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PREFAZIONlE. 


P Rendo « fcrivere I* Vit* di an buon Servo di Dio , e tale , che da me conofcinio in 
mia gioventb, si vive impreiTioni ,mi fece delle Tue Virtù, che fin d’ allora credei , che 
importale al Pubblico U conolcenza delle Tue reli^ofe e fante azioni , perché in lui ritrovai 
un perfetto Efemplarè Parrochi , e tutte le divile degli Uomini incamminati per vie ficn- 
re alla Santitì . Parlo nel Sacerdote Benedem Giacobini , che gii vidi Parroco di Creffa , e 
' che poi per ubbidienza pafsb alla Preponiura di Varallo . Ne’ fei inni . ch'io dimorai Dell' 
infìgne mblioieca Ambrofiana dì Milano, fempre godei delle grazib d^ Eccelleniinirrs Ca- 
d Borromea nella villeggiatura delle dcliziofe Ifble Borromee lui Lago Maggiore . Quivi e 
i^ialmente nella nobii Terra d* Arona , Capo di tante altre ‘, che in onelle conrradé fono 
{ottopode aita ciarifdizione d'efla nobii Cafa , tanti mi parlarono del fuJdetio Servo del Si* 
gnor* , cóme ili perfona piena di draordinarie Virtù , che anche lenza vederlo ne concepii 
un'alta dima. Accadde, che nell’Anno idpp. il Conte Carlo Borromeo , Granck di Spagna, 
Cavalier del Tofone , Commedario Generale , e Plenipotenziario di Sua Maeda Cèfarea in 
lulia, G portò còl Conte Giovanni fuo Figlio a Creda . ed ivi fi fermi) per tre giorni. Sic- 
come io ardeva di voglia di conofeere t^uel Parroco anche di vide , cosi mi fu facile d’inv 
penare d'edere in lor compagnia. Il vidi, il praticai in quel tempo , m’informai da più 
feribne della Tua maniera ai vivere , abitai in Aia cafa ; erutto contribuì, a maggiormente 
imprimere in me una vivace idea dì un Relìgiofo di merito IThgolare , che non mi_ nfcl mai 
piò di mente . Da 11 a molti anni fcridl da Modena all’ Eminentiirimo Cardinale Gìberu Bor- 
rofneo , Vefeovo di Novara , efortandolo a ricercar fegrete informazioni di tntte le Virtù e 
belle azioni d’edo Giacobini, Anchi vìveano coloro, che fui principio della Tua relìgidfa car- 
riera 1* aveano ccnoAiiufo . Fra'le ^uere d'edd Porpcitato i data dopo la Aia morte trovata 
la mìa -, e^oeda ha poi moda la ^eti del Signqr (^nonìco Giovan Batida Battoli , e gli 
altri Signori Canonici di Novara , per pregar me dì voler compilare la Vita di ouedd buon 
Servo del Signore , e di dilatare la di lui memoria fuoiT dell’ angnlto conGhs delie Diocefì , 
dove egli era ed b conofeiuto . ■ J, . . 

Ora Iddìo in tutti i tempi ha mantenuto , e Tempre manterrà neUa Aia vera ^iefa il 
Seminario de’ Santi.- intendo dì quelli, che han prefo per loro meta la Perfezione , e G fo- 
no fegnalati nell’ elércizìo delle più lominofe Virtù . La Santa Sede ce ne va dì tanto in 
tanto mettendo A>tto gli occhi de i nnovi rifplendenti tfemplari , rìconofeendo in loro la cer- 
*■ rezza della Santitì. Ma di tant’ altri maggiore b la copia, e non minore il merito, benché 
ne relfì oleata le fama , e Ga folamente riferbata in Cielo Ja conoArenza del felicj^uno lor 
fine. Pare di quegli ancora, che non A>n dedotti al Tribunale della Chiefa , l’ intendere In 
Virtù , e il tenore d’ nna Vita eminentemente Relìgiofa e rara , può fenza fallo lervire 
ad ifveglìarc i dormìglìoG , e far Tempre piu, eccitare i vigilanti alla loto imitazione . Perù 
volrntieii mi fono accinto a quella impreia , per la quale mi ttuovo anche fornita delle op- 
portune notile. Imperciocché erano appena IcorG due anni, dappoicché quel^ Aio buon Scr- 
vaV'fn chiamato da' Dio a miglior vita , che il fnddeito Emineniilfimo CarUittel BorromeoV t- 
feovo dì Novara , pubblicù colle Gampe la feguente Lettera circolare . 

,, Molto Reverendo come Fratello . La fama delle Angolari Virtù CriGiane , le qual! 
„ pelTedeva , e mai fempre elèrcitù in grado eroico , mentre viGe , il fu ottimo Sacerdote 
„ Benedetta Lodovico Ciacciini , PrepoGo dell’inGgne Borgo, dà Varallo SeAa , toGo-dupo il 
„ felice dì lui tranGto all’ eterua Gloria ( la quale altamente fperiamo , che ora goJrì pari 
„ a I fnblimi Tuoi meriti.- ) ha fuA;ìtate vivilfime dtvote brame in cuor noilro , di tutto il 
„ Clero di queGa Cittì e DìoerG , ed ancora di qualche diGinto Perfunaggio delle adiacenti,*^ 
,, d' averne una veridica Aiccinta Storia. Quindi dal giuGo motivo di compiacere col nollru 
„ gli altrni pii defider) , portati noi al fegno dì formarne il ^racconfo , ger renderlo più co- 
„ pioAa cd accertato , abbiamo llimàto di eccitare altresì in queGo propouto le informazioni 
„ e depofiitooi di qualunque Perfunt , che Ga in calo di potercene ginllificatamente fommi- 
„ nìGrare , - . 

„ Venghiamo per tanto ad efortare, come caldamente efortiamo ,ncomandiamo , e pre- 
„ ghiatlìo nel Signore , chiunque fpffe Gato per avventura Spettatore di qualche l^nalata 
„ azione del Aivraccennaio buon Servo di Dio ; o avcGe ricevuto dalli Cariti di lui alcun’ 
„ aiuto in qi alche Tua fpirituale o temporale necelAtì o IgGe fonJataoiente ioAirmato della 
„ pratica delle principali di lui Virtù , ovverosdi qualche dono , come farebbe di Profezia , 
v. „.di Miracoli, e Gmìli, che poteffe mai efierli Gato da Dio Coeiceffo , si iI^-vita , quanta 
,, dopo morte ; e Analmente chiunque ave/ìe Tue Letiete o Scritture , caocernentiao a cofi 
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di Spirito; a volerci dare di tatto un difiinto rag^aat;lio in iferitto,* come anche del con* 
,, ceno , che di e(To luì ancor vìvente aveano le Perfone piìi ragguardevoli Aie conofeenti . 

„ E perchò tali informa/ioni e depofizioni poffano edere maggiori d’ogni eccezione , e 
„ godano altresì giugnere alle mani dell' infrarcrìtio nodro Deputato cella pih pciOìbile fedel- 
,, tì e predezza , ne raccomandiamo la ricognizione e la raccolta a tutti i Parrochi e Ret^ 
,, tori de’ Popoli nelle rifpettive. loro Parrochie , ed a’nodri Vicari Foranei ne’ loro Vice- 
„ riati; alla prudenza e zelo de’quali noi ci affidiamo , non folamente per Aillecìtarne l’io* 
„ dirizzo alle mani del Signor Canonico di queda Cattedrale Bartolomep Peretti , ma per 
„ trafceglierne fempliceincnte quelle , che verranno da cdo loro (limate pii) certe , pìh confi* 
,, derabili , c più confacenti al di degno . 

,, Non dubitiamo adunque punto, che tutti faramio per concorrerò ad aiutarci nel l’opm 
,, ideata colle loro ben fondate veritiere notizie , ad oggetto folo di gloriAcare il Signore 
,, fempte mirabile ne’fuoi Servi ; di rimodrare verfo il fuddetto fu dignilfrao Prepodo Gia- 
,, cobinì la nodra più didima ed arrorofa, (lima ; e di perpetuare in un Libro a i nodri Po- 
„ Aeri il vantaggio de’ fasti di lui infeenamenti ed efempli . 

,, Acciocchì poi quelli nodri feofi deuo a tutti noti pel fine di riportare le delìderate 

„ intormazioai e depolizioni ne’ modi fopra prefctiiti , ordiniamo , che la prefente Lertera fi 

,, pubblichi nella nollra Cattedrale, nella indgne Collegiata di San Gaudenzio , ed in tutte 
„ le altre Collegiate e Pargochiali della Cittì e Diocefi de’ refpettivi loro Superiori e Par* 
„ rechi nel corib maggiore di Popolo, non lafciando di ricordare con queda occafionea tut- 

„ ti di ricorrere con fervorofe preghiere al Signore per li bifogni univerfaii di Santa Ghie* 

„ fa , e fpccialtnente della nodra Novarefe ; e compartiamo a tutti la nollra Padoral bene* 
„ dizione . 

„ Data dal noflro Palatzo Vefcovale di Novara 6 . Giugno 17^4. 

- ,, Affezionatifs. tome Fratello 

, ri „ G* Ctrdinal Borromeo ec. 

Alle premure dell' EminentinTimo Vefeovo corrìfpolim moltiffime perfone iaformite dt 
quanto avea operato il defunto Giacobini f e gli Aneflati d’ alcuni d’edì furono anche giu- 
dizialmeme riconofeiuti * Tutte quqile notizie vennero di poi confegnate dal Porporato lud* 
detto ora ad urto ed Ora ad on’ altro, acciocchì fi formalTe la dedderata Vita y ma ninno vi 
mife daldovero la mino . Ed elfendo poi padato anche io flelTo Cardinale a ricevere nell’ 
eterniti il premio della -Tna fìngolar Fieli e Zelo Faflorale, reflb affatto arenato il concepnto 
dìfegno^ In congiuntura dunque , ch’io lémpre ricordevole di onci Santo Sacerdote , pregai 
il Padre Ginlio Malmufi Modenefe, Predicatore infìgne , gii Provinciale , ed ora Procura- 
tor Generale de’Minimi , chiamato a predicare in San Gaudenzio di Novara , di portarmene 
qualche informazione .* dal menzionato^ Canonico Battoli mi furono inviate ratte le Rclazlo* 
ni fuddetle , con raccomandarmi di te'ffere nnefla tela . Ecco i fondamenti di quanto fon’ ora 
per dire . Si aggingnerì elle tellìmonianze di tante altre perfone anche la mìa , che non fa- 
ii forfè di minor calibro , decome procedente da uno , che i de’ più vecchi conofcitoil del 
inerito di. quello infigne Parroco della Cbltb di Dio. 
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VITA 

DE LL* UMILE SERVO DI DIO 

BENEDETTO GIACOBINI 

Fropojìo di yarallo t e Vicario Generale di Valle 

di Sepa . 

C A P. I. 

Ntfih*, StwO, e ChcTÌcéU del Ciaetilal, 

Acque Benedetto Lodovico Giacobini in Fobello , Villa 
pofta in ValdilcGa Diocefi di Novara , • da Francefeo 
Giacobini » uomo , io cui per depoG*ione di più pcr- 
fone fi offervò fempre una Crifiiana illibatezza di co- 
fiumi , c da Margherita de’ Neri o Negri , nel gior- 
no quinto d’Agofto dell’Anno 1650, A quefie due Fa- 
miglie non mancava la civiltà fecondo, la portata del 
paefe , perche amendue aveano perfooe Ecclcfiaftiche graduate , c 
godevano le rendite e i privilegi della Patria . Due Zii paterni d’ef- 
fo Benedetto frai Minori Riformati fi diftinfero per la loro Pietà » 
l’uno in Gerufalcmmc, l’altro in Oleggio Grande Diocefi di Nova- 
ira . Ebbe quattro Fratelli . Un di loro , cioè Antonio , s’ applicò alla 
Pittura; due altri, cioè Giacomo, c, Gian- Francefeo furono Murato- 
vi di profefiione ; del quarto non ne fo parlare . Gli avea dato la 
Natura una bafla fiatura , e un volto alquanto rufiico c rozzo : tate 
almeno comparve a me nell’anno 1699. allorché il vidi ; e talecom- 
parifee nel Ritratto in tela a me donato dal Canonico di San Gau- 
denzio di Novajra Giufeppe Zano)a . Ma folto quella ruvida feorza ' 
pCco fi fiette a conofeere un’ Anima, fopm di cui Dio uvea diffefe 
a larga mano le rugiade della foa Grazia. Il vecchio Parroco di Fo- 
bclio Gaudenzio Bonetta , che morì in età di novantafette anni , 
confeflava di aver trovato in ki affai giovinetto un* Angelo di coftu- 
mi : tanta era la fua faviezza e modefiia., tanta la Tua frequenza 
alla Chiefa , alla Dottrina Cri fii atra , e ad ogni fona di «pozio- 
ne . E per quante Confcflloni udiffe di lui , non trd^ ma- 
ceria di affoluzio'ne . Giunto all* età di tredici o ^^tordici an-, 
ni , efercitò Benedetto un’ atto di fomnja Carità e coraggio , di 
coi s’ ha l’ AttcQ.ato di due vecchie perfone . . Cioè cffcjdofi in- 
cendiata nna Cafa in Fobello , dentro di cui reflava un bambi- 
na in colla -, accorfe bensì la gente , ma niuno ardiva cn- 
Giitc. a trar 
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trar fra quelle fiamme . Il folo animofo Giacobini v’ctUrò , e fano 
c falvo traOe fuori quella creatura . Appena fu ufeito , che per la 
veemenza del fuoco fi dirupò queltil Cafa . Ne ftupì forte chi vide 
il cafo . Ufava egli in quelfetà di pefear le trotto nel Fiume Mafial- 
lone . Appena pofie le reti , o nalfe ^ il vedivate retirarfi , e recitar 
ginocchioni la Corona ed altre Orazioni .-Accadde dipoi , che i due 
l'ooi Fratelli maggiori , Muratori , furono condotti a Nàncy in Lo- 
rena da Tommafo di Toma abitante in Rima, Luogo di Valfefia , 
che era Architetto e Capomaftro di fabbriche . Vollero eglino feco 
Benedetto lor fratello , che forfè allora fi trovava in età di quattor- 
dici anni , con animo di alTuefarlo alld'' lor profcfiione . Ma debole 
troppo fi trovò Ma di lui compldfione per sì faticofo meftierc , nc vi 
concorreva Tinclinazione fua tutta dedita alle cofe di Dio. Perciò la- 
feiato in fua balia, per due anni, ch’eli fi Lrraò in quelle parti, 
ad altro non attefe , che ad cfcrcizj di divozione. Le fue delizie e- 
rano in fcrvire alla Meffa nella Chiefa de’ Padri Ccrtofini di BoITar- 
vijle , poco diftante da Nancy-, irt aggiuftar gli Altari , e io preltare 
altri fcrvigj al facro Tempio. Fra oltre a ciò in quelle parti nnCro- 
ccfilTo carapcftre , davanti al quale effo Tom nafo di To na vide più 
volte il Giacobini far’ orazione in ginocchio per lo fpazij di tre e 
più ore . E queOo fu il Noviziato della vita di quefio povero giovi- 
netto : vita fommaraente efe m piare , c tutta impiegata rn cfcici/j dì 
Religione; il c!»e fece conofcefC a’ foci fratelli , eh’ égii era chia- 
mato da Dio ad una profcirionc diverfa dall* loro. Conlurvòcgli po- 
feia tale Rima cd alletto a qus’ Padri Certofini , che anche divenu- 
to Sacerdote carteggiò con loro , e moflrò eziandio talvolta inclino- 
sione ad abbracciare il fanto loro iftituto. ^ .< i 

TornatOB che fu di*Lorena il giovane Giacobini non durò fati- 
ca il Parroco di Fobello a‘'pcrruadergli che fi dclTc allo (indio delle 
Lettere , onde potefTc poi confecrarfi a Dio nella via Ecclefialtica j 
ed in qóeRo fcnlimcnto concotfero ancora i di lui Fratelli . Trova- 
vafi uti d’ elfi , cioè Antonio, per qualche fno lavoro di Pittura nel- 
la Città di Aofia . Fu inviato colà nelPAnno 1666. Benedetto a Re; 
re con lui, c quivi s’applicò allo Rudio. Eflèndo poi partito'di Culi 
il Dipintore , fu me(To in c.afa di un Canonico di quella Cattedrale, 
per nome Biagio Ma;quis , che n’ebbe una cura particolare ,c il ten- 
ne fempre per fno commenfalc . Si fa, che fiodiò Gramatica , (c 
forfè -ne avea avuto in patria qualche infegnamento ) le Lettere o- 
mane«. Ma Rcttorica , e la Filofofia nel Collegio di quella Città , c 
che fu rocqili^andato dal Canonico fuddetto a i Canonici Regolari 
del Salvatore , j quali tengono qntvi Scucia . Dagli efami di va- 
rie perfonc ., fatti nel .1735. nella Curia Epifcopalc d’ AoRa , 
fi ricava, che piofeppe Raimondi PropoRo di quella Cattedrale , 
il Canonico Marquis , c i Canonici Regolari , ì quali allora il co- 
Oobbllo , non fi faziarono , finché viifero , di eìaltare come 'co- 


Giacobini. j 

fa rara la Pietà , la Docilità , e rUmiltà d'cfTo Giacobini ; e vedatoki 
poi crclciuto cotanto nelle Virtù , ripntavano loro gran pregio l'ave- 
re avuto un Difcepolo tale. Anzi elE Canonici Regolari defiderurono 
di aggregarlo all’Ordine loro \ ma Iddio l’avca desinato per un’ùltro 
impiego . ConfcfTava 'poi il^ prelodato Canonico Marquis , che non 
riceveva mai Lettere dal Giacobini , divenuto pofeia Parroco , c pie- 
rò Tempre di gratitudine verfodi lui , che non le IcggelTe piangendo , 
al trovare in effe tanto amore di Dio , e sì gran fugo di Divozio- 
ne . Dcfidcrò ancora « allorché s’awicinò al fine de’ Tuoi giorni ( c 
mancò di vita nel 1715.) eh’ effo gli deffe la confolazione di rircr 
dcrlo , o non potendo gl’inviaffc il fuo Ritratto . Rifpofe il G iacobini 
con fommo fuo difpiaccre di non poterlo ubbidire per varie fue in- 
dilpcnfabili occupazioni ; e che fe non fi (^teano più vedere in que- 
flo Mondo , fperava , che fi rivedrebbono in Cielo . Poiché per conto 
del Ritratto fuo , trattandofi di mi Peccatore -, non era cofa da do» 
mandare , re egli i’avca. 

Per fei anni *fi fermò Benedetto in Aofta agli ftudj , c tornato 
a Fobcllo fua Patria nel di 17. di Settembre dell’ anno 1572. riceve 
la prima Tonfura da Monfignor Giujeppe Maria Maraviglia Vefeovo di 
Novara . Pofeia a dì 22. di Dicembre del 1673. fu promoffo agli 
Ordini Minori j e nel dì 21. di Dicembre del 167^. al Suddiaconato, 
ammclfovi a titolo di Patrimonio ; giacche la fna Cafa godeva alcuni 
fiabili , c il Curato di Fobcllo fearfeggiava di Sacerdoti , e dcCdcra- 
va di averlo par fuo Cappellano Coadiutore. Ottennta poi difpcnfa 
da Roma, ricevè il Diaconato nel di 9. di Gennajo del 1676. c il 
Sacerdozio nel dì 25 . di Genna’p del medefimo Anno dal celebre 
Monfignor Giovami Caratimele Vefeovo di Vigevano . Dimorava egli in 
quello tempo in Novara , frequentando le Scnolc appelbte Canobianc 
dall’ Abate Amico Canobio , che a pubblico beneficio le fondò , e fu- 
rono circa il 1630. date a i Padri Gefuiti . Rifulta nondimeno dalle 
Fedi delle facre Ordinazioni, che gli. ordinar) Confeffori del Giaco- 
bini erano allora i Padri Bernabiti . Quivi fiudiò egli la Teologia 
Morale , cd anche il Canto fermo . In quell’ ultimo fece poca riu- 
feita a cagion della voce. Effendo poi vecchio, c quali fettuagena- 
rio , perchè capitò in Varallo perfona , che infegnava quel Canto , 
anch’egli v’interveniva ogni dopo pranzo. Fu creduto , per provar 
pure , fe poteva meglio addefirar la voce ; ma il fuo vero fine fu 
quello di animare col fuo efempio gli altri Ecclclìaftici a provvederli 
di qocfto ornamento. Da più perfone , c raalTimamcntc dalfuocon- 
difccpolo in Aofta Armellino , che fu poi Oblato del picciolo Colle- 
gio, detto la Cappellctta in Varallo , c dal Canonico Rozzati , nella 
di coi cafa di Novara avea prefo a pigione una cameretta , fa of- 
fervato , eh’ egli giovinetto camminando per la Città andava fem- 
prc col capo chino, con gli occhi baffi, con una mano al petto , e 
con grande raccoglimento. Per t.ile compoftezza era dileggiato c mot- 
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tcggiato da’ Chenci faoi compagni. Li lafciava egli dire , nc fe nc’ 
dolfc mai . 

In oltre allorché volea prendere ripofo , fcdcva ordinariamente 
foora nn tronco d’albero , ed appoggiava il redo del corpo ad nna 
cord t tirata . Per attedato del Canonico Innocenzo Rozzati , che ne 
avea prefe buone informazioni da i di lai parenti due erano le funi 
attaccate alla foflitta , cd egli fe le legava alle mani per non cadere 
indietro . La gioventù c il temperamento Tinclinavano forte al fon- 
no j e però non tanto per patire , qaant’ anche per vincere la fon- 
nolenza , fi valeva di qacU’indadria . In tempo de’ fnoi flod) in No- 
vara dalla cafa paterna gli era mandato il fuo fodentamento, confi- 
fiente in pane affli nero, c in carne falata di capra ; c contuttoc- 
chè poco gliene foffe fomminidrato , pare nc riferbava fempre 
nna porzione per li Poveri . E tanto più perchè fin da, giovinetto 
prefe la rifoinziorc di aftenerfi il più , che fode pofiibilc , dal ci- 
barli di carne . Siccome è codume in Novara , che rei dopo pranzo 
delle Fede tatti i Cherlci concorrono alle Chiefe-, o per apprende- 
re, o por infegnarc la Dottrina Cridiana : così al Giacobini toccò d* 
infegnarla nella Chiefa di S. Martino , che era allora in nn batoardo 
e che fu poi rifatta in altro lìto da i Canonici di San Gaudenzio e 
a’ quali appartiene . Non mancò egli mai per qualfivoglia intempe- 
rie di tempo a qoedo fanto impiego . Il difli promoffo agli Ordini 
facri . .Ciò avvenne contro i difegni foci , perchè riputandofene in- 
degno , s’era ideato di fìarfere fcmplicc Cherico , e di fave il Mac- 
dro di Scuola a i fanciulli , Ma il Canonico della Cattedrale Bram- 
billa , che teneva di vifìa quefìo sì pio c morigerato giovine ; l’an- 
dava cfortando e fpronando a falire più alto . Da che vide , che non 
valevano configli c ragioni, con participazionc di Monfignor Maravi- 
glia paf'ò a comandarglielo in virtù di Tanta ubbidienza : cd egli al- 
lora fi diede per vinto . Intendeva egli egregiamente cofa foffe , c 
€ofa richiedclfe il grado Sacerdotale ; e però s’accrebbe in lui la rc- 
ligiofa maniera di vivere ; c ciò ragion fu , che un Parroco di quel- 
la Città dtfiderò d’ averlo per Confcfforc nella fua Chiefa , e il fol- 
lecitò a prendere tal facoltà . Qaefìa fu facilmente accordata da i Su- 
periori al di lui faperc c prudenza , e alla rara faviezza c pratica 
della vita fpiritoale , che già in lui , benché tanto giovane ciafenno 
ammirava. Però fi diede con fervore alla pazienza d^l Confefiiona— 
rio , cd ancorché feffe novizio in quefto importante impiego , pure 
gran copia di perfonc cominciò ad elcggcrfclo per Padre fpiritoale. 

CAP. ir. 

Il Ciaab'mt ì fatto Panoto di CnJJa, 

P Oco più d* nn’ anno impiegò il Giacobini in fcrvigio di quella 
Chiefa , perciocché chi legolava il fuo fpirito , il conCgliò di 

prò- 
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hrocacciarfi ona Cora d’anirre , ficcome campo più vaflo ed adego:i- 
to a» fuo Zelo pel lervigio di Dio e del Froflimo , c 
delle fante Virtù . Erano già dne anni , che trovavaft h Cbiefa di 
Cixffa priva del proprio Fafiorc -, non già perchè folTe defonto , ma 
p^.rchè età battuto da un proceffo di delitto non ma. faputo per 
cui egli in fine accorato fé ne mon . (^oefla Villa è uno de Feudi 
della muto rigoardevol Cafa Borromea nella Diocefi d. «ovara . Pia 
di cento Cafe , qnafi tolti di lavoratori della ^mpagna c al.oataU 
d’eflì Conti Borromei, fi veggono onite , dove e 
tre ad altre fparfe pel territorio d’effa Villa . Le rendite della me ~ 
fima furono deftinatc dal Ctnte Vitalum Borromeo fu- 

nerale di foa Macflà Cefarce -, al mantenimento delle vaghiffune llo- 
le Borromee fui Lago Maggiore i laonde Cvcffa f ' 

Dote di quelle Ifole. Allorché venne a vacar la Lfaicfa ’ 

s’impegnò il Popolo nel defiderio di ottenere {xr Parroco «n 
di lo^ conofeenza i e però fece ricorfo a Monfig^r ^e- 

feovo di Novara, cd impetrò anche la raccomandazione de ^nti 
Borromei, acciocché non altro Parroco foITc loro affegnato . che il 
defiderato da effi . Nolla fapeva d. quefli garbugli il Giacobini , e 
però prefentatofi al concorfo di quella Chiefa , il Prelato , che feco 
do il preferitto de’ Canoni più attendeva al rnerito * 

al maggior fcrvigio di Dio, che alle tfianze degli uomini •. 

-lui ad ogni altro concorrente nelle informazioni mand^cne a Roma. 
Di ciò avvertiti quei di Creffa , fpcd.rono tofìo due 
feovo , per dirgli con mala grazia , che noi volcano . 
lato, fenza ponto alterarli, amorevolmente rifpofe , eh 
Popolo a ricevere quel Pafiorc , che Dio avea loro defimato ; prò 
vallerò prima , qual riufeita egli faceffe *, c fc eoi . 

di lor foddisfazionc ; fi farebbe penfato a qwlla j! 

foffe creduta più convenevole . Intanto inviò il nuovo j,.ntrk 

kno con faa Lettera al Conte Carlo Borromeo , jl qufe Pq°adiat 
ben bene queffo perfonaswio , c trovato molto fenfato il oo rag 
mento , fe gli affezionò tofto , c Taccompagnò con Lettera au 

tativa a Creffa . j . j nn 

Vanno d’ accordo ipficmc le teftrmonianzc da me vedute . ed an- 
che da più d’uno in Creffa rocdcfima ne fui aflicuratoio ^ . 

anno >699. che in que* tempi gli Uomini di quella Vi a c 
corrotti cofiumi, e fapeano di tutt’altro che di Divozione. n c » 
controbandieri , beftemmiatori , e turbolenti che anckvano ^ 
più armati , di maniera che ne’ di felli vi capitando effi a • 
fi vedevano fcroprc quaranta o cinquanta ^ 

moro . Vi fi trovarono anche cinque o fei Monetar) falu . ’ 

folTe quella, ne fece ben prnova io breve il Giacobim , 
a Creiik acl di »a. «fi Maggio del i^ 77 - ® ptcndcrc 1 F 
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qudia Chiefa , trovò , clic tutti qac’ raftici Satrapi il guatavano oR 
mal’ occhio-, deridevano la fua flato ra ; nciringreflTo non gli vollero 
come fi fnole , fonar le campane ; e proteftavano ancora di non vo- 
lerlo rofleriit: per loro Parroco , Invitò egli per la prima Fcfta il 
Popolo alla foa Meflla cantala -, ma nion v’ intervenne di qoc’ tanti , 
che aveano il coor goaflo contra di lai , Ciò non oftante , cantato 
fu il Vangelo , fati fai pulpito ; c qoando talon fi penfava , che toc- 
cherebbe qualche cofa dello fprezzo e mal’ animo molìrato verfo di 
lai , egli unicamente fi diffufe nel difprcgio di fc fìeflo , e nella 
confidenza, che ciò non oftante aveva deiraffifte’nTa di Dio, per po- 
ter ben fervile qacl Popolo , al cui bene fpiritaale e temporale dc- 
fiderava di dedicar tatto fc fìeffo.Gli afarono dipoi varie infokrze 
cd alcuni di quei malcontenti (fa qac’ primi principi) concorfero 
alla Chiefa , allorché egli cominciò a fpiegar la Dottrina Criltiana 
non già per voglia di afcoltarlo , ma per motteggiarlo c per di ftnrbar- 
lo col mormorio , che fecero . 11 buon Servo di Dio nian rifentimento 
mai ne rootìrò, c folamentc taceva , quando crefeeva il loro bisbi- 
glio, c poi ripigliava il ragionamento . Terminato che Tebbc , come po- 
tè , confelTarono almen coloro di non aver mai fentito in addietro 
alcun Parroco , che cfponelTc con tanta chiarezza c buona maniera 
le cofe di Dio . Ma non fi rallentò per qoefto la loro avverfione ; cd 
avvegnacché un Miniflro della Cafa Borrcnica s’intei porcile per paci- 
ficarli , fi trovarono pertinaci fempre nella cominciata nin icizia 
Intanto Tarmi , di cui fi fervi il buon Giacobini , per refilicrc a 
qaefta perfccuzione j c per vincere c guadagnare quella caparbia gen- 
te , furono TlTmiltà e la Pazienza , fenza mai dolerli di loro nc in 
pubblico, nè in privato. Continuò egli a far difeorfi all’Altare nc i 
dì di Fefla , e la Dottrina Criftiana con tal fervore , clic a poco a 
poco cominciarono ad afcoltarlo , cd afcoltandolo ad ammanfarfi , con 
giugnerc finalmente a conofccre e confefTarc , che Dio li avea privi- 
legiati , con dar loro un Parroco , indegno affatto dell’ odio loro , anzi 
degni filmo del loro amore. 

Ceffata dunque la tempefla faddetta, allora prefe il volo queflo 
facrd Minifiro a far conofccre il fuo Zelo c le fue più rigoardcvoli 
Virtù Paftorali , cioè ad inculcare Tcracndazion dc’coltumi colla fre- 
quente fpofizione della parola di Dio j ad imprimere i fentinicnti 
della Divozione in dii ne era si alieno ne' tempi addietro ; a confi- 
gliarc la frequenza de’ Sacramenti . Anni cd anni vi vollero , per vin- 
ccte gl’invcterali perverfi coflumi di quella gente . Pure tanta grazia 
gli diede Iddio , che giunfe finalmente a cangiar tutti qoc* lupi in 
agnelli ; c quel Popolo, dianzi si fcorrctto , divenne Popolo manfucto; e-- 
Templare , e accettabile agli occhi della Divinità . Non più nafctvano 
riffe, non più s’udivano bcftcmmic , non più detrazioni , frodi , c 
ladronecci . Tutti a gara concorrevano alle facrc funzioni, della Chie- 
fa . Divenne frequente Tufo de’ Sacramenti , continua la modcKia 
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dell* ano e dell* altro fclTo : in nna parola , non li riconofceva più 
il Popolo di prima . La Predica nondimeno , che fece la maggior’im- 
prcfiione in quegli abitanti , fu il Parroco fìelTo , la cai Umiltà , Ca- 
rità, ed altre Virtù , delle quali a Tuo luogo partitamente parlere- 
mo , davano negli occhi di tutti . Interrogati efli , onde folTe provre- 
nuta tanta mutazione ne’ loco cuori , rifpondcvano : ,, Chi può rcQ- 
j, fiere alle fervorofe Prediche del nofiro Carato ? E poi reOere egli 
,, tanto dabbene , ha ridotto noi a non efiere più tanto cattivi . ,, 
Non fi vuol però difiimularc , che iioche' nell’ anno 1698. durava tut- 
tavia qualche mal’ erba in quel Giardino . Effcndofi portato Monfi- 
gnor Vifconti Vcfcovo alla Vifita di quella Chiefa , allorché i Vifita- 
tori furono ad oQTervar le Pietre facce degli Altari , le trovarono lat- 
te traballanti . Fecero ona folcane riprenfione al Giacobini , fenza che 
egli rifpondeflè parola di fcafa . Ripigliando eglino , s’egli fapeva cC- 
fere fuo afizio il tener ben rivifie e rifaldate le Pietre fuddeite , 
rifpofc : Lo fu t ma .... Interrogato , che volcffc dire quel wn , fog- 
^iunfe., che nel dì innanzi effe Pietre erano ben falde , ma che /?»• 
vtieus Ijomo hoc fecit . Si trovo poi’ , clic folto 'ciafeuna delle medefi- 
me era fiata pofta una palla da piftola: laonde il Prelato conofciula 
la di lui innocenza, fgridò i Vifitatori per la filata , che gli uveano 
fitto . Ma anche inel Collegio degli Apofioli fi trovò un perfido , ni 
•egli pregiudicò alla Santità degli altri . 

Avven e anche a me di conofccre quel Popolo, e mi farà bea 
lecito il farne menzione. Siceome già accennai ebbi nell’ anno 1699. 
la confolazione di portarmi a Crcffii col Conte Carlo Borromeo , Cc- 
comc vogliolb di conofeeee co’ propri occhi quell* ottimo Parroco , di 
«ni tanto bene .m*era fiato detto . Dopo la cena inficme con un Ca? 
pitana Koffi'fintiBare. della Cafa Borromea fui condotto a dormire al- 
Calò del Parroco fleffot. Ciiifu dato in una raifcrabil camera un 
letto fole , c quefio affai duro , e sì corto <chc i piedi ne ufeivano 
fucrt . Non s’era da noi fatta rifleflione ad un’ orologio da contrapclì, 
;clie eia >in quella camera, ei però appena< avevamo prefo il Tonno , 
ichc' fonarono l’bre con grande Crepito , onde fummo fvcgliati . Le- 
ivqtofi il compagno , andò a tentone a levar via i contrapefi della 
batteria ; ma fòlla mezza nòtte ecCo fcoccare lo Svigliarino con al- 
tro non minor rumore, che ci delìò . Da lì -a qualche poco di tem* 
po dal buco della cbiavatura noi offervamrao , che era fiato accefo 
il lame nella camera contigua , e ci accorgemmo , quella effere la 
fianza del buon Parroco ,- che alla mezza notte fi levava per far le 
fue (fazioni. Dnc ore avanti il giorno iKi'altro! rnmore ci fvegliò, 
cioè il Tuono «di tntte le campane della Chiefa, pel quale io non potei 
più prendere Tonno . Non fapeva io immi^lnare il motivo di dar nelle 
campane a quell* ora , fe non che dopo due o tre fogni cominciai a 
odirc , che fi cantava in Chiefa . Allwa m’alzai , e'Vefiitomi tanto 
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feci , che , il meglio che Ceppi , fenza lume fccG la fcala , e trovata 
ana porta della Chiefa roedefima , v’entrai . Cantava McQa il Par> 
reco , e Ceppi dipoi , che era per divcz'tone a San Francel'co Saverio . 
di coi correva qoel giorno la Fetta , cflendo il di j. di Dicembre , 
Mirai piena di gente quella ChieCa , gli nomini alla dettra , le don* 
ne alla finiftra , tatti Cenza panche inginocchiati in terra. Chccom» 
pottezza , che divozione compariva nel volto di tatti ! 11 Parroco 
Colo cantava la Metta , e dopo il Vangelo Cccc anche on breve di- 
icorCo al Popolo intorno alla corrente Fetta. Quanto ai Cantori del 
Coro , c da Capere , che il caritativo Giacobini nel verno Caceva al- 
quanto di CcDC^a a i fanciulli di que’ poveri Contadini , infegnando 
loro a leggere e fcrivcrc . Gli addottrinava ancora al canto per la 
parte Cpettante al Coro nelle Mette (blenni , non Co Ce per via di 
regole, o pure Colo ad orecchio, lìccome ancora a fervire colla do* 
•vuta decenza airAltare . Cantavano aflai acconciamente qoe'Contadi- 
nelli , e vcftiti di cotta con Comma riverenza ed eCattezza cferci- 
tavano l’nfìzio di Chcnci . Quetto tutto efegnito con tanta nnivcr- 
fal divozione e roodeftia nel lìlenzio della rotte , io noi potei mi- 
rare Cenza accompagnarlo con lagrime di tenerezza, parendo a me, 
che quel fo(Ce nn ritratto della primitiva Chiefa , c clw Dio ben fi. 
compiacettè dì eCTere adorato e pregato da quel buon Popolo . Firù 
la Metta molto prima della levata del Sole , e tutti Ce n’andarcno 
poi alle lor faccnde della campagna. 

Fratto era qaetto dall’ indefettb coltivatore di quella vigna del 
Signore. Prett io dipoi informazione intorno alla maniera di vìvere 
del loro Parroco -, c fra le molte cole concordemente ona me ne fa 
alTcrita , che a me batto per riconnCcere in lai nn' Uomo Santo. Alcctv- 
deva annaalmente a dacento , e talvolta a trecento Filippi la rendita 
della Chid'a di CreflTa . Di qnette rugiade il men che poteva , ne 
impiegava in foftentamento proprio il boon Servo di Dio . Mefehina- 
mente viveva egli con nna Cua Corclla ; Culla tavola (ua (olamente 
nelle Domeniche , e in qualche Fetta compariva nn poco bi carne ; 
il retto de’ giorni parea per loro di digiuno . Tutto fi rifparmiava in 
fivorc de’ Poveri . Ed appunto a riferva di quello , che occorreva per 
li bìCognì della Chiefa , la mirabìl carità di quetto Curato F impie- 
gava a follie vo de* Poverelli della Cua Parrocbia . Teneva nota efat- 
ta di tutti . Un’ anno Cacca far tante calzette , nn’ altro tante Ccai pe, 
e loro le dittribuìva. O pure allorcliè abbiCognavano di vitto, li foc- 
correa con danari , o con de i naturali . Fra gli altri atti della Cua 
Carità mirabile -fu il fegaente . Avea perfone ben’ informate degli 
affari del paefe , che 1’ ittruivano di chi era in maggior biCogno o 
per la fearfezza del raccolto, o per li molti Cuoi figli . Ufava egli 
di caricar Culle lue fpallc , c della Corclla una mina o fia}o di qual- 
che grano , e in tempo di notte andavano a picchiare alla porta d* 
etti bifognofi , e confegnata ad etti la Coma , li piegavano poi di li- 

por- 


portare la notte fcgnente i facchi alla Cafa Parrocbiale . In fotnraa 
egli feminava e mieteva » e il raccolto avea da eflfere del fno caro 
Popolo ; perchè pieno d’ amor di Dio c del Proflitno , era ito a quel- 
la Chìefa non per proprio comodo , ma folamente per bene altrui . 
Tale poi e tanto fa qoefìo fno fiaccamento dalle cofe terrene , e 1 ' 
affetto fno verfo i Poverelli > che prefo in -Crefla da ana mortale in- 
fermità , nel Ino Teftamento dichiarò la Chìefa e i Poveri coeredi 
di tutto quanto egli fi trovava avere in cafa . Fu allora , fictomc ho 
faputo dipoi , che il Propofio Marola di Borgo Mancro , fuo Confcf- 
forc , e il Canonico Sologni il vietarono , e videro , che avea fatto 
alzare a pie’ del fuo letto il Crocefiffb maniere della Chìefa » verfo 
cui andava sfogando i fuoi piìfiimi afietti . Si confefsò , c dovendo 
prendere il fantiflimo Viatico , noi poterono ritenere che ajutato da 
più pcrfonc non fi levaffe di letto j c fattoli portare la velie lunga 
colla cotta e fìola , in quell’ abito e in ginocchio ricevette il Signo- 
re . Air adire il pericolo di perdere il dilcttifiimo lor Parroco , non 
fi può dire , in quante efclamazìoni e pianti prorompelTe quel pove- 
ro Popolo .. Corfero tutti alla Chielà ,.pcr pregar Dio , che aveffe 
loro mìfericordia , col ccnfcrvarc in vita , chi era ad elfi per tante 
ragioni in luogo di Padre . Furono efauditi da Dio , che gli rdftituì 
la fanità . Ciò non oQantc il buon fervo del Signore volle elTcre co- 
me morto per loro , perchè volle , che fi defle efccuzìone al Tc- 
flamcnto fuo, e fatto vendere quanto di biancarie, cucina , canti- 
na , e d* altri mobili avea in cafa , lo fece difìribuire proporziona- 
tamente alla Chiefa e a i Poveri fuoi Parrochiani . Quel di più , 
che intefi io , e che tanti altri _ riferirono di quello infigne Maellro 
di Dio, lo riferbo ad altri Capitoli . 

CAP. III. 

Il Qìacobìtù i fatto Preptfie di Vartllt, 

S ino all’anno 1704 - feguitò il Giacobini a coltivar con fomroo 
fiudio la picciola vigna di Crefla, contentilfimo egli di quel Po- 
polo , e più anche contento di lui il Popolo fìcflb . Non s’ immagi- 
nava egli di dover mai abbandonare quel foggiorno , e molto meno 
lo defiderava . Accadde , eh’ egli in quell’ anno fi portò all’ Ifola di 
San Giulio i per dar’ ivi gli Efercizj fpiritnali a quel Seminario, evi 
trovò anche a villeggiare Monfignor Vifecnti Vefeovo di Nevara . Por- 
tata colà la nuova in quel tempo , che era mancato di vita il Pro- 
pofto di Varallo Zoppi , il Prelato ben conofeente del raro merito di 
«Ho Giacobini , fattolo chiamare^ , gli propolè quella Chiefa , moflb 
dalla fperanza , che potea dirli anche ficurezza del maggior fervigio 
di Dio . Gli difle ; cflerc quello un campo più vafio , per efcrcitarc 
il fuo zelo , e giovare a tanta maggior copia di gente . Abbifognare 
appunto quella Collegiata e Parrocbia di un pari Ino, e che gli dava 
Gtjc. b ' tem- 
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-tempo a penfarvi . Non volle il bnon Parroco’ altro tempo , e dopo 
avere ringraziato il Vefeovo , perchè aveflc penfato a lui , benché 
immeritevole , rifpcttofamcntc gli difle , che non trovava in fe fìcflb 
qacir abilità , che fua Signoria lllaftriflima fupponeva , c che anche 
lenza tal rifleflìene , giacché Dio 1 ’ avea chiamato a CrclTa per go- 
vernar quel povero Popolo , egli dcliderava di terminar* ivi con loro 
i fnoi giorni . Per qnanto poi aggiognelTe il Prelato , ninno argomen- 
to valfe*» per fargli mutare proponimento . Ma nè pare il Vefeovo 
depofe il fno ; c tornato che fa a Novara , gl‘ inviò il Propofìo dì 
Borgo Manero , per incalzarlo , e per ricordargli nna Mafltma , da Ini 
lielTo infegnata negli Efercizj , cioè , che i fudditi han da tenere per 
voce di Dio la voce de’ Superiori Ecclcfiaftici . Allora fu, che il Gia- 
cobini rimandò il Propofìo colla fcgucntc Lettera , fciitta al roedefì- 
mo Vefeovo . 

lllujirìfùmo e ReveTendiJJìmo Si^mre . 

In fuppcjìzìone , cb' io debba adoperami fenonjamenle per la gloria 
di Dio e bene deW Anime , e con quejìo cooperare alP an'en iffimo zelo , 
ebe V. jSV Illudrijs. e Reverendift. tiene di quelle , Ella nifi fi fde^qna con 
^randijjimo mi»' Tojfòre di farmi intendere per mezzo del Signor Pwpojìo di 
Bor^o Manero , che io concorra alla Propojìtura di Varallo : piifìma inler~ 
rotazione , fpontaneamente nata e comunicatami in voce anche da V. S. Il- 
htjìrijt. e Reverev.dijjima . Devo ben ringraziare ( e non mai abbajianza ) la 
len{qnità di Prelato tanto appajjtonato del bene de' funi fudditi . 
Ma la mancanza di tutte quelle parti « ebe dnvrebbonfl a quella Cura , T 
inabilità a fapermi ^cfvemare in una Collegiata comptfa di tanti fiqjetti > 
la vicinanza del P arenta do, fono tutti pqa^liardi motivi, che mi fanno 
fentenza probabile , eh' io fa per defraudare , anzi tradire i dife^ni di V. 
S. Illufrifi. , e Reverendifs. e mi dicono nel fondo del cuore ( prefeinden- 
do fempre dall' efpejfò comando ) che io procuri per mezzo di una feria emen^ 
dazione di fervir meglio Dio , callo frafeinarmi nella bajfrzza , nella qua- 
le mi tru'jvo . 

Di Creffa 24. Settembre 1704. 

Umiliftimo ed obbli^atifsimo Servitore 
Benedetto Lodovico Giacobini, 

Poiché altra maniera non fi trovò , per vincere il Giacobini , 
interpofe lo zelante Vefeovo il comandamento ; ed egli allora chiu- 
dendo gli occhi, fe n’ andò al Concorfo . Prima di rifpondere a i propo- 
fìi Queliti , fi pofe in ginocchioni davanti al Vefeovo e agli Efami- 
natori, uno de’ quali era il Canonico Gótta, relatore diquefto fatto, 
e protefìò , che veniva a quel Concorfo per ubbidienza al Superiore , 
ma che fperava , che riconofeendo la fua ignoranza e ‘inabilità al go- 
verno dell’ Anime , Monfignore non folo non gli avrebbe conferita 
quella Propofitura, ma che gli avrebbe anche tolta la Cura di Cref- 
fa . Non fu efaudito , ma bensì promolTo alia Propofitura fuddetta . 
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Venate che furono le Bolle da Roma , e fatte le fpedizioni opporto* 
ne dalla Canceliaria Epifcopale \ ordinò fegrctamente Monfignor Vi- 
fconti al Cancelliere , che non prendelTe da lui nò pure nn foldo , 
giacché voleva egli pagare del fuo tanto le Bolle , come ogni altra 
fpefa occorrente ; c che folamcnte fingcflc di' voler* cffere a pontino 
foddisfatto di tutto . Fece il Cancelliere l' intimazione , e il povero 
Giacobini gli rirpofe di non aver danaro , ma che fi farebbe coftitui- 
to debitore , c dopo un difcrcto tempo avrebbe pagato . Fece un pez- 
zo da duro il Cancelliere , e finalmente fi ammollì con dirgli , che 
pagaife ora quanto potea , e pel refio fé gli accorderebbe la dilazio- 
ne , c intanto gli confegnò le Bolle . Non potè il Giacobini efibir 
più dì quattro Gioì}, o fia tre Lire di Milano , che ' il Cancelliere 
ricusò . Avvifato il Prelato di tutto , diflc : ,, Abbiamo mclfa alla 
„ proova la povertà del Giacobini , ,, E chiamatolo a fe , gli tendo* 
nò tutto . Prefe poi egli tempo per congedarfi dal fuo diletto Po- 
polo di ('refla , il quale all' udir quefto divorzio non fi fapeadarpa- 
ce , e fi lagnava c piagneva , per dover pe rdere un Pafiore e Padre 
6 Ì intcrcfl'ato pel bene delle lor’ Anime , e si benefico ne’ loro bifo- 
gni . Dopo aver’ egli dunque col ritiro degli Elcrcizj fpirituali prepa- 
rato fc fielTo alla nuova camera , a cui Dio l’ invitava , volle anche 
dilporrc il Popolo a quella fcparazionc : c con var) Sermoni fami- 
liari , come appunto fece 1 ’ Apofiolo in prendere commiato da quei 
d’ Efclo , ricordò a i medefimi le MaGime del ben vivere, tante vol- 
te loto inl'cgnate , c lafcìò lóro vaij ricordi , per continuare a Icrvir 
Dio , fopra tutto inculcando a i n edefimi nelle tribulazioni la raffe- 
gnazione al volere di Dio . Finalmente dopo aver chiefto a tutti per- 
dono delle Tue paflate mancanze , il che mofle maggiormente ciafeu- 
no alle lagrime , li pregò di voler dargli 1 ’ ultimo Addio , con pre- 
gar Dio per lui mercè di una Comunicn generale , a cui tutti con 
Ibmma tenerezza concorfero nella proffiroa Fcfìa . Ciò fatto nel di 
j8. di Gennaio del 1705. fi parti all’ improvvifo- da Creffa , fenza 
cflcrc veduto da alcuno , e fenza portar Icco nè pare an foldo , aven- 
do difpofio e ordinato , che a riferva de’ Libri , tutto fi vcndcfse c 
convertifse in benefizio de’ Poveri : il che fu puntualmente efeguito . 
Quefto fuo totale fpoglio fi confermò in Borgo Manero, dove in paf- 
fando fi fermò an giorno prefso il Propofìo Marola t per confultar 
feco ciò , che dovea fare nel fuo arrivo a Varallo . Fu nella piazza 
incontrato da nn Contadino , che gli fece ifianza dì dicci foldi mone- 
ta di Milano , per certa picciola fattura . Ebbe il Giacobini nn bef 
pefeare per le faccoccic ; nulla feppe trovare per pagarlo . Uno degli 
afìanti , ofservata tanta povertà , -glieli prefiò . Nel di fcgnentc paf- 
fando per fioca , fece una vifita a quel Curato Ferrarlo , ebe trovò 
moribondo, e benedicente Iddio per aver fatti gli Efcrcizj fpirituali 
fatto di lui . Pofeia arrivò a Varallo nel giorno medefimo , dove pre- 
ceduto dalla fama delle fue Virtù , fu lietamente accolto da quel 
. Popolo . b s E’ 
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Vita di 
E’ Varallo on’ inGgne popolato Borgo in ValdifeGa con Coficgìats 
di Canonici, c ornato di molte altre Chiefc . Il Propolio d’cfsa Col- 
legiata fc inGeme Parroco ; ma per efscrc numcrofo il Popolo , ed 
ampia la Parrocbia , v’ ha on’ altro Parroco fao collega , e qocGo 
Canonico . Nel Monte contigao fta la Chicfa c il Conrento dc’Padri 
Minori Riformati , e miraG in cfsa da varie Statae rapprefentata la 
Paffionc di nofiro Signore , c però luogo di molta divozione . In quel- 
la folitndine il Santo Cardinale ed Arcivefcovo di Milano Carlo Bar- 
romeo impiegò varj giorni , per prepararG alla morte , che il portò 
poi a vita migliore . Nelle Lezioni del Santo , regifìrate nel Bre- 
viario , G legge : Uhi fculptis ìma^inìbus Doitiinira Pajjtonis rtvfteria ad 
vivum reprjeJe»tantHr : quaGcchè quelle Statue fieno di Marmo ; e pure 
non fono effe che di terra cotta . Manttore Jculpend» ( o fccdpendo ) pri- 
mi omniitn inelaruerunt Dipoenut Uc. fcrifsc Plinio Lib. 35. Cup. 4. Ap- 
pena fu giunto il nuovo Propoflo Giacobini a Varallo , che ebbe to- 
lio ad efcrcitar la fua pazienza . Erano già fiate molte e fìrepitofe 
liti in addietro fra i fuddetti Padri Minori Riformati di San France- 
feo , e i Parrochi c Popolo di Varallo *, a cagion delle Sepolture , e 
certe fiicre funzioni . Molto anche avea fpefo 1 ’ una e l’ altra parte 
per foftener le proprie pretenfioni , ed erano feguiti varj inconve- 
nienti c fcandali . Qualche tempo prima fi dovette fin difseppellire 
un Bambino , c trario dalle Sepolture Parròchiali , per portarlo alla 
Chiefa di que’ Religiofi : cofa , che ftomacò forte il Popolo di Vagl- 
io . Dee puro ridere il Demonio , allorché mira gli EccIcGaftici tutto 
afiaccendati e rifsofi fra loro per puntigli di ginrifdizionc e di privi- 
legi > feuza badare , che per lo più la Superbia , o il folo ford’do 
Intercfsc , è quel , che li muove a tanto firepito e difeordie . Toflo 
dunque fi prefentò al Giacobini il Padre Lorenzo da Milano , allora 
Guardiano di quel Convento de’ Minori Riformati , per on recente 
impegno colla Partochia a motivo d’ un funerale , e fi fcaldò forte . 
Quel olio il Propofio , e il fodisfcce .Pofeia a lui rivolto amorevole gli 
di Oc : Caro Padre , h oramai tempo di finirla . lo non fin venuto a quejlo 
per prendere liti con alcuno, e molto meno con loro Padri -,e noi tutti fiam 
tenuti a fiudiare o^ni mezzo pojfibile , per mantener la pace infiòme , e con- 
Servar V unione fra i privati e fi’a il Popolo . Laonde quando for^efiè quaì- 
ebr differenza , la prego , 'che ce l' intendiamo fra noi , fenza che ri abbia 
A tripudiar chi non dw . Superato qoefio primo incontro , diflTe poi a 
chi era fiato prefente al fatto . Sia benedetto Iddh : comincio ora a fpe- 
fare , che non mi mancherà la protezion "Divina nella buona condotta di 
quefia Chiefa . E così fu ; perchè quantunque da lì innanzi talvolta 
que’ Padri non fi ricordafiero di quefio buon configlio , ed ofalTero 
con lui de i termini poco proprj , purè egli non fe ne diede mai per 
intefo , e provvide fempre , fchivando quaifivoglia impegno . PortoC- 
fi un giorno brufeamente a lui un’ altro Padre Guardiano ad inti- 
margli la Scomunica per una di quefìe oontroverfie di poco momcn- 
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to i ma egli il ncevette con tanta rerenità , e con sì amili manie- 
re , e infìeme con sì boonc ragioni ,■ che il rimandò pago e qoic- 
to . E qncfto fu il primo bene , eh’ egli apportò a quel Bjrgo , efen- 
tandolo da quegli fcandali c liti , nelle quali s’ imoe^nava il Popolo 
fìeflb per foflenere la Tua libertà , e i diritti de’ Parrochi . 

Trovò ancora on* altro difordine , cioè una gara fra i due Par- 
rochi Colleghi , a cagion degli cmolnmenti , che provvenivano da t 
Battcfimi , Funerali, c Matrimoni, perchè v* entravano fovcntc delle 
parzialità, c talvolta per qnetìo fi differivano i BattcGmi . Vi' mife 
fine , con ordinare , che fi faceffe una cafsetta , in cui fi riponefsero 
tutte le limofine c ricognizioni di tal fatta , che poi fi dividevano: 
efempio , che fu poi imitato in altre Cmili Cure d’ Anime . Bravi 
anche 1 ’ nfo di andare i Parrochi dopo i Battefimi e Matrimoni ad 
un convito, o ad ana colazione di. dolci : cofa nondimeno praticata 
da i foli benefianti . Non tardò il Giacobini a levarlo 1 ed era folito 
a dire , che chi dee predicare a i Popoli , e adir le loro ConfelTioni, 
e perfuadere ad effi le Maflime fante del Vangelo , non s’ ha da ac- 
comunare e affratellar troppo con loro ; perciocché mafsimamente 
nelle circofìanze foddette per lo più fi eccede nel mangiare . e nel 
bere , e ne’ difeorfi troppo liberi . Da che gli fu conferita quella Pro- 
pofitura , non trovandoli l’ Inventario della Chiefa , nè potendolo fa- 
re nc’ quattro mefi preferitti da i Concili Provinciali , diraatvlò al 
Vefeovo la dilazione a farlo , con foddisfar pofeia all’ obbligo foo, non 
imitando la negligenza e franchezza di tanti altri Benefiziati , che o 
non fanno , o non curano le Cenfure , intimate contro i trafgreffori 
di queffo sì ginfio r^olamento . 

C A P. IV. 

fe]ft lo Zth dtl Giacobini poi dtcoto delle Cafe di Dio, ' 

D Ue principali mire tenne feropre davanti agli occhi nel foo go« 
verno Paftoralc il Giacobini , cioè il culto e l’ onore di Dio , e 
il bene e profitto dell’ Anime alla foa cura commeffe . Da che giun- 
fe alla Cora di Creffa cominciò fin d’ allora a compiagnere quella 
C'hiefa Parrochiale , perchè non folo di rozza Bruttura, e fenza vol- 
ta , ma anche cadente . Pure gli convenne per molti anni fofferirla 
tale per la povertà del Popolo , e molto più per la difonione c pct 
lo feorretto vivere di quel paefe , che fembrava una Babilonia . A 
far loro cangiar coBomt , e a piantar ne’ loro cuori la divozione e 
la concordia , vi volle gran tempo . Ma arrivato a quefio , allora tat- 
to confidato in Dio , ancorché non aveffe , che quaranta Scudi in 
pronto per dar principio al lavoro ,• c trovaffe anche delle gravi con- 
traddizioni nei Fattore della Cafa Borromea : pure animofamente fece 
terrar la Chiefa vecchia, e cominciarne' una nuova , più capace di 
gente , c con bel difegno . Dio appunto beqcdUTe il £00 piifiimo deit* 

d©* 
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delio . Dalla parte faa contriboì egli quanto potè , e quel posero 
Popolo fece a gara chi in una maniera , e chi in on’ altra , per pro- 
fcgalre a compiere la fabbrica, che rinfeì poi voga, e tale comparve 
anche agli occhi miei. La confccrazlone ò’ effa feguì nell* anno 1698. 
folto Monfignor Vifconli . Diceva egli medefìmo , eflcrc fiato volere 
efprenb di Dio , che fi fabbricalTe quella Chiefa , perchè fé fi guar- 
dava alla tenuità delle forze umane , e alla moltiplicità degli ofiaco- 
li , pareva impedibile il farla , Trovavafi nella fìrada maefira di 
Creffa od’ Ofteria , che ferviva a’ Paflcggicri , c molto più fembrava 
fatta per ricovero c folazzo de’ malviventi di quella Cura , e de’con- 
torni , che fpezialmcntc ne’ giorni feftivi colà fi radunavano a 
bere e giocare « Ottenuto quel Luogo dalla Pietà del Conte Carlo 
Borromeo , che ne facrificò volentieri la rendita al pubblico bene : 
il Giacobini , lenta far cafo delle maledizioni di que’ bevitori , 

10 fece difirnggere . E perciocché quivi apprcITo fi trovava un 
pilafiro, fopra cui fiava un* immagine della Bcatillima Vergine , qui- 
vi in breve tempo edificò on divoto Oratorio , che pcivla grandezza 
può dirli una Chiefa campefire . 

A quefie fabbriche fomminifirò egli quanto potè colla fua borfa, 
cavandoli , per così dire , il pane di bocca , per far bella la Cafa di 
Dio . Da’ poveri Contadini impetrava i legnami c la condotta del ma- 
teriale. Venivano talvolta cofioro a fenfarfi per le befiie malate , 
ed egli faceva loro animo , dicendo , che qncl Dio , per cui operava- 
no , le avrebbe gnarite . Vera , o falfa , che folTc tale fenfa , andando 
a cafa tutti le trovavano fané; fapendofi di certo, che alcuni avendo 
detta la verità della malattia , pure trovarono elTc guarite . Pro vide 

11 Giacobini la Sagrefiia di CrelTa di Paramenti rignardevoli , c di 

condecenti Armarj , che dianzi n’ era priva . A foe fpefe fece 1 ’ Al- 
tare del Rofario , c i bilanfiri in marmo al Presbiterio . Non v* era 
in CrclTa, Maefira alcnna , che facefle fcnola alle Fanciulle , per infe- 
gnar loro a leggere , e a far i’ Arti loro proprie , Ne proccurò egli 
una di provati cofiumi, e capace ancora di ammacfirarle nelle Orazio- 
ni e nel Timor di Dio , pròvedendola egli di nna Cafa e d’sìltri co- 
modi per vivere . A fine di difiogliere fenza rumore i Giovani dal 
Ballo , s’ accordava fegretamente co’ Sonatóri , dando loro un tanto 
per anno, acciocché non fonaflero. E per le Zitelle iafeiò un fondo, 
che rendeva cento Lire di Milano per anno, acciocché s’ impiegafirro 
in dote di quelle, che provaflero d' cQerfi aficnute dal ballo . Un’ 
altro fondo fimilè Iafeiò da difiribuirfene i frutti ai convalcfccutt , pre- 
fcrivendone la maniera . ' 

PaGTato alla PropoQiura di Varallo , anch* ivi trovò la Sagrefiia 
della CMefa in gran difordine , e bi fogno . Qiiinto danaro gli venne 
alle mani ( e fece anche de i debiti ) 1 ’ impiegò in provvederla di Ca- 
lici , Piviale , Pianetc : in una parola d; tutto quanto occorreva per 
conto de’ facri arredi alla Collegiata . Ma perciocché quefia non avea 
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ondo alcano pel manteoiménto delle fappellettili * c della cera , e 
confiderò, che dopo la fna morte ritornerebbe la Chiefa e Sagrellia 
nella primiera povertà : operò che la vicinanza fi anilTe a fare ogni 
anno nella Fella di San Gaudenzio Titolare T offerta difendi cento , 
da impiegarli al fine fuddetto . Trovò ancora in Varallo quella Parro- 
chiale si mal* in arnefe , .che fembrava nna Cafeina .Qnelch* è peg- 
gio , era ona macchina grande ed alta , c il rifrabbricarne altra agua- 
le in grandezza, lì riputava imponibile. Alcuni de’. Tuoi Antccellbri 
ne aveano conceputa F idea ; ma non corrifpondendo le forze a tanta 
imprefa , tutto andava a finire in foli delìder) . Alla per fine il Giaco- 
bini fidandoli della protezion di Dio , fece far fegretamente var'] di- 
fegili , e rannata un di. la Collegiata , e la Congregazione della Dottri- 
na Crifiiana, comunicò loro il fuo penliero e que’ dlfegni . Ninna 
oppoGzione gli fu fatta , fe non chp penfalTe bene alla gravità di 
queft' impegno . Prefe egli tempo a rifolvcrc ed avendo poi moflb 
l’animo della Principejfà di MaJJèTdnOf Signora piilTima, che di primo 
balzo gli offerì cento doble, ritrovò poi altre pcrfonc, le* quali glie- 
ne efihirono cinquecento in poro prefiito . Allora fu rifoluto di dar 
principio alla fabbrica , purché non toccaffe il Coro . Scelfe de’ più 
intendenti cd onorati abitanti , che alGfieirero al lavoro ; e per la Dio 
grazia in men tempo di qne), che ognuno credeva, li vide compiu- 
to non folo il Tempio anche il Coro . Il Credito di un buon Pa- 
ftore , e il concorrere anch* egli , fe può , colla parte fna in cali 
tali è una poffente ruota a muovere tutte P altre. 

Quale fa il fuo Zelo per fabbricar la Cafa del Signore , tale an- 
cora fi conobbe per confervare il decoro e la pulizia della medelìma. 
Teneva un’ occhio particolare per quefio fopra i Sagreftani , oflervan- 
do attentamente le lor negligenze nell’ aggiogar gli Altari , c nel con- 
fcrvarli netti dalla polve e da ogni fordide'zza v nè rifinava mai di 
ammonirli e correggerli , acciocdiè foffero follcciti cd cfatti nella lo- 
ro incombenza . Per mancamento ancora de’ Paramenti fuddetti nella 
Chiefa di Varallo lì cantava ordinariamente la Meffa grande fenza 
Diacono e Suddiacono . Da che l’ ebbe provveduta , volle , che fi to- 
glieffe quello abufo , ficcome P altro di cantare fenza 1’ Introito. Ac- 
cefe P efempio fuo anche negli altri un piiflìmo zelo del decora 
della Cafa di Dio , laoaide i Varallelì terminarono la Chiefa del Sacra 
Monte, rimafla da gran tempo imperfetta. Nello fteffo tempo fi ri- 
liorò quella di San Giovanni Batifla , fpettantc al Seminario di Varal- 
lo ; e nell’altra di San Giacomo fu fabbricata la Cappella del Crocefif- 
fo. Nacque perciò nna gara fpirituale fra q oc’ Popoli , che non fola** 
mente fondarono varj Oratorj di Confraternite > ma anche li provvi- 
dero d’ organi funtujfi , e di preziofe foppellettili per gli Altari ; cd 
eziandio di tapezzerie di Dumafeo . Quei di Zerbido , benché gente 
poveriffima , pure trovearono maniera di fabbricare un magnifico Ora- 
torio . Un’altro limile fu fatto in San Bartolomeo <J*Enrca.Eil Pio- 
* • vano 
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▼ano di Scopa anch’ egli fontnofamcnte edificò la fna Parrodiiale . 

Così alui della Valfcfia. Tanto potè 1* efcinpio colle efortazioni del 
Fropofìo Giacobini , per promnovere fempre più il colto divino. 

CAP. V. 

Qutnl» il /m 2th pel bene dtlf Animt. 

F XJ oflcrrato , che il GiactAini non proponeva inai divoaionc alcnna, 
da coi potcÌTc a lui venire qualche ensol amento e profitto tem- 
porale , fiocome Miniftro di Dio , che aveva imparato dall* Apoflolo 
a cercare non la Roba , ma le Anime alerai . Oltre al naila dciìdera- 
re per fe , già s’ è veduto , foo coflame efTere flato d’ impiegare in 
fervigio di Dio e del Proffimo quel poco o molto di rendite , che 
Icgittimiimente gli fruttava l’ Ecclelìafìico fao Miniflero . I principali 
dunque cd ordinar) eferciz) fuoi pel bene dell* Anime erano la Pre- 
dica e il ConfllTionario ; cioè i doe più efficaci flramrnti c mezzi , 
che 8* abbia la Chiefa Santa , per correggere e sbarbicare i Viz) , e 
per introdurre nel cuor delle perfone 1* amore e la pratica del- 
le Virtù Crifliane . Finch’ egli governò b Chici'a di Crcfsa , 
indcfeflb Tempre fu nel predicare al Tuo Popolo la parola di Dio . 

Giunto poi a Varailo, trovò, che in quella Chielà non ufavano i Par- 
rochi di far Prediche , fc non di rado . Tofio fi difpofe egli a predi- 
care il Vangelo in tutti i dì feflivi , e qualche breve difeorfo c Tanto 
bicordo anclic ne i feriali , quando gli occorreva di portate il Viatico, 
o quando fi faceva l’ efpofizion del Santiffimo ; perche, diceva egli , 
ii può togliere nella rete in congiunture fìraordinoric , dii forfè nelle 
Fcfie non concorre mai a udire la Divina parola . Parca ciò Arano al 
Parroco fuo Collega; c Vedendo, ch’egli camminava di queflo paflb, 
fliroò bene di dirgli più d* una volta ; non eflere flato mai in ufo 
tanta frequenza di Prediche in quclb Chiefa , e nè pure cofìoroarfi 
in tante altre Parrochiali , e che conveniva guardarli dalle fìngolarità; 
doverli anche prendere del ripofo, per non venir meno folto il pefo 
prima del tempo. A quefle riprenfioni , replicate anche talora con 
dello fìrepito , rilpoadeva il PropoAo : eflere ogni fervo obbi igato a 
fervirc fenza riguardo alle fatiche il fuo buon Padrone ; e die il Pa- 
fìore , quanto più può , dee foraminiflrare il cibo alla fua greggia ; 
comandarlo anche i Sacri Canoni ; ed aver bifogno ognun di noi , 
che ci fieno calcate c ricalcate in tefla le Verità e fante Maffime del 
Vangelo ; altrimenti prevalere in noi le MolTiroe contrarie del Mondo. 

E finiva con dire : Se non manca mai , chi voglia udire la fpiega- 
zione del Vangelo ^ perche s’ ha da lafciare di fpiegarlo , e far del 
bene ? £d allorché dettava gli Eferciz) fpintuali a i Sacerdoti, 
inculcava forte qneft’ obligo a i Parrochi , ricordando loro 
nondimeno d’ eflere brevi ne’ loro facri difeorfi , fc volevano 
xraggiormcnte piacere a chi può aver de i motivi, gialli di 

non 
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non fernartì molto alla Chlefa . E che fi paò eflere brere » tafcian» 
do fiate le frafchc ne* E^ionamenti . 

Per conto del ^nfcflionario, tanto in Creflfa , che in Varallo , 
mai non fi fìantó in Tanto efercizio , dicendo , quello ctrerc 

il filo più proprio c |HU prÌTÌlegiato da Dio , per condarre i Pecca- 
tori ad emendarfi , e per ajatare i booni a perfezionarli ; perche fan 
più itnprel&one , in chi fi coofelTa , le parole del ConfelTore , Ccco- 
me dette a quella fola perfona • e dette da parte di Dio ; davanti 
al qaale li ha ben da ricordare a i Penitenri , che allora cfil fianno 
in forma particolare, e ch’egli ftclTo è quel che perdona, ed infe- 
gna per bocca e mezzo de’ laoi Sacerdoti . Però il Giacobini fiava 
fitto ie ore intere nel ConfclTtoqario , e ne’ concorfi ci gente adiva 
la fera , e avanti giorno le (^nfcllioni degli Uòmini , c nel giorno 
quelle delle Donne . E perciocché era buon Moralifia , e il credito 
della faa rara iHetà e Prudenza , c delle fne dolci maniere fi era di- 
latato , e ogni di più andava crefeendo : a lai concorrevano anche 
afiaiflìml forefiieri per confelTiufi , c per aver da lui direzione allo 
loro cofeieuze . Accoglieva egli ugnano con tolta ilarità , c lafciava 
qaallivoglia faccenda , purdiè fi trattalTe del bene dell* Anime . Qiie* 
Ila fua affidaa aflìfienza al Confellioaario cagion fa pofeia , che la 
Parrochiaic di Varallo alquanto feomoda , diveniffe incomparabil- 
mente più frequentata < che in addietro , avendo ridotto qocl Popola 
ad acccfiarll almeno mia volta il Mefe a i Sacramenti della^cniten- 
za e Com anione . Allorché fi trattava d’infermi e moribonda; mag- 
giormente ancora sfavillava il fno Zelo . Era fuo ordinario cofìame 
la vifito. de’ malati o^i fera . Per aecorrere poi a i lor bifogni , per 
'tnioifirar loro i Sacramenti , e per affifiere ad effi nelle agonie , a- 
vrebbe pototq v^rfi dell’opera alttni ; ma qnefìi erano i faoi più 
cari inapt^bi . À qoalaaqac ora , ch’egli folle chiamato di notte e di 
giorno , foUecito fé n’andava alle lor cafe , fenza badare a lontjmanzn, 
ad intemperie e a rigor di fiagione , e fenza difiinzione alcuna fra 
Kicchi c Poveri . E la fua vifita a i Poveri , che fi trovaffero in in- 
-digeoza, riufeiva fruttnofa non mcn per lo fpirito , clic per le ne- 
cefiità temporali ; perciocché li fovveiliva a mif^ra del loro bifogno 
colle limofine . Qtiand’ anche era chiamato fnori della fua Panocbia 
per malati, non perdonava a palli e fatiche a fine di confolarli e di 
ibmminifìrar loro i docnmenti per la pazienza , o per prepararli al 
viaggio dcH’altra vita. Si follecito era in premunire coi Sacramenti 
ì fnoi Infermi , che non fi fa cflere alcnno palTato aU’altra vita len- 
za qaefio falutevol palTaporto folto il pafioral fno governo. 

Al Giacobini fa parrmentc eommeffa la cura delie Orfoline di 
Varallo , c diede loro un bell* incamminamento alla madore rcH- 
giofità del loro fiato, levando fpezialmcnte alcuni piccioli abufi in- 
trodotti fra efle . E col (fifegno , che poteficro fiate con più como- 
do ‘unite , e fi venilTe ad ampliare il loro Collegio , con ifienio di 
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Ttnggio negli ni tini tempi di faa vita andò a trovate la Prì»eipeji 
di Majpratta, c difpofe ogni cofa per comperare il di lei Palazzo in 
Varallo . Anzi ho adito dire, che lo comperò . Tattavia nongliroan* 
careno de* contrafìi con qaclle Religiofe , da che trattò di convertire 
in SaleQane il loro iflitato', e di chiaderle con Claorura . Altro noi- 
ladimeno non potè ottenere > fé non che le indofle ad acconfentire 
di non nfeire e trattenerli fuori del Collegio fenza precedente licen- 
za del vicario di Varallo . Siccome le alTacfece a fare ona volta l'anno 
gli Efcrcizj fpiritaali , c nna giornata di ritiro ogni mefe . fra le pa- 
borali applicazioni del Giacobini fomma eziandio fa quella dcU’infe- 
gnare la' Dottrina CriCiiana . Avendo trovato , che in Varallo non più 
di cinque meli fra Tanno lì facea , kitrodulTc il coftume di farla tut- 
to le Fede , eccettuate quelle del Titolare , del Corpua Domini , e 
del Natale del Signore . Intervenivano ad efla Dottrina nella Par- 
rochiale non meno i Fanciulli che le Fanciulle . Sulle prime per Ic- 
Tir qaeRa confufione , deftinò per li mafehi la parte anteriore della 
Chiefa , e per le donne la parte verfo della Chiefa , con feparazio- 
ne di tele al mezzo della Chiefa medclima. Ma perciocché non pia- 
ceva allo Zelante Propodo, che le Donne andando ad elTa Dottrina 
nella Parrocchiale palTaflcro in revifia fotto gli occhi della Gioventù 
briofa, che fi radunava nel Porticato adiacente : prefe Io fpediente 
di trattenerle nclTOratorio di Santa Marta ; podo al piede della col- 
lina , dove da eda Parrochiale , e di quivi feparatamcntc idrnirle 
nella Legge di Dio . Son preparate quali fempre delle difficultà a chi 
vuol mutare gli ufi c abnlì del Popolo ; c non poche ne trovò allora 
il Giacobini , perchè s*alterarono centra di lui gli animi d’alTaiffìme 
Donne, c vi volle l’autorità del Vefeovo , cioè di Mon^^HorVifeohti'a' 
calmare il loro fdegno , giacché anch’egli trovò beo fatta la divifiò- 
nc foddetta . Io non fo , fe peranche fieno ceOati li fchiaraazzi e le 
ragioni ; che per fe adducevano le dclTc Donne . Solamente sò , che il 
Propodo non aveva orecchi , ove fi trattava del fcrvigio di Dio , 
e del maggior bene del Popolo, c colla pazienza folca vincere ogni 
odacelo . Per tirar poi anche gli adulti ad afcoltar le Lezioni della " 
Dottrina Cri diana , adoperò varie efortazioni, rapprefe mando fpcziy*< 
naentc,, quanto gioverebbe , che i Padri vi condt^elTero i Figliuoli/ 
c li tcncflcro in quel tempo fotto i lor’ occhi. _ ' 

Nò fi dee tacere, che fui principio del prefente Secolo , in oc- 
^fion della guerra inforta allora , redò il Novarefe inondato da mi- 
lizie Franzefi , che fi accantonarono a Crefla , Arena , Momo , Ba- 
rengo , ed altre Cadella e Terre di quel contorno . Trovaronfi molte 
d’ effe fenza Cappellano , ed accortili alcnni Ufiziali , che il Giaco- 
bini non folo intendeva , ma fpeditaraente parlava la Lingua Fran- 
zefe , il pregarono della foa affidenza . Ne accettò egli volentieri l’ 
impiego , per ilperanza di cavarne dei bene . Chiamato qua c là per 
li malati e moribondi , follecitamente accorreva dapcrtutto , mini- 
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fìratìdo loro i Sacramenti , c facendo talvolta loro degli aficttnofi e 
pii difeorfi . La fna Umiltà e il fao fervore > gran poiTanza avea- 
no, per far breccia in qoc* cuori , poco per altro .avvezzi alle cofe 
di Dio . E quanto più egli conofeeva di profittarne , tanto più li 
accendeva a feryirli . Si fa , eh’ egli fece ruotar • vita a mol-« 
ti 1 che convertì alconi Eretici convinti da ì di lui ragionamen- 
ti , e più dall’ efcmplar foa Pietà ; e che troncò var') con- 
cobinati . Corfe «Uova fama , eh’ egli nello fìerso tempo fofse fiato 
veduto in diverO luoghi; ma ciò accadde, pcrch’ egli accorreva do- 
vunque portava il bìlbgno , fenza badare alle intemperie de’ tempi, ‘ 
e alle firade impraticabili. Si conciliò per un sì raro zelo un Cn- 
golar’ amore e rifpetto di quella Nazione. Per altro fui principio di 
qoefia , per cosi dire , facra Miflìonc ebbe un pericolofo affare . V* 
ha nella Terra di Momo un riguardevole e numerofo Moniftero di 
Monache. Concorrevano volentieri a que’ Parlatorj gli Ufiziali Fran- 
zefi , non già per dar loro leziom di perfezione . Si chiudevano le 
Porte , ma gl’ infoiti e le minaccje le faceano aprire . Non fapendo 
a qual rimedio .appigliarli il Giacobini , un di lì portò cola , e cen- 
tra di quello abofo lì fcaldò con un difeorfo in Franzefe , ma pru- 
dente . Si appettava egli di elTcrc ’ bafionaio , fc non anche ammaz- 
zato , ed avea condotto feep un Sacerdote, che in cafo di bifogno 
gii de (Te rairolnzione ; ma tale imprefOone fece in quegli Ufiziali lo 
zelo, ranìmofità , e la ragione del Giacobini , che non fecero rumo- 
re , e mutoli lì ritirarono, fiando poi per qualche giorno lontani da 
quel facro Luogo . Ma perche vi ritornarono , s’avvisò egli di fare 
zioorfo al Marefciallo di Catinai , giacche Dio Pavea mandato in Ba- 
rengo ; c qoefti diede tali ordini, che fini afiàtto latrcfca . Furono 
in altro tempo inviate a Varallo delle foldatefcbe firaniere , che a- 
vcano fedotto molte Donne.' Perchè lo zelante Servo di Dio, *1 qual 
forte fé ne rammaricava pel cattivo efempio , vi lì oppofe , nc ri- 
portò difgulti ed affanni . Tanto nondimeno fi adoperò poi col Re.ul 
Sovrano Vittorio Amedeo di Saroja , che levò via quello, fcandalo . 

C ' A P. VI. 

C«H guant» fruttati Giacoélm hfegaajft, t dila t affé gli Ifenixf Spirituali. 

i I 

E Rano oramai Crclfa c Varallo un troppo angufto teatro alla 
Carità del Giacobini . Volle jlddio , che fuori ancora di quefti 
termini egli paffulTe a promuovere il bene fpirltualc dell’ Anime . Sul 
principio era si balfo il concetto di fe medefimo , che nè pur fi cre- 
deva atto ad incamminar nella via del Signore la picciola greggia di 
Crclfa . Ma fi trovò a poco a poco impegnato In imprefe più gran- 
di , perchè chiamato da chi .conofeeva le forze della fua Pietà . Non 
6*è potato chiarire, in qual' anno precifo egli Comincialfe a indurre 
.. • c 2 i I ar- 
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Vita b i 
ì Patrochi de i contorni di Crefla a far feco gli Efereiz; Spìritaali . 
Ben b’ c fapnto dalPArciprete Farina di Vaprio , il quale v’em inter-' 
venato , che non più di tre d’effi folle prime fi ritrovarono infieme 
per tre o qaattro giorni f^retamente c fenza ftrepito e pnbblicità, 
fpcndendo le giornate con gran raccoglimento in Meditazioni , Le- 
sioni Ipiritnali', e Conferenze . La fera qnetamentc fi ritiravano elfi 
alla lor Cara . Tutta_ qaefia fegretezza proveniva dal Giacobini , che 
ad ^ognnno di qne’ Ritiri interveniva , fui timore che fi fapefle d’ef- 
fcr’egli il Direttore di qac’divoti Eforciz) . Ma poco era queflo al 
di loi fervore . Confirraava an Religiofo della Compagnia di Gesù , 
cioè il Padre Dralli gran Maefiro di fpirito , di dare ogni Settembre 
gli Efcrcizj rpirituali nella nobil Terra di Monza . Gran tratto di pae- 
Ic i da Creflh colà ; e pure vi fi trovava il Giacobini , fenza fapcr- 
fi , che fìrada faceCfc j c v’ andava a piedi . Fu Tempre veduto at- 
tcntiffinio , e fempte in piedi , c col capo chino a quelle fpiegazio- 
ni i c benché gli altri fedeficro nel tempo della ricreazione , egli fe 
ne flava ritto . Accoflandofi poi il giorno di Fella » le nc partiva 
prendendo il fuo tempo , per intervenire alle fanzioni della fua Chic- 
fa . In qne’ fnoi viaggi a Monza fp oflèrvato , che altro non porta- 
va fcco , fc non il Breviario , e pane , e noci . 

Con tali fatiche s’andò egli ferapre più addeflrando nelPimpie- 
go di Direttore d’enì Efcrcizj ; giacche la foa Carità , e il dcfidcrio 
di far del bene alle Anime la vìnfc in fine fopra l’Umiltà e baffo 
concetto , ch’egli avea di fc fieffo , ficebè vinta la virtaofa fna ri- 
trofiai fi diede a diriggere pabblicamente il Proffimo nella via del 
S ignore . E perciocché ogni di più fi (Effondeva la fama del gran 
f ratto , che fi ricavava dalie di lai Lezioni j e molti Ecclcfiafiici fo- 
Ipiravano di fare ati divoto Ritiro fotte la di lai diresione, e non 
era appropofito la Ina povera Cafa di Crefla : fi unì egli fol fine 
del proffimo paffato Secolo col Propofio Marcia , e col Canonico Bram- 
billa della Cattedrale di Novara ; c fu rifolnto da effi di fabbricare 
in Crefla an’ edilìzio capace dì molte perfone . Non mancò l’ affi- 
. Benza di Dio al piiffimo lor difegno ; e (ebbeo parca che mancaf* 
fero le foi2c , pare fg perfezionata qaelPampia fabbrica . Di quella 
fi fervi egli fovvente , anche dopo eflfere paffato alla Prepofitara di 
Varallo , per foddisfkre alla divozione di molti Eccleltafllci , che cer- 
cavano coU’ajato di loi la rinovazìon dello fpirito . Soleva egli ciò 
non oflante far gli Efcrcizj fpiritnali per f« folo in una fettìraana 
dell’ anno , c fceglkre per effi il m^gìore ri^re del verno . Accre- 
fceva allora il nomerò delle meditazioni ; non vedeva mai fnoco , 
prendeva pochiffimo cibo e fonno . Diceva , che il principal fratto , 
ricercato da lai in sì fatta divozione, confifteva nel procurar d’ac- 
'quiflarc una perfetta Cognizione di fe fleflb , da eoi procedeffe nno 
fprerzo vero di fc , ed ^legria ncireflcre fprezzato da altri io qual- 
sivoglia occafiooc . E fimil mente ona perfetta conformità al volere 
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di Dio in qnatonqae cafo di perdita di beni temporali , di flato -, o 
di fanità . Richicfìo , perchè dopo aver fatti tanti Ritiri c Medi- 
tazioni in fervigio altrui , tuttavia faceiTc gli Eferciz) da fc Colo ; rì- 
fpondeva : Per (ìejìderia di perfuadere a me fiejfu e'to , che debbo fot per- 
fiiadere ad altri ; ferebe non mai Jì predicano con fervore e dbn frutto le 
Verità Crifiane , fe non da chi ne è ben perfuofo , e praticamente le efercita. 

11 metodo fuo nel dare gli Eferciz) fuddetti non era diverfo di 
quel , che li pratica dagli altri profelTori di quello Tanto Iflitnto : 
cioè di dividere il tempo in Meditazioni, Efami , Lezione, Metta, 
ed Orazioni , fraroezzandovili quello della tavola , e di una feria Ri-* 
creazione ; rtfìando agli Eeclelìafìici Topportono fpazio per recitar l* 
Ore Canoniche . Quello , che era pregio particolare del Giacobini , 
conttlleva in primo luogo nel divoto fervore , con cui proponeva e 
Ipiegava i ponti della Meditazione . Confettavano gli Uditori , che lo 
fue^^ parole erano animate dallo Spirito di Dio , c fi ftntivano come 
rapire . In fecondo luogo mirabili comparivano i Tuoi Efami , perche 
toccava con dir familiare tutti i tafti -, cioè ogni difetto particolare 
lecondo la condizion delle perfone , o di Ecolefiafiici , fc loro li da*» 
va a parte ; o finiilmcnte di Monache , o por di Secolari , nel che 
tal fu Tempre la fua prudenza e cautela , che nulla mai fi udì , che 
aveffe aria di fatira , o toccatte alcuno in particolare . Non d’ altro 
armi fi ferviva , che della dolcezza , e dell’ Umiltà in que’ facri Ra-« 
gionamenti , fembrando a tntti , che loro par latte non un Mactlro, 
ma un’ Amico . Per altro fecondocebè parve a più c più perfone in-» 
tendenti , il Giacobini era di poca coraparifeenza c di pochiflìraa c- 
loquenza . E vedendofi poi , che tanta gente anche da lontano cor- 
reva ad udirlo , c ricavava sì gran frutto da i di Ini Ragionamen- 
ti , ne inferiva ognuno , che quanto meno in qocfto Servo del Si- 
Snorc v’ era deU’umano , tanto più vi abbondava dello Spirito di Dio, 
Qual frutto fi ricavatte da qaette Tue fatiche per la correzion de’ cat- 
tivi c per maggior profitto de* buoni , lo palefavano in breve i co- 
numi delle perfone mutati io bène o in meglio i e chi avea nna fo- 
la volta udito il Giacobini , defiderava di poterlo udire nell’ Anno 
fegnentc . Ma e^i non focea negozio per dare in alcun Luogo gli E- 
Icraz; , o per ritornarvi , volendo Tempre dipendere o dal comanda- 
mento de’Supcriori , o dalle premure di coloro , che unendoli iofic- 
mc il ricercavano di pafeerfi colla parola di Dio . E la prindpal cura 
fua era verfo i Parrochi , perchè dicea , che fpczialmcote nelle Ville 
^ Parroco dabbene , che fappia e voglia fare il fno meflicre , è 
battante a fantificare il fuo Popolo . 

Circa H 1700. cominciò nella Cala fabbricata appetta in Creila 
a dar gli Efercizj a parecchi Ecctelìattici ; c divolgatofi il fingolare 
'Zelo fuo e profitto dell* Anime, nell’ anno 1702. fu pregato di por- 
tarli a darli a Domo d*Oflb!a , dove tal commozione d’animi accad- 
de , che pc» veòtotto anni fincati fa poi nna volta l’anno 
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a portarfi colà per ripetere i medcGmi Efereiz) . U foo ripeterli non 
era on ridir le 3 efle parole dcll’aìtrc Tolte ; perciocché non fi obbli- 
gava a parole e fentimenti , « parlava , come fi fool dire , a brac- 
cio ; ma con proprietà dicca tempre cofe nuove, E fpezialoicnte al- 
lorché trattava deirAmore di Dio , o del Paradilb , «'infiammava 
tutto, e talmente «'internava nelPargomento , che fenza avvederfene 
trapanava il tempo prefiffo , c né pur fc ne accorgevano gli Udito- 
ri : tanta era la loro attenzione c piacere in afcoltarlo . Andarono poi 
Tempre più crefeendo col credito di quefio bgon Servo 'di Dio an- 
che le iftanze di varj Luoghi , per godere della di lui illuminata Pie- 
tà negli Elércizj fnddetti . Ma non «{Tendo fecondo i Canoni a lui 
pcrmclTo di ftar fuori della fua Parrochia, fe non due meft , tanto 
i’Emincntifliitio Cardinale Gibeno Borromeo , quanto la Sacra Congirga- 
zione Romana fopra il Concilio , confidcrando il maggior fervigio di 
Dio , fiantc il ^ran bene , che proweniva rpcziaimcnte agli altri 
Parrochi ed Ecclefiaftici dalle fervorofe fatiche del Giacobini , c at- 
tcfcrancora il reftar fempre competentemente provveduto alla Parrodiia 
di Varallo colla fiabilita alTiflcnza del Penitenziere della Collegiata « 
fuo Collega Curato , cd altri idonei Sacerdoti Coadìntori : gli anda- 
vano per ogni triennio accordando la facoltà di dimorar fuori della 
Parrochia per quattro mtfi in ciafenn' anno . Tanto poi clTo Eminen- 
tilTimo, che gli altri Vefeovi , nelle Dioce fi de' quali fi faceano i itid- 
'detti Eferciz] , concedevano la facoltà di alzar’ Altare nel facro Ri- 
tiro , e di tenervi il SantilTimo Sacramento , « a i CoufcfTorì di po- 
tere aflblvcrc da i Cali rilcrvati . 

CAP. vir* 

•i. 

; Di luogK-, xrutiìeit U CUrebim gli E/mh/ , e Utile fu* mtnm* ii vivm 

in qutl tempo, 

P Er lo fpazio dì trenta anni contlnnò il Giacobini le fante Tue 
fatiche in dar gli Efereiz] fpirituali , e non più oltre dell’ anno 
1730. potè profegnirle , perché dovette cedere al pefo degli anni , e 
alle infermità , che il forpr^fcro . Nella Diocefi di Novara fpefiTo li 
diede ir. CrclTa , concorrendo a qncl facro Ritiro i Parrochi cd Ec- 
clcfiafiici anche da lontane parti . Parimente a quello fine , flfccome 
dicemmo , fi portava una volta l’anno al Calvario di Domo d’ Ofib- 
la . Varie volte ancora pafsò a darli nel Cafino d’ OrnavaflTo della Ca- 
fa detta Modrona ; al Borgo d’ Oleggio nella Chiefa della Beata Ver- 
gine di Loreto ; a Borgo Mancro nella Cafa del Propofto ; al Semi- 
nario nell’ Ifola di San Giulio , c a quello di Novara ; al Borgo d’ 
Intra , dove li fpiegò al Clero , pofeia a ì Secolari dell’ano e deiTal- 
iro l'eDTo in maniera adattata al loro intendimento , e finalmente a 
quelle Monache . Si flefe il fuo Zelo alle Diocefi di Vercelli , Vige- 
vano , Piemonte, Milano, c Pavia, fccondocchè era invitato in vaij 
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Luoghi, in Vigevano diede gli Efercù) a quel Capitolo di Canonici 
coU'attDule afliftcnta di MonGgnor Cattafteo. Vefcovo. nel Palazao Epifco- 
pale -, e più volte a quel Clero , pofda alle Monache di quella Città., 
ed anche ai Secobri . In Graglia DioceG d’ Ivrea li diede ad una ddle 
Prìncipejfè di Cwi^nano, che vi aflìGè con molte Dame . Cosi in Gat» 
tinara , ed altri Luoghi , e alle Monache di Momo c di B-orgo Ma- 
nero , e a tutti i Moniflerj d’ elTa nella Città e Dioceli di Novara . 
Le mote di qoefti fuoi Efercizj afcendevano ordinariamente ogni anno 
a quindici, e talvolta ginnfero a venti » flenza computare quando 
nello HeiTo Luogo dava due q tre mute a differenti pcrfone in pri- 
vato . Appena avea dato Gne in un Luogo , che volava ud un* altro. 
Allorché li fpiegava in qualche determinato Ritiro a’ foli EccleGaGi- 
ci , ginnfero alcune volte ad intervenirvi cinquanta ed anche feflànta 
perfone < c m.afllmamente Parrochi , tirati dal credito di quell’ Uo- 
mo di Dio venivano a trovarlo dalle DioceG circonvicine e lontane, 
e vennero fin dal Vallefe , c da » Cantoni Cattolici , ritornandofene 
poi tutti confolati , e con chiamare ben pagati i loro paffi . Gran 
profitto fece egli fpezialmente nella DioceG di Vercelli , allorché fi 
trovava fenza il proprio Paftore . -- 

Nel portarli a ì Luoghi degli Eferciz) , benché gli folTe manda- 
ta la cavalcatura , amava più lofio di fare il viaggio a piedi , addu- 
ccndo per ifeufa alPUomo , che Taccomp^nara , <fi dovere recimr 
rOrc Canoniche , o altre raduni ; e forzava in certa maniera cflb 
fno condotticre a falire a cavallo . Racconta un’Ecclefiaftico » óra gra- 
duato , che elTendo egli giovinetto c Scobre in Gozzano , pafsò per 
colà nel dopo pranzo di un Venerdì di Marzo il Giacobini , che an- 
dando a dar gli Efercizj a Creffa , condoceva a mano un Cavallo con 
fopra un povero florpiato, ch'egli avea trovato per iflrada . Giocava 
allora con altri compagni alle boccie , e il bnon Propofto gU diffe : 
Ti^VtHoh, i giunchi di Quarejìma , e mctffìmamente dei Venerdì di Marzo^ 
debbono e£irt Corone , e- Difeipìine . Non conofeeva il giovinetto pcran» 
che quel Servo del Signore ; gli fu poi detto , chi era v e rcftò bea 
vivamente irapreffa in Ini qnella correzione . Pollo che era il concer- 
to del- determinato giorno , in cui s’avca da dar principio' al tacro 
ritiro , no.n v'era pioggia , vento- , o neve , che poteffe trattenerlo 
da metterG in viaggio, troppo preracndtfgli di non mancare al con- 
tratto impegno . Nell'anno 1710. a dì cinque di Maggio ; ancorché 
dirottamcAnte piovcfle , pnre s’inviò egli da Varallo a Creffa , c pafsò 
per Gozzano. RifaputoG il fuo paflàggio da. alcuni Canonici di quell’ 
inGgne Collegiata, fra' quali il Soldini Vicario Foraneo , e l’ AlcGna 
Teologo, uomo di rinomata prudenza , aroendue EfaminatorL Sino- 
dali , e rUzini, ì quali aveano- data parola d’intervenire a quegli 
fcrciz) , c fiatano in dubbio , ,fe il Direttore verrebbe , ftantc l’in- 
^mperie della fiagione 1 mofli dal di lui efempio fi mifero codi ao- 
ch’cfli in viag^o . Di gravi difagl c poticoll ia varj tempi cofiò a luì 
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TandaK , e mafliifiaffiente U tornare dagli Efercizi fpirìtaali ; perchè» 
fe inai potea , fe ne tornava Tolo . Arca dati gli Efercie] in San Gio- 
vanni di Gratta ; nel ritohio cadde in rn Fiome » ed era folo . Con- 
fidò poi ad -nn fno familiace » che qon fapea » come fofle vivo . Per 
limile occafione corfe pericolo d’annegarfi in altro Fiume . Cadde an- 
che più d*ona volta^ da cavalo » e fa forprefo nel cammino da di- 
rotte pioggic e fieri temporali .. Ma non ne rifentì detrimento alca- 
no . Menando anche a roano il cavallo in ana calata di montagna , 
mentre era intento a redtar delle orazioni , o alTorbito 'in qualche 
Meditazione » gli lafciò la briglia . Inciumpendo in ella il aavallo cad- 
de giù per nna baba . A quella villa il Giacobini altro non fece che 
alzar gli occhi e le mani al Cielo . Rivoltoli poi trovò il cavallo a' 
fianchi fnor di pericolo , e fenza fallare , come ne folTc afeito . Soleva 
perciò dire , fcrobrare , che il Nemico comonc li prcndelfe piacere di 
fargli ogni polTibile infalto , per cagionargli qualche male , ma che 
più dì Ini poteva il fno Angelo CaRode. 

,F.d appunto al fuo Angelo tutelare profcfsò egli fempre nna par- 
ticolar divozione , e dairafltllenza di lui , e dal Volere dì Dio tico- 
nofeeva limili grazie » chiamando evidente la di lui protezione ne* 
molti pericoli , ne* quali s'era trovato . E gliene moltrò la foa gra> 
titurdine , con ergere c dedicare a Dio nella Chiefa maggiore di Va- 
rallo in onore di ini un'Altare ornato di preziolì marmi , e provve- 
duto di bclliflùma AtKona , e di riguardevoli fuppcllettili . Qiiivi an- 
cora itlitoi una Confraternita delPAngelo CuRode con alTai Reliquie 
cd indulgenze ; cd in oltre fondò un Benefizio perpetuo coH' obbli^ 
di celebrarvi qnotidianamente la prima Mclfa di buon’ ora per como- 
do del Popolo . Nel venire on Sabbato a Varallo pafsò per fioiieicne 
in riva al Lago di San Giulio . S’erano quivi fermati alcuni Eccle- 
fiafìici , incamminati aneli* cllì a quella volta , perchè era fui tardi» 
ed imminente un fiero temporale ; e vedendo paflare il Giacobini , 
ìRanterocnte il pregarono di fermarli . No» fnjjò , r.on poffòi jo» Par- 
rMv» rifpofe egli, e continuò il viario. Poco Rette a cadere una di- 
rotta pioggia » con vento tale» die fchiantò più alberi. Giunti a Va- 
lallo nel dì feguente quegli Ecclelìafiici s’informarono » s’cgli era ve- 
nuto , e a qtmPora , e fe con danno. Fu rifpoRo loro » che era per- 
venuto nella precedente fera*bcn tardi cd afeiutto » benché il tem- 
porale folTe giunto anche colà . Se ne maravigliarono forte . Interro- 
gato anche lo fìclTo PropoRo » che via^o avèlie fatto : Buono » ri- 
fpofe ; Grazie aìT Arselo Cujlede . EITendogli . parimente chiefio più vol- 
te , come mai andaflc cosi folo » diceva : So» bene accompagnato dal 
mio Angelo Cujlode . Attribuiva a lui relTcre fiato liberato da un Lu- 
^» che una notte nelle montagne di VaraRo TalTali . 

Per tante Tue fatiche in dar gli Efcrcizj Ipirituali in si lunga fe- 
rie d’anni, mai non ricevette donativo o cofa alcuna» a rifervà del 
vitto nccclTario» e chi fi provò di volergli far qualche regalo » non 
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potè mai .crpagaarc qaefto fao propommento ' ISPd tetll|y> 3 egli E*’ 
ferciz] andava parco nel vitto: e <tandógU dae pitanze , non tic ricc”* 
vcva che ana : Dbe.o tre volte al 'più bevevate vino sì , maitnac* 
qaandolo prima. Tuttavia fu olTervato , ‘ch’egli allóra per ifehivare 
le fingolarità , mangiava carne*; laddove in cala .propria (c ne cibava* 
qnafi folamentc o per convalcfcenza , o in occaiìone di foieftcrìa. Il 
fao dormire in tempo d’cfll Elerciz) èra di poche ore , e lenza po- 
lare in letto . E perciocché fi avvide d'efferc ollèrvaco la notte pd 
baco della cbiavatara , osò da li innanzi di coprirlo' col cappello 
dovanqac fi trovava. Talvolta fopraggiugnendo, oltre al detertiNnatpl 
numero de' Convittori negli Efercizj, alcuno inafpettato , fenza che vtl 
folTe fianza per Ini , vi provvedeva egli , con cedergli la propria ca- 
meretta e letto , e fc n’andava allegro a prendere an po’ di ripofo 
l'opra an tavolato . Ancorebe nel crclcerc degli anni l'olTe fottopotto 
a dolori colici : pure fi offervò , non avcr’elTi giammai potuto impe- 
dire in lui la continaazion degli Eferciz) . Molto meno 1 * impedì l’ 
ìntcrrompimento del commerzio fra CrefTa c Varallo nell’ anno 1714. 
per forpetti di Pefte . Più tofto che mancare alla promefla di darli 
in CrefTa a moltiffimi Carati ed Ecclcfiaftici , che l’avearo pregato , 
fi fottopofe alla contamacia di molti giorni . Nell’anno 1718. per le 
iltanf/c a lui fatte dalle Monache d* Intra d’avcrlo per Direttore ne’ 
fanti Elerci/j , fr parti egli da Varallo nel dì quattordici d’ Ottobre.. 
Fece montare a cavallo la perfona , clic il dovea feguit^re , cammi- 
nando egli per tutto il viaggio a piedi , come fofTe'lo ftafficrc dell’ 
altro . Allorché arrivò al Lago Maggiore raccontavano que’ barcarnoli» 
ohe il videro tutto molle di fadorc . Solfito che fu in barca , fi ntife 
in ginocchio a recitar qualche parte.dcllc Ore Canoniche , o pure :t 
lecitare" altre Orazioni. Arrivò ad Intra luirimbrunir della fera. Fa- 
ceva egli un conto incltimabile dei Tempo, c lo chiamava cofj^pre- 
ziofa, ficcomc in fatti é . Perciò fi raccomandò , clic tofto folsc 
diiamata la Superiora , c poi le Monache tutte , per dar principio a 
quella Tanta funzione . Fece iftanza di un lume , che gli fu portalo 
al tomo ; ma ncll’andarlo a prendere , perche non badò ad un, gra- 
dino * cadde per terra, c fi fece un taglio nella fronte . Alzoffi con 
fercnità d’animo , c cavato il fazzoletto., quafi volefsc afciugar’il fu- 
dorc , fc l’applicò alla parte offefa , che menava fangue ; e da li a 
poco principiò il difeorfo fopra la Parabola delle Vergini ftolte . Ef- 
fcndogli per inavvertenza caduto quel fazzoletto , capitò in mano 
delle Mon.iche, che lo ritennero come Reliquia. Dappoicché ebbe da- 
to fine a quel primo Ragionamento , dimandò per grazia alla Ba- 
deffa, di prendere alloggio , finché du/aflcro gli Efererz) , non già tu 
tina Cafa comoda alni preparata lungi di jà , ma si bene in una ca- 
meretta da lui oficrvata in Gufa del vicino Fattore , bcix:bé rozza e 
Itrcttj , c colle fineftrc fenza vetri o carta ; c bifognò contentarlo. 

Negli Efereiz) dati ai Parrochi , allorché gli avea tcrniintii con 
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(ingoiar fri^tto de*ìx»òdeGn)i , fo> cofiatne fb fempre <y gcttarfi io 
ginocchio davanti a tatti » c chiedo perdono della foa inlaScicnza, 
li pregava a dargli la loro benedisiane , nè (i volea'rizaare , fe non 
gliela davano . Qoeflo foo atto moveva alle lagrime non quei foli , 
che la doveano dare , ma anche tatti i* circolanti . Stodìavafi egli , 
per quanto mai poiea , di foggirrene foto » e fenza che alcuno fe ne 
avvedefTe , nella mattina , in coi finivano gli Eferciz} ; ed afpcttau- 
do, che ^i altn fi>(Ssro andati , aU’imprrovifo unch’^li fi metteva 
in viaggio , non conftntendo mai a chi defidcrava di raccompagnar- 
lo . Spezialmente vicn ciò attefiato da qoe* dd Borgo d’intra , dove 
pia volte diede gli Efereiz] al Cleto e al Popolo- . Una volta nondi* 
meno non viofeì alla foa (agocità di fcappare -, c dopo lunga e gra- 
aiofa cootefa , fe volle andarfene , gli fa d* oopo di lafciarfi accom- 
pagnare da molti d’ c(fi> Clero e Popolo , il che feguì con molta fua 
GORfafione e diffMacerc . Un* altra volta ancora accadde , che doven- 
do terminare il facro Ritiro nel Calino di Ornavallb per la Fefia di 
Santo Antonio di Padova , -colà fi portarono la mattina per tempo- 
molti di qaci Popolo, che aveano quivi i lor Parrochi , per accom- 
pagnarli a cafa . Fa credato bene di ammeiterli tatti all'altima Pre- 
dica e fanzioni in quel vado Salone , gli Uomini dall’ana parte le 
Donne dall* altra . Attcfia il Canonico Lorenzi , che v’ era preCeate , 
che quella gente all’adpc le fervocofe parole e i fanti ricordi afiet- 
toofamente bfeiati dal Giacobini , e al mirare la tanta Divozione de 
i loro Pallori , altro non fece , che fpargero lagrime di tenerezza c 
compunzione : sì viva e dolce fpecie cagionò in elfi quel divoto fpet- 
tacolo . Nè pure allora potè il Giacobini fchivare raccompagnamento 
di aoa gran frotta d eflt , pcrchq parca loro di non poterlo abbando- 
nare . Vicino ad Onicgna in quella occafione gli ufeirono incontro 
molti^mi Secolari, da'qaali fb condotto alla viGta d* alcuni malati. 
Era Tota tarda , e pure benché vivamente pregato da qoe’benefianti , noa 
volle prendere nè pare un menomo rinfrel'co , e continuò il viaggio 
a Varallo . Nè già s’era ponto cibato in qaet dì , perciocché ebbe 
Tempre in nfo , portendoG la- mattina dal Loogo, dove avea datigli 
Eferciz] , ancorché foOe tardi e vicino al mezzo giorno , di andar- 
feue digiuno ; nè per gagliarda premura , che gli folTe fatta , fi' ar- 
rendeva . Il Propofìo di l^i^o Manero Niccolò Corti , troppo volle 
nn dì importunarlo per qoefìo , quando vide il Giacobini di non. fa- 
per come febermirfi, fece Voto di partirli da colà digiuno , c cosà 
gli feappò dalle mani . 

Van pm d’accordo tutte le tefiim.onlanze ricavate da più PaeG, 
che incredibil fu il frutto , clic fi raccolfe dalle fatiche di quello 
buon Mtnifiro di Dio in dare i faddetti Eferciz] : perchè in cuor di 
tutti penetravano al vivo i fanti Tuoi Ragionamenti , profferiti con 
grande mmiltà , e infieme con fomma amorevolezza . Parimente fi. 
fa, aver fatta tale imprellione le Maffime da lui predicate , che ne 
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i più de^fnoi Ultori fitte refiaoo tnttavia . E da Monza e da Bufio 
Arficdo fa mandato atteftato di qoefìo tewte : „ Tatti quelli , che 
„ adirono gli Efcrcizi del Propofìo Giacobini , hanno tempre mantc- 
^ nato il fratto ricavato da effi , eflfctto dì oa tanto Uomo , c delle 
fne pie efortazioni eoo chi mantenga corrifpGndwaza con lai . ” 
Sao Principal merito fo il ramificare i Parroci» , e gli nitri Ecclcfia- 
flici ; il che ottenoto , non fi f>oò dire , quanto ciò rpoffa infìuixe ad 
iocrodarrc nel Popolo il tanto Amore e Timore dì Dio. 

• 

C A P. Vili. 

GiétMni i tfit'Mo daììa Vitftji*. 

D Appoicchè la Valtcfia fa fiaccata dal Contro di Novara , e paf- 
8Ò in dominio di Vittorio Amtdeo Doca di Savoia , il che avven- 
oe dopo la libcrazion di Torino nell’ anno 1706. cominciò quel paefe 
«d «fiere regolato fecondo, la pratica del Piemonte . Avvenne , che 
per ordine di faa Altezza Reale l’Avvocato , o fia Conte Marc’ Anto- 
nio Grondano , Gran Pretore di qaellà picciola Provincia , intimò nell* 
anno 1710. lo sfratto al Propofto* Tofi di fiorgofefia . Il motivo di 
ciò, non l’ho potato ‘io ricavare, c poco importa in fine di faper- 
lo . Solamente fo , avere la Corte di Torino pabUicato Editto in qne- 
fìo nuovo acqnifio , che tenza il Rejio Placet ninno degli Ecclcfiafiici 
ofafle prendete pofiefib d’alcqn Benefizio ; il che non fi accordava colle 
Maflime di Roma . Pretefe Monfignor Vifcotiti Vefeovo di Novara Icfa 
dall’Atto toddetto rimmanità Eccìcfiafiica , ed incorfo nelle Cenfare 
il Gran Pretore . Abitava qoefìi in Varallp , .c foleva confefiarfi dal 
Propoflo Giacobini . Correndo la Fcfta della Concezion della Vergine, 
fi accofiò per far k fne divozioni ad cito Propofìo , il qnak defìra- 
mcnte il menò faori di Chiefa , c poi gli dille con difpiacere , che 
non potea più minifirargli i Sacramenti , fiantc l’ efler’ egli feomani- 
cato per la cagion faddetta . Per quanto il Pretore allegafl'e di aver* 
ctegaito gli ordini del tuo Rcal Sovrano , e quontonque trovaflc Teo- 
logi , che gli diedero poteia Tafibluzione : pare il Giacobini punto 
non osò tcofìarli dalla dtrcztODe datagli dal Foro Epifcopale , che in- 
torno a ciò fe rintcndevà con Roma . In fatti farono per ordine del 
Vefeovo di Novara pubblicati i Monitor) e Cedoloni contro il Pretore, 
Vicario di Ginfiiziq , Bargello , e Fanti , Subeconomo , c tuo Can- 
celliere , come perturbatori della Giurisdizione ed Immunità Eccle- 
fialtica , citando ognuno a tendere ragione , perché non dovefiero 
cficre incorfi nelle Cenlure . Ma correlativamente ancora lì videro 
altri contrar) Editti per ordine di fua Altezza Reale , co’ quali veni- 
vano fulminate pene graviflime di prigionie , sfratti , confifeazioni , ed 
altre fimili contro chi aveflc ubbidito agli ordini cfpreflì in que’Mo- 
ritorj , con iftendere tale pena anche a i lóro Parenti . Grande (tqn- 
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■vilgirrcnto e forfnfione inforfe tic’Fopoli della Valle diSefia, c maC- 
fjman-fntc rt’ Varalkfì per sì fìrepitofo litigio. 

Più rondirrcro degli altri fi trovava in mezzo a dac fnochi it 
Giacobini . Gli difpiaccva di perdere la grazia del Principe Secolare j 
ma i Tuoi divoti 1 ’ obbligavan ad abbidire a i Superiori Ecclefìafiici . 
Altro , che qoefia baflbia , non voleva egli adoperare in mezzo a fi> 
niili tempefte . E ciò fi raccoglie da ona fna Lettera al Canonico 
Tirozzì di Borgo Sefia , il quale imbrogliato anch’clTo per cagion del- 
le difievenze fuddette volle intendere i di lui fentimenti . Gli ri- 
fpofe il Giacobini: La mente di MOSTRO SVSSORE (così era fcrit- 
to ) dee ejfere adempiuta \ e per quello a che mi ebbli^a il carattere , de 
indegnamente tfercito , mediante H Divino ajuto , non mancherò d'efe^uirlo^ 
Per tal fine ho premejfi qutpajfi ^ che Fimportanza delVaffare efi^e . Siamo 
Jèrvi di Din ^ e non dobbiamo in modo alcuno abbandonare la caiija deljuo 
Vira' io in T'erra . E tanto rj/ò/tx) ^enuflejfò aeranti il Crtcifijfi , che fup~ 
plico a concedermi la fua grazia trionfatrice ; e pre^o lei meritarmela colle 
Jue Orazioni , nelle quali molto confido . VaraUo 23. 171 1. Fu af- 

fifla rultiroa Ammonizionè Canonica con prefiggere un certo tempo, 
paffuto il quale fi dichiaravano fcomunicate e interdette le faddette 
perfone . Venne intanto ordine cfpfcffo da Torino al Gran Pretore di 
dover’ intervenire alle funzioni Ecclefiafiichc con tutti gli altri, fen- 
za rifpetto alcuno ai fulmini della Cbiefa < Eua il dì deU’antivigilia 
di Pentccofie dell’anno 1711. quando il Giacobini andò a pregare il 
Gran Pretore di non intervenire alle funzioni del giorno della Pente- 
cofìe , L’ottenne , c gli fu mantenuta la parola i ma nel feguente. 
Lunedì , mentre il Propofio cantava Mcffa fclcnne , vi “comparve il 
Pretore coi Cenfnrati . Solamente terminato il facrifizio , lo feppc il 
Giacobini , e ne fece poi molte doglianze co t Canonici , e et Ilo fìcf- 
1 o Pretore , il quale per qucflo non intervenne al Vefpro , c ad una 
folcnre proceflione . Ma dovendofì poi dare una fera la benedizione 
dell’Auguniflimo Sacramento rcH’Oratorio di Santa Maria , ecco ac- 
coftarfi il Pretore al fondo di tffa Chiefa . Informatone il Propofto , 
prima di dar, la benedizione , raccomandò alle Orazioni d’ ognuno la 
Reai Cafa , e poi rivolto al Popclo diffe , che fe ivi foffero Ccnl'o- 
rati , fc ne andaffero , perche egli non intendeva di IrcncdVrli . Riti- 
rofli il Pretore , e febito fpedi avvifo alla Corte di Torino di quanto 
era avvenuto . 

Nell’antivigilia del Corpo del Signore fu chia|^ato il Propofto al- 
rifola di San Giulio da Monfignor Vicario Generale Carminati , a fine 
di parlicipargli , quanto ordinava b ^Santità di Clemente XI. V’andò 
nel feguente Mcrcordi , e tornato che fu la fera a VaraUo , fu il 
Pretore a trovarlo, con dirgli di voler’ egli con gli altri intervenire 
nella Feda feguente alla folcnnc Mcffa c Proceffione ; c che s* egli 
ripugnava , teneva ordine d* intimare a lui lo sfratto , c di far’ cle- 
guiie Ja /aera Funzione da altre, perfone. La rifpofta fu , che s’ c- 
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gli intcndev'a dì ubbidire al Sovrano Secolare , aoch* cflb voleva ubbi- 
dire fecondo Tobbligo fuo al Vicario di Crifto . Per quaijte iftanze c 
preghiere fi aggiognefiero < Tempre mfifiè il Glacolnai di nan poter 
avere altro fentìmento che quello . Pertanto in quella notte attefe a 
difporrc tutte le fue cofe , come fe mai più non- avefie a riveder 
Varalto , e deputò alla cura del Tuo gregge varj Ecclefiafìici , che tut- 
ti poi ne ricufarono il pefo , eccetto<^è il Canonico Obicini , il quale 
vi fi accomodò , cd ebbe poi non pochi con traili in quelTimpegno 
Venuta la mattina della Fella nel di quinto di Giugno del 1711. fi 
portò per tempo il Giacobini ad udir le Confefiioni in Cbiefa , ed. 
allorché fi accollò il tempo delle funzioni fi parti per ritomorfene a 
cafa 1 c trovò per-ifirada il Pretore che in compagnia del Capitan 
Giacomo Alberganti , dopo avalli dimandato , fe avea beg penfato a* 
cali fooi , gli fece nuove illanze di arrenderli al Reale comandamen- 
to . Trovatolo fermo nel fuo proponimento , allora gTintimò lo sfrat- 
to per ordine di fua Altezza Reale Vittorio Amedeo : al che egli ‘ri- 
fpofe : Di quejlo pajfo me ne vado . Il pregarono di trattenerli, per qual- 
che tempo , ma egli replicò : Ubhidifeo , e fe ne andò verfo la SeCa» 
fenza aver prefo cibo nè pure nel ciorno innanzi , c fi portò a'cc- 
lebrar la MclTa ad Agnona . Nel Venerdì fcguentc s’inviò parimente 
a piedi verfo Novara , fenza portar feco fe non il fuo Crocififfo , 
e Breviario , tutto appoggiato nella Divina Provvidenza . Sembra noti* 
dimeno , che gli folTe fpedita dietro qualche camicia e fazzoletto , 
perchè da una fua 'Lettera apparifee , che giunto, a Novara , dopo 
aver depofio iì fardeìktto In un fuihìieo ofpizie , andò a celebrar la Mcf- 
fa alta Chiefa de* Padri Gefniti. Fu accolto con vifcerc d’amore da 
Monfignor Vijconti VefctKo (fi quella Città • che gli alTegnb il Semi- 
nario per fno alloggio. 

• Pel tempo , che convenne al buon Servo di Dio di follcrìre l’c- 
lilio dalla fua Chiefa ( e fu di quattro Meli ) ajwgion delle penden- 
ze , che per qneflo e per altri capi vertivano fra^Ic Corti di Roma 
e di Torino, delle qnali toccò a lui d’elTcrc vittima innocente: egli 
fi fermò in Novara . Gl’impieghi fnoi furono l’ Opere della Mifcri- 
eordia, cioè la vifita frequente de’ carcerati , a’ quali fpiegava la 
Dottrina Crifìiana , e H (xm^fiava. Alcuni di efli furono cor.dennatì a 
morte , c per ordine del Vefeovo andò egli a <x)nfortarli . Ebbe la confola- 
zione di vincere Pollinazione d’ uno , che non voleva lafciarfi parlar di 
Dio , talmente che collai più degli altri fi difpofe pofeia alla morte. 
Frequentava eziandio gli Spedali , e vifitava Infermi d* ogni forta. V’ 
era per lo più invitato da chi fapeva , di che polfo foffe la di lui 
pietà e Carità .• Quello fuo buon concetto cagion fu ancora , eh’cgK 
fi adoperafle alla riconciliazione di molti animi difeordi , e a_ com- 
porre molte liti. Ma particolarmente s* occupò in dar gli Efcrdzj per 
ordine del Vefeovo alle Monache di Novara , che ne fecero illanzav 
ed altresì a quelle di Momo , e alle Orfoline di Galliate . £ percioc- 
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cbfc non gli era dirdetto di andare a Creda e ad Omavadb , qolrì 
ancora fi efercitò in qcella (na fanzione ; talmente che non inette 
mai in ozio , nb pevdè momento di tempo nè pare allora . Da che 
giunfc a Roma l' avrifo del fao efilio , ..wnne Lettera del Cardinalt 
Paulucci al Vefeovo di Norara , eoa fignificargli , che compatendo 
nodro Signore Ckmentt XL i difagi , che pativa il Propodo Giacobi- 
ni , per aver fodcnota.t’ Immanità Ecclefiadica , s’egli voleva por- 
tarli a Roma , farebbe provveduto delle fpefe del viaggio , e polcia 
di ruflìdenZa o impiego in quella Città . Ma il buon &rvo di Dio 
rifpofe , eh’ egli era ad*i contento del fao niente , e che non fi ri- 
Conofeeva degno , che un Sommo Pontefice penfafiè a lui . Fa in 
qoedo tempo , ch’egli pensò a dimettere la Chiefli e Propofitara di 
Varallo » por entrare nella Congregazicne degli Oblati . Nella Diooc- 
li di Novara v’ha'nna Congregazion d’ efii Preti Oblati fecondo 1 ’ 
initDto di San Carh Borromeo. Fin 1 ’ anno 1604. i<>to data una 
Chiefetta mezzo diroccata in Santa Cridina , ebe da efli rifatta fi 
potè confccrarc nell* anno rcgaentc , Fondofli qaivi il loro Colle- 
gio, a Cai fa pofeia aggregata nell’anno 1693. Chiefa di San Gia- 
como in Novara . Vivono quivi colla folita loro efcmplaritù quc’piif- 
fimi Sacerdoti , ficcctuc in altri Laoghi della Diocefi di Novara , 
avendo a ciò efficacemente contribuito il Cardinale Qibeno Borromeo Ve- 
feovo di quella Città , ed impiegano dapcrtutto il loro tempo in ifiudi, 
in opere di pietà , e in bene dell' Anime . V’ ha perfone , che afièri- 
feono rii aver veduto il Memoriate del Giacobini ' fottoferitto da efli 
Oblati per i* accettazione . Ma allorché egli ricorlè a Monfignor Ve~ 
fmx VÌfeomi per 1 ’ aflenfo , il Prelato gltel negò , dicendogli , che la 
Cfaiefa dì Varallo 1 * afpettava , c eh’ efla area btfogno di lui . 

. C A P. IX. 

tl Ciétoimi tema a Vóralh , ed l aoflìunte Vicano Gteerelt di Vklfejia . ' 

R Imafero poi concordate le differenze di Roma colla Corte di To- 
rino , in maniera che fu pubblicata la fofpenfion delle Ccnfoio 
per le perfone fopra enunzìate . In vigore di qneflo Atto fece inten- 
dere W-Ccmlier Cariini ai Propofto Giacobini , che inviaffe Lettera 
alla Corte di Torino pel fuo ritorno alla Cura dell’ Anime . Gliene 
fcrifie di poi anche lo fielTo Cavaliere di proprio pugno ; ma altra 
rifpofia non ebbe, fe"non che col maggiore rìfpetto il pregava di 
fcnfarlo , fc non abbracciava il fuo configlio , perche i cenni e gli 
ordini di Monfignor Vefeovo fuo erano quelli , che doveano dirigerlo 
in tale occafionc . Ciò riferito al Duca Vittorio Amedeo , il quale ben 
conofeeva effo Propofto, c ftimava forte le di lui Virtù, fenza for» 
malizzatfene , fpedi Lettera al Vefeovo Vifeonti , ch^ il mandaffe 
alla fua Cura ; c diflc dipoi al Cavaliere fuddttto : ,, E’ convenuto 
a noi di reftitairTÌ quel vofìro Propofto . Ditegli , che mi racco- 
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mando caldamente alle Tue Orazioni . ** Sotto xJonqoc il di a/, di 
^ttenibrc , in virtù, dell’ ordine a lai innato da Monfigoor Vifeonti, 
fe ne tornò H Giacobini alla fot Chiefa » accolto con gran giubilo da* 
Parvochiani , dal Pretore , c dal Givalier Carlini ; e ripigliò il con» 
facto fervore nell* efererzio del (acro foo Miniftero . Al Popolo ^ ac- 
corfo in (olla alla di lai Meila » fece an Paftorale- ragionamento con 
qoeClo efordio , di coi Tempre tenne viva memoria il Canonico 
GralTi : Pbftio mìo diUttìJJìmo vi rin^r^zio fon tutte le ^pejjìoni del'mìo 
cuore , perchè eolie vofire efficacijjìme Orazioni avete placata t ira di Dio, 
/donato cantra di me per le miei peccati , per li quali meritavo non fole- 
d'ejjère bandito dalle mie pecorelle , e da tutta la Valle , ma di più ejjére 
eenfnato in una profonda Torre , eott che per tutti i giorni miei non potef- 
fi mai più vedere la luce del Sole ec. Qaefte parole con tenerezza d* 
affetto e con latta umiltà profferite ad an Popolo , che Tamava co- 
tanto , traffero le lagrime da ciafean degli afìanti . Ho io an'atte- 
fbto aatentico del Capitan Giacomo Alberganti , H quale deponc , 
avergli detto il Dioca Vittorio Amedeo , dappoicchè fu foccediito lo 
«fratto del Giacobini : A voi altri fari ben difpiacioto< d’avervi no i 

tolto, il voftro Propoito : più ne difpiace a noi , ma le cofe d’im- 
», pegno noliro portano- cosi. ” Tornato poi che fa effo Giacobini 
a VaraUo in occaiìone che l’Alberganti ringraziò fua Altezza Reale a 
nome del Popolo per qaefto fatta, quel generofo Principe gli diffe ; 
», Non abbiam potato ridarre il voRro PropoRo a fcriverci , allegann. 
„ do eglir Tempre a chi gliene parlava di- riconofeerfi immeritevo- 
^ k del ritorno , a fegno tale che convenoe a noi di chiamarla » 
j, eontattocchè foffim» quel che fiamo. 

Quanta poi foffe la fama di qaeffo Servo <fcl Signore , il fad- 
detto Principe d’im mortai memoria , divenata poi* Re di Sardegna , 
io diede a conofeere in altra occaGone . Avea quefio Sovrano flabi- 
Hto fopra varj ponti an’ Accordo colla Santità di Papa Tìenedetto XIII. 
uno de’ quali era , che (offe permeffo alla MaeRà Sua di avere at> 
porticolar Vicario Generale per la Valfelia , lìccome territorio del faa 
Dominio, fiaccato da quel di Novara , Vicariato nolladimcno dipen- 
dente dalla giurisdizione del Vefeovo di quella Città . ElelFe il Car- 
dinal Borromeo per tale onorevol* impiego il Propofio Giacobini .Ap- 
pena quefii lo Teppe, che tante fcafe d’infufficìenza addofk al Car- 
dinal Vefeovo, che fi lalìngò d’aver declinato qaelto pefa , il qgal 
pare ad altri farebbe fiato un’ onore . ben caro . Tanta più poi fi fi- 
gurò d’andarne efentc , perchè credette , chea engion delle cofe paf- 
latc il Re fi opporrebbe alla elezione di lui . Tutta il contrario av- 
venne . Non- fokmente quel favilG alo Rcal Sovrano gradi la fcelta 
fatta dal Cardinale; ma anche avvertito della ripugnanza del Giaco- 
bini , ordinò al Gran Pretore di efporgli il gradimento di Sua Mac- 
fìà , dante la fiima fingolare che facea della di lui perfona ; perchè 
abòifognava quel óaovo Vicariato di chi obbondaffe di Prudenza c di 
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ottima Volontà • pcf accordar’ infieme il baon Tervigio di Dio con 
qodio del Principe ; e tale clTer’ egli riputato anche dalla Maeftà 
^a . Aggianfe , eh’ egli non dovea ricafar la grazia . che con abbon* 
danza d’affètto gli compartiva il fuo Prelato , c che tanto crane gra- 
dito al Re per la fidanza , che aveva del di Ini Zelo , e della Tua fa- 
viezza . Stette il Giacobini col capo cliino afcoltando con ribrezzo 
della fna (Joiilcà qneffe ed altre efpreffioai del merito fao dalla boc- 
ca del Pretore. In fine gli rifppfc , die rendeva ureilifliiTie grazie a 
.Sua Macllii, ma che elTeadoc’lt caricato di tanti obblighi della Co- 
ra delle Anime altrai c della propria , a’ quali pur troppo per la fua 
inabilità non fapeva foddisfarc , non poteva indurli ad accettarne un* 
altro più grave , come era il Vicariato . E tanto meno dovea farlo , 
perche fi trovava vicino a comparire al Tribunale di Dio , e con po- 
che altre parole fi licenziò dal Pretore . 

Non andò poi molto, che chiamalo dal Cardinale Vefeovo a No- 
vara , gli comandò rfiminentiflimo in virtù di fanta Ubbidienza dì 
accettar quell’impiego. Nel ritorno da quella Città , perebe era lar- 
di , la notte il forprefe in viaggio , correndo la lìagione rigida del 
verno con ghiaccio e neve , e perde la Itrada . Gli convenne perciò 
palTar tutta quella notte nella ghiara del Piume Sefu . La mattin.i poi 
per tempo comparve vegeto a Varullo ; c beiiclic intirizzito dal fied- 
do , fi portò fobito al Confeflionale . Il tuo loitc leniperamcmo , l’ 
elTerfì alfuefatto al patire, c piu l’alfittenz.i di Dio , il dovettero in 
circoffanze tali prefervarc . lo non lo, le di queffa mcucCma avven- 
tura intenda di parlare il Penitenziere Luini (perchè tre volte gli 
accadde un fimils calò ) con dire , che il Giacobini venendo a piedi 
da Novara a Varallo , per avere Imarrita la Itrada , flette tutta la 
notte in campagna ; cfpoflo alla neve , clic Tempre fioccò Culla fua 
perfona. ElTo Luini il vide poi giugnere la mattina tutto pieno di 
freddo, nc poteva parlare. Di queffo c altri fimili accidenti , le più 
delle volte in imprendere cole grandi per Cervigio di Dio , Vvniva fa- 
vorito dal Cielo ; c mai non fc ne querelava , ma Ijcnsì diceva con 
qualche Tuo confidente : Dio pretènde coje grandi da me , ed io non Jò 
punto nnifpondero j tanti favori fuoi . Gli accadde ancora una volta , 
che effèndo flato forzato a prendere un cavallo per certo viaggio , 
ed effendone fmontato in luogo lontanilfimo dall’ abitato , quello gli 
feappò. Durò gran fatica a riaverlo, e condurlo feco a mano: lur 
terrogato poi , come gli avefle fervilo il cavallo , rifpofe -, bene , ma 
e un poco yivo quejlo ani>nale . Gli venne poi fpedìto nel di 13. di 
Febbraio del 1728. dii Cardinale fuddetto un lire ve di Papa Idetie- 
detto XLU. contenente la Deputazione di un Vicario Generale nella 
Valle di Sefia , in fondo al quale fi leggeva il nome d’cffb Propjflo. 
Gli giunfe anche bcnignifTima Lettera d’approvazione c gradinunto 
del Re Vittorio Amedeo , fcritta nel di quinto di Marzo Icguentc . 
Perciò fi applicò ad cl'cicitar con vigilanza e zelo il nuovo (no 
Miniftero . Ma 
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Ma ^rchc dopo la morte del foddetto Ponteftee "Betteditio XlU. 
fi rinovarooo le controverGe fra la Corte di Roma e quella di To- 
rino , e ricercò Papa Clemente XIL Se neila Valle di Sefia follerò in-* 
forti abofi intorno al Vicario Generale accordato , il Cardinale Ve- 
feovo Borromeo in qaefii. termini rifpofe alla Santità Sua: „ H Vica- 
,, rio Generale nella parte di qaefta.Diocefi fitnata negli Stati del 
„ Re di Sardegna, proccorai di averglielo, tale , che più col credito 
„ perfonale, che con gli atti di giuftizia potclTe regolare quel Cle- 
,, ro , avendo perciò nominato il Prcvofto Giacobini , nomo di fan- 
„ ta vita e Virtù efemplari , che devefi anzi dire djto fingolar- 
,, mente da Dio ne’ tempi prefenti per mantenimento de’ coftnmi 
„ Ecclefiattici in qael paefe , ove egli certo opera per via di pa- 
,, terne ammonizioni , direzione di Eferciz) Spiritnali , e cofe Ornili 
„ più tofto , clic colla via gindicialc . Perciò d’ cfTcrfi variata la di- 
,, l'ciplina , che prima fi ofiervalTc , quanto al coftame del Clero , 
,, non può allegarfcne notabile mutazione , fendovi anzi in quel di- 
„ ftretto varj buoni Ecclcfialiici , mafliraamente Parroclii , die col 
a, proprio dettame e zelo tengono lontana la corrottela c rilaffamen- 
„ to de’coftomi ec. Tale adunque fenipre fu la deftrczza c faviczza 
del Giacobini , che fcansò ogni forte impegno c rottura , foftenendo 
in qoalfi voglia tempo con umiltà e prudenza il fuo carattere , ma 
parlando ancora con energia , fe così portava il bifogno , a i Pretori 
c ad altri Mioiftri Secolari . Ho io veduto un’ Editto , da lui pub- 
blicato in Vairefia intorno alla decenza degli abiti e de’ cofiumi del 
Clero, compilato con molto difccrniracnto, c con pari buona forma 
di fìilc. Contuttocchò poi conofcdTe la Corte di Torino, che il Gia- 
cobini gelofo della Libertà e Giurifdizione Ecclefiafiica , non fapcirc 
acoomodarfi a certe pratiche del Piemonte : pure attdta il Propofio 
di Borgo Manero Niccolò Curii , che il Re Vittorio Amedeo , ficcome 
Principe defidcrofo di provvede* c i fuoi Vefcovati de’ più degni e 
migliori foggetti , tale (lima nudriva della perfona c rara Pietà del 
Propofio Giacobini , che gli fece penetrare l’intenzion fua di promuo- 
verlo ad un Vefeovato . Le rifpofte del Giacobini furono di ncn po- 
terfi accomodare alla troppo gcnerofa proferta della Maeflà Sua , con- 
lidcrata la propria indegnità c infutneienza . Ma perciocché gli furo- 
no replicate iflanze anche più premurofe per parte dello zelante So- 
vrano , egli confidò con tutta fegretezza queflo affare al fuddelto 
Propofio di Borgo Manero , per udirne il Tuo configlio . E gli dilTe 
di non parergli bene di accettar Carica si riguardevole , primiera- 
mente per conofccrc fc ftefib immeritevole ed inabile a sì alto Mi- 
niftero . Pofeia per li tanti ofiacolì finora provati nel maneggio del 
Vicariato , che molto maggiori s’incontrcrebbono nciraltro più fea- 
brofo impiego . Per ultimo adduoeva la fua avanzata età , che non 
dovea caricarfi di pefi più grandi , e formidabili fino alle fpallc An- 
geliche , quando nè pur polca fc non malamealc foddisfarc agli 
Cije. c * oh* 
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obblighi di ^ffo Pa^r 'd’Anime . Quefii , aggiagacra, fom r rìjtejjì, 
che mi fa» rifolyere di ìafciar cadere a terra: quejio invito , ftr terminare 
in qu^' arsolo i fochi di* che Dio vorrà tajciarmi di vita. Gli rifpofe 
il Propofto di Borga Manero , che fi rimetterà alla di lai Pruden- 
za . Per qacfta foa ripagmnza agii onori il Re Vittorio concepì fem- 
prc maggiore flima di lai , e in occafione di fcrirergli non larciava. 
mai di xaccomandarfi in maniera particolare alle di lai Orazioni ► 

CAP- X- 

DtlU Vmà del Gietobìnì , « prìimtramtntt JtlU Tettogell.. 

N On occorre chiedere» fe in nn Criftiano- abbiano bnona radice- 
c gran vigore le divine Virtù della Fede, Speranza , e Cari-* 
tà : bafta mirare alla Opere fne . Chi vivamente crede le Verità 
rivelate da Dio> , e aFpira aU’inefiàbil Premio ch’egli promette a r 
Bnoni» e ama daddovero il boon Padre » che abbiama in Cielo » 
e per amor fao anche il Profllmo t fi fonte continuamente molTo- 
da quelle raote ad operar cofe , che piacciano a Dio , c ad abbor- 
rir quelle , che a Ini difpiacciono , Ora tante pie azioni fatte dal 
Giacobini per fervigio di Dio e del Proffimo-, fon tanti vivi attefta- 
ti della ferma fua credenza intorno alle cofe rivelate da Dio nella 
noflra fanta Religione . Ed egli poi negli Erercìz); inculcava fovente 
la necefljtà , i fondamenti» c fratti della Fede, perfuafo » che fpe- 
zialmente dalla mancanza o debolezza di quello primo Principio de- 
rivino le cadute e i peccati r il che diceva colle la^ime agli occhi . 
Perciò ravvivava egli fovente lo fpirito fuo con lormar’Atti' di Fe- 
de . Ma fopra tutto fa eminente in lai la perfuaGone della Prefenza 
di Dio . Predicava egli qucflo pnnto agli altri, e con fommo Godio 
ne avea ifiruito fc fìclTo, di modo tale che non folo nell’ Orazione, 
e davanti a i facri Altari fapea di prefentarfi airudienza di Dio , ma 
anche Gando » viaggiando » fedendo alla menfa , al tavolino , e in ogni 
altro luogo » fempre vivamente fi fìgarava di trovarfi attualmente 
alla prefenza di Dio , che mirava ogni di lui paffo ed azione , che 
afcoltava ogni faa parola » che efaminava ogni fao penGero- . Rego- 
landoli con queGa boilbla, non c da maravigUarfi , fc riufeiva siri- 
guardato il fao parlare , si compoGo il fuo eGeriore , st grande il 
fuo rifpctto alle cofe di Dio . Sai principio di qncGo Secolo gl’ in- 
contrò una difgrazia io celebrar la fanta Mellà , nè fi fa bene , in 
che confiGeire . Si dubitò , che gli folTe caduta qualche goccia del Ca- 
lice confccrato , e fn detto , che fi fece portar’ Mqua , e lavò e 
Gropiedò bene lotte le tovaglie dcirAltarc . Ma per quanto aflcri al 
Canonico Bartoli TArciprcte Farina, tale non fa il mancamento , per 
cui il Giacobini cotanto li mortificò , ma bensì tma picciola immon- 
dezza; del che elio Arciprete fa da li a poco informato , Comun- 
que folle , vofì l^potea dar pace il boon Servo di Dio per quello 
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ìnTolontario trafcorfo ^ Chiamò pofda nella fegaente notte on fao 
confidente nella propria camera i Tobbligò prima al fegreto dì qnan-» 
to era per dirgli , « pofeia volle da lai ona promefla di efegair fen« 
xa replica ciò , di che il pregherebbe , Ciò fatto , fi ftefe in tcrrp- 
fnpino , < gli ordinò , che per tre volte gli pafliiTe co i piedi fai 
ventre, con dire nello fteflb tempo fi tratta eoi tuo Dio, o in- 
fame ? Qpcfto è aver Fede , c ne abbiamo anche la teftimonianza 
di chi fa pregato di daigli si firano gafiigo . 

Per conto dell’ Amore di Dio , quanto ne foffe pieno , qaanto 
ne ardeflc il Giacobini , chinnqae T afcoltava negli Efcrcizj , non 
potea dì meno di non avvederfene . Allorché egli fpiegava qaella 
Meditansione , cangiava colore e voce i fe gli accendeva il volto , c 
ragionava con erifari tale , che pareva an’ altr’ nomo . Nella fteffa 
maniera fui fine del fante Ritiro , prendendo in mano il fuo Cro- 
c^ffo , nc parlava con tale trafporto d* affetto c di tenerezza ; che 
nian potea ritenere le lagrime , Nè folamente ciò gii avveniva in 
difcorrcndonc egli , ma quando anche nc udiva altri ragionare , Ad 
tin difeorfo di nn foo CoUcra fopra quello aigomenlo , fu veduto 
tatto infiammato in volto . Finito che fa , corfc in Sagreftia , e fi 
«oflcrvò , che Tacca forza a fe ftelTo , per contenerti c nafcondcrc il 
foo trafporto . Diceva poi Tpeffe volte ( « qaefio farebbe pare fiato 
bene per faa di vi fa i ) Nil corttra Deum ; fropter Deum : cioè 

inulta tontra Dìo , ? tutto per amore -di Dio , Parimenti fra’fooi pro- 
ponimenti v’era qaefio di rinovare al fonar d'ognì era, l’atto d’Arno* 
re di Dio . E pcreiocchè una delle principali maniere di attefiare al 
Signor noftro Iddio, che Varai am daddovcro, fi è qaella di amare e 
beneficare il ProBitno noftro , lì poò dire , che il Giacobini confo* 
crafle tortala vita foa a giovare al ProBìmo foo. Similmente da quo. 
fta viva Fede , c dall’ardente Amore di Dio nafeeva in lai ona fer- 
ma Speranza di arrivare al Regno del Signore , c di confegair' an- 
che 1 mezzi , che colà conducono . Però viveva fiaccatiffimo da ì Bo- 
ni cadachi del Mondo , rivolto Tempre aU’acqaifio di quelli , che 
non verranno mai meno . Non cercò mai onori , anzi li foggi ; e 
folamente abbracciò l’tJfizio Paftorale , perchè gli preftava maatior 
comodo di attendere al fervìgio di Dio c del Proffimo, e non già 
^r vcran dcfidcrio di quelle rendite, perchè, ficcome dicemmo dì 
fopra , C di nuovo diremo al Capitolo XIII. a riferva del mefehino 
foo vitto . tutte egli le dirpenfava in onore di Dio , e in follie vo 
de Poverelli. 

CAP. XI. 

Della Dnmiom M Ciaeoò'mì ver/e H Signor nofln Cesi Crìjio, t ver/o la Vergine 

Santìjjima . 

N On era mcn tenero c fervorofo l’Amore , eh’ egli protclTava al- 
la Sacratifiima Umanità del Divino noftro Redentore . La faa 
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Vita , la faa Paflione , erano per lo più gli argomenti delle fnc Me- 
ditazioni i ed allcrchc dava gli Efcrciz*] , da qnefto Originale rica- 
vava gli cfempli delle Virtù , che voleva perfoadere , come la Cari- 
tà , la Pazienza , la Manfaetadine , l'Umiltà , lo fprczzo del Mon- 
do , ed altre fimili lezioni . Qaando poi gingneva a parlare della Paf- 
fione del Signore , qaefìa foleva elTcre la batteria più forte per com- 
mnovere il caore de’fuoi afcoltanti . Perciocché non ne l'apeva di- 
fcorrcre fenza lagrime , e adoperava efpreflioni sì tenere e fervoro- 
fe , che imprimevano anche negli altri quei fentimenti d’amore , eh’ 
egli nndrìva in fé fìelTo verfo an Dio si grande amatore di noi po- 
veri mortali . In ciafenn Venerdì dell’ anno , e per tutta la Qaarclì- 
ma verfavano le fue Meditazioni intorno a qualche Miftero della Paf- 
fion del signore j e in efli Venerdì fi fa , eh’ egli ebbe in ufo di far 
la difciplina ; nè quefia mai la tralafciò fé non fui fine della fua vi- 
ta . A i fuoi Figliuoli fpirituali infinnava di rimetterli ben’ in men- 
te i patimenti del Divino nnftro Maeftro , fe bramavano di vincere 
le Tentazioni . Nella Parrochiale di CrelTa erelTe un bellifiimo Altare, 
e dedicollo al CrncifiJJu Amore . Altrettanto fece ancora nella Chiefa 
di Varallo ; anzi ne' giorni di Venerdì v’introduflc un divoto Orato- 
rio , a fin d’ifpirare ad ognuno l’amore e l'imitazione di Gesù . Di- 
ceva talvolta , che fe fi mirafie il CrocififlTo con vero cuore , fi vi- 
verebbe bene , fi odierebbe il peccato , nulla farebbe difiicile , tutto 
diverrebbe facile dolce , e foave . Teneva nella fua Cala un Croci- 
filTo grande. ;-quefìo diceva clTcrc lo fpccchio luo . Eminente poi fem- 
prc fu la fua Divozione a Gesù Sacramentato . 1 primi fuoi paflì la 
mattina , ed allorché arrivava in qualche luogo , erano la vifita del 
Santifiioio Sacramento . Quefia ordinariamente doravo mezz’ ora ogni 
giorno; c ciò inviolabilmente praticava, impiegando qncl tempo in 
Orazioni mentali , in atti interni di Fede , di adorazione , di umi- 
liazione, e fimili . Dimorando in CrelTa, perchè la Chiefa Parrocbia^ 
ie è unita alla Cafa del Parroco , più volte fpendeva tutta la notte 
davanti al Sacramento , per prepararli a qualche gran foknnità . In 
Varallo , per efiere l’abitazion del Propofio difìante dalla Chiefa , 
quando non era occupato in alfiere agl’infermi , o in altri impie- 
ghi , fpeflb vi fi tratteneva fino a tre o quattro ore della notte . 
Facendo anclie Orazione in cafa , fempre fiava rivolto verfo la Chic- 
fa , dove fi cufiodiva il Santiflìmo Sacramento ; c ferbava quefio ri- 
to anclie in molte altre azioni , quando potelTc farlo fenza efiere of- 
fervato . Nel tempo poi degli Eferciz] , quando gli era permeflb , non 
fi partiva dal facro Ciborio ; e a chi gli perfnadeva di ritirarli , ri- 
.fpondeva d* aver troppo bifogno del fonte delle grazie , e di buoni 
lumi , p^ ben dirigere le Anime . 

Da tutto ciò fi può comprendere qual folTe la Divozione fua nel 
«elcbrare la fanta MclTa . Intendeva egli a maraviglia , effere quella 
funzione la più eccelfa « la più pia , la più eflicace , e per chi fa 

pro- 
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profittarne rpiritualnicntc , che sabbia la Chiefa di Dio , potendo 
ron folo il Sacerdote , ina chiunque affifle con vera divozione ^ 
Divino Sacrifizio , e malTnnatnente fe partecipa della Divina Menfa, 
ricavarne le maggiori grazie dalla Clemenza di quel buon Dio , che 
abbiamo realmente prcfcntc nel facro Altare , ed offeriamo al fno 
Divino Padre per tutti i nofiri fpirituali bifogni . Il preparamento, 
che indirpenfabilmente faceva il Giacobini per la Tanta Meffa , Coleva 
durare almeno un quarto d’ora , e qoefìo Io fpcndeva non già in 
Orazioni vocali , ma bensì in atti rifieOi , intorno alla Maefìà 
Signore , alla fua mirabil Carità , al proprio bifogno , e a i fini , 
per li quali vuole la Chiefa, che fi cfferilca qnell’aogulìo Sacrifizio. 
Quefio apparecchio ne’ giorni di Fcfta lo faceva la mattina per tem- 
po , per poter attendere ad udire le ConfclTiooì . Per lo più non duf 
rava la celebrazion della Tua Meffa , che mezz’ora : nel qual tempo 
fu più volte offervnto cadérli le lagrime dagli occhi , o pure accen- 
derli tutto in volto . 11 ringraziamento dopo la Meffa fi fìendeva al- 
meno ad un quarto d’ora , ch’egli impiegava in chiedere grazie , 
giacche era perfoafo , c lo perfuadeva anche agli altri , quello effere 
il tempo più proprio qper ottenerle dalla Divina Beneficenza . Ninno 
potea molirarfi , che gli andafie innanzi nella cognizione cdolfervan- 
za di tutte le B.ubricbe , che concernono il fanto Altare , e gli al- 
tri Sacramenti. 

Era parimente divotifiimo della Santifiima Vei^i oc , il cui patro- 
cinio confclTava d’ averlo provato quali fcnfibilmente in molte con- 
giunture, e maffimamente in aver fuperato tante difficoltà , che tal- 
volta s’ incontravano in ocndurre nel buon cammino certe Anime fvi^ 
te c inveterate ne’ vizj , o in riconciliar pcrfonc ofiinate nelle nimi- 
cizk . Introdofie in Varallo il cofiume di fare ogni Sabbato fera dell* 
anno dopo il Rofario un breve dil'corfo intorno alla Madre di Dio 
con un’ efempio . Siccome ancora v’ ifiituì la Novena dell’ Immaco- 
lata Concezione , in coi trattava ogni fera di qualche Virtù delia 
fìefia Vergine . Fece anche fare , e poi trafportare a Varallo una di- 
vota Statua d’ efTa Concezione . In onor foo fu Tempre folito di di- 
giunare il Sabbato , c di offervare il Mcrcordi , difpenfandofcnc^ fola- 
mente , allorché fi trovava in cafa altrui , perchè fecondo il ricordo 
del Vangelo prendeva allora il cibo , che gli davano . Riconofeeva , 
oltre all* Angcb Cnflode , di coi s’ è parlato di fopra , molti Santi 
per Tuoi Avvocati , e fpezialmente i Santi Gaudenzio e Giulio , ce- 
lebri nella Dioceii di Novara , de’ quali folennizzava con gran 'divo- 
zione le Fcife . Quanto alle Ore Canoniche , mai non fu veduto re- 
citarle fe non in ginocchio , nella Chiefa davanti al Santiffimo , iil 
camera davanti al Crocififlb ; a riferva folamente di dovere far viag- 
gio , perchè andando recitava le Ore con tutta attenzione e ben rac- 
colto in fe fieffo . Perciocché per conto del Matntino colle Laudi, fla- 
bilc ufo Tuo fa di recitarlo la fera antecedente , fenza avere riguar- 
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do a flaochczsa « t> ad ora tarda * c qae^ a fine di trovarE più' 
iciolto la mattina fegocntc . 

CAP. XU. 

JMts fu» Umiliif Mtnfuttiuii»* f t TmùtBxj, 

U Na delle Virtù , che il GìacohioI maggiormente llhidìò , e più at*» 
tentamente praticò , fa qaeila dell’ Umiltà , non folameote nel- 
le parole, che qaefte coftano poco, ma con fìffarla fedamente nel 
*?*®“®**o e nel fao eoo re. Qoefla diceva la gente, che era la foa 
dilettmiroa Spola , Non mai nrcìva di foa bocca parola o fentimen- 
to alctJrx> .che potelTe ridondare in gloria propria . E chi aveffe vo- 
iDto tnortincarlo , non avea che da lodarlo , c da moErar d'aver eran 
^ncetto del fao perfonale . Qncfte erano trafitture al buon Servo di 
Uio , che non riconofccva in fc ftcflb , fe non difetti , e fi riputava 
in Ino CTOre nn ignorairtc e un’ afino. Gli fu appunto un dì dato 
per la tetta il titolo d’ ignorante da un’ EcclcfiaÒico, che s’ era al- 
quanto nlcaldato in una difpota di funzioni dì Cbiefa. Non fu mai 
«1 aJtegro , che quel giorno . E perebe ehi era pvefintc gli diflc di- 
poi di marav^harfi dell’ indifcrctczza di quel Religiofo , rifpofe ; Eh 
tajcjate , cb ^li mi ha tonrfeiuto medito di voi . Cosi in altre congiun* 
tare le avveniva cofa , che tomaflc in dii prezzo fuo , fe ne ralle- 
, ^ceva , ho bìfn^no di chi mi cavi di tejìa ìa Juferbia, r 
m tnJe^Ht a eon^cen , ci’ io non merito mila , e che fono un nulla . An- 
poi ricordando alla gente, e diceva a chi fpezìalmeote noi co- 
noiccva, quanto baOàtnente avefle fortito i fuoi natali , e quanto 
Parenti foffero i Tuoi , avendo piacere , che tutti Ikpcflcro la 
altezza dc^ fna Cafa . Ancorché in molte occaConi poteflè far da 
* Kkf** * • P'”’® dimandava loro parere , come fa- 

on Dilocpolo . Gran premura ebbe egli fempre nel dareifacri 
hlcraz) d iMulcare tbaflimamente agli EcclcGaflici 1’ importanza c 
neceffita dell Umiltà , perchè feompagnate da efla 1* altre Virtù , o 
r^lon vere, o non dorano gran tempo ; perchè quella Virtù è , 

* a eflerc li fondamento dell’ altre , e conviene a tutti benché 
m dittercnte cribro; e dobbiamo avvezzarci a nulla (limare noi (ìef- 
fatti nolla abbiamo dì nofiro , che £a degno di fìiroa. 
Avveniva tdvolta, che entrando a difeorrere di qoefia Virtù, dì coi 
J»foponcva fempre per efempio il Signor noftro Gesù Crifto , non fa- 
pea ^r noe al «fifeorfo . E diceva , che maflimamentc le ptrfonc Rc- 
igiofe, le quali facevano profeifione di aiutare i Profiimi a falvarfi, 

I particolar ncceflità di quefta Virtù ; e che s’ ha da cnTcre umi- 
ne penfien « nelle parole, c nell* opere ; e che più guadagnava un 
ncdicatorc umile , che cento celebri per la fola loro do-juenza . 

1.10 poi , eh’ ^i predicava ad altri , diligentemente fi fludiava 
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dì praticarlo inlfc fìeffo . Tanti e tanti , che non foto il videro e co- 
nobbero , ma ebbero anche lunga drroefticbezaa con ioi tatti affertna- 
no , che fi mirava in. lai il ritratto della vera Umiltà . Lo fpirava 
tutto L* efierno fuo , perchè qaantnnqoe cofiitaito in Dignità, pare 
andava, vefiito di (aja groflblana col mantclb rattoppato \ eoa nn cap- 
pello tatto fìcfo in giro, e quefio logoro » col collare alla Romana, 
tua di tela ordinaria . Sprezzava egli , quanto apprezza il Mondo , ma 
piò fprczzava fe ftelTo . Non voleva egli pregiadicare a i Poveri , 
con ifpendere in miglior veftito. ciò , che era riferbato per loro . Fa 
anche folito , ovanque andava , di eleggere i lacchi più abietti e ri- 
fiatati dagli altri . Molto più poi fi feorgeva la fua Umiltà nel par- 
lare > Di quel tenore , corr cal trattava co i Grandi , Tempre ancora 
trattò co i Poverelli . Non nfeiva mai di faa bocca alcuna pongente» 
fprczzante, impcriofa parola ^ Nell’ ifìrniee parca ferapre , che ragio- 
nafle con chi nc fapea più di lai y nello fielTo correggere ( e mafit- 
mamente net Confeifionario } era tatto amorevolezza c dolcezza , ri- 
ponendo prima fe medefimo fra i peccatori .. Qpefie, erano l' armi , 
colle qaaE fapeva efpagnare i Cuori anche de’ più faperbi e flravagan- 
ti in tante circoRanze cd occafioni che gli fi prefentarono. Cafo che 
fc ne andaflero feaza arrcnderfi , più volte fa oflcrvata , ch’eglino 
rillcttendo. pofeia alla grande Umiltà ed amorevot premura di qncRo 
Servo del Signore , fc ne tornavano a lui con darli per vinti , paren- 
do foro di far troppo torto alla fingolar fua Virtù c dàbbena^ìne, fe 
fprezi^vano i configli Tuoi Non potea dì meno dì non conoTcere , 
qnal gran frutto produt^fiTero. le fatiche foe nel dare i fanti Efercì- 
z] ì pure mai non apparve , che perciò concepìiTe menoma Rima di fe 
fiello „ E perchè egli Tempre fi raccomandava alle Orazioni di tutti 
gli altri EcclefiaRicì , a quefte ancora attribuiva il buon* dito del fa- 
cro fno MiniRero ; e ciò fenza affettazione . Piàcemi di rapportar qui 
una delle Lettere da lui fcrittc al Cardinale Bemmeo, Vefeovo Tuo - 

"Eminenza ► 

Cosi difponendo T infinita mìferìcordia di Tito , mi ritrovo a CreJJS , 
•ve radunato un numero competente di Ejercìtàndi , henchè privo cC i^nì ne- 
cejjarìo capitale non ho ricujato dì contribuire con piena volontà le mie Jolita 
e grandi mijerie per la direzioH del Jacro Ritiro ^ E ne /perimento un di- 
fiiirto, ajuto , che mi fomminijìra it Cielo a riguardo delle piarne e- Paftoralà 
orazioni di Vi E. che m' mpetrano f ajjiftenza. Si tien fempre prfje*ite la 
Porporata petjòna di V. E. alle preghiere di tutti i Con^rejfati , per li qua^ 
li e per me colle j^inocchia piegate domando la. pafioraì^ Benedizione - 
Cr^ Settembre 1716^ 

Nè l’Umiltà impediva ponto L* efercìzìo del fno zelo > Ecco ciò, eh* 
egli fcnilè nell’ an«> 1705. al fno SuccelTorc in Crefia • Ha da crede- 
re ^ che non fofiò non fentire grande affarino m IV udire i travagli di cotejìo 
fuo Popolo , edi altrettanta eonfolazione nelle nuove del fuo bene . E perciò 
non pojjò fe non- raccomandarglielo con tutto F affetto . E fiacche fi difeor- 

re 


Digitized by Google 


•«I 


40 V 1 T b < 

te per la glorili di Dìo , e bette delle fue A-tùme , debbo dirle con tuttà 
candidezza , che prorederanno bene le cofe fue , vìvendo Ella ritirata ; non 
dandoji al pubblico ^ lafchndo le compagnie., £uardandoJi dal ^uada^narji F 
altrui affetto con lunati ed inutili dijcorfi , invito a bere , mangiare , ed 
qflerie , anche in occajìone d' andare a Bnr^o Planerò , libertà e rilajffàmen- 
10 ne' difcorff ; perche la nojira natura e portata al poco frin^erfi , 
e al mito dilatar/i con Jommo pregiudizio nrfiro , e /capito del bene /piti- 
tuale . Signor mio , la pre^o di eontracamliare eo'fuoi paterni avoifi ì miei, 
mettendo in fronte : Medico , cura tc ipfum j che quefo farà effetto di 
.fua Carità . 

Dall* inOg'nc Umiltà , che por vari attcftati fi oflcrvò in lai an- 
che giovinetto , c molto poi più crebbe col crefeere dwgli anni e 
dello Radio , nacque la faa fingolar Manfaetadine e Pazienza . Chi 
ebbe piena cognizion del Giacobini , confefla , che fa di temperamen- 
to focofo , c portato alh Irafcibilc . Ma per tempo imparò a domar 
qaefia inclinazione e pafiione talmente che la collera fa bandita per 
fempre dal Coo interno , c molto più dall’ eftemo , Diceva egli , che 
r Irafcimini , G mlite peccare , era cofa molto difficile da ridarli in 
pratica, ed cflcre più ficuro partito il non adirarli giammai, per ef- 
fcrc pronto a foficnere con volto fcreno i varj fafiidiofi accidenti del- 
la vita . Però in tutte le fae azioni e parole fi leggeva Tempre la 
Manfaetadine e an contegno dolce, congiunto con ana affabiiità Tom- 
ma , e grave giovialità . Quefia Manfaetadine , e il non alterarli , 
faorchc ove fi trattafle delle pubbliche ofiefe di Dio , la raccomanda- 
va forte a i Parrochi , come efficace mezzo per far del bene al Prof- 
iimo , il quale più facilmente fi guadagna colle buone , che colle bra- 
fchc. Anche in cali gravi egli non fi alterava giammai , ma con pre- 
ghiere , e colle più amili e dolci maniere procurava di rimediare a 
i bifogni . A tutte praovc ancora Tempre fi mofirò invitta la fua Pa- 
zienza i e a qoclia s’ era egli addefirato con ifiudio particolare . 
Chiunque efercita l’ afizio di Parroco, e molto più di Vicario Gene- 
rale, quale fa il Giacobini 5 c fottopoflo a varj difgafiofi incontri nel 
«orreggerc i cattivi , in voler levare gli fcandali , c nell’ animiniftrarc 
Giufiizia . A qaefio buon Servo di Dio , pieno di zelo , ne toccò la 
fua parte in varj tempi c in molte congiantare , che gli diedero cam- 
po di mettere in pratica ciò., che avea diligentemente ftndiuto . Poco 
era il trattar’ egli nella diverfità de’ fuoi maneggi con genti idiote , 
ron iocapaci di ragione , o fifli ne' lor proponimenti , fenza voler 
ammettere nè condizioni , nè ripieghi « e il foScrirli egli fenza mai 
Ttancarfi , o rooflrarne tedio . Il bello era , che cgailmcntc tollerava, 
fc la gente fafiidiofa e indifcrcta prorompeva contra di lui in termi- 
ni inconvenienti e in ingiurie c lirapazzi . t^on fu mai veduto , eh’ 
egli per quefto defic alcun legno di rifcntimcnto io parole , c nè pu- 
re nel fembiantc . Sempre fi mirava in lui un’ animo gioviale c quie- 
to , come fc non vi folTc differenza fr» parole ingiuriofe cd amiche- 
voli- complimenti . Si 
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SI trovò prcrcnte il Carato Giorcppc Galletti itt eafa <}el rrcdc- 
fimo Giacobini in Varallp , allorché certo Prete con modi impropri’ c 
parole fprezzanti il trattò da parziale ed ingiofto * perdendogli afìat- 
to il rifpetto . Si accefe ben’ in volto il Curato fuddetto , e non po- 
tè contenerli dai riprendere V infolcnaa del Prete , a differenza del 
Propofto , che fenza far moto aicnno di difpiaccre , feguitò pacata- 
mente A parlare con luì , c pofeia con tutta cortefia 1’ acc mpa^rnò 
fino alla porta, come fe foflc fiato un caro Amico . Attcfta il P^ 
pollo Corti di Borgo Mancro , c»n altri teftimonj^ , clic il Giacobini 
fu più volte ingiuftameme vilipefo c ftrapazzato in Creffa e in Va- 
yallo • anzi da àlcont malviventi ricevette anche fchiaffi c rainaccic dì 
peggio , ma fenza eh’ egli fc oc lamcntafle mai con alcuno . Raile- 
gràvafene egli più tofto , banche nello fteffb tempo fi affliggelTe non 
^co per l’ altrui offefa di Db . Oltre a ciò fi la , che venendo egli 
un giorno da Borgo Manero-folo e a piedi, fcQjndo il fuo collume, 
alcuni malcontenti di lui , non fo fc per avere difturbato certo fean- 
dalO , o pure per qoalch’ altra cagione, gli ftcttcro alla polla per illra- 
da , *e gli iliedcro alquante baflonatc . Se le prefe placidamente il 
buon Servo di' Dio , c poi con lotta manfnctndine 'li pregò di afcol- 
tar le fuc ragioni ; c ripigliato il viaggio con effo loro , cercò di 
giufìificare l’ operato fuo , c condottili fino a Creffa a cafa Tua , li 
trattò, cóme fc niente folfe flato . Trapelò n<>ndinieno qualche ru- 
more di quella facrilega azione ; c però i Signori Borremei ordina- 
rono al Podefià , che "ne facdfi: rigorofa ptrquifizione . l^a il Gia- 
cobini mai non volle rivelare il fatto , nè i Rei ; e foputofi ciò fola- 
mente col tempo , egli fìcflb fo quello , che ottenne loro la grazia . 
Similmente allorché furono truppe Francefi a quartieri d’ inverno in 
Varallo , pcrch’ egli vcB,liando ad impedire , o riparare i difordini nel 
Popolo fuo , fi ftudiò di troncare F ilUxrlto lor commerzio in certe 
caie , non folamente riportò da e^i minuccie ed affronti , ma ne fa 
anche un di maltrattato c gittate per terra . Ancor quella fu occa- 
fione a lui non già di rifentirfene , ma di benedir Dio , perchè pa- 
* tiva per la giuftizia . La placidezza della fua Pazienza fu eziandio 
fingolarc ne’ patimenti del corpo fuo. O per arrivare alla fua Chio» 
fa a tempo dell' imminente Fefia , o per giugnerc nel dì prefiffo 
al luogo degli Ffercizj , ficcome dicemmo , pioggia non v’ era , nè 
vento , o altra intemperie della ftagionc , clic il poteffe trattenere . 
E pure il più delle’ volte faceva ì fudi viaggi a piedi . Racconta 1’ 
Arciprete di Oleggìo Pier’ Alberto Vandoni , che tornando il Giacobi- 
ni da una Congregazione in tempo di verno , ancorché foffe quali un 
braccio di neve in terra , pure fen veniva a p’fcdi . Seco era un cciv 
to Signor’ Ozeni , che fece quanto potè per cedergli il fuo Cavallo , 
ma fenza frutto , Sulamentc ottenne , clic al paffare dì un torrentel- 
lo faliffc in gr( ppa . Permife Iddio , che al Cavallo mancaffero i piedi 
di dietro , ed egli cadde nell’ acqua ) Continuò egli poi il viaggio 
Giic, f • tilt- 
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tutto bagnato; e perche il foo eoflnme era ncir arrivare a qnalff- 
voglia loogo di far prima la vifita del SantilDmo. Sacramento , andò- 
diritto alla Chiefa . e fatta Orazione fi rimife poi colla velie ag- 
ghiacciata in. cafa .. Non badava egli agl* incomodi del fon corpo , ma 
qaefia volta la fna difattenzionc gli tirò addofiò una febbre acuta ». 
per cui fu vicino alla morte ; e dimandò beo perdono a Dio di ave- 
r’ avuto sì poco riguardo allora alla fna fanità ^ Facile è » che i San- 
ti eccedano nello firapazao del corpo loro ^ 

Straordinario ancora fn il foo ftar tanto- ginocchioni ^ Ferciocchò 
non. folamente in qnella pofitura » e fenza appello per lo più , re- 
citava. le Ore Canoniche » c faceva. 1’ Orazion mentale ; ma flava 
anche in ginocchio , allorché fcriveva Lettere a i Superiori , o pure 
di *cofc fpirìtnali ad altre perfonc ; perchò diceva di aver’ allora bi- 
fogno di lume da Dio . Da. ciò probabilmente nacque un tumore a 
groffo. umore in uno de* fuoi ginotxhi . Lo trafeurava egli » benché 
ne provafie dolore . Finalmente s? indulTc a portarli a Borgo. Mancro 
per parlarne col Chirurgo Taglietti » vatcntuomo- nella fna profeflìo- 
nc , e v’ andò a piedi . Lo fgridò il Chirurgo » c gli preferiffe rime- 
di . Tornatofene a cafa , trafeurò la guarigione , finché crefeendo il 
male e i dolori' , il Propoflo Marola il forzò- a venir feco a Borgo- 
Manero » c a fermarli quivi , durante la cura , . che rinfcL affai do- 
lorofa ; nel qual tempo fu più volte vifitato da Monfignor Vifeonti 
Vefeovo di Novara per la premura , che avea della- di lui falutc . Co- 
si un* altra volta portò da Varallo al Luogo di Loreto , dove era 
ito per dar gli Efereiz) , una Rifipola dolorofa in una gamba , come 
fe foffe cofa da nulla ; c fe gli gonhò talmente effa gamba , che 
il Prete Gnafla per compafiione gli fece fare un calzetto più largo» 
perché il foo piò non gù ferviva. Ma né allora , né in altre gravi 
malattie, ch*^egli pati nel corfo di Tua vita, c maffimanicnte nclP 
ultima » che durò più meli , mai non fi odi lamento o doglianza^ 
alcana del mate ; tanto s* era e^i affodato nell’ efercizio della Pazien- 
za . Frutto finalmente delta fua Umiltà fu 1* Ubbidienza a ì Tuoi 
Soperiori Ecclefiaflici , a* quali fcriveva Tempre , come poco fa diffi » 
col capo nodo e inginocchioni » Cosi da i Superiori de’ Luoghi , ove 
egli fi trovava , dipendeva in tutto da ì loro ordini , nc faceva ri- 
foluzione alcuna lenza prima chiedere la licenza o la benedizione di 
que’ Parrochi . Trovandofi in Momo a dar gli Eferciz) a quel divoto 
Moniflcro rii Monache, gli venne avvifo d’effere agonizzante quella 
Sorella, ch'egli teneva in. cafa» e che in fatti mori s Gli ordinò il 
Par-^oco , che non fi patùfii: r egli ubbidì » lafciindft mortuos fe^ 
tellirt moTtim fuof . 
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C ^ P. XIII. 

Della Ftvenà del Cituim^ v .dei fa» •Amen -a i fmeri , 

N On fece già il Giacobini Voto di Povertà Rcligiofa , j»erclib for- 
fè non conveniva -al fuo flato i ina^amò ben tanto efla Povertà, 
c refercitò ,, che certamente in «jactìo fenza Voto andò innanzi a 
inoltiflimi , che ne fanno efpreflò Voto e profeflionc . Imperciocché 
egli fin dalla prima carriera del foo Paflorale ofizìo s avvez- 
*ò a TÌvere fiaccato affatto dalla roba , da i comodi^ , « da 
i piaceri di qoefta vita ; ed eletta la Povertà volontaria , fc- 
guitò poi di qneflo tenore fino alla morte , Povero «ni il 
fuo veftire , povera la fna menfa , povera la fua cafa , Tutto quel, 
che gli veniva di rendita dalia Ctuefa, a riferva del riftretto man- 
tenimento foo , lo fpL-ndeva in benefizio della Chiefa flclTa , o pure 
de’ Poveri , Aveva egii una Sorella più vecchia di lui , che feco abi- 
tava , c tcnea cura della cafa. Secondo le leggi. della Carità raccolfc 
poi un* altra fua Sorella rimafta Vedova con alcuni fuoi figliuoli. Per 
comune teflimonianza anche quelle due Sorelle gareggiavano col Fra- 
tello nella via della Santità . Che Povertà alloggiafi.c in cafa fua, nc 
luì tefiimonio anch’io nell’anno 1699. liccome dilli nel Capitolo Se- 
condo . Dopo quel tempo più Sacerdoti , che ebbero occafione di en- 
trar nella di lui cucina , affermano di avervi veduto le due fue So- 
relle intorno ad un picciolo fuoco , con due o tre fanciullctti fedtiti ■ 

fopra pieci li fcanni di legno a tre piedi , c iu nn cantone dne o tre 
pendole di terra . Quanto egli folfe -dtmeffb nel fuo veftire , -s’ è già 
accennato di l'opra, E pure temendo fempre di far cole fuperflue , 
allorché dovea provvederli di necclfar) veUimenti , uc voleva fempre 
udir’ il parere del ConfdTorc , cd ottenerne licenza , Gli -occorfe un’ 
anno la neceflìtà di rifarcir la cafa propria: in piena Congregazione 
Parrochiaie volle udire rjtltrui fcnlimcnto , fe potea lecitamente far 
quella fpefa. Cosi in altre occ^oni dovendo foccorrere alle neceffi- 
tà de’’ fuoi Congiunti di fangue , noi faceva mai fenza il configlio e 
la direzione altrui, temendo Icmprc che la Carne il fcdaceffe. Quan- 
to a i beni terreni fi riguardava egli non come Padrone , ma come 
Depofitario delle rendite de’ rìfpcttivi iieoefìz] , dicendo ^ eh’ effe era- 
no dì Dio c de’ Poveri , nè eflerc a Ini dato , perché banchettafle p 
pafcolaffc a fuo piacere ma perché fervi fiero a chi uvea più bifo- 
gno di lui . 

Qual folle il fuo fincerìffimo flaccamento dalla roba , lo fece 
egli più tofto conofcere.-cofl un totale mirabile fpoglio di quanto c- 
gli pofledevar di Beni provenienti dalla flola . Siccome di lòpra ac- 
cennai , cd intefi, tanti anni fono, in Cceffa -da più perfone , in 
una mortale infermità lafciò per Teftamento tutto quanto aveva in 
Cafa, la metà alla Chicla , e l’altra metà ai Poverelli’. Ancorché 
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poi Dìo il confervaCTc in vita , pure ordinò , clic fi efegaillc qael 
Tcftamcnto , cd egli reftò co’ foli panni indoffo , e fa daopo , che 
aJeane perfone caritative il fovveniffero allora , perchè non aveva da 
vivere. Dalle Relazioni a me inviate di molti ho apprefo , ch’egli 
in qael Tefiamento lafciò tin legato alla vecchia faa povera Sorella, 
sua non più che di quattro fiaja di Melagone o fia Frumentone . Fa 
di quella difpofizione efecatore l’Arciprete Battoli di Fontaneto , il 
qnal della metà , che toccò alla Chiefa , comperò {wi l’Ancona del 
Rofario . Un* altro fimile fpo^io fece egli , ficcome già ofTcrvammo, 
allorché da Crefla p'afaò alla Frepofitara di Varallo , con riferbarfi 
folamente ì Libri i e tatto anche allora fa convertito in bene de’ 
Poveri di quella Parrochia . Parimente , quando gli avvenne lo sfrat- 
to da Varallo , appena fu giunto a Jt^ovara , che fcriffe un’ordine di 
vendere tatto il fno mobile di cafa , onde egli non avea afportato 
altro, che il Crocififlo, il Breviario , e poche camicie ; ed imme- 
diatamente fi difpenfalTe a i Poveri , ficcome fegaì . Tornato eh’ e- 
glì fa a Varallo, da U a dae anni ebbe a mutare abitazione . An- 
che allora delegò il. Canonico Draghetti a vendere tutto , per farne 
paflTarc il prezzo in mano de i Pòveri . Altre volte fece foraigliante 
fpvopriamcnto d’ogni cofa con dire , che voleva avvezzarli vivente 
a far con qualche merito l’abbandono di tutto , per farlo poi volen- 
tieri al tempo di fua morte . 

Si ficndeva a tatti la fua Carità . Depone an’Ecdcfiafiico accre- 
ditato e fao familiare , che qualora accadeva di dovergli difeorreve 
di qualche affiire , poco ben regolato dalle perfone, conveniva appa- 
rccchiarfi per difentere le materie colla, compaflionc verfo il luppofto 
delinquente ; altrimcnte facendo, egli fi fentiva mortalmente ferito 
il cuore . Sapea di che creta fofTero compofii gli uomini , c ricordavafi 
d’cflcrc della razza loro . Ala fpezialmcntc fempre fu limofinicrc , 
e mai non negava la limefina a chi gliela chiedeva . Ne* viaggi tuoi 
particolarmente gli flavano olla pofia i Bovcri , c gli votavano la 
borfa . Alla Congregazione della Ca^tà , ifiitoita d* ordine Regio, 
per dare ogni Venerdì della fettimanà il pane a i veri Poveri della 
Parrochia , contribnì il Giacobini fnl principio dugento feudi , e po- 
feia ogni fettimana la fua particolar limofina . Afiifieva anche alla 
difiribuzionc per tener lontani i vagabondi c gli flranicri acciocché 
non prcgiudicairero a i Terrieri Per gli altri foccorfi poi , che dava 
a i bifognofi, non tenne fempre lo fiefib metodo. Stando in CrefTa, 
li foccorreva egli a dirittura. Giudicò poi meglio , che l’una mano 
non fapefle ciò, che l’altra faceva , c però fi ferviva d’altri , che 
fenza il *fuo nome dirpenfaflero la limoOna . Fra i Tuoi Proponimen- 
ti manuferitti fi legge il feguente : Si cmti^erit , me aliquid eleemi'Jynae 
eld'^iri , jfiat per almm fiddeta , et fio» per me , r.ifi uhi conjulto jlierit 
judicatum exjedire . Cioè : Se mi accoderà di far qualche ìimofìna , Ji 
faccia per mezsso di qualche fidaté perJoriA , e uon da me ^ fe pure hert 

pe- 


fedite le ehcojhinz^ non fojjè creduto fì'u fpediente il farla io . Tale in 
Ibmma fi oÌTervò in lui il Difinterefie e il difprcgio delle cofe ter- 
rene , e malfimamente del Danaro , che il fno gran capitale trova* 
tofi alla faa morte fa ana fola Farpapla . Gli fiava forte a caore il 
detto del fno Divino Macftro : £SJi renuntiaverìtis etc. Nt fi dee ta- 
cere on piacevof avvenimento della fna mirabil Càrità . In Crclfa an 
Laico di certo àrdine R'cligiofo , ito alla di Ini Cafa > gli dimandò 
dell’ nova in limofina per li malati del faó Convento . Trovofli che 
tntte fecondo il folito erano fiate difpenfate agl’ infermi della Par- 
rocbia . Però gli rifpofe il Giacobini : In cafa mìa non ve ne fono , e 
le galline ora mn ne hanno fatto . Replicò allora il Laico , probabilmra- 
te per barlarc : Mi dia dunque la gallina . Avete ragione , aggionfe' U 
baoo Carato , e corfe frcttolofo a prenderne una , e gliela diede con 
tal prefiezza , che non fa a tempo il Laico di dirgli , che fi fer- 
mafie . 

CariOima eziandio a lai fa rOfpitalità, tanto commendata dall’ 
Apofiolo c da* Santi Padri -, però quali non v’era giorno , che non la 
efercitafic o capitando Pellegrini , o fccgUendo egli qualche Poverel- 
lo, con tenerlo feco a tavola . 11 Canonidb Lorenzi attefia d’ aver 
parlato con nn Pellegrino , fiato conimenfale del defunto Giacobini 
più di cinquanta volte . E cofiui dicea piagnendo : ,, 1 Poveri han 
,, perduto il loro Padre in terra . „ Nc folamcnte dava egli loro il 
pane temporale , ma anche era folito ad ifirairli nelle cofe di Dio , 
pafeendo non meno il Corpo, che l’Anima loro . Per tefiimoiiianza 
del Penitenziere Mclerio fi fa , 'che nella Vigilia di Natale del 1597. 
tornando il Gacobini da Borgo Manero a Creffa , quando fa vicino 
alle Cafeine di Santa Cri ftina , feontrò an Povero, ch^cra .fcalzo , 
c faceva gran freddo . Si cavò il caritativo Servo del Sigtwre le cal- 
zette e fcarpe , gliele diede , c poi co’ piedi fcalzi continuò il cam- 
mino , Arrivò al Collegio di Santa Criftina ; lo ftcflb Mclerio , che 
era allora Chcrico , c gli altri Cherici corfero a fargli corona , per- 
chè ufava fempre di lafciar loro qualche iftrazione o ricordo . Fu efib 
Wcicrio , che s’avvide , elTere fcalzo il Giacobini , perchè portando 
egli fempre vefte lunga anche ne’ viaggi , s’impiccioliva , affinchè la 
vefte gli coprilTe i piedi. S’accorfe in oltre , ch’irli aveva gran fred- 
do a I piedi , perdiè gli an^va battendo in terra , e però fece ogni 
sforzo , per indurlo a fcaldanFal fuoco . Mu egli fi feusò con dire , 
che doveva afcoltar la Confcffiqne di Giovanni Cantiniere del Colle- 
Ilio , il quale fi trovava infermo , c ciò fatto , dovea portarli alla 
Cura , perchè nel dì fegaente era folemnitas folemnitatum . E falutatili 
tutti fc ne andò . Opinione di molti fa ed anche di perfone af'cn- 
natc , che in mano del Propofto fi moltiplicafie il danaro , il gra- 
no, ed altro, per fare limofina. Il Canonico di Novara Giam-Ba- 
tifta Birtoli fpeziaimente indagò, fe aveffe fondamento una siffatta 
credenza. Compatò tutte le rendite da laipcrcette in più annidali'' 
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impiego Parrochìatc . A riferva di dagcnto becchini , che gli Tarono 
in varie oonginoturc mandati dal Cardinale Conte Carlo JSorromeo» 
e da altri benefattori , egli non feppe trovar nelle Lettere da lai 
fcritte , tiè dalle fcrltte a lai * ch’egli chicdelTe o ricevefse dinari 
da altri , Ma nè qacAi regali c rendite arrivavano a formare la me- 
tà dello fpefo da lai od Ino nccefsario mantenimento, nell’ofpita- 
lità, nelle fabbriche dlfpcndiofe di Chiefe, in provveder marmi c 
fapellettili , in dar doti a povere Zitelle, in iftabiliro tma rendita 
per la refidenza de’ Canonici in Varallo , in fondar Cappellanie e 
in tante limoline diftribuitc a i Poveri - Di qui prendea motivo la 
gente di formar fopinionc f addetta i motivo veramente plaadibile , 
ma non conch i adente , perchè poteva egli ricevere fegrctamente de i 
foccotli dalle pcrfonc divote ,,cmulatrici della di lai gran Carità , e 
valerfcne io benefizio de’ Poveri c,dclla Chiefa . Dimandava egli a 
Dio la grazia di morir fenza debiti , c qaeiila appunto eli venne» 
fatta, 

CAP. XIV. 

• Dilla fua Otaxàon;, 

M a la vera Pietà , al pari degli orti , abbifogna di bnone fiepi , 
e d’cflcie inafiiata , acciocché non la rubino i ladri , c riceva 
il terreno buon’alimento, per continaare a prodarre, cd anche uc- 
crefccre i fuoi fratti , L’Orazione a Dio è fatta per quello , c però 
ad -eflì era coftantemcntc rivolto il Giacobini . V’ ha due forte d’O- 
razionc , Tana ■ncceflaria ad ogni Criftiano , l'altra utiliflima a chi un- 
qae afpira allh perfezion dello fpirito , Confifte la prima in racco- 
mandarci a Dio, che ci difenda dal Male, che ci ecciti cd ajuti al 
Bene dcll’Anìme noilre . Chiara cofa c, che, fenza il foccorfo di Dio 
rolla pofliamo per conto dell’eterna noflra falule ; c qneflo aiuto c’ 
infegna il Divino Macftro noftro , che abbiamo da dimandarlo con 
fervore c viva fiducia al notlro buon Padre . L’altra li chiama Ora- 
zion Mentale, c più propriamente Meditazione . Ora il. Giacobini , 
che ben’ intendeva, onde venga rcffìcace tiatriraento alta Divozione, 
«ill’ona c all’altra di quefie Orazioni con indcfcfsa applicazione fempre 
attefe ; e fciolto che era dalle faccende del facro fao MiaifWro .im- 
piegava in quefìo fanto efcrcizio le oNÉlliteTC . Oltre alle Ore Ca- 
noniche, ch’egli recitava con tutta divozione, c con attenzione ai 
bei fentimenti de’ Salmi , delle Antifone , delle Collette , e delle Le-; 
zioni , che formano una fingolar’Otazione per chi fa profittarne , 
nfava altre Orazioni vocali -, c alla vifita del Santiffimo Sacramento 
orava gran tempo . Praticava le Giaculatorie , e fpczialmcnte cinque 
Atti , cioè di Fede c Adorazione di Dio ; di Ringraziamento per li 
benefiz) ricevuti •, di Offerta di tutto fc ftclTo a Dio ; di Dimanda 
d'ajutó ì c di Fefitimcnto de’ Tuoi trafcorli . QacHo era uno liabile, 
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eJ indifpcnfabile fao cfercizio . Con una volta ogni giorno ufuva di 
fare Orazioa Mentale, che Coleva dorare almeno un’ ora . Clii in tan- 
ti anni di foa vita conviffe coft lui , ci allicara di non aver mai po- 
tato fcoprlre , che on fol giorno effendo fano , egli tralafciaffc l’O- 
razion Mentale . Non v’era fìanchezza di yiaggio , non il venire tal- 
volta tardi di notte a cafa per TaCfifienza degl’ infermi , che il trat- 
tenersero mai dal foddisfarc a qnefìo piifilmo impiego del foo tempo. 

L’Oraaion foa Mentale non tendeva ad alte contemplazioni , o 
alle aerare fottigliczze della Miftica Teologia , ma si bene a rnedi- 
tar le MaHime del Vangelo , la Paflion del Signore , la Ginftizia • 
Miferìcordia ^ e Beneficenza di Dio , tirando- poi tatto alla Pratica 
del fuo vivere , per domar le fue pafiioni , per addeftrarfi agli atti 
delle varie Virtù , e per proccurar la gloria di Dio , c il bene del 
Proflixno fuo , Alla Meditazione teneva dietro l’ Efame minuto dello 
operazioni Tue » de’ fuoi defider") e penfieri , e delle fuc oramilfioiu 
Ó^l frutto egli riportafle dall’Orazione foddetta , lì può anche de- 
durre da i tanti Proponimenti fuoi » che dopo fua morte fi. fono tro-- 
vati fcritti fra le fne carte . Tutti tendono a correggere 1’ amor pro- 
prio , o ad emendar qualche fua difatteuzione nel fervigio di Dio , e 
ad eleggere tutto ciè , che poteva migliorar la viia fua fpiritua- 
Ic , c incamminare il fuo fpirito alla perfezione . Scriveva egli in la- 
tino quelli Proponimenti , non per altro fine a mio credere , che per 
rileggerli poi o ogni mefe , o almeno qualche volta l’ anno , non tan- 
to per rimetterfcgli ben’ in mente , qnanto per offervare , fe gli ave® 
trafgrediti .. Notava P anno , in cui li faceva , c cominciò- nel 1679» 
e li profegui nel reflo di fua vita . Che favori compartiOe Iddio al 
fuo buon Servo in quelle Orazioni non lì fa , pcrch*^ egli non usò mai 
di parlar di cofe , che potelTcro tornare in propria l^c . Solamente 
ù fa , eh’ egli dava allora in un grande e continuo raccoglimento , 
che femhrava rapito in efialì . Racconta il Canonico della Cattedral 
di Novara Pcrcttr, che mentre era Rettore in Santa Criftitu , clTen- 
dogll occorfa necefliti di parlare al Giacobini , per fapcre qual prepa- 
ramento fi dovea fare per un’Oratorio di Penitenza, da lui iftituito 
dopo un Triduo: andò col Canonico Obiccini di lui familiare, chcl* 
introduflc nella camera del mddefimo Propofto . Trovollo ingi-nocchia- 
to nel nudo pavimento lungi dall’ inginocchiatojo colle mani giunte., 
e con gli occhi aperti verfo il Cielo, immobile , come fc fofle fiato 
una fiatua . A quella villa fi volle ritirare il Perctti , per non elTcr- 
glì di difiurbo ; ma l’ Obiccini gli difle , che fteffe pure , e parlalTc 
liberamente , perchè il Giacobini non avrebbe fentito . Però vedendo, 
che elfo Obiccini fi metteva a palleggiare parlando con voce ordina- 
- ria , come fe ninno fofle prcfcntc , anch’egli feguitb il difeorfo, ma 
con tener Tempre gli occhi fitti al Propofto, il quale continuò a fiar- 
fene come prima, immobile. Finalmente voleudo il Perctti andarfene, 
l’ Obiccini àl^ò la voce verfo il Propofto con dire ; ,, Signor Propofto, 
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h qoi il Signor Feretti . ” A qacRe parole il fcoffe egli , ed alzatofi ' 
in piedi , a capo cliino , e colle mani giantc , andò incontro al Pe^ 
retti dicendo , fe comandava qaakhc cola ; e qoefii gli rirpofe , cho 
il pregava di perdono , fe 1* avea difiarbato , e che già s* era intefo 
col Signor Obiccini . 

Racconta pnr’ anche il fno Sncceflbre nella Parrochia di CrelTa 
Macario Terazzi , che tornando il Giacobini da Momo a Varallo in 
nna mattina piovofa , fi fermò in CrelTa , ed ivi celebrò la Tanta 
Mcfla . Di ciò informato il Parroco , andò per invitarlo fcco a pran- 
zo , e trovollo in Coro , che faceva il Ringraziamento , ginocchioni 
fenza alcun’ appoggio , e con faccia ridente , ma così afiratto ed in* 
ternato nelU Orazioni , che punto non fi avvide di lui . Anzi nd Co- 
ro fi trovavano alcuni Fanciulli , che ciarlavano fra loro , nrtandofi e 
facendo altre puerilità, nè il Propofio fe ne dovette accorgere, per- 
che altrimenti , eficndo sì zelante delta riverenza dovuta alle Cbiefe, 
gli avrebbe amorevolmente riprefi , e fatti ufeire di là. Parimente il 
Dottore Sebaliiano. Rovida , Medico erudito di Novara, trovando fi in 
Varallo , ondò a vifitar le Pitture di quella Pcrrochiale -, e adocchiato 
il Propofio , che recitava il Breviario , gli dimandò varie notizie in- 
torno a qoclia Chiefa . Il buon Propofio non ebbe allora lingua per 
Ini ; folamcntc alcito di CIùcra rifpofe a i fnoi queliti . Sovente fi 
vedeva egli ulcirc dell’ Orazione col volto accefo , c durava nel l'uo 
xaccoglimento , ed afirazione ( tanto s’ era fatto familiare il penl'are » 
Dio , e il parlare con Dio ) che anche mangiando , fi polca dire che 
orava. Similmente per le firade , benché folTe urailiflimo e civilifli- 
mo con tutti , non -fi accorgeva fpefie volte di chi gli fi cavava il 
cappello y o gli cedeva per rifpetto la mano . E perciocché talvolta 
gli accadde a cagion de' Tuoi viaggi di non poter compiere in cafa 
o in Chiefa tnttc le Tue regolate Orazioni , proccurava poi camminan- 
do di foddisfare a quello difetto. 

Abbiamo dal Tarlotti Curato di Fogno , che dopo gli Efcrcizj 
fatti in CrelTa pregò il Servo del Signore di palTare per la fua Par- 
rochia a fine di far’ ivi un’ atto d’ infigne Carità , cioè di trattare 
ain difiicik aggiufiamento , che poi fegnì . Accora pagnoflì dunque con 
lui , e in tutto il cammino , che è di circa otto miglia da CrelTa a 
Fogno il Giacobini non dilTc mai parola , c per la Tua afirazione fi 
conofeeva tutto rapito in Dio . Solamente in difianza di un quarto 
di miglio da Fogno parve , che fi fveglìalTe , e cominciò a parlare , 
richie^ndo cou fingolare nmiltà al fuddetto Carato il fuo parere in- 
corno ad un cafo di colcienza , benché fofie egli Maefiro in quella 
profefiione , Aggiugne , che condotto il Giacobini in nna fianca della 
Caià Parrochiale , c^ui il lafciò, finattantocché andafie a far venire le 
perfone, còlle quali fi aveva a trattare 1’ aggiufiamento . Tornato di 
poi cd aperto T ufeio , il trovò in quella fianca , benché foffe fianco 
Ì>cl viaggio fatto a piedi , c però bifognofo di tipolb , inginocchialo 
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in atto di profonda Adoraaionc verfo Dio , e in tale atCitadine di 
Pietà , che non potb ritener le lagnme a qoel diroto afpetto . Cof» 
grandi diceva egli nel dar gli Efcrcizj , intorno all’ Orazione , cfal- 
tondonc non folamente 1’ utilità , ma anche la aeceflità , e mafli- 
mameotc per gli Eeckfiaftici . E però egli non contento delle Ora- 
zioni foddctte , nè del dare tante volte l’ anno gli Efercizj agli altri , 
non 'lafciò mai di fare i medefimi da fc folo nna volta 1’ anno , e 
in oltre la Giornata di Ritiro del mefe. Per alcuni anni ancora fe- 
ce de’ Tridui e Qpattridoi , che ninno fapeva , fnorcbè dii dirige- 
va la fna cofcienza , no de’qnali fn per venti anni il Propofto di 
Borgo M-inero Marola . Aimcn dne volte la fettiraana fi portava egli 
per qneflo da Creffa a Borgo Manero . Uaò ancora di fare la Con- 
fdTion generale di tnttq la fna- vita 1 poi fi ridgfle a far quella d’ 
ogni anno, e d’ ogni merci e tutto con accurato efame e diligenza 

CAP. XV. 

Cr//j Mcrrìficasione * Purità Jet Giatobim - 

F in da' fuoi primi anni il Giacobini diede tai fegnì di compofleeza 
nc’ Tuoi cofiumi , di ardore verfo le cofe* di Dio , e di apertura 
d’ Ingegno , eh: per tefirmonianza de' Canonici Regolari del Salvatore, 
abitanti nella Città d* Aofia , che ebbero conofeenza di lui , mentre 
quivi egli giovinetto s’ applicava alle Lettere , Monji^or. Baila Vefeo- 
vo d* effa Òttà defiderò d’ aggregarlo alla Tua Chìefa . Ma Iddio altri- 
menti difpofe , rifcrbandolo dia fua Diocefi di Novara . Quefio bel 
tenore di vita fi oficrvò per tempo in lui , pcrch’ egli , oltre all’ cf- 
lere portato dalla Divina Grazia con inclinazione alla Pietà , eleflè di 
bnon'ora la Mortificazione delle proprie p.iflioni , la negazione della 
propria Volontà , e leggendo o afcoltando ciò , che aveano operato i 
Santi , fpczial mente per vincere le malnate fuggeftioni della corrotta 
nofira Natura , tutto fi ftudiava d’ imitarlo . Andò pertanto Tempre 
crefeendo neirefercizio di mortificar fé fiefib, talmente che chiunqne 
il praticò ne’ molti 'anni di fna vita , c flette ben’ attento , fe mai 
poteva feoprire in Ini alcun difetto nelle Virtù , o qualche colpa Teo- 
logica , mai non nc trovò . Così fra gli altri depongono il Penitenzie- 
re Luinì , il Prete Guaita , il Carato di CreOfa fuo fuccefibre , con 
vari Canonici di Varallo . E il Padre Dralii della Compagnia di Gesù, 
die fu fuo Direttore negli Efercizi , più volte ebbe a dire in f«a 
vita , di non avere in quell’ impiego conofeiuta Anima più pura ed 
illuminata di quella del Giacobini . AH’ interno fuo mortificato cor- 
rifpondeva ancora 1* eflerno . Non mai da lui fi udì parola d* impa- 
zienza b di .doglianza per affronti a lui ' fatti , non mai fi offervò in 
Ini ombra di vanità , non mai dalla fna bocca ufeì facezia alcuna . 
Gli occhi fuoi nel camminare non giravano mai qua e là . Anche nel 
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fn!o paflar pel cortile della faa cafa % andava coti gir occhi dimefli » 
ÌB0Z3 torcerli a qaefla o a quella parte . Quale era in Chiefa » tale, 
era anche in cafa . Gionfe la fna Modefìia a Canto , che non volle 
mai feopeire una faa Innga e nojofa indirpoliaione nelle parti fegre- 
te . Però in dar gli Eferciz) agli Eccleiìafiicì parlava con gran pre- 
mura della Compoficzza e Mo^fiia convenevole al grado loro . Man- 
cando qoefla , dicca poterli rettamente inferite , che mancava lo fpi- 
rito; e che all’edificazione del Popolo. conferiva troppo il favio duer- 
no portamento degli Ecclefiaflici parchè qnelxo venga da nn’ inter- 
no ben difciplinato ed agginfiato con Dio . Tanti e poi tanti , che o- 
videro o praticarono iluiacobini , confefiavano la viva imprefiione ^ 
che in lor cagionava il fempre flabilc contegno d’Umiltà e Modefìia » 
che in Ini compariva . 

I quotidiani Efami fooi fopra Cotto verfavano in domandar conto- 
a fc fìeflb , fe il foo Amor proprio l’ aveffe nelle azioni del giorno 
e ne’ ragionamenti tradito , e fattolo trafeorrere in qualche cofa , che 
potefie fpiaccrc a Dio . Predicando poi negli Eferciz) incorno alla 
Mortificazione , per la gran lettura , di’ egli avea fatto de i Libri 
xnaefiri di fpirito ; egregiamente fpiegavu le furberie delle noftrc Paf- 
fioni , e la ncccfiità continua , che abbiamo di combattere cofìante- 
mentc contro i perverfi Appetiti , e contro la Concupifccnza madre 
delle Tentazioni . Coll’ ufar tanta attenzione feppe egli poi femprC 
cuftodire la Purità nella mente c nel Corpo . E certo quando arriva- 
va in eflì Eferciz) a trattare della Cafììtà , in parlando alle pcrfonc di 
Chiclà , chiaramente appariva , quanto egli foffè innamorato e gclo- 
fo , c buon cufìode di quefìa bella Virtù : sì vive erano le fue cfprcf- 
fioni , si infoeito il fuo Zelo . Quefìa diceva cffcrc la gemma più 
bella , che dovea compiere la corona degli Ecclefiafìici -, c che il por- 
gere una volta fola le labbra al calice di Babilonia , maraviglia era » 
le quell’ Anima non ondava di male in peggio e in total precipizio ^ 
Quanto efficacemente parlava pcz inferir nel cuore degli Ecclefiafìici 
un* altiflìma fìima e cufìodia di quefìa Virtù , altrettanto feraprc fi. 
olTcrvò , che in parlare del Vizb contrario oTava termini sì circofpet- 
ti e roirurati , ebe bcn’cfeguiva il detto dell' Apoftoto : Non nomine- 
tur in vohh : cioè rie fur fia ttomimto fri voi . La pratica foa per que- 
fio conto era, qnando avea da trattare con pcrfonc di dìverfo fefiCo, 
mai non alzava gii occhi rerfo di loro . Dando ad efic limofina , 
teneva la mano alta per non toccarle . Non amava , che alcuno gli 
baciafìe la mano ; lòpra tutto fe ne guardò' lèmpre colle Donne . Nò 
in vifitar gl* infermi toccava loro giammai il polfo , e molto meno 
ad effe Donne . Diceva , cfforc queiki una pece , che troppo facil- 
mente s’ attacca alta I^tafia , e di là palla al Cuore > Così mai non 
fi riduffe a parlar con Donne in dif(^e , ed alleava fopra ciò le 
Coftituzioni de’ Concil) , e fpezialmente , come s’ ha da contenere 1’ 
Ecclcfiafiico nell’ udir le Confeffioni delle Donne . Le sbrigava egli il 
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più prefto che poteva . Co’faoì confidenti poi efprimeva il foo cor-^ 
doglio io veder la maniera c libertà, con cui trattavano oggidì alca- 
ni degli Ecclefiaflàci nelle cafc , cd anche in pobblico , con perfooc 
d’altro fcITo, fenza Tlflctterc a i gravi perieli , a’ quali V efpcingcno, 
e a i lacci , che tende il Demonio fotto il pretefio di Ci «”1114 . E 
quantonque egli fofle così guardingo e gelofo io quello affare , pure 
•dicca di paventar Tempre qualche caduta , e ne vivea timorofo clic 
niente più. Talvolta ancora diffe, che tutmccbc nato da Donna , pu- 
re tonica le Donne più che altra cola . 

Trovandoti nn di con lui in camera il Canonico Carlo Glnrcppe 
jacheti , Curato di ScopcUo , difeonjeano d’ alcuni fcandall dedotti al 
Foro del Tuo Vicariato di Varallo ; c gli diffe il Propofto , che non 
l'ape va immaginarfi , come F Uomo arri valle a dilettarli nella bruta- 
le fenfoalità . E poi correggendoti agginnfe , che parendogli quella 
opinione alterata dia qualche fua vanità, e da poco compatimento del- 
le mifcric umane , fc n’era alcoue volte accufato nelle Confeflioni 
Sacramentali . Tanto foo amore , tanta fua cura dell’ Angelica Virtù 
della Caftità , fece poi piamente credere , che da qui procedeffe T 
efferti offervato uno ftraerdinario candore nel cadavere fuo , appena 
ebbe egli fpirata T Anima, L’altra maniera, ch’ebbe II Giacobini per 
cullodire la Virtù fuddetta, c guardarti dalle Tcntazbni cattive, fu 
r infegnata da i Santi Padri , con dire ; Fa , ebe il Diavolo ti trovi 
Jèmpre occupato. E volcano dire , che l’Ozio è una facile forgente di 
penfieri frcgolati , c di perverfi defider) . Si può dire , che in tanti 
anni di vita mai non fu veduto in ozio qnefto Servo di Dio , e il fuo 
vivere fu on continuo efercizio di Pietà , di Carità , di Miniftro Ec- 
clcfiatiico . Non v’ era per lui tempo di lìcreazione , non ora di paf- 
foggio . O nella Chiefa , o in Cafa il trovavate . Non ne ufeiva , nc 
faceva viaggi , fe non lo efigeva il Paftoral’ impiego , c la vifita de- 
gl’ Infermi , o per portarli a dare gli Efereiz) Spirituali , o per trat- 
tar co’ Superiori , Se continuo era il.fuo operare, cpntìnuo ancora fi 
può dire , che foffe il foo patire . Scriveva , ma per lo più in glrwc- 
chioni . Quando federa , non adagiava mai il corpo , fc non full’ orlo 
ideila fedia . 11 foo viaggiare era il più delle volte a piedi , e cosi 
frcttolofo , che fi lafciava indietro i cavalli , camminanti di buon 
paffo . Gran conto faceva egli del tempo , Però on Teologo di una 
Collegiata di Piemonte , il quale per tre di alloggiò in cafa di lui , 
nc fcriffe in quefti termini di maraviglia. Un’Uomo, poco mcn che 
„ ottuagenario , non ha tempo nc dì mangiare , nè di bere , nè di 
,, dormire . Sempre in moto per quelle balze o dirupi , e fc non in 
„ viaggi Innghi , a piedi . Niuno mai rimanda per qnalfifia cofa , che 
„ à lui ricorra , La Parrocliia di Varallo fi fìende per molte ripid^ 
,, montagne , Va egli a trovar colà gl’ infermi , anche nella notte 
„ fenra . E pure con tutto qneOo trema pel penficro d’ effere Parroco . ’* 
Nelle Fclie quali tutto il tempo lo fpendeva in Chiefa , Itando 
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fitto nel ConfclBonale , celebrando laMeiTa, facendo la Dottrina Gri- 
fi iana , e afliftendo colla Collegiata al Coro nelle altre funzioni Ec- 
clcfiafiichc . La fera dopo la vifita del Santilllmo Sacramento paflava 
alla vifita de* foddetti Infermi , e poi fi ritirava a cafa . Le fue oo- 
cupazioni in efla confifìcvano nella Lezione fpiritoale , nello fìndio di 
qualche Trattato di Teologia Morale ( da lui mai non difmeffo , 
benché ne fofle Macflro ) nella Meditazione « nell’ Efamc , nel reci- 
tare il Matntino e le Laudi pel giorno (eguente , e in altre fue Di- 
▼ozioni particolari . Non più di quattro in cinque ore dormiva egli « 
e in Creila nel 1680. fu offervato, che non paflava le tre ore il fuo 
Tonno ; e quefie in letto duro , c molte fiate fopra una fedia . Il rc- 
flo dd tempo notturno 1 * impiegava ne* foddetti divoti efercizj . E 
in ciò non tenne fcropre lo fìcffo metodo . Allorché io ebbi la fortu- 
na di dormire in fna cafa in Crefla , lo fvegfìarino fonato mi fece 
credere , eh* cgji fi Icvafle a mezza notte per le fue Orazioni . Pri- 
ma di quel tempo , cioè nel i<S8o. come apparìfee da* fooi Proponi- 
menti , andava a letto tardi , c fi levava un’ ora avanti giorno per 
far la Meditazione . Paffato che fu a Varalto tenne altra regola , o 
pure ripigliò la prima . Cioè continuava le fue apfdicazioni fin quali 
a mezza notte , e pigliava le foc mifure , per prendere un po’ dt 
cibo, prima eh’ efla fonaflc ; e ciò fenza dare incomodo a quei di 
cala. Paflata la mezza notte , dopo aver preparata la materia della 
Meditazione , indifpcnfabilroentc leggeva qualche Capitolo del Libra 
de Im’rtatkne Cbriftè , e poi fi coricava . La mattina per tempo , cioè 
prima del giorno , Ce le notti erano lunghe , faceva V Orazione 
Mentale . 

Quefta era la vita ordinaria del Giacobini eh’ egli poi regolava 
fecondo la diverfità delle occorrenze , per foddisfare all’ obbligo fuo 
Paftoralc , al Vicariato , agli Efercizj , a i ricorfi delle perfonc . Nò 
lieve tempo richiedeva il rifpondcrc alle Lettere , che molte parti- 
colarmente ne riceveva da chi il riguardava come Maettro di fpiritoi 
e molte ne doveva egli fcrivcre al fuo Prebto e ad altri . In fomma 
non gli reflava mai un momento privo d’ onefla o pia occupazione i 
c per lo più ne’ giorni feflivi tanta nc avea , che trafportava ii pran- 
zo alla cena . Allorché dava gli Efercizj , l’ ora della TÌcrcazionc per 
gli altri era da effb fpefa nel ConfelTionale , o pure nella Lezione fpi- 
rituaie, alla quale non mancava mai ( portava perciò anche ne* 
viaggi qualche Libro ) sì per proprio Inferno , fKtchè dicca non po- 
ter vivere il fuoco , fe non gli fi va di mano in roano appreftando 
•legna , e si per rifvcgliare le fpecìe dì quello , che avea da predicare 
agli altri . Non lieve ancora fu l’ applicazione fna , per prepararli ad 
Oratori , Novene , e Prediche at‘ Popolo ne’ tempi ^Ila Quarefirna c 
dell* Avvento , liccome s’ è anche potuto feorgere da varie Selve « a 
quello fine fatte • c trovate fica’ Tuoi Manoferitti . 
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DtlU /«« Prudenxj • dono di Cmfiglh # di Ctnì» ptt U Dimoi» All* Anime • 

F U anche provvedato da Dio qncfto fao baon Servo di ona wr* 
Pradenza , per coi fa ammirato in tntto il tempo di foa vita . 
•Nè folamente nella propria condotta , e nel governo Paftorale , 1’ ope« 
rar foo , e il foo parlare attetìavano la di leu gran faviezza , m» 
^ eziandio in tanti altri afl&ri, che paffiirono per le fuc mani . Lac(> 
nofeenza di qoefta foa dote , quella fpezialmente fu , che i^olfe il 
Re Vittorio Amedeo a volerlo rifolutamente per primo Vicario Gene- 
rale di Valfcfia . Era il Giacobini nel rifpondere c rifolvcre pefatiffi- 
mo, e nelle fcabrofe cofe foleva prendere tempo per confoltarle prì« 
ma davanti al CrocefìSb . Pare qoando i negoz) non pativano dilazio^ 
ne , procedeva con tale avvertenza , che fembrava aver fatta riflelTio- 
rc per più giorni alla rifolozion che prendeva j di modo che moltifl^ 
mi di quei * che ricorfero a Ini per configlio , ebbero pofeia a dire » 
cffet’ cgli nomo illaminato da Dio : tanto era flato adattato al bifo- 
gno il foo parere. Si pentirono ben’ altri, che fegoitarono più il foo 
proprio , che il di Ini fentimento . Nel comporre le differenze , che 
inforgono nelle Famìglie , e nel condurre alb pace le^perfone difeor- 
di e nemiche , ninno era più atto di lai .. Chi ripugnava a dar la 
pace , il conduoeva in fna cafa davanti a! Crocefiffo ; gli moflravO 
quelle piaghe con tutto 1* affetto , e con qneflo efemptare foleva efpo- 
gapc il cuore degli oflinati . Il fanto impiego di ricotKiliar gl* 
animi 1* efercitava egli pon tanto fra’ fuoi Parrocbiani , quanto ancora 
m altre Parrochie ; perchè b conofeenaa del faggio foo difeernimen- 
20 moveva la gente a mettere in foa mano i lor difpareri e info- 
gni . ^pra tutto fi praticò queflo nclb Terra di Boge^po . In conct- 
noa difeordia da molti anni viveano le due Confraternite del Si» 
crarocnto c del Rofario , c n’ erano feguiti var) fcandaii . Per quanta 
fi foffero interpofie perfone anche d’ alto afbre e merito , a niuno 
era riufeito di accordar quelle caparbie tette. S’avvisò io fine que| 
Parroco di pregarli , che volcffero compromettere le loro controver» 
fie nel Giacobini , Carato allora di Creffa . La flima , che tutti 
arcano del nome , della Prudeìlza , e Pietà d* effo Miiùflro di Dio, 
toflo il cuore d’ ognuno a rimetterfi in tutto e per tutto a 
lui . Di comune confenfo ne fa formato pubblico Strumento prò- 
tettando ognuno d’ efli , che fuori di queflo Santo Uomo non fi fa- 
rebbono mai indotti a compromettere in altri le loro pendenze . Egli 
poi ufando una faggia diferetezza mife fine a i lor litigi con piena 
foddisfiizione d’ amendue le parti . 

Perciò allorché occorrevano gravi feoneerti , oltre al Vefeovo di 
Novara , anche ^tri^ Prelati fi fcrvivano di queflo Miniflro del Si- 
gnore per rimediarvi . Avvenne , che nel Marcbcfatb di Crcvacuorc » 
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DioceG di Vercelli alcani rnalcontenti con arclilbngiate fcaccla rotto 
il lor Pafìorc , vivendo pofcia , come Babilonefi , fenza parola di Dio, 
fenza Dottrina Crifiiana, ed anche fenza i Sacramenti, contottoechb 
aveflero il Vicecarato. MonJij^ttor Cufam allora Vicario Capitolare di 
Vercelli pensò tofìo , che alla cara di qcKfia Epidemia nian Medico 
era più proprio del Giacobini . Il pregò dnnqae di aHontere qcedo 
Carico , dandogli ogni polfibile antorìtà per provvedere al bifogno . 
Portelli egli colà , e vi fi fermò per -molti giorni . Vi predicò « vi 
fpiegò la Dottrina Crifiiana con tal fratto , che indafib tatti alla 
Confeflione, c Comunione, come fe folle fiato il dì di Pafqoa. Com- 
poflo in quella gaifa quel Popolo , « col fao Àpofiolico zelo qneta- 
fi ^li animi de’ più torbidi , prefe lo fpediente di trattare la liinan- 
Cia della cura , con dare ad elTt an* altro Pafiore , che efficacemente 
poi cooperò al boon governo dì quella Greggia . Altre fimili incatn- 
Dcnzc gli diede poi il faddetto Motijì^mr Orfani per MalTcrano , c per 
Ékri Luoghi della Diocefi VcrccUcfe , perchb nadriva grande flim 
di qoefio Servo di Dio. 

Andava la Tua Prudenza accompagnata dal dono deiConGglio,per cut 
dhiunqoe ricorreva a lui,fcmpre ne riportava il miglior parere per gli af. 
fari fuoi.e m affi ma mente per gli fpirituali. Perciò non era lieve il concor- 
ro a loi,dclle pcrfonc non folamentc della ValfcGae DioceG di Nevai a, ni a 
anche d* altre lontane parli , che in lui trovavano fpczialmcntc il Con fi- 
glier degli afflitti . Con egaat bnlaocìa aco^lieva egli nobili c plebei , £c- 
CleGafiici e Secolari , e parche non folTe impedito dalie funzioni del- 
la Chiefa , afcoltava tatti con pazienza ed affetto , e guai a' domc- 
fìici , fe aveffisro rimandato alcono fenza fua partici pazione . Gli con- 
veniva anche fcrivere fra la fettimana molte Lettere a chi prendeva 
qnefia via per confnlc&rlo . L’evento comprovava poi la faviczzadc* 
fnoi conGgli ; e non pochi farono coloro , clic riconobbero da lui fino 
la fielTa vita , non che la felicità della lor cafa . Ma fopra tutto ti- 
ceveva egli à braccia aperte ( lafciando anche il pranzo ed ogni al- 
tra facenda) chi fi prefentava a lai per imbrogli della faa cofcicn- 
za e quanto più gravi erano le piaghe , tanto più di buon cuore fi ap- 
plicava a guarirle . Mai non fa adoperata da lai la reverità -, Tempre 
medicò ahrai fpiritaalmente colla dolcezza, fpirando anche le fne 
correzioni una tal Carità , che vinceva i coori più dori . Fu folito a 
dire , che era meglio al Tribanal di Dio di dar conto -della troppa 
mifcricordia , che del troppo rigore -, c intorno a quello citava l’c- 
fempio dello fitffo nofìro Divìn Salvatore . Si fa di più perfone , die 
erano tentate di difperazionc ; che li ritrovavano inimcife nelle lai- 
dezze 1 che abborrivano la parola di Dio . Per loro buona fortuna 
aprirono il cuore al Giacobini-, ed egli, che Capeva adattare ad ogni male 
gli opportuni medicamenti, Coleva anche rimandar tutti confolati c gua- 
riti . Il concetto della Ina Santità c Capere , c quella dolce “grazia , 
con coi trattava -cbichefia , arcano un indicibil forza per ifmorzar le 
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tentazioni , c per frenare le altrni fregolatczze e paflioni » erano an- 
ni ed anni , che Marito e Moglie viveano in nna fiera difeordia, per 
fofpetti del primo contro la fedeltà della Donna, la qoal per- altro 
era innocente . Ifpirò loro Iddio di portarli al Giacobini in CrelTa , e 
di fcoprirgli T interno loro fiato . Di più non vi volle , perché vivef- 
fero da lì innanzi in fanta pace ; tanta fiima fecero eglino delle di 
Ini fode ragioni , ed afièttoofe parole . Parimente accadde , che una 
perfona travagliatiflima fa a trovarlo , per conferir le cofe fne coir 
lai . Ma non potendogli parlare ( cofa ben rara' ) per efler* egli im« 
pedito da indtfpenfabili ocenpazioni , dal folo vederlo fi Tenti talmen* 
te calmata neiranimo, che dovendo, egli per le fne ni^enze andar* 
fene fenza parlargli , ciò non oflante ne fa fempre confolatiiCma . 

Quanto più &’ abbatteva egli in perfone iraconde , fprezzanti , e- 
mal corrifpondenti alla fna affabilità , e dolci maniere , tanto più ab- 
bondava in compatimento., dicendo» che ci dobbiamo accomodare al 
naturai d’ ognuno v perciocché tutti non fono dotati del medefimo ta- 
lento.. Talvolta gli afianti» a cagion degli fgarbl a lui fatti» e delle 
rifpofie infoienti , gli dicevano di ritirarli , e di non più afcoltorlì v 
ma egli continuava con maggiore umiltà e dolcezza » tanto che quo* 
gl’ indiscreti tornavano in fe , e cedevano alle di lui ragioni e confi- 
gli , Diceva egli : Si Gesù non In mai rimandato alcuno /contento dì fe^ 
pUTcVi a lui TÌcorreJJi- con retta intenzione : perche dovrò io farlo , cbejòm 
peccatore ^ Quella medefima pazienza e foave contano nel minifirare 
la Penitènza , la conlìglìava egli negli Eferciz}; agli altri Ecclefiafii- 
ci , e raccomandava loro di ben guardarli dall’ accettazione e parziali- 
tà , perchè agli occhi di Dio non è men cara 1’ Anima del Ricco che 
del Povera . E fopra tutto, dilcorreva delle maniere di trattar con 
gli Occafionary e coi Recidivi , dicendo » che nè pur quelli fi aveano 
a rimandare fenza confutarli ; tKgsuido nondimeno a i primi 1’ affo- 
luzione , fe non appariva prim^a 1’ emendazione ; c concedendola con 
gran riguardo agli altri . Soleva dire : <51; ban buona volontà , torneran-' 
no -, fe no , a ebe projìituire i Sacramenti , con colpa non meno del 
Medico t ebe defP Infermi % Fra i tanti documenti e configli pieni di 
Prudenza, ch’egli lafciò a var)- Moóifierj di Monache nel dar loro 
gli Eferciz) , non ne voglio ommettcre uno . Alcune zelanti perfone 
Eeligiofc s* erano introdotte a far da Direttori fpirituali di qoclle 
facrc Vergini . Configliò loro di non valerli d’ altri , che del Confcf- 
fore ordinario ; quello effere il dcj^nato da Dio per la loro buona 
condotta, e che maggiore farebbe la lor quiete, e il profitto della 
loro Anime ; e purché alloggiaffe in lor cuore l’ Umiltà , non avea- 
no da fare altrimenti . 
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Dì élcknt Predizioni del GitcAim» - 

I L Libro dell* avvenire fta in mano del foto Iddio , nc vi arrivano 
a lecere i Mortali* benché ni coriofi ed avidi di (iiperìo . Talvol- 
volta nondimeno Dio lo rivela a foci booni Servi con illoniinazioni* 
con viiìoni , e in altre maniere . Contattocciò cole ci fono, a predir 
le quali poò giagnerc T emana Prodenza *'qnalor’ efla fappia hencom* 
binar le circonanze , e confi derar le Cagioni , dalle qaali poi foglio* 
no fcatarire effetti , ora certi * o pure fommamente verifimili. Cali 
vi furono , nc' quali il Giacobini fi mofirò conofeente dell* avvenire* 
e dò mercé della fua fingolar Prudenza . ficoome perfona , che fa- 
peva fcandagliare l’ interno altrui * e (copriva le confeguenze delle 
pafitoni ed azioni altrui , e però naturalmente potea ben conlìgliare 
chi a lui ricorreva . Contuttoonò concorrendo ne’ buoni Servi di Dio 
( quale fu lenza fallo il Giacobini ) i doni dello Spirito Santo , 
don farebbe difdicevole * che da alto ancora venilTe in lui quello 
del Configlio ; c che illuminatò da Dio , predioefle ncn poche volte 
avvenimenti , che puntualmenie poi li videro avverati . Rimetto io 
ai pii Lettori U dar giudizio di alcuni cali , che fon per narrare . 
Diceva egli * ingarmarfi non pochi in conlìgliare altrui nell’ elezione 
dello fiato Ecdefiafiico , o nell’ uno , o nell’ altro Clero , perchè non 
iànno acconciamente cfaminare e cooofeere gli affetti e le inclinazioni 
delle perfone, fe guidate da fpirito di Dio, o pur da fini tcrrcni.e baffi . U 
perchè egli era accurato in tale fcrutinio, e molti non clelTcro dì arro- 
tarli alla tnilisia della Chiefa , perchè da lui drlToafi : cd altri anco- 
ra, che aveano vefiito quell* abito , lo depofero a perfuafione Tua . 
V* erano poi parecchi efempli di chi per non aver voluto feguitare i 
oonfigti fuoi * era incorfo in varie dirgrazie , ed alcuni furono anche 
ammazzati . Di un Giovane , che volle faifi Cappuccino , dilfe pri- 
ma ancora che foflé accettato , Sion la durerà , ed ufeendo fitii'a mede 
i fmi d't . In fatti ufei di quella facra Famiglia , c da lì a pochi an- 
ni fi meritò e confeguì la Galera , con gran cordoglio de’ Cuoi Pa- 
renti . Abbiamo V attefiato del Propoflo d’ Invorio Guglielmo dei Gra- 
ti , che elfendo Sccobrc , e in età di ventun’ anno , nell’ Aprile del 
1709. fi portò a fare gli Efereiz'] lotto di lui al Calino del Monte 
Calvario. Per l’ efficacia delle di lui parole, determinò di veftirc an- 
eh’egli l'abito de* Cappuccini . Gli -durò fitta in cuore tal rifoluzio- 
ne , finché finiti gli Efereiz], la comunicò al GiacoHni , il quale 
con faccia quali ridente gli rifpofe quefte prccifc parole : Iddio ba^ià 
determinato lo Jlato , ebe Vojj^mria ba da ele^j/ere , e mn quello , che 
'Mole VoJJf^noria . Da lì a poclii giorni gli fu iniprovvifarr.ente efibito un 
Benefizio Ecckfiafiico da perfona, con cui egli non aveva attinenza 
aJiiCQna , nè il Giacobini conofeenza -, cd accettatolo col parere dello 
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CtlTo Propofìo , incominciò il noviziato per falire al Sacerdozio . 

Sconfigliò ad un Giov;;ne Secolare T intraprendere certo viaggio, 
che pure ncn lem brava pericolofo . Cofloi l’intraprcfe , c fo accifo. 
Con f na lettera efortò , per quanto potè , un Sacerdote a migliora* 
re i fiJoi ctfiumi , dilpiccendogli di dover dire , che era imminente 
il gafiigo . Ancorebè feffe Giovane rohufto , da lì a pochi , meli in- 
fermatòfi fece fine ni luo vivere .. Nell’ anno 1703. di Maggio il Ca- 
rato Michel’ Aricelo biuchi narrava, die nel portarfi per la prima 
volta alla Cora di Caicoforo, paffò per Creffa , dove fi faceva il fil- 
erò Ritiro; e nel tempoj della Ricreazione andò a.,rivcrire il Ciaco- 
bini , c in liccnziarfi gli odi dire : Mi rincrefee molto , cV ella vada in 
Montagna ; ed alzò gli occhi al Cielo . Stette il Curato più anni a ca- 
pire il motÌTO di tal foo licrcfcimenio ; ma finalmente lo intefe per 
varie travcrfie c pcrfccuzioni , che gli avvennero. Lo ftelfo riferifee 
che trovandofi al l'acro Ritiro in Oriaavaffo nel roefe di Loglio , un 
Prete Rattoni andò a parlare al Giacobini , e il trovò fecondo il fo- 
lito ginocchioni in camera . Quando era per parlargli , fi rivolfc egli, 
c il pregò di avvifar tofìo i Sacerdoti, che fi mettelTero in orazio- 
ne per divertire un gran temporale , Era bello e fereno il tempo , 
e por da lì a poco avvenne quanto egli avea predetto . Per atteftato 
di Gian-Bartolomeo Godi Curato di Carcegna , Terra della Riviera 
di San Giulio , Gauderzio Caldara perfona difiinta di quella Terra, 
all’ udire la fantità del Giacobini, concepì il pio defiderio di arda- 
le a vifnai lo, c a conferir fcco gli affari dell* anima fua . Portato- 
li a Varallo , andò a dirittura a cafa del Propofto , che fecondo il 
Ino fìile l’ acccifc con tutta cordialità, c udito il foo dcGderio di 
confeffarfi , gli diffe : S' accomodi , Signor Gaudenzio : del die egli 
fempre dipoi fi maravigliò, perchè il Propofìo non l’'avca mai vedu- 
to , nè udito parlare di lui , c pur Ceppe dirgli il foo nome . Andò- 
ana Dama a confeffarfi in Varallo al Propofto , che le diede 1 ’ affolu- 
zionc , ma non la penitenza. Dimandò ella. ,, E Impenitenza^ ” Ri- 
fpofe il Giacobini ; Ella froccuri di /apportar con pazienza quanto di fi- 
nijho le avverrà nel via_^io . Soggiunfc la Dama : „ E nient’ altro \ , 
Ed egli replicò: blon farà poro-, ma no» vi farà mode. In fatti pel viag- 
gio à fpaventarono i cavalli , fi toppe il legno , fu cui effa viaggia- 
va -, alzoliì anche un turbine di vento. Non fu lieve lo fpavento,ma 
altro male che quclìo non nc feguì . Da gran^ tempo afpcttava nna* 
Femmina il ritorno del Conforte, e ne viveva in pena, per timore 
■ di qualche difgrazia . Paffando per colà il Giacobini le diffe di non 
affannarfi, pcicbè in breve avrebbe veduto il piatito ,■ ficcomc feguì.' 

Di moUiflimi infermi ancora fu offerva(% , di’ egli contro 1 ’ c- 
fpettazion de’ Medici prevedeva ora la guarigione , ora la morte : il 
che non diceva quali mai pubblicamente , ma folo co’ fnoi confiden- 
ti . Trovofli due volte il Canonico Obiccini foo grande amico, diìpe- 
rato da’ Medici . Vifitollo il Giacobini , c. diffe ogni volta ; In/rmitas 
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l.ec Ko» efi ad tHortem ; o fia ^ Q^efia infirmiti mn è mortal<r . B cosi 
fu . Anche il Carato Forerà aticfta d’ aver patita ana mortai malat- 
tia nel Febbraio del 172}^ che gli dorò più fettiraane . Videro alca* 
ni de* faoi Parrocchiani il Propolio Giacobini » che pafTava per li con- 
fi ni dì qoelia Parrochia • c gli dilTero la grave infermità del loroPa- 
fiere , con pregarlo di portarli a viGtarlo « Per affari d' importanza 
non potè egli andarvi , ma dilTe loro : Non dubitate , che di quejia 
tnaìattia non morrà il vqfiro Sijnot Rettore , e di tanto, awifate ì fuoi di 
eafa . Cosi avvenne. . Ma ciò , che ha fatto il maggiore flrepito in 
Varallo , è fiato Paver più volte il Giacobini a varie perfone fne 
confidenti predetto , fempre colle lagrime agli occhi , quanto pofeia, 
avvenne al Re Vittorio Amedeo ^ con dire , che Dio gli aveva prepa- 
rata nna gran tribolazione , e eh* egli non morrebbe Re di Corona», 
con altre circofianze , delle qnali ciafeana lì avverò a foo tempo ^ 
Però, faceva egli» c faceva fare continue Orazioni per lui . 11 cafo, 
che ora fono per narrare , avrebbe avuto bifogoo dì maggior fchiari- 
mento ^ Fu dal Giacobini fcritta Lettera ad un Mercatante di Pia- 
cenza, con cui il pregava di portarli a lui per negozio di molto ri- 
lievo . Andoflène il Mercatante a Milano » e quivi fece capo alla Ca- 
ia Borromeo » per fapere , che perfona fofle chi gli avea fcritto . la- 
tefe , eh’ effa era in concetto di gran Santità » profegui il viaggio fi- 
no a Crefla . Mofirata la Lettera al Giacobini , gli dimandò cofa gli 
occorreva da lui . Non altro , rifpolègli , fe non dk darvi un Filippo'^ 
«he andò fubito a pigliare , e gliel diede . Nè lì fa » che altro gli dK 
•cflfe . Se n’ andò il Msrrcatantc mortificato , c come mormorando del 
prete , che per si tenue cofa ( forfè di refiituzbne di qualche pcr- 
fona ) gli avelTe fatto imprendere quel viaggio . Ma ritornato a Pia- 
cenza trovò la chiave di quefia cifra , perciocché intefe » che duran- 
te l’aficnza erano entrati in foa cafa i fuoi nemici per ammazzarlo. 
Dio il prefervò , c tenne poi egli ferma pcrfuafionc , che tal grazia gli 
folTe avvenuta per. avere ubbidito alla chiamata del Servo del Signo- 
re. Qpt-tìo fatto era interamente faputo' dal Vicario Generale Zeno- 
boni » a cui il Mercatante medefìmo T avea raccontato . Ma dopo a- 
verlo elfo Vicario detto ad altre perfone » come ne fan fede il Pro- 
pofio degli Oblati Pietro de* Luigi » e il Signor Giambatifia Francia» 
colla fna morte portò fcco le piu individue notizie di tale avveni- 
«ento . 

Finalmente merita gran rlflefiione ciò » che viene alTerito dal 
tnenzionato Canonico di Novara GioVhn-fiatifia Battoli , perchè prò-' 
■ecdente da perlona di molto giudizio , c che fa ben pefar le cofe . 
Gli fu detto , che il Giacobini perfettamente, conofeeva chi aveva 
nelle mattine celebrata la Mcffa » c chi nò . Più volte ne volle egli 
fai la proova in Novara » e trovò cITctc la verità . Perciocché fc ave- 
va celebrato , il Giacobiflì correa a baciargli le mani , c con gran 
«onfujionc d’ effo Canopico fc gl’ inginocchiava davanti . (- Lo fìclTo 

fa- 


Tacca eoo altri, che aveano detta la Mcffa . ) & po^ non area cele** 
bfato , fc la paffava folamcntc con un profondo inchino. Era comune 
in Varallo quella credenea . Ferfona accreditata , die non fi può no- 
minare , confidò al foddetto Oinonico fiartoli , che negli Efctpiz) 
fece la ConfelDon generale al Giacobiiii . Per tenerfi in credilo preffo 
di lui, tacque alcuni peccati , confeflati nondimeno altre volte, Ter- 
Aiinaià la ConfclTione, fi tralTe il .Propofto Crocefiflb dal feno , c 
diflc al Penitente in aria fevcraiCbij! crede ella di poter ht^amarel nisjor/è, ma 
mn Dio . E qui ad una ad tpia gli fcbicrò le colpe ommeflc con gran 
confufionc c compunzione del foddetto Penitente^. Quando afcoltava 
le Confeflioni , più c più pcrfonc oCfcrvarono , che flava imraobde , 
come una ftatua . Cbi fece a luì una Innghifliraa C^nfeffion generala 
colla citta io mano , temendo qualche diftrazione in lui , più volte 
gli dimandò, fe udiva. Chinando il capo, fece fogno dt sì . Al fine 
della lunga Gonfeflìone fi fentì il Penitente riandare da Ini una per 
una le colpe con varie interrogazioni di circofiaoze , e dopo ciò un’ 
appendice. cT altri peccati da lui dimenticati ^ del che reilò maravi- 
gliato c confolatiflìmo , 

CAP. xvin. 

De’ petmenù dei Gitcobm ) . 

]\ yi Aravigfia fa , che qucft’Uomo di Dio polcflc pervenire all* età 
XVl di circa ottanta due anni: si grande fu lo firapazzo , che'fem- 
pre fece del fuo t»rpo , tanti ì viaggi fatti per la maggior parte a’ 
piedi , in tempi freddi , per iftradc fargofe , fcnifa curar T intempe- 
rie dell’ aria i perchè quando avea da andare fpezialmente per fcrvi- 
•gio di Dio, e per ordine de’ Superiori , a nulla badava. Vero è, che 
probabilmente influirono a varie gravi malattie . ch’egli foffrì i ma 
Iddio il prefervò feropre in. vita a. beneficio di tante Anime , che 
profittarono delle di lui fante fatiche . Cia s’ è detto, quanto tempo 
egli impiegafle nelle Orazioni , flando Tempre ginocchioni » folla nuda 
terra , p fenza appoggio alcuno ; e che ciò praticava anche in iferi- 
vendo tolte le Lettere a ì Superiori e ad altre perfone. purché vi fi 
trattaflc affari di. fpirito . ContralTc perciò un grave male in un gjr 
nocchio, per cui patì fpalìmo per gran tempo, c timore vi fu, cK* 
egli rimaneffe fiorpio : pure la Divina Clemenza il rimife nel pri- 
miero vigore delle fuc gambe . Vo io immaginando , che fucccdcffc 
in tal tempo ciò , che racconta^ il Penitcjnziere Mdcrio . Nel tempo 
che rinfaiicabil Minifiro di Dio dava gli j^ercìzì , fenza che il ri.- 
teneffe una piaga come incancherita in un ginocchio ,,egU dopo il 
pranzo andò a fare il ringraziamento in Chiefa . Per avVeotara vi fi 
portò anche il foddetto Mclerio , c non veduto fi pofe in un’ angolo 
dell’ Alture nella Cappella verfo lo Scoruolo, ed offervò, che il Propo- 
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f:o dopo 'éfTcre ft^to^'Iunop tetrpo in' "incedilo , volle levirfi* in pie- 
di , c frittelo con grandiffinio fìcntd , dk-de un l'oCpiro . l'oi tentò di' 
far la gcnoflcfltone al .Sanfifrjrno , ma el'^ciiJo la gamSa tanto p«r la 
piava, 'che pel tempo Mango , clid era -‘ftato in ginocchio, rcltata co- 
iuc i'rttirizzità , non la pelea pltgavc . Tuttavia tante volte fi provò, 
clic gli tiufei di far la genuflcflionc fino a terra'. Aggiogne lo lìcffo, 
Penitenziere , eflerfi a qbcrta' vifta sì accrefeiuto in Ini il concetto, 
della Santità del “Giacobini, che poi cotanto s’ ingegnò, che foitiva- 
mente gli fece levare alcune pezzette di lino , intinte nel langue , 
Cagionatogli dal Cilicclo , eh’ egli regolarmente portava in quel gior- 
no , che dava la Meditazione del Peccato mortale , di coi parlava con 
tal fervore, che avrebbe ammollito i faffi . Quelle poi tenne egli lem- 
pie per cara Reliquia . Oltre a ciò, dando gli Elerc’zi in Oleggio , 
^li crebbe nelle gambe talmente una flolTionc, che i Chircirghi , per 
riparare il maggior male, gliele traforarono a fin di ricavarne J’ omo- 
re . E potè in tale fiato continoò la fatica , come fe nolli folTe fia- 
to. Anzi di là pafsò al 'Calvario di Domo d’ OITola colle gambe , che 
pareano doe colonne -, nè fi capiva , come fi poielTc reggere fo qocl- 
le , e fenza che mai ne faceffe qncrimonia alcnoa . Fn poi tcnota 
come miracolofa la di lui guarigione v perchè finiti gli Efercizj io 
quel luogo , fi trovò in buono fiato , e fra poco refìò intéramente 
lanato . 

Ch’egli in aicnni giorni della fettiraana faceffe la difcipltiu , c 
che negli Oratori di Penitenza fi flagcllilTe più degli altri , lo 
atlcftano varie perfone . E Irenchè egli coprilTc il più po'fibile Jc 
fuc Penitenze, pure non potè tanto fare, che non fi fcopiilTé l’ufo 
ancora del Ciliccio . Fra gli altri attefia il Curato d’ Orna-anb Totn,- 
mafo Porta , cioè uno de’ Tuoi più intrinfeci Amici , che in tutte 
ic occafioni , che gli oteorfe di conferire col Giacobini , allorché egli 
era fuo commenfalc in Ornavafìb , il trovava fempre gtr.occhicni , c 
in continue Orazioni . Che il fuo ripofocra fcarfiffimo, talir ente che 
la maggior parte della notte non dormiva . Del che poteva egli ren- 
dere buona tcnimouianza , perchè la fua camera era folto quella del 
Giacobini , E eh’ egli portaffe qualche acuto Ciliccio , fi ftorgeva dall» 
rèfiigia del l'angne , che reftavàno ne’knzuoli . Per attefiato del me* 
defimo , che tante volte 1’ ebbe feco a tavola , il fiao vivere confi- 
fleva nella più ordinaria delle pitanze , e quefia fola . B ft il Cui-a- 
to non gli aveffe talvolta comandato in virtù di funta nbbidxnza , 
rè pure avrebbe foddisfatto al ncceffario rcficiamento con quella . 
Ne’ bellori della fiate non fu mai ofTcrvato fuori della folita menfa , 
prendere nè pure un biflchiaro d’acqua . Andava da Varallo ad Or- 
navaffo fercpre digiuno , c tale poi fe ne ritornava la mattina , in 
cui avea sbngate le lue pie fatiche . Faceva anche la maggior parte 
del viaggio a piedi , benché il Curato g.li aveffe provveduta la caval- 
catura . Tale era F aaficrità della lua vita. 

Rac- 
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' Racconta il Canonico Giufeppe Zanonia^^gìà Se^efario dclPKinl- 
ncntiirimo (Àmlinal Eorrnmeu , che cffcndofì portato più volte a Milano 
il Giacobini , era fcmpie ftato accolto con divozione dall’ Eccdlcntif- 
lima Cafa Borromca , e ternato alla lor menfa i ma che folamentc vi 
compariva all’ora di cena 'fenza mai aver pranzato . E perche nna 
volta air arrivo fuo il Canonico fnddctto con gli altri fi rallegrò con 
lui della buona cera , egli niodeftamente rifpofe : Ho buona cera , fer^ 
che tutto fi da al Corpo . Oflervò più d’ una volta il Canonico liartoliil 
che qnefìo SerVo del Signore avea le orecchie tutte lacere , e piene 
di crofte . Gli fu detto , che ciò pi'ovveniva dal lungo (tare a capo 
fcopcrto nel rigidiflìmo verno , c nel freddo ccccflivo , che fu in Val-» 
fefia . Ma cflb Canonico attentamente notò , che fentendofi lodare,' 
fi tirava ben bene un’ orecchia , e così reftava femprc aperta la pu- 
ga , quali gaftigando egli quell’ organo , per avere porraeffo il paffag- 
gio alle proprie lodi . Ciò nondimeno lo faceva , allontanato che era 
dalle pcrfonc , clic aveano trattato con lui . Il Canonico fuddetto , 
che gli teneva l’ occhio addolTo , fpezialracnte olfervò quefta fua azio- 
ne , mentre fi ritirava in cafa afflitto per le molte lodi a lui date 
da certa perfona . Suo ancora non mai interrotto coflume fu quello 
di «folennizzare il facro Avvento col digiuno e fenza carne . Più ligo- 
rofamente ancora con foli legumi ed olio fe la palTava nel tempo 
Quarefimale , fe non che ndl’ ultima fua malattia tanto era languido 
e fiacco , che i fuoi , fenza eh’ egli fe ne avvedeffe , gli davano la 
mineftra nel brodo . Di qaefi^ infermità tempo c , eh’ io palli ora a 
difeorrere . 

C' A P. XIX. 

* Dttr ultima infermità de! Giacobitù . 

I l^Ra già pervenuto all’età di ottant’ anni quello indcfcflb coltiva- 
tore della Vigna di Dio, quando fi fcntl maggiormente chiama" 
to a portar quella Croce, eh’ egli avea .cotanto cercata ed amatala 
tutto il tempo di fua vita . Nell’.Ottobre del. 1730. fu egli prefo da 
una rigida febbre quartana , che tenne in buon’ efercizio la di lui 
pazienza, e 1’ illanguidì bensì non poco; ma non potea n cttcrc fre- 
no al di lui Pafìoralc zelo . Troppo fiero djfprczzatore di fe ItcfTo era 
egli, c però non ceffava in quel tempo di celebrar Meffa , c di alli- 
fìerc al Confc-flìonale , dove più e più volte fu affai ito dal freddo del- 
la febbre medefima . Informato di ciò 1 ’ Eminen'ijfimo Borromeo , gli 
fpedì nel dì 12. di Dicen^bre nn ccroandamtnto , che fotto pena di 
violata ubbidienza nulla operalfe lenza la licenza del CoEfcflbre c del . 
Medico. Perciò fi, ridulTc in letto, nè più girava, nè ufeiva di Va- 
rai lo , di modo che parve alla Dioo-fi , eh’ egli foffe morto. Ria- 
vutofi alquanto , nel dì 16. di Luglio del 1731'. c riputandoli affai 
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ritnclTo io forze ; volle cantar la Meda Parroclilale ;; ma dopo d’ cOa 
facendo il ringraziamento in Sagrefìia fa forprefo da ano sfinimen- 
to . per coi cadde in terra . Portato al letto . redo ivi confinato per 
qualche mefe con febbri. Ma appena qaede fi rallentarono, «parve 
a lai di avere ricuperato un po’ di lena , continuò a levarli , e a 
far le fanzioni in Cbiefa . Venne la Feda della Concezion della Ver- 
gine Immacolata , giorno per lai di gran divozione ■, c dopo aver’ egli 
Tpefo tetta la mattina in Chiefa al fervigio Divino , ritornò a cafa . 
Terminato il parco fao definare , fi sforzò di falir la fcala per pren- 
dere il mantello , c portarli di nuovo alla Parrochialc per la Dottri- 
na Cfariftianà . Ma alla metà della fcala, che era di fedici gradini, 
foccombendo alla foverchia faa debolezza , cadde all' indietro , e diede 
gravemente colla teda in nn gradino di pietra , e fi fece una larga 
ferita . Accori! i faoi ed altri , che s’ abbattero'no a fentir le grida de' 
primi , fa portato tutto ìnfangainato fra le lagrime de’conofcenti fui 
letto . Già fi teneva per imminente la faa morte , o che gli lì avef- 
Ife a trapanare il cranio , funzione troppo pericolofa per an’ aomo de- 
crepito . Contuttocciò fi trovò poi fanabile la ferita, c di queda gaa- 
rì ; ma non già della febbre più meli ancora inchiodato in letto , 
fempre tra i confini del vivere c del morire . Si fecero perciò dollc 
pabblichc Orazioni per lui . 

Fa nel tempo di qaeda Tua lunga e pcnofa malattia , che av- 
venne quanto è narrato dal Sacerdote Antonio Riboni , da cui era 
affidito con carità non ordinaria . Fattolo chiamare , dopo avergli 
efprefsa «olla confucta fua amiltà la confidenza , che aveva nel Ino 
amore , il pregò di prendere dietro ad un quadretto a capo del let- 
to una Carta roanurcritta , contenente la Proteda , eh’ egli era fo- 
lito a fare , per difporfì ad una buona Morte . Ho io copia cP cfsa 
Carta intitolata TifiameMo Cotidiano , in cui fi leggono tutti gli atti 
più importanti c divoti , che può fare il Crifiiano, allorché s’awici- 
na alle porte deU'altra vita . Era folito il Giacobini nel tempo di i'ua 
fanità di leggere fempre ogni fera quefio fno fpirituale Tedamento 
colle prccI della Chirfa per la raccomandazione deli’ Anima , a fine 
di ben diCpoi fi a quel/ nltimo pafso • Ora egli pregò il buon Sacer- 
dote di leggergli quella Proteda col Crocififso alla mano , dando c- 
gli intento colle mani giunte , c con tenera divozione fifsamente »- 
fcoltando tutte le parole ^ul letto, giacche non gli fu pcrmcfso dal- 
la grande fiacchezza di 4pvarfi ed inginocchiarfi , come dcfidcrava, 
T)opo avergliele lette , volle fottoferiverfi di propria mano , c ciré 
anche il Sacerdote fuddetto facefie altrettanto , come tedimonio' . 
Scrifle il foo nome con facilità , ma quando volle aggipgnere quell» 
. parola Judi^niJJtMo , non potè formarla . Fu pregato di non affaticar- 
fi di più , perchè qucirepiteto non era neceffario , c badava averlo 
ferino nel cuore; ciò non odantc attribuendo egli l’ impotenza fua 
a difetto della penna , gliela diede , acciocché la temperaffe . Tentò 

poi 
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poi per mezzo qaarto d’ora di formar quella parola , nè gli riufe* 
di far’ altro , che ano fcaraboccio , benché profeguendonc alcune al" 
tre , competentemente le formafle . Ciò fatto pregò il Sacerdòte , 
che finattantocchè dnraflè la fna malattia » fìelTe ben’attcnto , fé gli 
fentiva profferir parola , o far qnalch’atto contrario a quanto fi con* 
teneva in quella Carta » e per amore di Dio l’avvertiÓe e correg- 
gclfe. 

Una fcuola d’ammirabit pazienza fu la lunga infermità del buon 
Servo di Dio» perchè durò più mefi » accompagnata da dobri , fen» 
za che mai fi udiffe parola di doglianza , di rincrefeiroenta , o di 
anche menoma impazienza > Allorché poi fi trovava in pene » fi fa- 
ceva leggere la Paffione del Signore, o la Vita di qualche &lartire* 
il che gU ferviva di gran refrigerio. Gli fteffi. circofianti fi fìupiva- 
no , come egli con tanta fercnità di mente perfifielTe in mezzo al- 
la tempcRa di tanto male . Né prendeva egli mai cofa alcuna di 
follievo, fe non gli era ordinato; e né pu» chiedeva un forfo d’ac- 
qua nell* ardor delia febbre : tanto s' era avvezzato alla Mortificazio- 
ne , e tanta fuperiorità avea prefo fopra le fue paffioni . Fra queRo 
combattimento poRa la di lui vita , più volte ricevette i SantUfimi 
Sacrameuti , e defidcrò , «che gli foffero ricordate di tanto in tanto 
le piiffime preci della Raccomandazione dell’Ànima , tuttocché egli 
le fapeffe a memoria , ma fenza poterle proficrire ; quando final- 
mente Dio venne a chiamarlo al premio ineffabile, ch’egli riferba ai 
fuoi cari . Alle tre ore della notte fui finire del dì ultimo di Mar- 
zo del 1732. con parole articolate pregò il Canonico Carb Maria Lui- 
no , Parroco fuo Collega , e Penitenziere di Varallo > pofeia Vicaria 
Generale di Valfcfia , che andaffe per allora a prendere ripoTo . Do- 
po di che cadde in un placido foporc , che gli continuò tutta la 
notte . La mattina feguentc , giorno primo d’Aprile alla prefenza 
effo Canonico Penitenziere c di varj Scolari , accorfi q vedere la 
morte del Giuflo , c tutti lagrimanti , egli fpirò l’Anima . Aperto 
il l'uo Teflamento fi trovò, che avea lafciato ad un fuo Nipotino 
i beni patrimoniali e proprj di Tua Cafa . Di tutto il poco , che 
gli rcRava di Mobili c Libri , fece erede la Chiefa di Varallo , da 
impiegarli ii> fervigio di Dio . 

ÉfpoRo il fuo cadavere, concorfe gran Popolo' non folo di Va- 
rallo, ma eziandio delle Terre circonvicine' a mirare anche per una 
volta il celebre , ed amato Servo di Dio . Chi ne piangeva la per- 
dita , chi nc invidiava la morte ; e tutti poi fi raccomandavano a 
lui , tenendo per fermo , ch’egli folfe volato al conforzio de’ Baiti , 
c foffe in maggiore Rato d’iihpétrar loro grazie da Dio . Grande fa 
la gara d’ognuno ppr aver qualche memoria di lui con tagliargli le 
velli , i capelli , e Tor^ie ; e talmente crebipe per qucRo la folla 
c il tumulto , clic fi credette meglio di acederare la di lui fepol- 
tura . Tfx donqpe feppcUito vicino a faa Sorella Maria nella Chiefa 
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Collegiata di San Candenzio di V'amlio , davanti ali* Altare delfAn^e- 

10 tutelare eretto da lai . 11 corpo fuo , appena fe ne feparò l’Ani- 
nia , reflò con un candore notabile . Da lì a dicci radi , ciob nel 
dì 17. Gcnnajo deiranno fcguenlc 1733. in occafierc , che s’cbbc a 
rompere il volto di pietre, che coprivano la di Ini tomba, per met- 
tervi fopra il Marmo, dov’cra intagliata la fua Ifcrizion fcpolcrale, 
fu veduto il di lui cadavero da molu gente , e fpczialmente dal fud- 

detto Penifcnziere Luino, c da Carlo Girolamo Argenti Marmora}o 
abitante in Borgo Sefia , chiamato colà a cagion d’effa Lapide . Era 
tuttavia incorrotto, con alcune parti morbide, ed altre dare . Si tro- 
varono le unghie molto lunghe ; e il Martnorajo , di cui abbiamo 1 * 
attefìato , .cercò di fìrapparne una per forza , e noa potè . 

- C A P. XX. 

Dd concttto ài Santità , ;» cui fu il Giacobini in wia e in meru, 

AH furono le Virtii , tali le Opere del Propoflo Giacobini , non 
i già vitrette in qualche angolo ò cella , ma viGbili per la Dio- 
cefi di Novara, e par tan^c altre del Picmo»te , che chiunque il co- 
nobbe , il tenne Tempre in concetto di fingolar Servo di Dio , c d’ 
Uomo Santo . lo lono il primo a rendere qnefìa tcfìinionianza al di 
lui meritò infigne , perchè dall’anno 1694. fino al 1700. ogni anno 
almen due volte e più ancora fui in Arona vicina a Crefla , c nelle 
Ifole Borromee , Diocclì di Novara , e nel 1699. in perfona mi por- 
tai a CrelTa per %'cderlo e parlare a quel degno Miniftro di l'io . 
Non v’ era pài lona , con cui difeorreflì , clic non mi ccnfcimafle il 
dedito univerfale della fua Santità . Tntta l’EccclIcniilfim.a Cafa Bor- 
romea , di coi CrclTa c Pendo , ammirava e decantava la felicità di 
quella Villa , per averle Iddio dato un Parroco sì perito nella feienza 
de’ Santi , a che ne praticava tutte le più belle Virtù . Spezialmente 
gi-an venerazione a lui profelTava la mente piiffima del Conte Cario 
Borromeo ; e però allorché quefto infigne Magnate fu Viceré di Napo- 
li appena intefe , che il Propofto Giacobini era flato efiliato da Va- 
rallo nel 1711. che mandò ordine a Milano di farlo andare a Tue fpc- 
fe a Napoli , dove gli prometteva nicchio convenevole , per clerci- 
tare il Ino Ecclcfiaftico zelo • Ma al buon Servo di Dio non perniile 

11 fingolar Tua Umiltà di' prendete un sì gran volo . Qaanto al l'e 
Vittorio Amedeo, tale impreflìonc fecero in lui le tante relazioni de’ 
faci Pretori intorno alle fante Opere del Propofto Giacobini , che 
non cclsò mai , finché vifle , di raccomandarfi alle fue Orazioni , e 
gli fcriffe varie Lettere, c defiderò ancora, ficcomc dicemmo, eh’ 
egli accettane un Vefeovato ne’ Tuoi Stati . Tal concetto poi aveano 
di lui tutti i Mintflri di quella Reai Corte , che quando nel Senato 
comparivano caratteri di lui, niuna dilficultà mai fi trovava a quaiv 
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to egli « faggcriva , o dimandava . E fi fa , ch’egli liberò molte pcr- 
fone dalle carceri , o pare ottenne loro la grazia della Galera , cd 
anche della Morte . A confermai: maggio|mente il fingoiar concetto , 
che il fa EminentiJJitno Borromeo nndriva del Giacobini , non difpiace- 
rà ai Lettori di aver fotte l’occhio la Lettera , die io fcriilì nell’ 
anno 1718. allo fiefib Porporato, infierne colla cirpofia fatta di pro> 
prio pegno ‘di lai ^cdefinio , trovata nella fua Segretaria . 

, EmirtentiJ^mo Principe . 

Soddhjaccio a i doveri dell' ^ ^quh mio riverentijjìim con augurare § 
V. E. o^ni piu deJiderabH felicità in occajione delie projjime fante Fejìe , 
•ma frt'ra tutto le auguro una ^enerofa fuperiorita a tutte le Ju^eJlioni u- 
mane , e a tutte ie traverse , ebe mai potejèro rendere pennfo aW E. V. 
quel ^ioco , che pure e foave a chi tiene jli occhi fiji nel mjiro fine , e né 
Crocefijjò ^ che ci va aitanti. ^ 

Ma io vorrei ^e poter' otterufte una ^mia , la quale fon certe , che 
riufeira di confolazione a V. E. cioè una raccolta di quante memorie mai fi 
potranno adunare deìF ottimo Propojlo di Varallo . Btfygnerebbe aver quivi 
una perfona jiudiciejà e confidente , che noteffe , quanto fa ^ e quanto può 
dejìramente ricavare da lui . Altrettanto dovrebbe farfi in Crejfà . Di quefio 
favore piu volte ho fupf licato F Eccellentijimo Signor Conte Carfp . EAi mi 
ia pomefiò tutto , ma nulla ne ho mai veduto i ed io , che he pan Jete di 
quejio y mi raccomando a V. E. e pr amor del Signore y e per ben^ziean~ 
torà del Pubblico , la feonpuro di appdicarvifi con premura . 

Dijì per benefizio del Pubblico , prchè un </> fi cercheranno le me- 
niork- dei Giacobini , e non vi faran pik tanti , che ne pqffòno ora rendere 
conto . Anzi le dico , che fe mai Dio vdjfè far fopavivere me inutile fin 
f ervo a quell'utilijjimo Servo Juo , io Jleffò purché fam , verrei intrapendere 
io feriverne Ij Vita , Jìccome ho ultimamente fatto di quella dei Padre Se- 
pterì punture . Qu^ SaMo Relipnfo , e eotejlo Santo Parroco ai fanno 
J'empe davanti a^li occhi : cosi facejp io qualche cofa per imitarli . Mi rac- 
comando y mi raccomando . Con che umiliando a V, E, H mio ojjèquio , e ba- 
tiandde la Sacra Porpora , mi rafjè^m 

Di V. Eminenza 

Modena io. Dicembre r7i8. 

Umil'ffftmo e Reveterftìjjtmo Servitore 
fjodovscv Antonio Muratori. 

La tifpofia del foddetto Eminentilllmo Vefeovo è la fegnente , 
per qncl , che rignarda la mia petizre^ . * 

Si tratta dì dover cotttraftare con una profonda Umiltà , e fant emerite 
cauta ritrofia del Ptopojio Giacobini , che eufiotUfee in fe nafeefe le opere , 
ebe piu meritano di concetto . Il ricercarle da lui è un tentar rimpnffibilè-, 
nè fi pffino avere da qaalcò'altn di quelli , che ^li furono per lunp temp 
compagni , come è il Sacerdote Obiceini , a cui io mefi fono conferii un Ca- 
nonicato . Quqfti più Volte ricercato a parlarne , accufa il divieto , che glie- 
ne ha fatto il Propfio : onde da lui no» può fxperfi , fe non ciò , eh egli 
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ro>i può lafciar di mettere in vijhi neirumnin^raz/one- della di lui Patr- 
Tocbi.ì . 

R generica , ebe poj/à riferir^ di lui , è la ^i'a. detta profonda Umiltà 
non fola col. Superiore , ma con ^li Eguali , ed anche con ^l'infitni. Ha un 
fa/ére, quanto pojjà illujirare qualunque- Ecclejiaftice ; un fommo v.elo per 
l'onore ed amore di D/V', per la fcdvezza delle Anime ^ e per difendere la 
Chi fa ; e in ei'o mqflrojjt piu vo'te intrepido. , come fu nel fojienerme anni 
fono le ragioni , perlocche foffrt dalla Corte Reale di Sazfa per più meji 
Hn' ejilio , che fojìenne con equanimit» , fenza pero, lafciar di vijìtare da i. 
confini il proprio Gre^e con fante infinuaziani , e quafi come vi Jòffè pre* 
fente . Pratica con tutti , e principalmente co i Penitenti, con Jomma dol~ 
cezza , che i-.vita e attrae con forza indicibile ad abbracciare la vera via 
della falute . 

Piu v< Ite tieìT anno detta ^lì Efercizj Spirituali a molti Sacerdoti ,, 
che da quattro o cinque di quejli Vicariati della Hiocefi fi unifcono. a con^ 
^re^arfi , quafi fempre non meno di cinquanta , e per lo più nella Cafa Par- 
rncbiale di Varallo . in quella di Crejfi ( ove fu per molti anni Curato , ed 
erejferfi a tal fine una fabbrica capace per tatti) e nel Palazzo , detto 
i.'afinu di Orravafiò . Quefii per lo più fono i Luoghi d^ feliti ritiri ; ma. 
poi ve n ^ di molti altri , come il facto Monte Calvario di Homo d OJ~ 
fida , la Madonna di Loreto iTCSe^^io , ed altri . Di quqfto. modo fa pure^ 
frequentemente de i Triti ut #’ ^hnijieTj , ed a’ Laici v onde da ciò nife e 
il ma^ior bene di quejia vafia Hiocefi , che per Dio grazia ha Sacerdoti 
dijciplinati , e Popoli inclinati alla Pietà . Hi tutto fi fpropria , per foc- 
cmere à Poverelli , vivendo Hi poco pane- , e vejlendofi fai di tanto , cì» 
ricopra , peto arche fenza indecenza . , 

Io replico , che non le poffo mtficare a minuto , ed in particolare Is 
grandi Virtù di ffò Ecclefiajìico ; onde per ora jè ne contenti ; e Dio farà 
frfe un fmno , che fi facciano palefi per mrzzo di tanti, che ne ojfèrvom. 
IO qualche parte et. 

Quanto fi legge qnl del Canonico Obiccini , renitente a rilevar 
le belle azioni del Giacobini , vien confermato anche dal Canonico Bar-; 
toli , il quale negli ultimi anni delia vita d’efib Propofìo fi trattenne- 
ili Varallo , e fece più ricerche all* Armellini Confeflere di lui , c al 
Canonico faddetto, cioèa-i due fooi confidenti amici . Ma a riferva 
delle cofe ed azioni fapate anche da altri , mai non potè ricavare, di 
più. Rifpondevano : Hon pfjb , non poffò . 11 che fece credere ad efib 
Bartoli , che qoc’ due particolari cooofochti del Giacobini aveffero a 
lui promeflb con giuramento di non riaèLac ciò , che di fegrcto po- 
tea tornare in faa lode. C però fi rifirìofero a dicfolamente quello, 
che non ne cadeva folto Tobbligo loro . Per conto poi del fa dett o 
Porporato,, fi fa ch’egli diceva: Vajla b la mia Dicefi ^ Ma fe avejfi 
tre fumetti fimili al Gheohini , io potrei Icfciare d'ejjère Vefeovo . 

Gareggiarono parimente nella fìiroa di qaefio Santo Uomo 
f Emhuntijjìao Odejcalcbi AxeiveCsovo di Milano , c'varj altri ye- 
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rcovi , come Vifconti di Novara , Ferreria di Moriana , Cattaneo di Vi- 
gevano , Lhta di Cnemona , c il Vicario Capitolar di Vercelli Cujiiniì 
che per occiifionc d* aftìiri fpiritoali » o di licenze , o d’ incombenze a 
lai date , fecero ben conofeere , quanto confidaflero ndlc Orazioni , 
■c nella Prudenza di lui. Somma poi fu la venerazione , che profef- 
farono tenrpre a queft’ ottimo MiniQro del Signore le due Priucipefle 
di Mall'crano Valper^a , « M^ia Crijiina di Savoja , Per corfo di qua* 
Vant’ anni manteneva la prima nna lite colla Cafa Gonfalonieri , e a 
i\iano era mai riufcito di finirla . S’ ioterpofe il Giacobini , c il con- 
cetto , che fi avev* di lai , fece che ciafeuna delle parli fi rimettefle 
<ll fuo gindizio > e la terrainafle egli con foddiafazione d’ ognuno . 
Altrettanto avvenne all’altra PrincipclTa , fra coi , c le Orfoline di 
Varallo vertivano liti da gran tempo . Baftò il credito del bnon* Pro- 
pofto , per ridurre le parti alla concordia . Sarebbe faperflao il citar 
teflimonianza d’ altre illuftri perfonc , quando s’ ha quella de’ Popoli 
interi nelle parti del Piemonte, e dello Stalo di Milano, si Ecclcfia- 
ftici , che Secolari , sì del primo , che dell’ ultimo Ordirle , che tene- 
vano quello Servo di Dio per perfonaggio ammirabile e dì fama vi- 
ta . Dal che poi veniva , che in tanta copia concorrcnèro a lai le pcr- 
fone , andic di lontani paefi , per pnrgare le lor cofeienze , per adi- 
re i di lui configli , e per pregarlo di averli prefenti nelle fue Ora- 
moni . Qpefto concetto di Santità fa eziandio cagione , che tanti c 
tanti , quando egli era in vita , c molto più alla fua morte , ccrcalTc- 
To di avere qualche cofa del fuo , 'e fe non altro almeno nna Lette- 
ra , che fempre poi tennero per cara e venerata RcliqiHa . Dopo fua 
morte poi cercarono non pochi di ottenere il fno Ritratto in tela , 
come d' Uomo Santo . fira qncfto fenza fua faputà fiato Fatto , men- 
tre egli era vivente . Venne a fua notizia in nccafion della Proceflio- 
nc del Corpus Domini nell’anno t/aS.ch’efib Ritratto fia va efpolio 
in una contrada di Varallo , Tofto mandò egli ad avvifarc , che lo Ic- 
vafiero di là : altrimenti non vi farebbe paflalo Colla Proceffione . In 
oltre nel 1733. ne fece Andrea Oragliciti Mercatante di Varallo per 
divozione verlo di lui intagliare in Rame il Ritratto , e ne dìfiriboi 
le copie . Cominciò anche la gente a frequentare il di lui, Sepolcro 
( il che. tnttavìa continoa ) raccomandandofi alle fne preghierre per 
ottener grazie da Dio ; giacche traivcrfale fu ed è la credenza c pcr- 
fnafione , eh* egli J\a giunto al premio de i veri Servi del Signore . 

Ad autenticare ancora la fama della Santità di quefio infatica- 
bil cultore della Vigna di Dio , fervìrà la Lettera circolare , che fa 
riferita nella Prefazione , Rampata dal fnddetto Cardinale Giberto 
Borromeo , c mandata a tutti i^ Parrochi della Diocefi di No- 
vara , per 'Tacct^liere le azioni del DefQOto Giacobim . La 
pietà , che fu eminente in qnel Porporato , c la Innga conofeen- 
za , che aveva delle tante Virtù del medefimo Propofto , formano nn* 
Elogio incontraftabilc del raro merito di quefio Minifiro del Signo- 
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fc , c dclb fama, ch’egli godeva dì Santità. Finalmente a figiKare 
il concetto della di Idi vita Tanta concorrono lo Grazie , per inter- 
ceffionc di lai conpartite da Dio a varie perConc o ìa vita di lui , o 
dopo faa morte . Ma prima di darne il reg^firo , mi convien premet- 
tere dae oflervazioni . La prima è , che negli Ordini Rcli^fi chinn- 
qne corre per le vie della Santità , ha moltiffimi familiari tefiimon} 
dc|Ie fnc piiffime operazioni. La gloria terrena ,’ch*efli buoni Servi 
del Signore non cercano, ma che lóto non Tool mancare, lì parteci- 
pa anche a tatti gli altri afcritti all’ Ordine lìelFo , e però ognuno di 
loro ollerva e nota quanti avvenimenti poflono contribuire al mag« 
gìor luflro della Santità di quella perfona . Ma non li può fpcrar tan> 
to della vita e delie azioni di un Parroco di Villa, che G truova co- 
me ifolato , c fcnza perfone , cbe abbiano Teco fretta attinenza e par*- 
ticipaàone della di lui gloria. L’altra è, clic l’ opere fopranaturalL 
de i Santi han bHbgno di efame , come rigorofamente oggidì li fa io. 
Eoma, allorché G tratta della lor BeatiGcazione . Intorno a che è da. 
vedere l’inGgne Trattato del Regnante Pont^ce BENEDETTO XJV. 
Non s’è finora fatto quello rigoroTo efame intorno alia Vita del Pro- 
pofìo Giacobini . Contattocciò quanto io fon per narrare di Ini , è 
tratto dalle Relazioni e Depofizioni, raccolte per ordine del foddetto 
Cardinal Borrome» Vefeovo di Novara ■, alcune ancora delle quali furo- 
co giaridicamente fatte e cenreoborate da giaramenti , e dal Rogito 
^del Notajo. 

C A P. XXI. 

^Ue CfKÌt tptrttt da Dh per le Oraxìoni àel Giaetbmì . 

^ Io avelTt po|uto prevedere , che a me dovcllè un dì toccar 1* im- 
O cambenza di Icrivcrc le azìom di qoefto Servo del Signore , mi 
trovava io fai fine del precedente Secolo in fito da poterne raccoglie- 
re molte , allorché fui in CvdTa ed Arona . Certo é , che in que* 
tenifH da più perfone intefi , eflere avvenute cofe notabili per ìntcr- 
celTione di lui, fpezialmente in occalìone della fabbrica di quella Ghie- 
fa . Ma non ne prelì più efatte informazioni . Rapporterò dunque fot- 
tanto ciò , che dopo la di lai noorte attefiarono varie perfone , in 
ccmformità dell’ ordine pubUicato dell’ EiuuientiJJimt Borromeo . Per tc- 
fìimonianza di Profpero Vigna , trovandoli il Carato Bdtrami di Ba- 
glio al Sacro Ritiro del Monte Calvario , vide il Giacobini in Orazio- 
ne davanti al Crocefiflo , elevato da terra . Con foo giuramento il- Pe- 
nitenziere Melerio depone d’aver veduto , cbe an giorno degli Efcr- 
òz) cfponendo il Propolio la Meditazione della Gloria del Paradifo , 
all* tmptovvifo gli mancò la paiola , e refìò con gli occhi follevati al 
Ciclo , c colle braccia ftefe in Croce . Prima di rivenire in fc fece 
tm’ »tto di profonda Adorazione , il che dagli Alianti fa creduto fac- 
to 
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to all’ Aagsftiflima Triade . Dopo di che ripi^;liò il Ragionamento 
Gran commozione , gran tenerezza cagionò qoetto fao alto in chwo- 
qoe vi fi trovò prefcnte . Racconta il mcdefirao Melerio, avergli af- 
ferito r Arciprete di Re Farina , come cofa a Ini ben nota , che an- 
dando ad Arena il Giacobini , peefe fcco on ragazzo , che gli portaC- 
fe an fagotto . Nel -viaggio cofini cominciò a dire di non potere pilli 
Rare in piedi , perchè era digiano . Gli fece coraggio il boon Carato» 
e il Villanello profegoì il cammino -, ma in fine fi batto in terra, o 
gli refiitai il fagotto . Allora il Giacobini gli dilfe : Gmnlate nelle vo- 
JaccoccU , ebe ferfe là Jàrà dei pane . Rifpofe colai : Bifo^m metter- * 

velo prima , per trovarvelo . Replicò il Giacobini , ebe vi goardaffe , e 
il ragazzo per compiacerlo vi gaardò, e vi trovò dae pani. Allora 
il Carato dilTc : Ecco la provìdenza di Dio . Quelle faccoccic erano 
del ragazzo ; il Giacobini non le avea toccate . E quando il Villa- 
nello fu di ritorno a cafa dimandò a* faoi domefiici , fe prima di par* 
tire vi aveano mefib del pane , e tatti protefiarono di nò . Aggiu- 
gne lo fielTo Penitenziere d’ avere intefo da altre perfone , che pee 
due volte il Giacobini fo veduto follevato da terra in e(]iafi , allor* 
clic faceva il Ringraziamento della MelTa . 

La mattina , che il Giacobini fi ritirò da Varallo per P efilio a 
loi intimato , fu accompagnato da ona dirotta pioggia fino od Agnoi 
na , e fa ritrovato da qael Carato Cbiefa affatto afeiotto , come fe 
nulla foffe piovalo . Qaeflo favore dicono , che gli fa compartito da 
Dio altre volte ; ed alcimamcntc andando a Gaglianico , quei che e* 
rano fcco , tutti fi bagnarono per la pioggia , fuorché lui , come at- 
tefiarono il Canonico Giufeppe Torcetti ed altri . 11 Parroco di Or- 
navano Tommafo Porta , cioè d* un luogo , dove tante volte il Servo 
di Dio diede gli Efexcizj , afferifee , che in tempo de* medefimi con- 
correva naolta. gente , per avere la di lui benedizione , e eh* egli 
Uberò alcuni Offefli , e guarì molti mali . Trovavafi nell’ anno 1719 . 
il Canonico di Novara Giufeppe Zahoja , che fu Segretario dell’ É«i- 
tuntijjìmo Borromeo , con fiero ddorc di capo , e in graviilima apprcn- 
fione , perchè piu d’ on Medico fofpettò , ebe gli fi formaffe in ca- 
po una poficma . ElTendo egli ito ad Omegna fua Patria , capitò co- 
là inafpcttatamcnte il Propofto Giacobini, che tornava dcdl’aver da- 
ti gli Efercizj in Ornavaffo . 11 pregò della fua Benedizione , ed egli 
prefe la Stola , e recitate alcune preci il benediffe . Non andò molto 
che gii ufeì dal nafo gran quantità d’ acqua , e fi fentt tatto libero • 
con afcrivcre la guarigione a fpezialc grazia di Dio per mezzo del 
fuo ^gno Miniftro. Così alle Orazioni del Santo loro PropoRo attri* 
bui il Popolo di Varallo , mentr* egli fcee fabbricar la loro Chiefa Par- 
rochiale Collegiata di San Gandenzio , l’ effere bensì cadati alcuni da - 
quella fibbrica , ma fenza riceverne nocumento veruno . Fra gli altri 
nn Mafìro da Buccioletto cadde daUa cima d’ effo edifizio , e fi tro- 
vò con molte pietre adjjloflb i pare tcUò afiattq illcfo , c fenza me- 
ri o- 
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nomo incomodo di sì alta cadala. Similmente dalia protezione dì 
qaefìo Servo del Signore riconobbe «llb Popolo T efferc flato prefèr- 
vato dalle gragnnole, c da altre gravi tempefte per lo Tpazio di qaa- 
fi trenta anni, ch’egli fa Propofto della lor'Chiefa. 

Nel Settembre dell’ anno 1727- era gaarìto dal male de’ vainoli 
Giara-Batifla Figlio di Stefano Tarcotti da VaraHo in età d'anni quat- 
tro ; ma fi feoprì cflcrnc reflato uno nella papilla dell’ occhio dcftro, 
per coi non polca ponto vedere . Ancorché i Medici « Chirorghi gio- 
dicaflcro , ch'egli perderebbe quell’ occhio , pare vollero tentare i 
rimedi della lor’ Arte , c gli applicarono i vellicanti dietro le orec- 
chie . Non potea reggere il Fanciallo allo fpafimo , e inceflantemen- 
te urlava. Allora la Madre foa fenza l'apata del Marito glieli levò, 
e ordmò alla Serva di portarlo in braccio al Propoflo Giacobini con 
quefie formali parole : Dite al Signor Prepojlo , •ebe mi faccia guarire 
fttio F^lio t e de vi fenji e^li. Ricevette la benedizione , c fenza al- 
tri rimedi fvani, la macchia, c reftò libero l’occhio. In età di quin- 
dici anni fu prefo da malcadaco nel Carnevale dell’ anno 1722. Giara- 
Batifla Figlio di Paolo Bofib Chirurgo di fi^rgo Manero , e più volte 
cadde da lì innanzi con tatti i fintomi d’ epìlcpfia . Capitato dopo- 
Pafqaa ad effa Terra il Propoflo Giacobini , fn la Madre col Figlio a 
pregarlo della benedizione . Avvertito il Giovane di aver viva fede 
della poflanza di Dio, fa beoedetto dal Propoflo colle fiie Reliquie. 
Da quel punto non fentì più fomigliantc alcuno accidente , e fi fece 
poi da li a cinqhe anni Cappoccino . Conducevano mh’ anno 1730. 
Anna Maria Toppia, c Maria Colomba moglie di Giacomo Toppino 
da Saltrana a Varallo un loro Vitello di due mefi e più . Arrivate 
che furono a Scopello , la -bcftiola non potendo {kù fi gettò per ter- 
ra, né per quanto facelTero le povere Donne, fi volle mai rizzare. 
Brano in grande affanno , quando per accidente pafrò di là il Gia- 
cobini, e moflbfi a compafiione delle medefime , alzò la mano , e 
bencdilTe il Vitello , che toflo da per fe fi rizzò in piedi , e fenza 
più fermarli continuò il viaggio fino al luogo deflinato . Giacobina 
Alberganti d’ età d’ anm feffanta nel dì 22. di Gennajo dell’ 
anno 1732. andando dalla Chiefa a cafa cadde a cagion del ghiac- 
cio all’ indietro , e reftò talmente offefa nelle offa e nervi della fchie- 
ra , che da li innanzi camminò incurvata e faflenuta da ana cro- 
ciola, ne potea oruoverfi fenza dolore , e molto meno rizzarfi . Nel 
^dì undici di Marzo unitamente con altre Donne inferme porteffi alla 
Cafa del Giacobini allora febbricitante , e fu rimandata più volte J 
Uh giorno fi oflinò'a don voler partire, i'c non vedeva il Propoflo. 
introdotta finalmente nc ricevette la benedizione , e immediatamen- 
te fenza appoggio d’ alcuno fi alzò in piedi , e non più curva , ma 
diritta , ceffate ogni dolere , fe nc ritornò tutta lieta a cafa . 

Nel Settembre del 1732. trovavafi sì fattamente aggravato da 
«na piaga larga un palmo di mano nella gamba diritta Carlo Girola* 
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irò Argento Marmorajo menzionato di fopra al Capitolo XIX. che 
con ditficultà poteva cfercitarc il foo faticolb mcRiere . Accadde , 
che flando n^lta cava del Marmo , urtò con elTa gamba piagata in 
un faffo con fuo grave dolore , ? ne ufcì molto fangne . Portava egli ^ 
addolTo per Reliquia una Lettera ^ fcritta già a lui di proprio pugno 
dal Giacobini , morto alcuni meli prima ; e per la divozione , che 
profeffava al Servo dì Dio , gli cadde in penQcro di applicar quella 
carta fopra la piaga . Da lì a due giorni la levò , c trovfV faldata 
affatto effa piaga , nc più vi fenti dolore alcuno , moflrando poi la 
cicatrice a chi prima avca veduto il foo male . Nella fteCfa goifa il 
Penitenziere Lumi fcntcndo fonare campana a martello una notte s* 
alzò dal letto, e intefe , che era per fuoco. Non ritrovando, laehia- 
vc dell* armadio, dove teneva le foe Reliquie , fi avvisò di pigliare 
una delle tante Lettere a lui fcrittc dal Giacobini ; ed accorrendo 
dove era T incendio, ve la fece gittar dentro. Coniftopore di tutti, 
le fiamme lofio lì abbaffarono , e quando fi temeva , che pcnetralTe- 
ro in una vicina bottega , dove erano alcuni barili di polve da fuo- 
co , c dove niuno ardiva <T entrare, a poco a poco fi cftinfcro fenza 
maggior danno . Di altri Infermi guariti colla benedizion del Giaco- 
bini , e del pane a lui refiato in tavola , che dato a i befiiami di 
una Stalla , tutti malati ( forfè nel tempo della mortalità de* buoi ) 
li rifanò , e d* altri fimili cali , perche non affai circoRanziati , io 
tialafcio di parlare „ baRando a mio credere il fin qui detto , per 
intendere , aver Dio moRrato in molte congiunture , quanto gli fof- 
fcro care le preghiere del fuo buon Servo in favore altrui , e che 
nè pure a lui mancarono quei doni » che fi. raccontano degli altri 
Santi . 

E che Santo (offe qucRo Miniflro- di Dio , quefio fpecchio de* 
Parrochi , nato per fantificare gli altri fuor Colleglli , lo fan cono- 
feere le fue tante fingolari Virtù, le quali propriamente fon quelle, 
che formano 1’ Uomo Santo , ficcomc anche 1* onivcrfal concetto , eh* 
egli godè fempre d*una real Santità . Ne* vecchi Secoli , ne* quali 
tanto potea l’ acclamazione de* Popoli , farebbe già falito fu gli Al- 
tari il nome di qneRo Servo del Signore . Ora con bilancio più rigo- 
rofe e giufìe fi pefa e riconofee la Santità de i. Defunti . Pure int 
qucRe medcfime bilancio fi troverebbe a mio credere molto pefànte 
il merito del Giacobini, e giutìi ficaia ralTcrzion di tanti, che alni 
danno il titolo di Santo . Porto io intanto viva fperanza , eh* egli 11 
ri':ordcrà*atKhe di me in Ciclo , e che per ricoirpenfa del poco d% 
me operato per la pubblica utilità , ed anche per Tonor fuo in Ter- 
ra , ra’ impetrerà dal Fónte d’ ogni bene que* mezzi , onde io poQ^ 
un di unirraì feco » là dove fermamente credo lai già pervenato , 
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Jn ifcTÌvendo la Vita del buon Servo di Dìo Giaeohhti , Jèei menzione de' 
Juoi Proponimenti . Ho poi penfato , che a far meglio conofcere il beino- 
terno di quejì’ Uomo del Sijnere , fempre tendente odia perfezione , fom- 
mamente gioverebbe il lecere tutti i pajji del fuo fpirito . E perdo ho 
rifiuto di a^^iu^erU <Ma fu.x Vita . Furono quejli fatti da lui , majjì- 
mamente nel tempo de^li Efetcizj Spirituali , o del Ritiramento d' un 
giorno del m^ , cominciando dodP anno i6^, fino ed 1723. e poi dopo 
la Jua morte dal Canonico Pietro Obizzini . Gli originali di mano di ef- 
fo Propofio fi confervano nel Collegio degli Oblati di San Giacomo di No- 
vara . Ma pcrdocchè egli li fiefe in Latino, ho giudicato rn^tio di irte- 
durgìi in Volgare , affinché pojfàno fervire anche a mcite Anime pie , eie 
non intendono Je non la lingua Italiana . Vi fi troveranno molte cofe 
replicate ; e non una , ma pii* volte ancora . Contuttcecio nuda ho voluto 
cancellare 0 mutare . V ha delle Virtù ardue nelT efecuzione , Delle In- 
clinazioni e PaJJìonì , che gran fatica richieggono da ehi brama difcbian- 
tarle . Pero pii* colpi , piu afiàlti occorrono per ben riufcire nel combat- 
timento . Non nocerà a i JLettori , fé fempre piu t* imprimerà in loro ciò, 
che maggiowente JoJpirano di fare l' Anime buone . 

PROPONIMENTI 

Fatti dal Giacobini Propofio di Varallo , in occafionc degli 
Efercizj Spiritoalì dall’Anno 1676. fino all* Anno 1723. 

Nell’ Anno 1675. 

Sopra la Preparazione ; 

P Ropongo In qnefii otto giorni di parlar pochilTtniD , affinclib l’in- 
telletto fia più atto a ricevere ed efegaire lè fonte Ifpirazioni ; 
e di tollerar tatto per amor di Dio , acciocché voglia ammollire la 
durezza di quello mìo eaore , per non offenderlo mai più . ' 

Deli ultimo fine deli Uomo . 

Hp propofio e propongo di non abbracciar* altro fine , che V A- 
mor di Dio, e di non operare, fe non per qaefio . Al con(?gaimcn- 
to di ciò, voglio , che mi fervano di fiimolo le fpine e ì crepacaori, 
che fempre mi accomp^naronb , quando viifi trafandato . 

Del peccato degli Angioli . 

Stabilifco di voler’ effere cauto per l* avvenire in ordine alla mia 
falutc . Perciò propongo di non curarmi di oofa alcuna di quelito 
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Wondo , e maflltnamente dciramlcizia delle perfonc, ogitìroltacchà que •. 
fla hon fia per gloria di Dio ; e di non voler fare dimofteazioae al- 
cuna d’ nna pcrlbna , «bc ho intefo avermi ofFcfo . 

"Dei mate del peccato. 

Ho propofìo fedamente di non voler mai parlare in Chiefa , fe, 
tion in cafo di neccflVtà , utilità , e pietà , e quando tal parlare non 
rifulti in irriverenza di Dio . In oltre di non mormorare contra del 
Proflimo mio, e di non fentire altri , fe non in calo di poter por- 
tarvi rimedio j e di aver fempre della niente , eh’ io fono un vii ver- 
me , una carogna , che puzza , acciocché mi fia . fìiroolo d’ umi- 
liarmi , c di riconofeere ciafeuno maggiore di me , e in fomma dt 
abbonir tutto ciò , che offende un Dio tanto buono . i 

Della Mone . 

Propongo di volet portar grande amore c carità al mio Profli- 
mo , e maflimamente a ehi mi offenderà ; d’ effere limofiniere j di 
ricordarmi in ogni oocafione , eh’ io debbo morire ; di portare il ci- 
azio ogni Venerdì > e di fradieare ogni affetto difordinato . 

Del Giuaizio . 

Ho propofìo di voler fare tutte le mie cofe , come fe io le fa- 
cefli nanti la prefenza d’ un Dio . E perciò mi rifolvo di effere cau- 
to per r avvenire a fare , c dir cofa alcuna , che poffa effere difdi- 
cevolc e eh’ io foffi per pentirmene ; e farne prima nn’ atto rifleffo. 

Dell' Infuno , 

Mi fon determinato di voler più tofìo morire, c milioni di vol- 
te , che commettere un peccato mortale -, di abborrir T occafione c 
k cattive compagnie i di aver Tempre in capo , che incorrendo in 
peccato mortale , farò dannato per tutta 1’ Eternità i c che tutti gli 
Efcrcizi faranno perduti , c il tutto (Vanito . Di più rifolvo di fare 
tutte le mattine una breve rifleflìone fopra le pene dell’ Inferno , ac- 
ciocché quelle mi fieno di ftimolo a ben’ oprare; e di ricordarmi , 
che di momento in momento poffo morire , e che debbo rendere 
fìietto conto a Dio . 

De' peccati leseci . 

Propongo di non dire mai più bugie di qualunque forta , non 
più parole oziofe , tanto più poco onefìe ; di recitare T Ufficio con 
grandiflima compofiziorie efterna , acciocché poi non fopravenga di- 
fìrazione alcuna volontariamente ; di celebrar la Mclfa con umiltà 
grande ; di attendere , quanto farà poffibile , a tanto Miftero -, di non 
motteggiare alcuno , nè meno ridere immoderatanrcntc ; di fuggir 
ogni colpa veniale , per quanto la fragilità nmana mi concederà; fi- 
nalmente di operar fempre con rifleflìone , c fempre col motivo del- 
la falutc mia ed altrui , di dar gufìo a Dio ; e di nou rifpondere, né 
impugnare , fenza prima riflettere . 

Del Restio di Crìjio . 

Ho propofìo di voler , che Crifìo preceda in ogni mia intrapre- 
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fa; e di non deliberar cofa alcuna » maflitnameme ardua» tanto ne* 
cali di Cura, quanto in altri, prima che d’ aver fatta Orazione nan- 
ti il CrociBfib » il quale voglio feguitacc da qpì innanzi lino alia 
morte. 

Mi fon rifolnto di volere ubbidire in tutto c per tutto ftnza 
replica alcuna al coniando de’ miei Superiori » e di foggiacer volen- 
tieri ad ogni loro richiefia ; come pure di non difprezzare mai it 
parere d* altri , benché inferiori ; e di elTer pronto a fopportar di 
buon cuore tutte le traverse di qnelia Mondo , egli afironti del . 
Proflimo mio * 

Rifoivo di non procrafilnare cofa alcuna, e dì accingermi Cubi- 
lo a farla fenza dilazione ; né di lafciarmi vincere dalle apparenze , 
che mi occorreranno , quartdo fi tratti di Cervie Dio ; e di poCporre 
ogni amicizia ed affetto delle coCe terrene , bramando d’ eflcre vi- 
lipcfo, e che non fi riconoCca in me virtù alcuna. 

Propongo di tollerar volentieri» quand’anche mi reniffe impu- 
gnata qualche propolìzlone vera , e non alterarmi per qualunque 
riCpofia acerba , per iCradicare da me inclinazione tanto in me 
radicata . 

Ho propoffo di voler tollerare qaallì\'oglia malattia , che mi Ca- 
ra mandata da Dio , con animo gencroCo , e pigliarla , come caro 
pegno dell’ amore di Criflo in ricordarli di un vii verme ; c di go- 
der più con Caccia Cercna , quando mi verranno Catti affVonti da’mici 
più cari amici ► Voglio prender la correzione di chiunque mi verri 
fatta . 

Propongo in oltre di non giocare mai più a giuochi di carte», 
(arrocchi , cd altri fimili . 

Un Dio è flato pofpoflo ad nn ladro Barabba , c non Caro io 
poCpofìo alle più infami creatore del Mondo '1 Sì si : lo voglio , fta- 
biliCco, e bramo. 

Propongo di non dare ad altra cofa il mio amore , che a Dio » 
il quale voglio amare e fervirc in ogni luogo , in ogni tempo . E per- 
ciò mi ricorderò ogni giorno , quanto fia É amor l'uo , che verCo di 
me vii carogna ha dimofìrato . 

Propongo di non gnardac mai con atto riflefib fefib femminile 
in viiiù deir Amor di Dio. 

Oh grande Amor di Dio 1 a coi oonfacro tutto il mio cuore . 

NcH’Anno 1677. 

Soft a la prima Meditazione intorno la Preparazione . 

Sovvenutomi , non eflcre altro il fine dell’Uomo, che fprezzare 
fc^i cofa, che non può appagare quell’ Anima, e conCeguir tutto 
ciò, che è ordinato al fuo fine : pertanto vedute le divcrCe aflrazio- 
ri , le malanconie , i tedj , cd altri fini mcn buoni , a quelli ho io 
intimato un bando generale , con ricorrere al patrocinio di Maria 
Cemprc Vergine, e 3 tutti i Santi Avvocati ; acciocché, conoCcioto il 
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fine dì qaeftì fanti Efcrcìz) , il qaal è di fortificare la volontà , e 
convincerla totalmente aU’abborrimento del vizio, c a fuggir ogni co- 
fa , per farle conofccre chiaramente il pregio della Virtù , cJ infiaro-r 
maria al vero Amore di Diot io abbracci il mezzo più potente per 
ifpcndcrc bene e con fratto i giorni da impiegarli in si fanto efer- 
cizio- Dio lo voglia . 

Sopra la Jeconda Meditazhnt intorno ai fine deW Uomo . 

Ho fatta rifleffione di aver più e più volte fatto ftima diU’ami- 
cìzia di una perfona , per ottenere quel mio fine; e di aver più con- 
fidato in cfla, che nell’ottima difpofizione d’ un pio in concedermi 
quanto può acquetar qucfto tt io cuore -, di aver più dcfiderato con- 
tentezze mondane , come riccl ez/e , fapere, applaufi , fuftìcienti fola- 
mente a martirizzar quefta mia Anima, che povertà di fpirito, av- 
vilimento di me Itcnb,. iftabili le amicizie, c tranfitoric le felicità; 
il dil'prezzo delle quali cofe conofeo elTere l’ unico rimedio , per ot- 
tenere il mio fine , che c di amare e fcrvir Dio in quefta vita, c poi 
goderlo nell’ altra . Il chepròpongo di fare per 1* avveaire con ogni 

fervore , . . „ , . . . 

Ho conofeioto in quefta Meditazione , folo Iddio effero il fine 
■dcir Uomo , c non le cofe create , le quali tutte fono tranfitorie . E 
ìntefo , che qutfto mio cuore ha per oggetto Iddio , ho determinato 
di non perderlo in qncftc cofe terrene , « di voler pofporlc tutte a 
quello , mdlimarocntc certi mici affetti , i quali vengono allettati 
dalle fpcranze infulTillcnti di polTcder qualche cofa , di avere delle 
comodità , di darmi del buon tempo per l’ avvenire . Il che tutto nell’ 
ora prefcntc bandifeo da me , come inganno di Satanaflb , per im- 
pedirmi di godere di nn tanto bene , che Dio mi conceda . 

■Sopra la ■quarta Meditazione d:ì peccato de^li Angeli , di Adamo , 

^d altri . 

Veduti i lacci , ne* quali fon’ io in continno pericolo di cadere , 
perchè di gran lunga più debole e de’ medefìmi Angioli , c de’ nottri 
primi Parenti , che ancb’ efli traboccarono : ho io fatto fodo proponi- 
mento di ftar’ avvertito in allontanarmi da -i pericoli , e in ritirarmi 
dalla compagnia di coloro , che mettono in campo difeorfi ozìofi , 
mormorazioni , parole difonefte , ovvero riprenderli , fecondo lo flato 
c condizione loro ; c qucfto fenza timore , nè rifpetto umano , lo 
che Dio mi conceda . 

Sopra la quinta Meditazione de' peccati proprj . 

Dopo aver confeffato la mia perfidia , c troppo grande ingrati: 
tudinc pel cumulo di tante iniquità , e di tante forte , fpcrandò nel- 
i‘ ajuto di Dio, bo fìabilito di volere abborrirlc tutte , c maflima- 
mcntc in un certo genere di peccato , c d’efler pronto di volere 
fpargere tutto il fangue , più tofto che acconfentire ad un minimo 
afletio , che polla farmi mentire della protefta fatta ; prendendo per 
unico mezzo la verità a quello oppofta : nel che Dio mi ajuti . 

k s ' S$^ 
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Sopra la fejìa Meditazione della Morte. 

Vednta la certezza di una morte , che quanto meno ri penfe» 
rò , mi debba cogliere, e da quella dipendere nn’ eternità di beni, 
o un’eternità di mali -, e veduto II poco apparecchio da me fatto: 
con annno fedo delibero di penfar Tempre alla morte , e di non vo- 
ler mai difTerire cofa alcuna nel giorno fegacnte , la quale apparten^ 
alla mia fa Iute . 

Sopra la fettima Meditazione del Giudizio . 

Prefiggendomi d’ effere allora avanti la Madia d’ un Dio , per 
rendere conto dell’ impiego fatto di quefio capMtale dell* Anima ; • 
trovato di averlo fpefo malamente : ricorrendo alla pia protezione di 
diaria Tempre Vergine , ho fatto fermo proponimento di voler più 
tulio patire qualCvoglia difagio e infemutà , che di voler Toccombe- 
rc a certi difetti , a i quali io fono più inclinato proponendo anch* 
di alTuticarmi in eflirpar del tatto certi (iefidcrj di cofe terrene : 
nel che Dio mi aflifìa . 

Sopra P ottava Meditazione delT Inferno - , 

Gjnofcinto , cflcrc affatto impoflibilc , il potere ona creator? ■ 
foFerir tante pene , e tutte atrociffime ; e vedendo quanto tempo 
io fia andato alla cieca : fiabilifco di voler più tofto effere il berfa* 
glìo d’ogni tormento, che mai commettere un peccato mortale, lo 
conferma di che propongo di voler lafciare ogni cattiva compagnia , 
ebe mi poteffe a dò indurre . Dio me ne conceda la grazia . 

Sopra la mna Meditazione de' peccati ìe^phri . 

Comprefi nella prcfcntc Meditazione i tanti mali , die fcco ap- 
porta il peccato , benché leggiero : ho rrlbluto , di non voler effere 
cesi facile per l’ avvenire ad inciamparvi ; e mufOmamcntc in parlar 
nelle Chiefe fuori di tempo ; nè di dire bugie di alcuna Torta ; nc 
di piolferir parole meno oneffe . E quefto da offervarfi inviolabilmen- 
te colf ujuto di Dio . 

Sopra fa Meditazione decimanona alT Orto , 

Nella prcTcntc meditazione ho ffabilito di volere in ogni mia 
avverfità , iii ogni mia afflizione, fìniffro incontro « diTgufto ec. ri- 
correre all’ Orazione , la quale fino dall’ ora prclcnte abbraccio , pre- 
figgendomi quella per unico conforto ad ogni mio travaglio. 

Sopra la vi^efima Meditazione parimente dell' Orto . 

Mi fono difpofìo a voler generofamente fopportare qualfivoglia 
ingiuria, affronto, c villania fattami da qualunque perfona , per a- 
tnoxe di Griffo ; bramando io d’ effere efpoffo a qualunque ludibrip 
e difprezzo per Lui . Lo che Dio mi conceda, 
f Sopra la Meditazione ventef maprima della ne^azion di San Pietro . 

Veduta la negnzion di San Pietro elTere provenuta dall’ cfferfi 
egli nieffb nell’ occafionc , ed avendo io parimente veduto , effere 
qnefta fiata danncggievolc : ho ftabilito di volermi ritirare da certe 
occafionccUc , le quali non poffono effermi , clw di oftacolo perifui- 
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gtjcrmi con Crifto noflro Signore. 

Sopra la Rl^dhazione vi_^efimafeco*tda delia pofpojizìtme a Harahba . 

Bensì io doveva cflcrc paragonato a sì vii forta di gente . E a 
qaefìo sì infame fconio, fatto ad on Dio, non mi darà 1’ animo di 
lafciar da parte certi puntigli d’ onore ^ Eh vada T onore c la memo- 
ria di quello ; perciocché propongo di aver pdt gnflo grandilTimo , 
ogni volta che farò divenuto feccia del Mondo per amore di Crifto 
mio Signore . 

Sopra la ventefimaterza Meditazione della Flagellazione . 

Ho propofto di volere ogni giorno fcorrere con gli occhi della 
mente sì dolorofa metamorfoQ , e di conGderar quanti fieno ftati gli 
firapazzi per me foffèrti da un Dio io sì lagrimevolc Pafltone j fpe« 
rando di ammollire quefto mio cuore impietrito , e così ingrato 9 
Dio . • 

Sopra la Meditazione vh^ejlmaquarta della Coronazione di Spine. 

Mi fono rifoluto a fprczzare nelle mie traverfic relTere da al- 
tri co ir patito , adoperando per mezzo di fvellerc fimil compatimen- 
to li ricordanza della PalTionc di Crifto j ed efiere dimenticato da 
tutti , confidcrundo , come gli fofle detto nel più grande de’ fnoi tor- 
menti : ‘Tij^li , toj;ìi , erocifi^ilo . 

» Sopra la ■ventejì/noiiuinia Meditazione della Crocijìjìone . A 

Mi fon difpolto a voler praticare , quanto ridonderà in onore e 
gloria di Dio ; e di fpargere tutto il fangue , dandoli P occafione 
per fuo amore ; preferendo quefto ad ogni ,cofa . 

Sopra la Meditazione v\gejimafefia della Rifurrezione - 

Io fon reftato perfuafo dalla prefente Meditazione a tanto più 
generofamente cercare il fervigio di Dio , quanto che maggiori faran- 
no i contraili , maggior la fatica, e più pcricolofa Tua prelà.. Il che 
debbo c voglio effettoare . 

Sopra la Meditazione v^eJìmafeTtima della eomparja a* due J)ifcepoli 

in Fntmaus . 

Per mantener vivi i fentimenti avuti da Dio , voglio Tempre dì- 
fcorrcrnc , c pubblicar le fue lodi i c trattar fempre ^ cofe buone; 
volendo Tempre anteporre quefte ad ogni altro difeorfo profano: fpa- 
rando , che per quelio arderanno fempre in me crelccudo gli affetti 
Yerfo di Gesù . Il che Dio mi conceda . 

Sopra la Mtdhazione v^efimaottava deìT Apparizione a^li 

Apojloli . 

Veduta la rota trafeuraggine in permettere , che ben prefto fl 
raffreddino in me i buoni, fentimenti , iutemamente conceputi : pro- 
metto di emendarmi . 

^ Sopra la Meditazione vi^efimanona del Paradifo . 

La fi una, che ho conceputa del Paradifo, mi ha fatto rifolverc 
ad avere per punture le ricchezze di quaggiù , per perdite gli acqui- 
fìi , per tradimenti le amicizie , per febbri continne. i piaceri , e per '> 

un 
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on langDÌr facceflivo ogni bene terreno . Laonde determino di avere 
'folo il Paradifo per mio oggetto , c incamminarmi colà per via del 
difprezzo del Mondo . 

Sopra le Meditazioni trenujima , 4 trentejirfiaprima deìP Amar 

di Dio . 

Ho propoRo e d<itcrminato adefso per Tempre , per ifeontrare 
una menoma particella degl'infiniti benefizi da Dio compartitimi , di 
donare a Lai il mio cnore , i miei fenfi , le mie potenze , tutto me 
flcf&o , quanto farò, quanto patirò, comodità, avverfità, contenti, 
c crepacuori. Di più debbo e voglio Rudiarmi per tutto l’avvenire 
ad amarlo di vero cuore , a vincere ogni difiicultà , col folo rimi- 
rare , quaato Egli abbia fatto per me , ed io per Lui •, che fia Efso 
Principe c Signore del tutto , c io verme , fchiavo , e carogna , che 
puzza . 

Sopra la. Meditazione trì^ejìmafeconda del frutte de^ìi Dfercìzj . 

Efaminate le cognizioni , fentimenti , e proponimenti fatti in 
^ueRo tempo , ratifico con altrettanto fervore , quantocchè fui fred- 
do per lo pafsato in malamente efeguir tutti i deferitti di fopra -, 
imprimendo , a Dio piacendo , nel cuore i proponimenti già fatti , 
con accrefcerli Tempre vieppiù , acciocché io non abbia una volta a 
pentirmi *, e per amare perfettamente Iddio , il fupplico , che me 
ne doni la grazia . 

Conofeiuto di aver mancato nell’ ofservare i proponimenti fatti , 
e roariimamente per avere indirizzati a fini umani i miei penfierì 
e fatiche : determino di non far cofa alcuna , che prima io non ri- 
detta , fc quelli c quelle abbiano per fine Dio , 

Per praticare tal vifleflione , c per app ofittarmcne , voglio , per 
quanto è falntcvole aU’Anima mia , Rare fui cafo , per isbarbicarc 
dal mio cuore certe Converfazioni a meconofeiute ; dare ogni gior- 
no qualche cofa a’ Poveri per ricordanza di queRo, cper non lafciar- 
mi invifehiare dalle cofe di quefio Mondo ; e tollerare in buona parte 
tutto ciò , che mi verrà detto dal ProTfimo mio , ita per correzio- 
ne , o fia per altro motivo. 

A dì 5. Febbraio 1677. 

Propongo di leggere ogni giorno qualche Libro fpiritoale *, dì non 
jafeiar mai l’Orazione mentale; di dircTUfizio, per quanto porterà 
la poffibilità , a Ido tempo , maffimamente il Matutino avanti la 
Tanta McTTa ; c nell’andare a celebrare di riflettere , avanti di fortir 
di cafa , fopra l’alto Miftero , per cui m’incamminò alla Chiefa ; c d’ 
iofinuore d mio Proffimo , per quanto potrò c faprò , l’onor di Dio. 

Nell’ Anno 1679. 

Propongo per tutto il tempo di queRi Efereiz] di non parlare 
fc non di quelle cofe , che appartengono a Dia , c di non dir cofa 
alcuna , fc non che richicRone . 

Propongo d’ ufare in .avvenire diligenza maggiore in tutte le co- 
fe 
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fe , ma molto più nc i ragionamenti , che rìgoarderanno la propria 
iftimazione -, c perciò io prometta, che noa proferirò parola , la qua- 
le fia per ridondate in mia propria gloria . 

Propongo di non commettere d.’ ora avanti peccati d’ alcun gene- 
re , c di vegliare principalmente per ifcacciare ogni cattiva penfiero. 

Propongo di non guardar mai in faccia donna alcuna » e quando 
occorrerà , ch’io dcHra parlar con alcuna , determino di voler Tempre 
rivolgere il guarda altrove , c di tenere particolarmente in sì fattA 
cccafioni gli occhi e il capa dimclTr fopra la terra . 

Propongo , ogniqualvolta accaderà aicnn male in cafa mia ». di non 
dolermene mai : e perciò prometto di proccurar di mofìrarmi ancora 
ncircl'irinfcco lieto in fomiglìanti faftìdiofe conginnture ^ Stabilifco in 
oltre di non volere perciò dare alcun fegno dì triiiezza , affinchè coU 
l’ajuto Divino io fradichi dall’animo mio si fatte paflìoni. 

Propongo di riflettere Tempre nel dir parole » che poflbno ofièn* 
dere il Proffimo mio. 

Propongo di non operare alcnna cola , le prima non avrò con-» 
flderato qnal ne fia il fine , fc buono , o cattivo . 

Propongo d’effere umile, e di cfcrcitare la virtù dell’ Umiltà co 
i mici eguali » cd inferiori , e molto più con chi è da più di me i, 
e di cercar Tempre di fommettermi agli altri in qualunque luogo. 

Propongo di avvezzarmi a ricevere latte le cofe , che mi acca« 
deranno come tante creatore mandate da Dio per mio bene . 

Proponga di tener Tempre la flrada più firetta , e di non pren- 
dere abbaglio, per lafciar le redini al fenfo per qualunque motivo. 

Propongo di non andare a celebrar la Tanta Meffa , fc non no 
avrò premefla la preparazione , nè di partire , fe non dopo che avrò 
rendute le dovute grazie a Dio. 

Stabilifco di foffrir Wcntieri tnttc le cofe da qui innanti , di 
modo che da quefto ponto voglio e determina patire e morire , quan*» 
do così piaccia aJl’Altiflìmo. 

Propongo di rendermi maggiormente benemerito delle pcrfonc , 
dalle quali laro flato offelò: c per ridurre in pratica quefto propo- 
nimento , toltocchè farò ritornato a cafa , mi porterò a trovar due fa- 
miglie , e ad elle mi efibirò pronta e difpoflo ad ogni loro indi- 
genza . 

Propongo , che ovunque io farò vilìpefo , non darò indizio alcu- 
no di dolore o di triftezza , ma anzi mi riconolccrò meritevole d’of- 
fefe ed ingiurie maggiori ; riflettendo Tubito fopra i puffati miei pec- 
cati , che non fi polfono cancellare per qualunque oflèfa ancorché 
gravi ffi ma. 

^ Propongo , che quando m’ intraverranno difgrazic , io praticherò 
ogni mezzo per non lafciare che altri le conofeano, e non darò oc- 
cafionc ad altrui di compaffionare le mie afflizioni . 

Propongo di fpeffo ìgrvitmi di ragionamenti fpiritoali » pgnivol- 

, tac- 
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(acche nn troverò in alcnna compagnia. 

Kifoluto di conferrare i già fatti^ proponimenti * e la compatii 
zione interna , fiabilifco e propongo di battermi il petto ad ogni ora 
del giorno , acciocché io mi ricordi di efegairli . 

Propongo ancora di trattar con dolcezza il mio Proflimo ; al 
qaareifetto proccarerò di parlargli Tempre con affetto e carità . 

Propongo di fopportar volentieri per amor di Dio tatto ciò , 
die mi accnderà per iQrada « e di non dolermi di quulanque acci- 
dente , che poffa occorrere in cafa mia, e in tal maniera affuefatmi 
« ricevere tutto come mezzi allcterma mia folvczza. 

Propongo di non dar fegni di fdegno , dove fi tratterà di cofe 
temporali , ma di offervax Tempre modefiia e moderazione nel trat- 
tare con altri . 

Acciocché io abbia ano ftimolo ad amar Dio , determino e pro- 
pongo di Tar cotidiananiente nna breve riflcTfione TaLla mia vita paf- 
fata , e Topra i benefizi ricevati dal Signore . 

Affinché io eTcgaìTca qacfti cd altri miei proponùnenci colPin- 
vocazionc deirajato divino , che mi aTfifia , propongo di alare cQvt- 
tilfima diligenza fpezialmentc nel cominciare ad adempierli. 

Oggi propongo di non dire Te non le coTc puramente neceffa- 
rie e rìalTninendo tutti i proponimenti da me Tatù , UabiliTco di 
voler folameote amar Dio . 

Nell’ Anno i68a 

Determino e propongo di non ifiimare per niente qualunque per- 
dita o danno temporale, c per quanto polfii effermi favorevole e con- * 
traria la forte , di non rallegrarmene , né di rattrifiarmene gian'.naii 
perché quefte cofe non fono il mio fine, c per confcguentc non pol- 
ibno foddisfarmi , né togliermi qnclla pace c tranquillità, di cui deb- 
bo goder nel poffeffo del mio fine, che é l'amar Dio, acciocché lo 
giunga a godere di Lai nell’ altra Vita . 

Acciòcché io non mi diletti di beni e ricchezze , voglio riguar- 
darle , come Te dovclfi in ogni ora lafciarlc , fapendo appunto , eh* 

10 poflb in qualunque ora morire. 

Propongo di non commettere mai alcun peccato di bugia , c ri- 
folvo di morire più lofio, che di peccare con piena avvertenza: co- 
fa veramente conforme alla ragione per lo danno , che feco apporta 

11 peccato . 

Stabilifco di non far mal atto rifleffo Topra donna alcnna, e di 
tenermi ben guardingo nel ragionare con quel feffo . 

Propongo di non dolermi mai co’ mici domcftici per qualunque 
cccafion di perdita , o danno di roba . 

Propongo di ritener Icniprc vivo concetto dell’ Inferno , e di ope- 
rar di tal maniera , come fe mi trovaiiì full’ orlo del precipizio , c 
eoi far male fofli Tubilo per precipitami ivi dentro . 

Propongo di confiderar Tempre prima che di proferir parola , e 

vo* 
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foglio vegliare attentamente, per non incorrete io alcona bagia ben- 
ché legglèrifiima . Che fc mai alcuna, ne avefli detto , propongo di 
fare la difciplina , e di darmi cinque fiagellazioDi per ciafeana bagia, 
che troverò di aver dettd. 

Propongo di non porre la mia fidneia e fperanza in perfona al- 
cuna , ma tù ricorrere Tempre a Dio in ogni mia indigenza . 

Stabilmente propongo dì offervare un’ inviolabil rifpetto in Chit- 
fa , c a tutto mio potere proccurare , che ognuno pratichi limile of- 
fervanza in cafa di Dio . Propongo inoltre di non tralafciar mai di 
fare la Dottrina Grifìiana ne* giorni fedi vi . Sopra tutto io determino 
di eflcre circofpetto nel parlare , « di nfare ogni attenzion poflibilc , 
per ifradicare alcuni viz) , che io fo eflcre abbarbicati in certe a me 
note perfone . Per ottener queflo intento , mi fervirò Tempre di ra- 
gionamenti Tpettanti alle Virtù oppofte . 

' Propongo di non federe mai Tolo con donna alcuna , e di non 
andare per palTatcmpo in alcuna caTa , Te non ne* giorni di Tcfta , 
ee’ quali vi lì ha d* andare per gloria di Dio , e per la Tolennità del 
dì'Tcflivo^ . 

Stabililco di più di eflere diligente in ogni cofa , maflimamente 
nel ben cnltodire il fentimcnto dell’ occhio , é di tatti gli altri > 

Propongo di no 4 tralnTciare mai per qualunque motivo la pre- 
parazione avanti la Mefla , e dopo di efla il dovuto rendimento di 
of; z:e , Determino di uTar Icmprc ogni poflìbilc riverenza in Ghic- 
iu , c di non permettere , clic alcnno vi flià iodccentementc . 

^ Propongo di alzarmi Tempre dal letto un’ora avanti giorno afa- 

re 1’ Orazion mentale ; c di iwn lamentarmi per qualunque male> 
eh’ io abbia avuto nel corpo . - • 

Propongo di non godere o dì conrpiaceimi giammai di alcuna 
parola o Tutto , che polla riguardare la mia propria lòde , c di non 
pulcfare in tali occalìonì alcun legno d’allegrezza, 

Stahilifco di riputare come principio di mia falveeza , Te in al- 
cuno de’ mici Sermoni io manclterò , attribuendone io il difetto a on 
contrafegno fpezialc di amor di Dio verfo di me , clic perciò non 
voglio, per qualunque accidente contrario mai contriflarmi . 

Propongo di non dare mai fegni di allegrezza per Pacquilio^dt 
beni tempnrair , c di rammarico per la perdita d’ effi , ma di con- 
frontarli Tempre cogl’ immenfi beni del Cielo , e a qocfto folo aver 
la mira . Perciò determino di conlidcrar cotidianamente’ i beni Cc- 
acciocché io mi difponga a faticare per eonCcguirli , 

Propongo di preferire da qui innanti 1’ amore , die debbo a Dio, 
a qacHo di qualunque altra cola . Laonde determino d’ cll'cre il pri- 
mo ad abbracciare principalmente le cofe , che faranno propollc c 
promoflc in onor di Dio si nelle Coqgregazioni , che altrove i e per 
lo contrario determino di non conf^Pr mai per modo alcuno, alle 
cofe , che proponcndofi non abbiano fc non nn fine mondano , per- 
Giac. 1 cl.e 
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che adeflb per fcmpre io propongo di auteporrc a qaalfiiìa cofa il 
fcrvigio c gloria di Dio. 

Propongo di non parhre per tatto il tempo, degli Efercizj d’ 
alcano affare o negozio mondano .. 

Proponga di non avere vcran rattriflamento * qoand’ anche pet- 
dcffi tutte le facoltà mie temporali . ' 

Propongo di non trattenermi in vani difeorfi folla porta di cafa 
mia , nè di fcrmarmivl lungamente fenza necellità .. Di più propon- 
go d’ cfferc cauto nel favellare . 

Determino di non goardar mai con atto rifleffo pcrfonc di fcf- 
fo diverfo , e di mortificare i miei occhi . In oltre propongo d’ im- 
pedire , quanto potrò , tutti i pcfccati . 

Stabilifco di non dir mai alcuna bugia formale ; e di non amarè 
le cofe di queflo Mondo, cioè il danaro, L ricchezze cc. Di più di 
guardarmi da contraftare col proflimo , e di non aderire troppo co- 
llantemente alla mia opinione . 

Determino di non rattiifta'rmì della perdita di qualunque mia 
amico temporale , e di non far cafo alcuno di qiialGfia parola , cho 
mi offenda . Perciò voglio parlar poco da qui avanti , pai ticolarmcn- 
te quando farò in compagnia d’ altri , purché, non fi tratti di cofc: 
fpitituali . » 

Determino di difporre delle cofe mie , tofiocchc farò tcn-nato a 
cafa, come s* io doveffi da quella paffare all’altra vita. In oltre non 
vo far cofa alcuna fenza la riflcflion , che preceda , fe fia fpedicnte 

0 nò il farla , volendo io unicamente ciò , che è per jddio . Allo 
Orazioni vocali propongo di non levare unafillaba fola, e perciò proc- 
carcrò di recitarne molte . 

Propongo di non permettere mai , che per qualunque cofa la 
paffion mi guidi agli eccefli , e voglio fare ógni giorno qualch’ atto 
di virtù. Nel Venerdì propongo di fare alcun poco di difciplina per 
rammentarmi le pene dell’ Inferno . Adeffo per fcmpre detefio ogni 
occaficn di peccare . . 

Propongo di voler fcmpre operare ogni cofa col motivo di pia* 
cere a Dio , c fingolatmcntc di Rare attento in Chiefa oì nel -par- 
lare fenza necefiità , che nell’ afcoltar le Confeflioni con fomtna pa- 
zienza, e di non dolermi mai d* alcun finifiro accidente. 

Determino di voler feguitare Gesù Crifto nell’umiltà , fpezial- 
mente col non ìCdcgnarmi mai per modo alcuno, per qualunque afpra 
rifpofia , che mi fia data; e di rimettermi fcmpre al fentimento de 

1 più prudenti , c di non contrafiar con parole . 

Propongo di ubbidire in tutto c per tutto a’ mici Superiori \ e 
ad efli portar fcmpre tutto 1’ offequio , e di non contradirc a qual* 
fifia cofa, che mi fia ccmanda||^. Propongo in oltre di ricevere tut- 
te Ic^cofc , fia bene o male ,^Ha mano di Dio , c a Lui folo la- 
feiate la cura di me fieffo . 


Sta- 
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Stabilifco di 'contare per nnlla la protezlon degli aomitit , e 
propongo eziandio di avere per favore, qaando mi occorrerà di chie- 
der loro qualche cofa , che mi fia negata .. Per fuperat tale amano 
rifpctto , voglio cercarne fpelTo 1 ’ occalione . 

Propongo di recarmi a favore , ogni volta che vedrò , che mi fi 
anteponga perfona a mio credere mcn degna di me ; e ne cercherò 
le oocalioni per ac<»fluinarmivi . Propongo ancora , qnandó farò in 
compagnia di miei eguali, di fempre tenermi nell’ ultimo pollo. 

Stabilifco di non far cofa alcuna, che torni a male in cafamia, 
e di più fare la Mcditazbne cotidianamenté avanti giorno*, quando 
prevedrò ch’io ne Ca per cfferc impedito nella mattina. 

Propongo di ricercar diligentemente , dove fia qualche difcordia, 
tanto nella mia Parrochia , che altrove , c vi porterò rimedio , co-, 
me potrò , In oltre propongo di non dire mai più alcune parole del 
tutto mcn buone ; e voglio con tutto lo sforzo proccurare di andare 
incontro a certo male . Dove poi fi tratti della Clilefa , determino 
di fìarmivi con fomma divozione. 

Determino di voler proccurare T nlTervanza del filenzio nella Sa- 
ciiflia , oner\'andoio io prima degli altri . 

Propongo di praticare modelti.a maggiore nel viaggio , ritornan'' 
do a cala , e di all..ncrmi da ogni parola oziofa , c di ricevere ir» 
buona parte in cafa mia tutte le cofe , ancorché qualche errore vi 
folTe fiato commeiro . 

Stabilifco di trattenermi per la maggior parte in cafa , di npn 
fermarmi nelle fìradc , e per quanto potrò , fuggire le converfazioni 
e i cicalecci . 

Determino di non parlar mai nelle Chiefe \ dove Ca il fantìflì- 
mo Sacramento , quando per neceffità io non abbia ad aprir bocca . 

propongo anche di far fempre la preparazione c il ringraziairento 
prima c dopo la McITa almeno per un quarto d’ora . In oltre prò- . 
pengo di moflrar fempre un rifpctto particolare alle perfone , che in 
quel giorno avran ricevuta 1 ’ Eucarifiica Comunione . 

Propongo di adoperare ogni mezzo per indurre un Religlofo a 
celebrare con tutta la divozione . E di più determino' di lafciar qual- 
fifia cofa, quando mi porterò per dire la Mefla , anteponendo fem- 
pre a tutti gli affari un’ opera sì facrofa«ta , nè interrompendo la di- 
vozton dovutale , quando non voglia altrimenti qualche uecelfità di 
cnr% d' anime . 

Propongo per qualunque avverlità od ingiuria , che poffa acca- 
dermi, di non conferire mai con altre perfone fe non co’ Padri fpi- 
rit'uali , c voglio in ogni mia afflizione ricorrere a Dio . 

Propongo di fare ogni dì l’ orazion mentale per lo fpazio d’ nn’ 
ora , e parche io non fia impedito , farla fempre la mattina , tofto 
che farò fvegliato . 

Determino e propongo di ricevere in buona parte e di buon gra- 
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, ognìvohaechè da due perfonc a me note farò in fatti o con pa- 
role offefo ; e fcropre godrò , qnando da cfli mi farà negato ciò , 
che nelle mie indigenze avrò loro ricliicfto . 

Propongo di non lamentarmi mai di ciò , che mi fari apprefla** 
to alla menfa . 

Determino di fare la dilei plìna ogni Venerdì i» memoria della. 
jPauion di Crifto . Proponga ancora di avere per cofa molto grata *■ 
ic a’ mici benefizi fata corrifpollo con ingratitudine. 

^ Stabil^fco e propongo di ricever fempre in buona parte tutto 
tiò , che diranno contra di me gli uomini della mia Parrochia , c 
voglio astiar volentieri le loro querele per la. tuia aflenza . In oltre* 
quando io fentirò , di’ cfli giudicheranno male di me ( purché ciò fia 
lenza mia colpa ) propongo di far loro del bene , poiché mi fcrvi- 
ranno di ftimolo a viver bene . 

Propongo di sforzarmi a tutto mio potere per ifradicarc 1’ altrur 
ni ma e concetto di mia immeritevole perfona : laonde cercherò oc- 
rafioni , per le quali io fia pofpofto ad altri , c dififtimalo , e mi 
rfcrciterò per fofferir volentieri le ingiurie c le irrifioni , che mi fi, 
facciano da i mici eguali , c da chichefia . 

Propongo di crociare quefio mio corpo * negandogli qualche ce- 
na nella fera , ed obbligandolo a digianàre almeno per on giorno fra 
la fettimnna . ' 

Propongo di palefar fempre al mio Paifre fpiritnale tutto ciò*, 
che mi farà accaduto, e di fcrivere anche fempre al Padre mio Di- 
rettore , prima che io imprenda azione alcuna. , dove fi tratti degli 

.afifari dell’ animi , qqando io non avrò cognizion perfetta della qua- 
lità della cofa . b r h 

^ Propongo dì baciar la terra ogni dì cinque, volte ad onor delle 
cinque piaghe di Gesù Crifto ; c propongo di parlar poco , c per 
quanto potrò, di non intervcniic a converfazioni , per noif perdere 1* 
interna mia quiete . 

Propongo d’ aver fempre in bocca qnefta parola : "BJ Anima 
cnando mi fentirò follcticato ad abbracciar cofe , clic fieno ripugnan- 
ti alla cofcicDza . • 

Propongo di vifitar cotidianamente il fantiflimo Sacramento dell’ 
Altare in qualche Cbiefa , in •memoria dell’ amore infinito , col qua- 
le il Signore mi ha amato . E voglio avvezzarmi a rallegrarmi ftm- 
pre m qualfifia difavventura , e fare ogni dì qualch' atto .di Carità , 
vmtande infermi , facendo llniofìne , correggendo peccatori , g,/nmac- 
ilrando ignoranti . 

rr Propongo di cfegpirc tutti i proponimenti fatti in quelli fanti 
Eferciz) , con particolar vigilanza fubito che ne farò nfeito . Lo die 
fi degni Dio ottimo maflìmo di concedermi , c la Bcatìfiima Vergine 
di aiutarmi . O incomprenfibile Amor di Dio I 

Nell’ 
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Nell’ Anno idSa^ 

Nel cominciameoto di quelli fanti EfeteizJ propongo di lafciar 
fempr^da parte e nel corfo di qaefiì giorni tatto ciò , che da per 
difliparc e diftrac're la mia mente , come farebbono i colloqui , il ri* 

* dere , il guardare ec. Determino di edere Tempre premurofo di ao^, 
guidare tutte le virtù , e particolarmente T Umiltà e la Pazienza v 
per ajutò delle qudi io imploro i patrocini della Beata Vergine Ma* 
ria , de’ Santi Giuieppe » Giulio , Benedetto , Lodovico , Ignazio , 
Francefeo Saverio , e tutta 1» Corte Celeflc » 

Lo fprone , che mi ftimolerà ad amar Dio , farà la viva c<^i- 
zione c confìderazione , che qualftda cofa edema c un niente ; e 1* 
efempio recente di quel raiferabile , che dopo l’ omicidio e furto 
còmmedi , fi diede da fe dedo la morte» allora quando e dove ere» 
deva di trovare felicità , non rinvenne fe non fomme miferie : tan- 
to è vero , che tutto ò vanità e afidizioa di fpirito , fuorché T amar 
.Dio. 

Propongo di non toccar mai ledo femmineo , fia per cagion d* 
amicizia, o per' occafioadi benedire febbricitanti, o per alcun* altra 
operazione . 

Propongo anche di non guardar mai donne in faccia, per qua- 
lunque pcricololb morbo , o altro malore , che potede darmi motivo 
di far ciò ; perchè col mio guardo io, non podo apportarvi rimedio» 

0 prefagirne la morte » per accelerar per efempio T ainmimdrazioa’'’ 
de’ Sacramenti , non idendendofi la mia ignoranza al conofeimento di 
tali cofe . 

Propongo di non diiv , o non fare mai cofa , che riguardi la 
propria mia gibria . E determino di far Tempre del bene a chi mi 
awà dcrìfo o deprezzato , o in qualunque altro modo vilipefo . In 
oltre dabififeo di non mancar mai alle mie parti per alcun vile ti- 
more d’ edere fchernito , ma dì modrare ilarità di fembiante , fe io 
fenza mia colpa faro confiderato e fatto padarè qual favola altrui . 

Fermamente dabilifco di non dar mai ricetto all’ Impazienza , c 
ma(rmiamente*‘per qualunque perdita di cofe domcdiche » di beni di 
càmp.a^na , o per difav ventura o infaudo accidente , che avvenga a 

1 miei familiari , cd ^ricoltori ib qualfifia maniera ; perche qualun- 

que cofa » che accade,» Dio la permette pel meglio dell’anima. Gct- 
tamente io proccurerò con attenta economia, che fi odcrvi T ordine 
dorato , ma però non mi adliggerò , fe gli adàri avranno fijig di- 
verfo . ’ 

Propongo d^ non commettere mai bi^a alcuna di qualunque gc-« 
nere ,^e di non dir cofa alcona di faperuno ; di odcrvare un’ efatto 
filenzio’ in Chlefa j dk non ridere fmoderatamente j di contenermi 
con modedia dapertutto j e di non pescare feientemente in* alena 
modo coir a)ato di Dìo . 

Propongo di procedere efattilfiniamcntc nelle cofe , che riguar- 
dano 
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dano la gloria di Dio ; cioc di non clTcre io pafillanime nel promno» 
vere l’ onor divino ; e fopra tatto di non fare alcuna cofa per qaa- 
lanqoe motivo contro Dio , sì per tigaardo de' miei domeflieì , che 
di due Pamiglie , ed anzi di vincere gli nmani rifpettì -, ficcome in 
tutto ciò , che meglio farò per dire raodefiamente fenza riferva , 
non perdere il tempo in favololi o prolifli difcorlì j e di- non «f«!t 
di cufa fe non per glafia cagione e a buon fine . 

Propongo di olTetvare in Cbiefa , e principalmente dove fi con- 
ferva il Santifiìmo Sacramento , modeftia perpetua « c conti- 
nuo filcnzio , c di non falutar. chicheflia fe non per neceffità , quan- 
tunque- fia lecito a chi c falutato in Cbiefa , refiituire il faluto col 
chinare il capo . Di più proccurerò , che le cofe appartenenti più d* 
appreflb al Sacrifizio, fieno fommaroente monde, e pulite con tqtta 
efattezza . V'cnertrò io tutti i Sacerdoti , c con particolare rifpctto 
onorerò quei , ,chc avran celebrato in quel giorno . 

Stabilifco in qualfifia afflizione ed angaria , e fpezlalm.ente per 
occafion di qualunque negozio temporale , e di affronti , che può na- 
feere per molti capi a me noti , di ricorrere prima .di qualfivoglia 
dcteiminazione all’ Orazion mentale , la quale propongo ancora di 
Jion n?ai tralafciarc in ogni tempo almeno per tin’ ora . 

Propongo nell’ andarmene ' a cafa di portarmi a fiilutare certa 
perfona per contraffegno di maggiore riconciliazione . Determino di 
moftrarc ad alcuni altri tefìimonianze particolari d’ amicizia e fer- 
vitù ; c fiabilifco di eflcrc femprc benefico verfo coloro , che mi fa- 
ranno fiati contrari o nemici , 

Prepongo di far’ entrar Tempre ragionamenti fpìrituali in qualun- 
que rannanza ed opportuna occafione. Se rifarà cofa alcuna di pro- 
fano, con tutto il potere mi forzerò di fvdlcrlae difliparla col mez- 
zo di cofe di Dio . Propongo in oltre di non diffidare giammai , ma 
di effere coftantc nell’ efpettazion de’ favori Divini . 

Propongo di non imprendere , dire , nò cortfoltar da qui avanti 
alcuna cofa , fe prima non T avrò per un’ atto riflelTo indirizzata a 
Dio, per cui farò tutto , e per amor del quale non amo ^ nò ame- 
rò cofa alcuna , che Lui folo . 

Propongo di non parlar fe non quando farà per gloria di Oio ; 
di trattenermi dal riderei c d’indirizzare con particolare rifleffione" 
ogni cofa a Dio. Di più io mi acqueterò perfettamente fui ' propo- 
sto di certa caufa , di cui ora fi tratta , al fcntimcnto de’ Superio- 
ri , quantunque foifero per decretare contro le ragioni prodotte . 

Propongo fìabilmente di non fervirmi mai nel difeorfo di paro- 
le , che commuovano l’animo, "e di andar cauto nel mane^iare ne- 
gozi temporali , accloccliò 1’ affetto umano non annienti il fine fo- 
pranaturale , eh’ io mi propongo di avere in tutte le cofe . 

Propongo di non cagionare offefa alcuna ; di prefentarmi ogni 
giorno ai Confcflionalc per udire le Confeffioni , ed. anche in quello 
■ ' mefe 
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^nicfc con ifpezlale carità » e Tempre ajatare tatti qaei' , a’ qaalt ,la 
Penitenza potrà effer di fpronè. alla falate dell’ anima k e di non di- 
re in ^efenza d’altri leggierezze, nè fcherzi.. 

Propongo di condnrmi fcriamente nelle cpfo fpettanti all’ ani- 
ma , e con modo’ particolare attendere diligentemente a quelle della 
falnte eterna i parimente di notare tatto ciò , che appartiene a do- 
mandar configlio , o ad emendazione , qaando per infinita bontà faa 
Dio m’ ifpircr’à non fola di togliere il male , ma anche d’ inoltrarmi 
nel bene ^ 

Parimente determino» intorno a certa controverfia pendente di 
gias Parrochialc , di procedere con ellrema urbanità verfo le perfo- 
tJe > che prefnmono di pregiadicure i e non prpccarerò fc non la 
quiete , fenza pregiudizio- peròi delle ragioni della Chiefa » 

» ‘ .Nell* Anno 1683^ ^ ^ 

Rinovo tutti i proponimenti , e principalmente dimoftrerò l’aiBor- 
di Dio bel fopportare qualunque awerfità . 

Propongo di efeguire con tutte le forze , e per quanto lo Spi- 
rito Santo mi aflifterà , le determinazioni . il cammino , e tutti i 
proponimenti , che per fratto di quelli Efercizj faranno deferitti nel- 
le pagine prwfcnti . Per la feelta ed adempimento de’ quali io invoco 
il patrocinio fingolare di Maria Tempre Vergine , dell’ Angelo mìo 
Cuflode, e de’ Santi Ignazio , Ginfeppe» FranCefeo di Salea, Terefa*^ 
c di tutta la Corte Cclcflcl^ ^ ® 

Propongo di non dir mai in cafa nèjvkrove parale , che poflà- 
'' no fufcitarc iracondia o collera . . , 

Propongo di fcacciare con atti contrari i movimenti di nSfccnte 
impa^nzà * ’ ^ ' 

, ^opongo^ che fc alcuno, quantanqnè dì condizione bafiiflìma, 
avrà per cagion mia conceputo qualche cofa di finiftro.o difpiaccvo- 

* le ^ e non i^fli evidentemente di fua emendazione* e rifchiararacnto 
di mente, 10 andrò a trovarlo , acciocché li difinganni , jl falutcrò • 

* nmilmeiife, il .tratterò con benevolenza,, c fgombrerò ogni male che 

oceprfo . 

Perciocché 1 ’ affetto alle cofe mi ha fatto' fpefle volte commet- 
O ttrd «ficcati d’ ini pazienza , io propongo , che fe anche periffe tutto . 
ciò ,JcRe ho in cafa , di non concepirne triffezza alcuna , c di lo- 
darne più tollo il signore . • 

lo talvolta fole va raccontar delle florie , e trattar cofe inutili al 
• ^cafo in alcune adunanze ^ Aveano si fatte dicerie origine più tofto 

Jj/^o altrimenti . 

♦ Ptopon^ di non trattenermi in cafa altrui , fe non quanto la 
civiltà To^ìiga , e di non acCompagnarc alcune pcrfoac f® 110“ P®*. 
nccdfirà'^d equità I v 
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da fuperbia . Perciò (Stermino di tralafciarle c non dirle più in av- 
vilire* fe non ^^aodo ad. evidenza l’ utilità c l’ onefià lo richiedef- 
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Propongo di nqp guardar mai iu avvenite con atto riflelTo U 
volto de’ fanciulli . . / 

Sodamente propongo di non andare mal a celebrar l^Mcfla, 
che io non abbia prima fcelto e notato determinatamente per picpa- 
zionc qualche capitolo , c fimilmentc penfato al frutto , die dovrò 
cavarne . Proccurcrò , che nettilTime fieno le cofe , che fervono im- 
mediatamente al Sacrifizio , e provvederò quelle , che mancano . A 
tutto mio potere itìillcrò nel cuor d’ognuno la riverenea , che por- 
tar li dee a si gran Sacramento ; con quale e quanto preparamente 
s' abbia da ricevere ; e che da ciafdnno fi, renda 1’ onor dovuto al 
luogo , in coi attualmente fi adora . ^ 

Proccurcrò , che tutti i Sacerdoti fi difpongano alla dovuta pre- 
parazione e ringraziamento verfo un si fublime Sacrifizio . 

Propongo di non mancar mai di beneficare chiunque mi farà ne- 
mico . Anzi prometto di fargli del bene con faccia ilare , patticb- 
larmcnte a certe perfone bifognofe a me note , c ciò puramente per 
amor di Dio . 

Propongo in ogni funzione, compagnia, congreflo ec. quando fa- 
rà òpportuno di togliere le occafioni a’ difeorfi d’ inezie , d’ interpor- 
re ragionan^cnti di pietà o per modo di ccnfiglio , fc faranno perfo- 
nc dotte i o per forma d* interrogazione , fe eguali i o per via di 
domanda c d’ ifirnzione , fe farà gente di buffa sfera . 
n Propongo mediante 1 ’ ajuto più efficace dì Dio di regolare tal- 
mente per l’avvenire la mia vita , che sì nelle avverfità , come nel- 
le p ofperità io fia veduto fempre lo fieffo da tutti gli nomini al di 
fuori , e il medefimo io fia por auche nell’ Intrinfcco . Uno liuto di 
quella fona me lo procaccerà la viva cognizione , e la meditaziru 
«Continua , che non avviene cofa alcuna fenza la permiflion di , 
c clic tutte le cofe fuccedono per mio miglior bene . > 

StabilifCo 'ancora dì dare nelle traverfic contraffegni cfìcrni d’ 
allegrezza, c d’ eìTere indifferente in ogni cofav 

Propongo una cautela particolare nel confi derare per nulla le co- 
fe domeftiche , e nel raffrenare grinfulti dell’ impaziinza . Rirovo 
io fempre il proponimento di particolare premuiai nel tollerar le’ in-- 
giurie, nel ricevere lietamente le contrarietà , non frammirchiaq.!» 
Icufa o dilcolpa nelle cofe , c nell’ aver fempre in ogni accidente il 
medefimo volto , che Dio mi conceda . * 

* Nell’Anno 1684. 

. Non voglio fcrvirmi delle cofe domefiiche , lè non a maggior 
gloria di Dio. Ciò che fopravanzerà al mio vitto neceffario , l’ im- 
piegherò fecondocchè giudicherà meglio il mio Direttore . 

Proccurcrò di perfnadcrmi > efferc nn mezzo per confail?hirc il 
mio fine qncll’ avventura , q buona o cattiva, che di giorno in gior-' 
no m’ intraverrà , come la povertà , 1’ infermità , la contrarietà , H 
malevolenza eai Qpefìa tale avventura i’ inferirò . io nel mìo cuore 

^ con 
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«on qo^fta vera ed infallibile verità , che Dio non permette , che 
accada cofa alcnna , fé non per bene -, e qualunque ella lìa , io di 
buon gradP la riceverò » _ 

Propongo , acciocché io non mi vegga avviluppato ne' peccati, di 
fegregarmi da ogni conforziq inutile ; di (iarraenc ia cafa , quando 
r occafione non voglia altramente ; e di ufare tal qautcla in ogni 
azione , di modo die non fi faccia cofa alcuna fenza previa confide* 
razione . 

■ Farò sì , die ogni parofa , eh’ efea di boeoa , principalmente per 
profclTare la verità , fia giuRa , retta , e conforme al vero ; niente 
fiavi ebe fappia di fcaltro , ma tutto femplice , ed alieno da ogni 
male . ^ * 

Proponjgo non ritirarmi per lo'Cofc ,> che appartengono all* 
onore df Dio, cioè nell’ cfercizio della Carità verfo i péverelli ,, it» 
benefizio della Chiefa , nel promuovere il bene Ipiritoale , maflipia* 
mente verfo id uè Religiofi . 

Propongo di ubbidire fenza limitazione alcuna in ogni- cofa ai 
Padre mio Direttore , c ConfelTorc ordinario . Così pure prometto 
fenza eccezione o contradizione una vera ubbidienza a* miei Supcrie* 
ri , quando tale non fia 1* affare « che ridiiegga conGgik» . 

P-ropongo di non avermi a male delle contrarietà d’ alcuni , ma 
anzi di riceverò di bnon’-*ai»imQ le ripulfe , oRacoli , ludibri altrui ec, 
e in tutto ciò raoRrar fempre il medeQmo fembiantie , nè di lafcia*" 
re mai di Sax dd bene . 

Propongo di proqeorare*, che almeno in ciafeun mefe 'fi tenga 
falche Conferenza , per riordinare- Cempre meglio lo Rato della vita.. 

' Stabi 1 ifea df offervar continuamente queRa regola , cioè prima 
di nfiMt di cafa, di brevemente raccogliere me Re|To , è di preme- 
ditare i rimedi quelle oofe , di’ io potrò prevedere , che fieno per 
avvenirmi', acciocché io non intoppi ; e toHefVi tutto per amore di 
Dio, 


Fermamente determino di non lamentarmi mai d'ingiuria fotta» 
àil , anzi procourerò , ohe non mi fi corrifpoada, e maggiori benefizi 
fwò a coloro , che io fopri» effete miei nemici , quando così voglia 
il titolo di Carità . ' 

•• ' Aeciocchè la vira eognizion di me ReOb , e il merito di Gc^ 
(>ifio colle lue ignoro inie , foperiorc ad ogni penficro ^ncora Ange- 
lico» , induca me fieffo ad nn vero e giuRo difprezzo pmffo tutti , 
confidererò di? per natara io fono, un facchino , cfpeffo ripeterò quel 
detto : jlntoniu , l'OKffci te fiejji . , . 

Mi guarderò, ne* ragionamenti di non allargar la Rrada 'dell’etere 
Ha Calvezza , ma. cbn efempli e coti parole dimoRrerò , ficcarne è vc- 
riffimo, quMto Geoo .veri i detti del Vangelo in più Inoghi , prof- 
feriti con diverfi termini , cioè , die angoRa è ia tìrada , che guida 
alla Salute . 

Ciac, ju ' 
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Farà la modo, che nel principio della Dottrina Crifiiana , che ^ 
comincerà dalla Fefia di tutti i Santi , con buon’ ordine procedano 
totie le cole : al qual fine invigilerò con tatto lo fpirito . 

Non mai mi ritirerò dall’ efeguire qualfifia opera buona fotto 
preteflo di qualunque motivo , come farebbe di fatica , diluita, op- 
pofizione cc. Imperciocché il fervirc a Dio non è avvilire , ma regnare. 

Uferò particolare attenzione per imbrigliare i fentimcnti, prin- 
cipalmente il guardo , 1’ udito , e il gufto , ed anche fpezialmente ì 
fenfi interni, in occafion 'della raunanza d’ ogni mefe , o in altra 
congiuntura , appoggiandomi io fu qucfto fondamento , che dapertut- 
to io ho un nemico particolare, che fenza mifericordia m*, intidia 
nella vita, molto più fcellcnitu di qoalfifia uom nemico, che infu* 
riandò cerca colf arme da fuoco il fuo avverfario .. • 

Propongo di non dar mai indiz) di furore , iracondia , ed im- 
pazienza , per qualunque cofa , che mi fia per accadere , procedente 
o aatta perdita e privazion di beni temporali , e Così prevalendo in 
me P amore di Dio mi raffrenerà in ogni intereffe , o provcgnentc 
da fafio , o da ripugnanza d'effere vilìpefo . E così T Ambr di Dio 
farà, ch’io volontariamente me ne rallegri , e coll’ ajoto divino cer- 
chi anzi per abito- d' effere difprezzato. . 

. Nel giorno 47. d’ Ottobre rinovai i proponimenti , c di' più vi 
f^gioniì i* ilarità particolare nel fopportarc le avverfità , e nel tolle- 
rare generofamepte gli fìrapazzt . 

Nel dì 18. di Novembre diedi una revìfta al’ paffato , e rinovai 
fpezialmente l’ abiezion di me fieffn . 

A’ 20. di Dicembre a i predetti proponimenti aggiunli la parti-' 
colar fofferenza , anzi allegrezza , die avrò nel fentirp fparlarc e 
mormorar di mia perfona . ^ 

• ’ Nell’ Anno 1685.' .. • 

^ A dì 24. di Gennaio rinovai gli antecedenti proponimenti , c vi 
aggìunfi l’indifferenza in qualunque cofa, e la foffcrenzit*con ilarifà 
nelle difavventure .. 4^ 

Nel dì IO. di Marzo furono rìnovatì ì puoponimenti colla ^giiA*^ 
la di correggere l’ errore intorno certo mio interno fenfibil dHpuc<^ ■* 
te de’ beni altrui , c dì coltivare particòlarmcnte la pazienza . • 

A dì 27. d’ Aprile ripigliai i proponimenti , c aggianfi;.^^o- 
»ial premura delle cofe , c la particolar diligenza «fi fòddisfarc 
tempo a i doveri ex officio. ‘ . 

Nel primo giorno^di Luglio determinai dì non affliggermi in 
contingenza di cali fìravaganpi e in altri affari i^c di moftrare fom*^ 
nia umiltà’nc’difcorlì, e d’effere perfettamente indifferente.. 

Propongo di .non dar luogo per alcun modo al defiderto difordi^ ^ 
nato dì riavere il credito di certa fomma di contante daonhiio dc-»*^ 
bitore i e di non far’ altro, fuorché praticare verfo lui i oZ(i- 

nàr) di prudeusa, aacbc a pericolo di perdere il capitale Ueffa 

Vofa 
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Cofa propongo ne’ èafi d’ impiego di danaro in booné e pie occaGoni, 
c in ogni "altra occorrenza. Ijti perciocché è vero , che la cofa noni 
ordinata al Gnc prcfcritto da Dio , quando fcmbà che elTa generi af- 
fetto , allorché é pofTedata , o difpiaccre , allora quando G perde . 

Perché fpeffe volte ho dato ricetto all’ impazienza per fovcrchia 
propenGone a i comodi del corpo , come anche p^r amore della fti- 
ina propria, che non fofFre contradizione: così fiabilifco di non eflc- 
re più da qui avanti indulgente a sì fatta maniera di vivere per co. 
fa alcuna , né per qualunque occaGone ; ’e fc ciò mai accaderi , la 
rigorofa aftinenza'del giorno feguente correggerà tal mio difetto . 

Sommamente proccurerò di formare nel cuore atti frequenti dì 
piacere a Dio anche nelle cofe minime, e cuftodirò il njio cuore', 
acciocché non fia preoccupato da vanità c da inezie , facendo sì eh.' 
c^Ii afpiri a Dio folo . , 

Poiché noti a me fono alcuni caG , ne’ quali rifentirò per av- 
ventura non poca difficaltà , di prefente propongo d’ ufare attenta- 
mente i precetti della prudenza, e di non provarne’, o moftrarne dif- 
guGo . Stalnlifco in oltre di fcgiiitwe^ con tutte- le forze a cammi- 
nar per la Grada più grata a Dio , c queGa me T acquiGcrà 1’ ardco- 
tifGmo dcGderio di avanzarmi fcraprc più nella via del Signore . 

Impiegherò da qui innanti tutta 1’ applicazione al Sac,rifizio della 
McGa , e Tempre mi proporrò di trarne frutto particolare , o coll’ 
cGirpazione del vizio, o cpU’acquiGo della Virtù dopo il rendimento 
di grazie" . Tornsao clic farò a cafa , manderò fubito a Milano un 
Calice, perché Ga indorato, c con (ingoiare premura proccurerò che 
«tolte le cofe apjr^rtcncnti a sì gran Socramento Geno ncuiGime ; c 
con particolare attenzione concorrerò ancor’ io col mio ajuto o nel 
fabbricare, o rei riGorarc facri cdiGc) ad onore di Dio . 

Propongo da che farò fuori degli Efcrcizj , di ricercar primiera- 
mente la cagione ( però fenza mia colpa) per cui io Ca vilipcfo , c 
con volto ilare riceverò tutto il difprczzo , che accadcrà , Scoprirò fem- 
prc i mici difetti ,*e darò un’ occhiata agl’ innumcrabili ed cnormif- 
Gmi mici peccati , che mi co^ìituifeono come un niente in faccia de- 
gli nomini ; c cosi terrò femprc gli occhi fopra di me , ledendo il 
Signore , ognivoltacclié io Ga riputato -come un facchino , un’ignoran- 
te , un miferabile . 

-• ^‘‘iPropongo di non dare almeno per un mefe fegno alcuno d’ iin- 
jipazicnza per qoalGGa avverGtà . • ' 

. Similmente determinò di non mancare giammai a tntte le cofe, 
nelle qual) potrò efferc d’ a^tito alla falutc dell’ Anime . Impiegherò 
particqlar dtligema nel ricomporre -arlcunc centroverGe vertenti fra 
certe perfone^ P*"cmura di rintuzzare i miei vani pcnfieri mc- 
diante la^ riGd^o^’^He miferie mie fenza numero . 

Spezialmente proccurerò d’eGTcfc indifferente sì nelle difgrazic , 
che nelle feliciti . Dio lo faccia. 

‘m 2 A dì 
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A di 13. 'd’ Ottobre giorno di rinovazìone di qDeHì proponiitien» 
ti , fi avrà per le roani T abiczion' di me ftcflb in perpctóo . * 

Nel d'i 21. di Novembre. A che /erve tanta follecitndine perle 
cofe di Mondo , per sccanialare ricchezze , per fabbricare- ec. Imper- 
ciocché che cofa ho io hi Cielo , e che cofa ho volato da te Copra 
la Terra ? 

A dì 20. di Dicembre aggranfi là paiticolare abie'zion di me 
fo , c r indifferenza in alcune cofe pie . 

NelCAnno i6S6. 

Nel di 23. di Oennajo aggiunfi la cautela fpeziule nell’ operare 
e fortezza d’ animo nel difprezzare le pufillanimitii e le abiezioni per 
amore di pio,. 

A dì 13. di Maggio propoli fiicnzio particolate , c fapctiorità d* 
animo nelle cofe doroefiiebe , e indifferenza in tatto , ed anche an 
bando di qnalanqae fenfa . 

^ A che cercar pace nel fenfo , e nel congregar beni terreni ^ Fuo- 
ri di Dio non v’ha che affizion di fpirito c vanità. E’ vanità 1 ’ afflig- 
gerfi'ndla perdita de’ beni , o rallegrarli nell’ acquifio de’ medefimt. 
£’ vanità 1’ operare per l'opinione degli uomini, o lafciare di far del 
bene per loro timore . 

. Querelarli dell’ accidente , è riprendere Dio della fovrana faa 
Provvidenza . Se accadono avverfità, fc avviene difonorc , tjaefte cofe 
provengono dà Dio . Io le abbraccierò , cpms fe Gesù mi dicelTe : 
Prendi quedo . Intperciocche h fono quegli , che a ts lo mando . 

' Si ha da avere Comma caftodia de’ fcntimcnti , pritreipalmcnte 
degli occhi , ordinandola al fine della caliità , clip piace tanto iA 
Signore . 

Nel fine della fettimana fi traevano, del pari il povero e ricco,, 
r epalone c il fobrio , il libero e lo fchiavo , l’ infoiente e il morige- 
rato , che vive difciplinato , ubbidiente, e reprime i moti dell’ani- 
mo, c chi fcoITo il giogo vive per fc e per le ''proprie pallìanl . Sia 
dnnqne la vita fecondo il cuore di Dio, c fia'iia camminare alla fm 
prel'cnza colla bocca , orecchi , occhi , c col -ciiDrc . ' 

Non ti affannare per la cattiva opinione , eh’ altri abbia di te . 
Abbi ta l’ occhio alla buona cofeienza , nè cercar’ altro . 

Non c egli fimile il Ciclo ad un teforo nafeofo in un campo ? 
Colui , che il truova , non va egli tofto per 1 ’ allegrezza . c vende 
tutto ciò , che pofliede , e compera quel campo % Perchè dunque no% 
fi fpende totto per compr^irc il Paradifo ? 

S’ io veramente amo -Dio,* un difprezzo, che mi fopravenga da- 
gli nomini, non toglierà, diminuirà., o dimezzerà 1’ amor mio . 

Se la pafTione mi preljferà mai ad offendere Dio , confiderando io 
allo ra* l’ infinita bontà di Lai , dirò : Come mai fojjò far quefo % 

L’affiigcrti per non avere clb , che non hai , è un feguitare la 
propria volontà , e nop già quella di Dio . ’ - . 

Io 
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Io non mi lamenterò , fe mi faranno aflTcgnate le cofe infime o 
peggiori j c prcocnrerò onninamente la filate dell’Anime . 

Determino per qoalanqne cólpa, che mi fia addoflata , di noti 
interporre fenfa in modo.alcnno . • ' . 

Propongo, come fopra, di non dar vettm’ indizio d* impazienza 
folto pena di tre foldi-Itn periati per ogni volta, da sborfarfi da me 
a i poverelli . ' , . 

Proponzo di notare fopra nna carta ogni «torno il profitto ec. 
Nell’ Anno 1687. 

S* io non confegnirò il* fine della creazione , cioè di amare e 
ferrite a Dio in qnefia vita, acciocché io goda con Lni nell’ altra f 
per non aver da dire col Re Arrigo : Amici , abbiamo perduto tutto : • 
dal mattino alla fera , e dalla fpra alla mattina diriggerò a Dio tnU 
te le cofe mie con ifpeziale e preventiva intenzione. 

Ciò, che ad ogni momento accaderà., cioè difonore, avverGtà,’ 
obbrobri , perdita di beni , cangiamento d’aria , infermità , parole of- 
fe n fi ve , movimenti* ec. farà un’ avvenimento , che Dio vorrà , che 
io con animo lieto riceva . > - 

Affinchè in tempo alcuno io Qon cada nella rete pcricolofa di 
peccare contro la purità , propoti-^o non folamence di non guardat 
femmine io faccia , ma nè pure di guardarne il tergo , lo vclii , 
fcarpe cc.. Per occafiqne di parlar colle medefime , ’ uferò fomma 
avvertenza , c grandiflìmo raccoglimento di mente , e quanto |>iù pre-* 
,fto potrò, me ne sbrigherò. 

Propongo di non dit mai bugia , parola che ofiènda , nè cofa 
peccare inofa . ~ 4 

Le minuzie ed ammaffo di vermi , di coi foia compofio , la 
baflezza de* mici natali , la fomma ignoranza di tutte le cofe , nella 
quale è involta la mia mente , la mendicità di tqtte le c^naiità , cha 
più o meno rifplendono in qualunqdé altro , mi cofiituiranno nell* 
avvenire abiettiifimo agli occhi miei * 'c mi moifreranno viliifinio 
prèflb tatti . , 

Propcmgo , che da qni avanti accadendo cofe contrarie , c maOiii 
linamente in cafo particolare a me noto , io non aprirò’ bocca , pri- 
ma che la previa rifleflìone. del cafo non abbiami fuggerita la rìfpofia 
più conforme alla* gloria di Dio . - 

L’ardente brama di far fempre prog^wl^o nella ftrada della' Vir» 
.fù , e la volontà efficace più fp^o richiamata alla mente , mi ac- 
qui fterà.rindubitato effetto d^ervire fedelmente a DiorvC la cinfi- 
derazione fpeziàle del merito divino farà , ch’io abbracci nna vita ag- 
gradevole Gièlo , ficara , aliena da ogni rilaffamento , e fempre 
fcrvorofa.' . * 

Più fpellb ripeterò meco fleffo quel detto : Va di prefente't opera 
ad^o quello , che vcrtejìi aver fatto e operato in punto' di morte. 

propongo di proccarar con fomma aocoratezza, che tutte le co(% 
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fpcttanti al Santiffimo SacramcnTo fieno monde e pure . Premetterò 
un’cfatta preparazione , e poTporrò il ringraziamento , ognivolta che 
celebrerò , e con partic‘)l&re premura iftruirò il Popolo , con qual di- 
fpofizione fi debba ricevere jl Pane degli Angeli . In Chiefa princi- 
palmente , dove cflb fi conferva , oficrverò filenzio c modefiia . 

L’anior vero co’fatti , c non già c^n parole fi pruova , Se ao a- 
vrò amato c compalfionato Gc>ù Crifto , inviato per amor mio al 
Monte Oliveto ed oppreflb da affanni , tedio , c mefiizia , efficace- 
mente fi conofeerà , fe qualunque, accidente finiftro avvenutomi farà 
da me per ricompenfa foppovtaJO con ménte tranquilla per amore di 
Lui f Piaccia a Dio , eh' io non mentifea 

• Defidetcrò , c farò si , che io fia pofpofio a tutti , tale offendo 
il merito mio , c fpczialmenté ne* cali particolari a me noti . R fe 
ciò accaderà , ne godrò , e me ’l confeguiranno gli atti frequenti del 
merito ed efcmplo di Gesù Crifto in confronto di 3 arabba . 

Nell’ Anno 1688, 

Propongo di fpcnderc accuratamente il tem{lo , impiegandolo in 
qualunque azione con integrità e determinazione' di togliere le di- 
lirazicni , gfintereffi domcftici , i difeorfi , e tutto piò , che potrà 
cllcre d’impcdiraeato al fine prefiffo , , , * 

Propongo di non parlare in avvenire , interrogato di affari , o 
cofe fiimiliari , di abbondanza o penuria , di freddo o caldo , di do- 
lore o di fanità » c così d’altri accidenti , eccettuato però quando 
altrimenti non efiga il dettame di ragione evidente , E ciò a fine di 
potere, acquifiarmi un’ indifferenza perfetta per accomodarmi cgoal- 
mente alle dofe profpcrc c avverfe , cJ anche acciocché lo fpiriio"^ 
vada difponendo in tatto a rimetterfi alla difpofizion divina , che 
ordina fempre pel miglior bene . < . 

’ Propongo di richiamare con ferictà più frequente alla mente la 
confiderazion della ftrage, che fa il peccato , c quanto fia tifo in odio 
a Dio ; acciocché io nc concepifea grandiffimo abhorrimento , e par- 
ticolarmente de’ mici ccceffi paffati in tanti e si divcj fi generi e fpe- 
zie , e così pure degli atti d’impazicijza , di modo che piangendone 
amaramente , io non commetta mai' nè quelti , nè altri , 

Propongo di o'perar vngol^rfamentc per fottometter? alla ragione 
i movimenti deU’animo , e per reprimere i dcfiJer') di vanità col 
Conofcimcnto del mio niente , della condizion mia fMcna d’ognr igno- 
biltà <'é di moltiflirac mifcric , ed abbondante d’ignoranza , d’ indoert. 
bilità . di bruttezza . . 

Ajurcrò me fteffo ncU’abbandono del peccato nel modo fegren- * 
te. Se ora fi rende intollerabile alla carne tua non altro , che il do- 
lore di un dente folo : come ' poi non ti farà infoffribile fura m affo di 
tutti I mali di qualunque qualità, intenfionc cd acrimonia ncU'ln- 
ferno per tutta rEtcrnltà ? Confiderà c provvedi.a' cafi tuoi , orche 
iaU'infinUa bontà di Dio a te fc ne concede il tempo . 


Col- 


G 1 c O B I N I . 95 

‘ Coir a'jQto divino propone.-» di non interporre mai fcnfc , c di 
notare per nn difetto , ogniquaì Tolta o temerò d’incontrar la derifio- 
ne , c non opererò per lifpctto di effa j o credendola già formai , 
paventar che dagli ‘alianti lia concepnta qualclic coQi finiftra contro 
di tre . Si dee temere folamente il peccato , c fi. ha da sbarbicare la 
radice di ima fnperbia di qne'fìa Torta , 

Propongo , che da qui iniìanti in tutte le cofe , che '1111 faranno 
comandate dal Prelato , da i Superiori ftìbordinati , dal Padre mio 
Direttore , c dal Confcflbre , io con prontezza e ilàrità le adempirò, 
c nella fìefia maniera femprc mi sbrigherò nelle cofe più malagevoli. 

Propongo di alTcgnarc a ciafeuna azione da farQ le parti tutte 
del tempo , che fi ricercherà , con ogni opplicazion di mente , come 
fe niun* altra cofa a me reflaffe da operare . Avrò particolare premu- 
ra , che qoalfifia cofa, che da me fi farà , fi faccia con fomma attcn- 
zione^in nome del Signore. 

R inorerò il filcnzio rigorofb , la gran roodefìia , e T cfaHa rive- 
renza da oflervare per l’avvenire , ficcoine la Angolare attcnkionc j 
acciocché gli Altari Ceno netti , c le tovaglie c tutti I paramenti , 
particolarmente quelli, che fcrviranno all’ Augufiiffimo Sacrifizio del- 
r Altare . * 

Niente di poi mi farà più accetto"» fe non che . quando dovrò, 
patire ora il caldo , ora il freddo , le detrazioni , "gli fchcrni , e co- 
fe fimili . Propongo perciò' di fpezialmcnte'onoravc , ornare, c bene- 
ficare i mìei contrari e nemici, fenza eccafidne però di offefadi Dio 
iq loro riguardo . Cercherò ficcome a me dóvuto i’ultimo pofto , do- 
vunque mi troverò . I *• *■- 

Procederà in ogni azione col motivo particolare , che fia fom- 
raatnente glorificato il nome di Dio . .éura legno , che vi fia col mez- 
zo , quando jiiunà cofa tirerà indietro , nicnt’altro fi afpèttcrà , e 
tptte le dimcultà fnperabili non ritar^anno il metteie la mano al- 
r opera . ' 

Dipoi come «"io foffi in- ofeoriflìma prigione ) mi forzerò dii 
p^arc fingolarmcnte qoafi per più qjircerì , fi nattantocchè io -per- 
venga alla luce, e acqui fu la libertà , e cori cflb meco conduca quan- 
ti cattivi .troverà in sì fiiltc prigioni ; Parimente mi pcrfaaderà , che 
s'ha da paffard per quefii qego^ eff' Mondo come per tanti carceri 
tencbroG,vg fche ho-da co^nr meco tutti i Fedeli di Crifio finché 

10 giunga per mezzo della morte alla gloria eterna e alla felicità del 

Paradifo. . , ^ t 

Dio. dice: % ve»m ‘a f orlar fuoco Julia terrai Che altro pretendo io,, 
fe non che, fi accenda \ Pertanto proccoreiK) io con tutte le forze, che- 

11 fuoco dell'Amore di Dio per mèzzo di qualunque mia a«onc s* 
anmenti ei^tro di ;^e , dd ‘anche farò, ch'cfTo fi accenda ne' cuori di 
latte le sue pecorelle .*c -di 'quelle d'ognl ’iritra Parrochia , princi- 

». .A “ <> » I 
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talmente coirefctnplo , prediche , ragionamenti , c ferie, perfnafioni 
adtfTo e fempre . 

Parimente più fpeffo ripcafando a tanti coatrafegni dell’ Amor 
di Dio vcrlo di me mifero c mendico , ripeterò *ih qualanqoe' in- 
contro di 'peccare , le parole del callo Qiafeppe ^ E etme mai f»Jl 
far queftoX _ , ' 

In qoefiò dì 15.- di Novembre fìafntmente propongo I\0redQZÌon 
di tatti i proponimenti ferirti ne’fo^ prefenti ; e oa qaeft* ora co-- 
tnincerò, come anche propongo , ' Foffervanza di tutti' gii altri , fino- 
ra conceputì in altri tempi niercb'd^ litme divino degli Elcrciz) , e 
di profegair frmpre in taglio ..Al qml fine ifiantementc invoco 1 ’ ajato 
^cace del mio Signor^ldsù Grido ,• e l’irtterccliìon di Maria Vergine, 
dell’Angelo tutelare , de i S^hti' Ajtolloli Pietro e Paolo , di Sant’l- 
gnazio , ò de i Santi tatti , oon che .conft^airù la grazia trionfatrioct 
■ Così fia . . V • 

A di sp.. di Dicembre io pro^fi 'di aon,fer eafi). alcnno di qaal- 
fifia accidenR;.ydi cofe , dopor avePafetn ona ragionevole diligenza . 

• Anzi prcx:cavctò talvolta, che avvengano fenza intenzione, acciocché 
io Gu fempre indifiiTrente , e ch’io riconófca' Dio artcGce e cagione ^ 
di tutte le cofe., fuorché d^ peccato. v e folo in ‘tutto io lode- 
rò. Qodtò ^pflÌBpdro «kll!i%ia(fpkdci mio dtfprezzo 
. Anno 168 y. 

Propongo ùi| i;^c^^escÒ fpcztoliGìmo di cuore, un*indiflerZfl- 
za totale in egm , t' di tV>0 concepire difgufìch alcuno per qua- 
lunque occorrenza , ' 

Propongo una prontezza particolar di mt fieflb ih cTàrenn calo, 
c veVfo qualGvoglia perfena iadifiereutemenfe . Propongo anche di 
più di ricevere volentieri ToceaGone , per ‘coi fia conofeiuto lo fiato 
mio mifcrabiic , c gli -altri difetti miei» pei quali farò vilipefo . 

Sopporterò ogni aft«nno , e non ne prQccurerò' aUegeri- 

ircnto , fe non nelle piaghe di Orifto , c per anror foo l’aócoropa- 
gnerò con viva ricordanza niella trificzz'à da LAii tollerata' per .mia 
ìalute nel principio di fua (t0ìoné , quando Cdamò : Aff^ifjiiata è f 
Anima mia fino aila-nicrt£. « ' - ' ' .o'" - f 

Propongo di non lamentarmi per l’avvenire , '’s’io farò oltrag- 
giato , c di non addurre nelle proprie caufe feufa alcuna , quando 
la gloria di' Dio non perfuada altritneini e di cercar fempre 1* ul- 
timo pofìo ; per ogni titolo dovotomi'*. ' ‘ ' 

nafeita, la’pcrfona , il geado ,'H talenti , c l’abbondanza di 
mie miferie gridano fenpre , ch’io Ha cohcdlcato da -'tutti • I mici 
peccati , che mi fan reo di mille Infetw* , mi dichiarano qual fecce 
viliffima ed abbiettiGlma . Come potrò io dunque alzar la te fia ^ Il 
mio Dio , ‘il mio Gesù Grillo, Re' dei Ite', e Sovrano di. tutti, è 
pofpofio alllinfamiGàino' Barabba .-Che G[ farà d’ un fervo indigniflìmoj 
pari txÀo ? Non f più gifi. Atnipo di tcefear maggiormente . Dunque 

, ' . ♦ fi pon- 
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■ fi ponga la mano aU'opera . Dio Io voglia. 

Cotidianamente mi accofiumcrò a patir qaakbe coTa peratnovo 
di Dio o lia nel corpo, o lia nello fpirìto ne abbraccierò volen- 
tieri tutte le ocpafioni , che mi fi prefenterafioo o in cafa , o altro- 
ve . Giornalmente ecelterò atti frequenti di amor verfb Dio , cioè fo- 
pra tutto di piacere a lioi . Non trafeurerò fatica di qualunque ge- 
nere , la quale riguardi la maggior gloria dì Dio . 

Propongo ,• che nell’ofizio mio di Cura d’ Anime , si neU’afcoltar 
le Confeflioni , come nel vifitar gfinfcrmi , ed aflifiere ad agoniz- 
eanti , ed anche in qualunqtie altro cafo , in cui io fia chiamato al- 
la mia Chiefa, o pure dagli eflranei altrove.: mi fiimolerà adope- 
rar prontamente non folo la mia obbligazione * quant’ anche quella 
aggregezion di tutte le perfezióni in Dio , la quale da fé muove tut- 
te le creature , quanto più moverà me , che fono un facdiioo e nn 
poverello ? 

Gesù Crifto s’ c ^tto ubbidiente per infinita Umiltà Tua fino 
alla morte , e a quella fi umUiò • Che far dovrà un facchino, pec- 
catore, reo di mille Inferni? Perciò propongo di mollrar Tamore , 
che debbo all’infinito amore del mio Gesù , mediante particolarmen- 
te l’abiezion di ire Iteflb c l’Umiltà. Cesi veglierò per godere dei 
vilipendj , nè fi^girò le occafioni d’ incontrar gencrofamerte il dt- 
fprezzo, c fopra tutto naufeerò qualunque cofa , che farà per ridon- 
dare in mia gloria. Col frequente clercizio , tftcrcc dell’aiuto di Dio, 
acquifierò ciò , che prima d’ogni altra cofa è' mio . M’imprimerò 
nella mente quel detto: ì^on voler e^tre tu f^^iore de' tuoi coetanei. 

Ho fiabilito proponimento di oflcrvarc un’ efirema pazienza iti 
tutto, c di avere una vera e inalterabile tranquillità d’animo si den- 
tro , che fuori di me , in qualunque incontro . Di più nna partico- 
lar cuilodta^di «ic medefimo , c raccoglimento, c parfimonia di fa- 
vellare . 

Propongo particolare omiltà nel non addnrrc feofe .•rfeone , fre- 
quente raccoglimento di cnore , vero zelo di Cailtà verfo gl’ infer- 
nji , premura fingolarc. nell’ ammaefìrave fancinlli , c contiauo rìco- 
nofeimento di tanti peccati a mia confufione . * 

Propongo intrepidezza fpcziale nell’ imprender fatiche, nel fred- 
« do, nelle vigilie ec. In oltre di avete on cuore fupcriorc in qualun- 
que cafo ffpza timore alcuno d' accidenti futuri , quando così richie- 
derà la ragione. Parimente di. eccitare atti ed afiètti particolari nel 
difprczzat’ i beni temporali , e nell' avere per nulla la fìiroa degli 
uomini . * " 

Propongo nna fpeciale premora dì tagliar k firada a i peccati 
in tempo di Carnevale ; e d^ inoltrarmi con atti frequenti nella via 
■* del Signore , dicendo : Alierà faro contento , quando a^farirà la ^hitu 

'Propongo dì non interporre difcolpa alcuna nelle oofe già dei te, 
■\Qiac, ", . n c di 
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c di praticare particolare Diniltà , raccoglimento interno , « difiacco> 
dalle ccfe cfìcroc ^ 

Propongo una fpcciale premura verfo gl* infermi, , c carità nel 
compatire le difgrazie loro, e per fuperarc tutte le , diflicaità . 

Parimente propongo indifferenza particolare a patire e non pati- 
re-, per vivere , c morire, come 'piacerà a Dio . 

In oltre propongo di eflere guardingo per non dar luogo a pa- 
role talvolta afpre co’ domeflici particolarmente , ed anche vctfo qua- 
lunque altro . , 

Propongo pur* anche nn’efatta olTcrvanza nel non ifeanfare le 
occafìoni del propria n)io difprezzo , anzi di ailuefare Io fpirito ad 
incontrarlo con allegrezza^ 

Similmente propongo carità partìcotire.roanfaetedinc, ed amore vcr- 
fo i Penitenti, e qualfifta altra , e di liudiare i mezzi di guada- 
gnar tutti. ^ 

Parimente proponga di praticare ftrade convenevoli ad impedire 
i foliti mali del Carnevale , le vanità , i bolli ec. 

Nell’ Anno 1690. 

Che impor|;a perd’aniraà tua, fe ta acquifit ricchezze , e tefo- 
ri , che riempi di grano il granaio, c le«botti di vino > e fc anche 
tu l’ innalzi a Prelature ?»N!cntc per certo -, imperocclat: il tua fine 
è d’ eflere unit'o corvDio tuferec di urf intimo timore; di couofccrlo , e 
di fcrvirc a Lui . Ahi per chi nell* cftrcmo delta vita fta per ifpira- 
re l’anima ! Qocfte ed altre cofe opprim-ono più. tofto , che folle va- 
no lo fpirito . Io voglia {limare i beni di quella Moqdc^ , come pu- 
tredine, c battezzerò per errore, fc T .anima fi dolga della perdita 
di elfi, o fe faperfluamente e per lungo tempo ripenfi atmcdefimL 
Hichiamerò lo fpirito più f^flb nel giorno a penfarc alle cofe, 
che fono di Dio . Frequentemente anche confidcrcrò ,* cbp cofa vorrei 
aver Catto in punto di morte quando tenendo la candela colle ma- 
ni farò per andarmene all’ altro Mondo . ‘ ‘ • 

Procenrerò a, tutto potere di operar nelle cofe fpìritna!i*con.ifpi- 
rito c raccoglimento di mente . Mi guarderò dal proferire parq)a 
alcuna aceri» contrà di alcuno ,*nè moìlr^rò volto, annuvolato ; ma 
fe così vorrà 1’ occafione , premetterò avvilii c corrczipne piena di 
carità . • - 

Propongo nna^ particolare ilarità nel cpnofeimento , c;^ gli altr^ 
hanno di me sì diffwezzevole ; anzi procenrerò , che la mia ignoran- 
za , baflèzza , e miferia lagrimevole fi fcuoprano agli occhi altrui,. 
Imperciocché che gioverà ingannare gli uomini , quunda Iddio non 
può eflere ijigaonato ? che gi^va l’ efere tenuto altrimenti ,preffb le 
perfonc, ed eflere poi diverfo in fuocia del Signore , che vede tatto ? 

Parimente mi adopererò, affinchè in qo&iti tempi perìcolofi fi tol- 
gano con tutta premum,,lc occafioqi- d’ cflcndeipe Dio. 

Propongo carità particblaxc per le ,cofc rlguardliQti la fabbrica 
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della Ghiera Parrochiale, tanto verfo i moratori, quanto Verfo ima-' 
nnali , operai , carrettieri ec. di modo che noa infoila movimento 

alcuno d’ impazienza . n-n j i» - r ' —ih 

Propongo Comma attenzione .neU’ alTiflenza degl infermi , e nclr 
cmmìniftraT loro opportunamente i Sacramenti . 

Propongo ona particolar cognizione dèlie mie mifene , e del 
ìnio niente , di modo che avendole Tempre nanti gli occhi io ammi- 
ri , come tutto il firmamento non fi rivolge per vendetta coa- 
tra me . • . ' ^ • LV 

Propongo attenzione Ipcziale topra 1 miei atti , acciooche non 
fieno più divorati dalla tignuola della vanità c di fini inutili . In' ol- 
tre propongo una carità fiabile procedente dal motivo di piacere a 
Dio in diyerfc operazioni . Di più propongo prontezza a fcrvlrc a tot- , 
ti nella via di Gesù Criflo , per quanto T annicbilaracnto mìo mi 
permette . 

Propongo rìflenion Engolarc Topra tette le azioni , acciocché «. 
maggio* gloria di Dio unicamente fi facciano i ^ 

Propongo forama oflcrvanea de’ proponimcntj precedenti, e fem- 
prc il difprezzo particolar di me fieflb , c 1 ’ umiltà , la quale con- 
lìfìerà nel tacere nelle diCgrazlc , nel non addurre difcolpe , c col 
Topportar tutto coftantemente . Modererò il rilaffamehto dello fpirito 
col continuo c Cerio penOero di mie miCcric , c dello fiato p.cligiofo, 
che per fe vuole feritlà , 

• NcIP Anno iffpi. 

Propongo In qualunque occafion , che venga , di Cvclarc , le fa- 
ta fpcdicnic , i mìei difetti , d’ infinoar propria baffezza , di pa- 
Icfar la mia ignoranza, e per rintuzzare opporionarecnte la mia fu- 
perbia , tuoftrarmi abietto . Imperciocché io fon dì ofcurl natali , 
mendico di hipere , povero dì patrimonio , d’ animo ricolmo di vizj, 
deforme di corpo , e quello che é peggio , foprabbondante di man- 
camenti , ^ ^ ' 

Ferniamcntc propongo dì praticare ogni moderatezza caritatevo- 
le nel fare i conti , c nel Éoroporrc le parti delle rendite, che pic- 
fcntenientc maturano nel mio proprio fondo. In oltre di ufar fom- 
ma^ cautela , che non inforga moto alcun d’ iiqpazienza e adelTo , e 
ne’ tempi venturi . ... . i . 

Propongo tale zelo di fpirito dì piacere a Dio in ogni cofa , di 
maniera che colla vita , carità , religione , ed oflervanza .in Chiefa, 
Ticir ammaeftrar P Anime principalnaeate a mc: confegnate , ncll’aflì- 
doità , pietà , e vile mia condizione , che avrò femprc prefente , 
nient* altro io ricerchi , che l’onore di Dio , e nel cuor de’ fedeli io 
imprima P amore di Luì . 

Provvederò dipoi decentìffiroi corporali , purificatori , tov.aglic , 
c tutt’ altro, che aj^artìcne al Sacramento •dell’ Eucariflia . 

Qualunque volta entrerò in Chiefa, e particolarmente al Vcfpro , c 
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rei tempo della Dottrina Crifliana , adorerò con sì gran riverènia 
r Aagoltiflìmo Sacramento Eacariftico , che non fi orametta cofa al-, 
cana di quelle , che riguardano una dignità sì fablime , per quanto 
permetteramM i limiti della povertà umana . 

Celebrerò da qui aranti la Mcffa con attenzione maggior di quel- 
la del tempo pafiato . Ah me miferabìle i Chiederò lume da Dio • 
acciocché con preparanone efattifiima , e con timore e tremore io 
m* accolti al Sacrifizio . 

Propongo , che in conginntara di dar’ efecuzione a qualche cofa« 
io Tempre imprenderò ciò , che ri avrà di più malagevole , e nello 
fcicglicrc di far^ alcuna cofa comune, ovvero arbitraria , io porrò ta 
mano alla più faticofa . 

Propongo fifiema di vivere ben diverfo dal pafiato ; fomma ap- 
plicazione alle cofe totte fpettanti alla gloria di Dio , e principal- 
mente nc’ Sacramenti in Chiefa -, la lontananza dal foro , piazza , e 
«egozj , per quanto potrò, con isbrigarmcnc nel trattarli . 

Adopererò fcrietà e carità verfo tutti . Cuflodirò a tutto potere 
la cafiità, invigilando fopra i miei Tonfi . 

Cotìdianamente Tpenderò negli findi dne ore ; ona nc’ Cali di 
coTcienza , 1 * altra nelle Erodizioni . 

‘T Procenrerò' di impiegare ogni dì un quarto d’ora nel raccogli- 
n>ento dello Tpirito , e nella confidcrazion degli attributi di Dio, me- 
diante la quale io mi ecciti ad amarlo Topra ogni coTa . 

Nell’ Anno 1692. ' 

» Propongo una premnra particolar nelle cofe , che rignardano 1 * 
omminitìrazione de* Sacramenti ; fuperiorùà d’ animo in tutti gli ac- 
cidenti d’ abbafiamento ; frequente confiderazione agl’ incomodi già 
patiti da S. Carlo Borromeo , mercè della qnaié io , che fono un fac* 
chino, venga aiutato sì nell’ tfeanfare gli agi e comodi del corpo, cor 
me nell’ impiegarmi nelle cofe della falate delle anime . 

‘Propongo ona fpeziale pacatezza ed ugnaglianza di fp trito Jn quel- 
le cofe , che refiano da farfi , per cagion delle quali l’ animo s’ in- 
quieta , perchè 1 ’ amor proprio non vorrebbe afibggettarfi . Perciò ri- 
ceverò io di buon grado ogni cofa , e a quella mi applicherò , che 
occorrerà da farfi , cqme fe elTa foffe 1’ ultima , e dopo non ne ri* 
manefie alcun’ altra . 

Propongo conformità particolare nelle difpofizioni dì Dìo, »afTi- 
momcnte nelle contrarietà temporali , sì nell* abbondanza , che nella 
pcnnrìa delle raccolte , quant' anche in qnalfifia accidente pubblico, 
e privato . '' 

Propongo nn’ affetto particolare nell’ eleggere ed accettare cofe, 
«he per r infima loro qualità a me fembreranno difagradevoli . • 

Propongo diligenza principale nell’ adempiere i doveri di Sacerdo- 
te , e quelli che appartengono al mio minittcro , come nell’ ‘ammi- 
nilìrar Sacramenti con riverenza c carila ; nel foccorrere a i poveri, cc. 

Pro- 
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Propongo lo ftcffo nel ricevere di buon’ animo , e fo'pportar’ vo- 
lentieri le nigiuric -, cd ancora propongo nelle awerfità conformità 
particolare alle difpofizioni^ di Dio . 

Propongo filenzio fpezìalc nelle cofe d’ avvenimento dabbiofo sì 
nel bene , che nel male ■, e fopcriorità d’ animo in quelle , che fa- 
ranno contrarie alla mia volontà , come anche alienazione particola- 
re d’ animo dall’ intereffe di qualunque genere . 

Propongo di formare particolar buona opinione di tatti , e pria-' 
cipalmcnte di amare le perfonc » che amano Dio . 

Propongo diligenza fpezialc nel ricercar cofe di gloria di Dio , 
Jloftrerò allegrezza in qualunque cafo , che mi vedrò meffo in favo- 
la per le mie imperfezioni . 

Propongo di moftrarc in tutto povertà , come mio patrimonio ; 

Nell’ Anno idpj. 

Propongo , che in qualfivoglia cafo, ch’io fia impngnato indet- 
ti o in fatti , non altercherò e non nc concepirò difgufto , abbenchè 
Ca prefo in Cniftro inginflamcnte il mio fentimcnto ; ma di baca 
grado riceverò tuttó*"ciò , che ne avverrà. Confegnicò quello propo- 
nimento merce d’ atti frequenti d* incontrar cofe avverfe . 

Propongo , che dipoi non mollrerò mai c:fngiamento di volto per 
qualunque cofa, che mi fucceda altramente da qnello, clic ne fpe- 
rava ; ma l’ ilarità , che mediante l’ ajoto di Dio fi. radicliì nel mio 
cuore col mezzo d’ atti d’ incontrare oppofizioni » allora anche dall* 
interno pullulerà nel mìo eflerno . 

Voglio dar fegni maggiori di contento nelle traverfie , che nelle 
fortune , che accadcranno . . ^ ' 

Propongo d’ avere un’efirema mondezza verfo I’ Augufliflimo Sa- 
cramento dell’ Altare Perciò muterò i corporali , che avranno mac- 
chie indelebili , e provvederò quanto abbifognerà . 

Coofidererò in avvenire il, mio "cuore come un* altro trono in cui 
Dio ri (tede , giacche egli lo trafcclfe per cenacolo fuo reale pel si 
frequente mio riceverlo nel Sacramento s laonde* noi tratterò più co- 
me mio , ma come cuore di Dio . Proccurerò a tutto collo con feria 
rifleffione di non imbrattarlo per modo alcuno di macchie , ma lo 
riempirò di virtù , maflimamente di cafUtà ; e perciò con diligente 
efattezza otterrò quella Virtù , fcacciando i mali pcniìcri , cufla- 
dendo principalmente i fentimenti, e fuggendo le converfazioni colle 
femmine . 

Propello , che nd trattare e provvedere ^ mantcnioieoto della 
cala , fe vi fi ricercherà la mia propria perfona , non mi occuperò 
più di quello che la pura elìgenza dimanderà .* 

Pr^ongo , che in qualunque nfizìo , trattato , ragionamento an- 
cora fpirituale in cofe , che appartengano a femmine , io mi sbrighe- 
rò con ifpedita preflezza t non profferirò parola foperflna ; abbaffe- 
rò gli occhi folla terra i coffodirò premorofamente il coore *, innal- 
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telò Io rpirito a Dio ; nò datò attenzione maggior di quella , ^he ÌTa« 
rà ncceflaria. 

Propongo , che tanto nelle felicità , quanto nelle sfottane con*^ 
ferverò un'animo eguale . ' . ' 

Propongo , eh’ io non cercherò dagli nomini conforto alcuno , 
fnaflimamente nelle difavventure , ma fpererò 1 ’ ajuto da . Dio , nelle 
cui mani mi^ abbandono , e nc conferirò , fc farà Impediente , co’ Pa- ' 
dri miei. Spirituali . - • 

Prima di tutto dovendo io aver davanti agli occhi 1 ’ eterna 
falute , clnminerb le cofe , che abbifognano di ponderazione , c fa- 
rò quel tanto , che farà fpediente nel Signore . Le cofe poi da farfi 
fecondo i dettami della ragione , io con alacrità le imprenderò , Gc- 
come propongo particolarmente di adempiere -i mìei doveri in due 
cafi ; nell’ ano a norma dell’ nbbidenza , e nell* altro a feconda della 
Carità . In oltre , quando la neceflità lo richiederà , cfporrò Gncera- 
nente 11 mio fentimento , c fensa finzione c timore ne addurrò 
le ragioni . 

Propongo , che in viaggio , c Tempre dapertutto , impiegherò più 
rovente il penGcie alla benignità e fommo «more di Dio ; col qual 
mezzo per atti frequenti io mi avvezzerò al difiacco delle co^e ter- 
rene , c ali' unione. con Dio, in coi fono piazza, conforzio , .medico, 
medicina, ripofo, c totip ciò che fi può dcfiderarc. 

Sopra tutto mi accoftumerò ad effere fìifflato Gcconte fono» 
per una cofa da niente , degna d’eflerc rigettata da ognuno .. 

Propongo attività maggiore nell’ adempiere le mie proroefle, col 
riflettere al mio annkhilamento , colla coi feorta io ita vìi .fango a* 
gli occhi miei. 

Nell’ Anno 1694. 

Propongo di aver Tempre in .villa il -rioonofciracnto partlcplar del 
mìo nulla , che mi porti a difptezzare me ftcflb , e generi nello fpi- 
rito r allegrézza del mio difprezzò prelTo gli altri . 

^ Propongo d’efam'inare fpeziaimente i difeorfi , che polTatto aver 
fcifogno di fenfa , acciocché pon G pecchi da me contro l’ Umiltà . 

Di più di riccnofeere particolarmente la mia viltà, colla cui guida 
fi regoli il viver mio . ' ' , 

Propongo di raffrenare con particolare avvertenza ì movimenti 
d’ impazienza ; e di reggere sì quelli dell’ allegrezza , come quei 
della trificzza ; ma conferverò 1* animo eguale . 

Prolungo umiltà fpeziale , e maniera dolce nell' azioni cficrne , 
e principalmente verfo il proffimo , 

Propongo attenzìon .particolare nel non addurre fenfe, ; atti fre- 
quenti di amor di Dio , e follecitudine nell’ operare ciò , che appar-. 
tiene a Dio , e all’ adempimento de’ legali . 

Propongo di medicar la prdmors , che a poco a poco andava 
Cattivandomi T animo verfo le cofe mondane , e precifamente nel 
fabbricarmi la cafa , che è folla piszza . Pro- 
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Proponga accoratezza fpeztalc fiella ftirparci' pecca ti ; gr^de 
5clo per introdcrre Ja virtù -, atteozioiìc nét reprimere gli aOTalù d* 
impazienza e. vanitÀ , c feria applicazione a penfare fpeifo A' Dio n 
a i comandamenti di Loii-' , i.,/ > •' ^ 

Propongo omiliazion. particolare e ricònorcittientó' di tanti mie» 
falli , e Tempre mi confonderò dinanzi a Dio , e in faccia degli oo* 
mini , nè alzerò la crefbi . -t 

Non interporrò mai feofa' in qqatonqne cafo d^ abiezione.. Di - 
più mi confonderà Tempre in tatto le' mie opere, come piene d’er- 
rori , e non òeflerò dì riguardarmi pel più miferabil fra tatti , ed 
acciocché io Ha riputatole conoTciuto per tale , non tacerò'ad occa.'i^ 
fione'opportana 

Col Divino favore opererò tatto nnicamente per gloria di Dio^ 
e con ’qaello metodo ‘incamminerò Tal principio le coTe da Tare. Con 
atti riflefli io correrò Tpczialmcntc nella preTcòza. dei Signore'. 

•Nell* Anno •" ' 

Invigilerò con gran cautela Topra tutte le mie azioni , accìocchò 
^on fieno promofle di altra cagione , Te'nón^ paramente e intera- 
mente da Dio , per cui pcrfevcrino e fi perfezionino . 

Per quanto mi farà pofiibile proccurcrò, che tutti gli atti miei, 
che per necefiità dovranno comparite" alla luce , Tortifeano più tofla 
da altri, che da me fiefio; e, furò sì , che alcuno ne fia il promo* 
toro.', quando farà bene di così fare a maggior gloria di > Dio . 

Se occorrerà di difiribuirc qualche limofina , quc;fià'’fi farà peif 
mano dr altro fedéle , « per le mie mani non fi farà, fe non quan- 
do farà maturamente giudicato fpedicnte . . 

" ' Mi applicherò tutto , acciocché ninna cofa mi fia attribuita , fc 
non r ignominia, gli obhrcbrj, I difprezzi , gli errori ec. ficcome in 
verità e realmente io fono di tal condizione, che folo meritevole . d’ 
eftrcma com'paffionc , non poflb far cofa alcuna fenza molti errori » 
che mi rendono a Dio e agli nomini odiofo . , . 

Da me mi difporrò-a pagare il triboto'^ comune ; ed affinchè le 
cofe fcabrofe fi appianino , per incontrare lietamente la morte , mi 
' farò povero di fpirito'c di fortnaa ; mi preparerò ogni giorno colla 
fola confidcrazionc del vivere bene, e nel togliere ‘le cofe, che fono 
d’ ofiacolo , cioè gli affetti, e la fame de* beni caduchi , le (.comodi- 
tà , ed altre di qnefla' Torta . ' • 

Da quefìo punto propongo di recitare cop grandiffima attenzio* 
re le Prediche o Concioni vocali , ch’io farò in avvenire ; e perciò 
leverò via quelle ,-chc per rignarào del luogo 9 d’ altre circofianzè 
non poffono fàrfi con tutte lè loro parti per degni rifpetti . Di più 
toglictò nel pritKÌpio delle mie Concioni le bagattelle , che poflbno^ 
render deforme la loro fìrottura , c Tempre avrò nanti gli occhi k 
onore di Dio . ' . ‘ ' 

.£* necefiivrio di patire alcune cofca ed é eofa gloriofa e merito^ 

ria 



f©4 ^ PJCoPonim'evti dee 

tia F^ire per amor di* Dio . Ma fopportar qaelle , cbe non fi vor* 
rebbono, c di ma^ior merito e valore . E perchè dunque non mi 
aflbefarò ad abbracciare tatti i mali , che accadono ^ Mi vi difporrò 
e còlla frequenza d’atti volontari', c có* fatti in ogni occafione , io 
cui mi fi prdcntcranno tali cagioni ; e .gcnerofamente Ibpportèrò 
caldo, c freddo , difprezzi , ingiurie, obbrobri ec. ‘ 

O fpogliarmi dell* abito del grado Sacerdotale , di cui inde gna» , 
mente fon veftito , o cangiarlo in an’ altro . O portare fomma rive- 
renza a quefìo mio carattere , ed avere pel facro ed increento Sacri- 
fizio dell’Altare on’cfìrema circofpezionc , o non volere più -celebra- 
re in avvenire . Una di quelle due . Che farò io dunque ? Dio pii 
fia propizio^. Io avrò fempre fu gli. occhi I’ impercettibile amor foo 
verfo di me , infima tra le creature , c procenrerò giornalmente d* 
Bocendernìi d’ amore (opra l’ incendio Tanto dell* amor foo . 

“ A clic cercar confola^one , dove non è ^ Le cofe terrene , la 
concupifeenza degli occhi, i defiderj della carne, c la fuperbia. della 
▼ita,— che fono i beni maggiori , che dar pofla il Mondo , non Tòno 
cileno cofe fievoli , ‘brevi , incerte , e dcgde di fommo bioiiniq ? 
Perchè mi confu mcrò in clic io dunque ^ In Dio'folo ccrclicrò con- 
fòlazione vera , eterna , foftanziale . « ^ 

11 non volere confolarfì con nlcona cofa delle già dette , c più 
toQo bramate di eflcie derifo , abbandonato , travagliato cc. c la (Ita- 
da per ritrovare vera quiete © confolazione in Dio. A' quella fola io 
•afpircrò ; v perciò ben volentieri riceverò tutti i mali , die mi av- 
verranno in quella vita , come altrettanti ambafeiatori mandati da 
Dio, i quali m’invitano d’andare a Lui. 

il buon’ ordine richiede , che gialla il Vangelo chi ha trovato 
nell’altrui campo un teforo , venda tutto ciò , che pofliede' , per 
oomperarfclo . La beatitudine eterna. , il Paradifo è il nofìro teforo. 
Fercfaè non darò io dunque tutto per acquifìarlo ? Sì sì . Per otte- 
nerlo mi vi applicherò (fi buon grado . Darò i beni di- fin-tana di 
quella vita a Cliiefe povere, darò gloria c onor mondano , darò ma- 
lattie , c dolori , e tatto ciò , che ho , per qucllò teforo . Aiìincliè 
'io non Ca ingrato à Dio, che, lo preparò , ed acquillollo col fangue* 
fuo ’, confidcrerò akon poco cotidianamente la bellezza, di effo , ri- 
petendo Ipeffo : O Paradifo , Paradifo J ' - 

Acciocché ir mio cuore fia Tempre impiegato nell’ amar Dio , 
frequentemente confidcrerò r'eccelTo della dUezion Tua verfo di me 
poverello per gl’ innumerabilt bcneifizj à mé " tft>mpartiti . • 

Mi fottrarrò., ]^r quanto potvù-&da tùtre le cofe terrene , e 
fifictò il mio domicilio nellò vircere >'wl. Signore . Non mancherò 
mai , dove fi tratterà della gloria di Dio' , di abbracciarne Ttìteafio- 
ne . Non . fatica , tediò , tempi f non rifpetti umani me ne tratter- 
ranno mai in qualunqae cpngiantora . 

• Nell* * 
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Nell’ Anno 1 5p6. 

Il fratto principale che fi ha da raccogliere dagli Eferci*}, còn- 
fifle nella conformità perfetta si volere di Dio in cofa , e fin- 
colarcnente in qualfifia accidente di perdita di beni , di fanità , di 
fiato ; Nella para intenzione in ogni c qnalanqne operazione di ope- 
rare nnicamente per la maggior gloria di Dio ; c nel^ perfetto conq- 
fei mento di me fteffo , da cui proceda difprezzo , e allegrezza d* ef- 
fere dirprezzato in qnaHìvoglia cafeecircofianza, che mi fi prefenterà. 

Propongo pertanto , che non mi dorrò , nè lamenterò giammai, 
nè accaferò i tempi, t domefiici gli - amici , o qaalanqoe altra' co- 
fa , che accadcrà , ma sì bene me fleffb _e i mici peccati Qpando 
farà d* uopo , premeffa piamente e mifericordiofamente la "correrne 
o r ammonizione , mi raccoglierò alla prefenza di Dio , ,« alla xJivi- 
na faa volontà in tatto mi afiidcrò . Imperciocchc fo di -Fede , eh* 
egli è Padre mio amantifiimo , che per mio bene cangerà ancora le 
più grandi amarezze -, e che nn fol capello della tefia non perirà fen- 
aa pcrmiffionc fpez.ialc di Lai, 

Propongo di fopportar di bnon* animo c con efultazione qnalon- 
qne ingiuria, che farà fatta a me o a* miei . Se 1* offenfore farà di 
coloro , che abbiano bifogno , e a coi pofia io far del bene , glielo 
farò o per me o per mezzo d* altri , come farà più fpedìentc . * 
Propongò , che in tempo alcuno non interporrò mai feufa , fo 
non quando la gloria di Dio perfaadeflc altrimenti . Di qaefio feodo 
con' umiltà c fincerità di cuore mi fervirò , cioè condire: Io fono uh* 
ignorante : ovvero : Io fono uh balordo . , 

Perche la dignità , il merito , e la Qondizion delle perfone mi 
farono più (peflb come uno fprone per operar qualche cofa , propon- 
go , che filàmente indirizzerò in tutto la mente , l’ intenzione , e 
r affitto a I>io , c coi mezzo d’ atti riflefli replicati opererà anica- 
mcntc per gloria fua , e nel principio d’ ogni azione mi proporrò 
fpeditamcntc quefio fine . , ^ 

Conofeo , che per lo zelo dèlia gloria di Dio a me fombrava più 
fpefib di tollerar di ,raai grado le mancanze del prqfCmo mio , le 
trafearaggini de’ cuflodi di Chiefa nel confcrvar le cole EccleCaflichc, 
nel togliere le fordidezze , c in altre cofe di fimil forta . Adcflb ve- 
ramente riconofeo , che quello fu fempre uno zelo indifcrcto , elfo 
provenne da paflion d' animo , da fiima vana , 'da fingolarità d* affet- 
to . Perciò propongo di ufar da qui avanti fomma cautela , acciocché 
fi provveda bensì a i difordini , ma con -moderazione d’ animo , c 
fecondo le regole della vera carità, e «iravér Tempre riguardo fo- 
lamcnte a Dio, e qualunque volta fi rifveglierà nel mio cuore uno 
Zelo di tal forta , lo noterò per un difetto , e proccurerò di abolirlo. 

Acciocché io polla confervare lo fpirito libero , propongo di sbri- 
garmi più che potrò dagli affari di Mondo , dalle applicazioni aliene, 
da i contratti ( folcbè la carità non lo cfiga ) dalle conrerfazioni , di- 
Giac, o leoru 
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fcorlì inotili , cd altre occafionl , che diSraggond cd occupano 1' ani* 
mó inatiliDcnte . 

Parinocnte propongo « die quanto prima darò una rcvifta alle 
porzioni di limoline » che fi difiribnifcono in fuffragio dell’ Anime 
del Purgatorio e ptoo:arerò, che con quelle, che fopravanKranno 
a credito di quelle Anime fante , fi celebrino da’ Sacerdoti pii tante 
Mcfle . Di più nel fare gli Offici colla raccolta di tali limofine giu- 
fìa lo flile e confuetodìne del luogo « premelTa Pinchiefia d’ alcuni 
particolari , che concorrono con altri neHo^sborfo- d’ efie limoline , ia 
mi regolerà affatto , come eglino giudicheranno .. 

iK- , Nell’ Anno. 1697. 

Propongo di fare Godio particolare per confeguire l’ Umiltà , c 
per allegrarmi nelle contrarietà e oppofizioni . - 

Propongo umiltà fpeziale , che io n oGrerò nella cognizion del 
mio niente, per cui riconofeerò l’ìnfufficienza mia in ogni cofa , e 
mi pof porrò ad c^uno . ' 

Oh fe il mio Dio e mio Signore vorrà farmi degno di operare 
o di patire qualche cofa per lui , propongo e determino di fopporta- 
Tc in ogni luogo , cafo , e circoGanza pazientemente ingiurie , deri* 
fiori, parole indecenti , petfccuzioni , maldicenze; improperi *, di 
avcA r ultimo poGo , c di abbracciare con animo lieto anche ciò , 
che accadcrà di peggio . CoVt , mercè dclPaiuto Divino , non cange- 
rò io mai la Ganza afiegnatami, non il letto, nè cibo, luogo, abi- 
to, compagno, nè ricnfcrò cofa alcuna ; ma allora cominci. rò a di- 
te : O me felice , che clfcndo per tutto il tempo di vita mia fino- 
ai dì della mia vecchiaia Gato inatile , e- jafeiato in un’ angolo , già 
fono Gato afTdnto da Dio , e fatto come più degno, di qualch’ altra 
cofa maggiore . Mi rammenterò più fpeffo del detto degli Apoftoli : 
Partivam allori dal rnfpem del Sinedrio , poiché erano fiati fatti de^tià 
di patir contumelie pel nome di Gesù . 

Propongo , che in qualunque cafo , eh* io farò Gato maltrattato 
( fe mai accada , che fi pofia dire , eh* io fia Gato offefo ) quanto più 
■grave farà l’ offefa , incontanente fatta da me riflcffionc fopra la gra- 
zia di Dio , die. .mi avrà fatto degno di tale onore , tanto più vo- 
lentieri la tollererò ; c fecondocchè il tempo o il cafo permetterà , 
rie farò grato airoffènforc; e fe non mi farà permeflb di fargli de’ 
benefìz) , il riguarderò con fegni di particolare affetto e buon cuore, 
e il raccomanderò prcraurofaroènte a Dio . 

Per cagione di mia eGrema roiferia propongo , che parlando io 
in avvenire ancora con fanciulli , coà^rfone cofpicue , e particolar- 
mente con femmine di qualunque condizione e qualità , terrò fem- 
pre gli occhi balli falla terra , nè mai li guarderò . 

Propongo , che in tutte le azioni ed opere mie gli umani ri- 
fpetti non mi moveranno mai o a fare , o a tralafciar qualunque co- 
fa fi. fia ; ma rinteuzion mia farà pura e fincera di fcrvirc a Dio , 
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T con qnefta io porrò la mano ad ogni operazion da farli , o da de- 
terminarfi , quantunque fofle maflimamente oppofia alla propria vo- 
lontà mia . A ciò mi ecciterà il detto di S. Bernardo : Si oppon£a il 
Mondo 0 r Inferno , poiebs non cominciai per camion d' e£ì , cott non defi^ 
fiero ne pure per fuo riguardo . 

Propongo di ricordarmi vivamente , continuamente , e con fe- 
victà de’ bcnc6zj , e particolarmente de' fingolari , che fenza numero 
r incomprenlìbìle clemenza di*Dio mi ha conferito » c di avere nn* 
altifliraa fìima della bontà e merito di Lui , e un pio deQdcrlo , c 
aracr filiale verfo il Padre delle mifcricordie, d’ un povero c mendi- 
co al ricco, d’ un* infermo al medico , di un facchino difprcgìevole 
al Signor grande , il quale non niega , nè fi fiSltrae da chi con tutta 
fiducia fi abbandona alla fua mifcricordia , giuda il detto di Santo 
Agoflino : Non voler paventar t fittati nelle fue braccia , imperciotehè E^li 
mon fi ritirerà . 

Propongo attcD2Ìonc fpeziale nell’ operar con fervore di fpirito , 
c con premeditazione principalmente di Dio . 

Nell* Anno 1698. 

Coir efficace grazia fua Dio m’affida, acciocché io adempia fen. 
7a promeda fallace i feguenti proponimenti . 

Propongò , che cotidianamentc dalla mattina al mezzo giorno , 
c dal mezzo di fino alla fera mediante una breve rifleffione , io 
non cadrò in alcuna parola- cattiva , nc di fdegoo , o d’ impazienza, 
c nc pure oziofa ... 

Propongo di non cader mai in tempo ’ alcano in qualche atto 
d’ Infoffercnza ; e fe avverrà-, ch’io v’ inciampi " me ne correderò 
fobito , prodrandoml a’ piè del Crocififfo , fe altra cofa non me lo 
impedifea, c me ne dorrò di cuore, c con. nuovo sforzo nc proccu- 
rerò 1* adempimento -, nè defiderò , finattantocchè" io non ne fia~ vin- 
citore.- — ^ ^ 

Grido, Redentor mìo, il quale colla povertà ed abiezione , ab- 
bandonato da tutti , 'colla fame , fete , nudità , freddo, e immemo- 
rabili altri patimenti volle colla fua Incarnazione redimerne', dalla 
fchiavitù del Diavolo , mi moverà bene ad inghiottire per amor fuo 
tutte le cofe difgudofe , ficcomé propongo di fopportarle con ani- 
mo codontc , tioè il caldo c il freddo , il dolce c l’amaro , e tutto 
ciò , che feco porta queda mifera vita di dolorofo , per qualche ri- 
compenfa di quelle cofe che il mio Dio ha patito . 

Propongo , che ad efempio di Gesù Grido , mio Padre e Signo- 
re , in qualunque cafo non mi (degnerò mai con mia Scrella , nè 
con qnalfifitl altra perfona per quaKivoglia parola , gedo , o fatto ; 
che anzi mi glorierò nel Signore, quando accaderà qnalcbe cofacon- 
tra del voler mio, e. dove abbifognerà , miTetvirò dell' atnmodizio- 
ne non già allora, ma in altro 'tempo opportuno. 

11 fredda > vilita degl’infermi in tempo di notte , la fete e 

o 2 fame. 
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fatncì i vìto^rì , ed ogni altra cofa, mi diverranno dolci, amabi- 
li » e molto gafìofi per la frequente rifleffione della bontà Divina, 
b^qaale con modo mirabile permette si fatti accidenti a bella pofta , 
sócioccbè *ol mezzo loro k> (campi le pene del fuoco eterno , c così 
paghi quello , ch’io debbo, e in tal forma pagando , acquifti mag- 
gior merito per Teterna^ gloria . ^ ‘ 

Più fpeflb rientrerò colla mente in me ftclTb , e confidererò la 
qualità de t natali e della mia condiaf^ne , e il compendio di mie 
miferK, «ignoranza , povertà, e mi fpronerò a foggiacere agli flra- 
pazzi , c alla cotal dimenticanza di me ftelTo : Prefentandofì l’occa- 
fione., non isfuggirò i di (prezzi , e quelle cofe , che pofTbno con- 
trariare la mia c(ii magone . Conofeerò, fé mi avanzerò per affetto 
di volontà , con coi io goda dcU'avvilimcnto di me medefimo . 

Con animo coffante cd imrootabile determino- , che in tutti t 
tempi venturi non proccorcrò mai di piacere o difpiacerc agli uomi>- 
oi-i ma tutto opererò, cd efeguirò con quclìo folo fine, acciocché io 
guadagni tutti al Signore , e non altrimente . E quello me Tacqui- 
lìcrà l'i particolare attenzione Copra tutti gli atti c operazioni mie , 
la quale propongo nel principio dcH’opcrare , e di ritrovarla frattanto 
puramente e finceramente con rapportare ogni cofa a Dio. Contraf- 
fegno d’avervi mancato farà il 'piacere , o il difguflo- , ch’io potrò 
concepire per ud’accidente diverfo, che farà occorfo contro mìa vo- 
lontà . Perciò più fpeflo richiamerò alla rtxcmoria quel detto : Cbe co- 
Ja e a mv in Cielo, e fulla ‘Tèrra , e qual erfa volli io da te "i 

Propongo per fodo fondamento c per fede , che ficcome ritma cofa 
avviene fenza fpeziale dirpofìzione di Di© , io perciò farò 'pronto, iu 
tutto c'per lutto a ricevere volentieri qualunque accidente , ad o- 
perarc o a tralafciare , ad andare o a trattenermi , c particolarmen- 
te nelle cofe , che non fembrano di alcun momento . In quelle por- 
rò ogni mia premura , per accomodarmi lietamente affatto' a qua- 
lunque cafo di tal forta . - , ' 

Prppongo'in avvenire' di pofpormi Tempre' ad ogmmo-, c di ave* 
re bafliffimo concetto di me ; di- modo cbe non pifferò giorpo , eh* 
io non dia nn’occbiata alle mie mìferic cflremc , niuno cfTendpvi , 
che non abbia alcune prerogative ancorché di pochi flimo conto , del- 
le quali io fo tTcffcrc privo . Faccia Dio , eh’ io mi Conofea , c farò 
Tempre vile agli occhi mici, c mi glorierò di comparir per tale . Co- 
sì non afeonderò i mici' mancamenti , anzi godrò di averli cenofeia* 
ti, pei quali io' Tempre piò avvHifca . 

Propongo ubbidienza e(atta in tutto, j che da’l Padri miei fpiri- 
tnali a me farà detto e edmandato , o deliberatamente conCgliato^ 

Ncir Anno 1700. 

Stabiltnenfc mi prologo la continua prefenza di Dio , la quale 
frcccdcrà dall’abituale avvertenza sì precedente , che concomitante 
in tutte le mie azioni ,^di piacer (empie a Dio a tutto mio potè- 
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re , e colla mcdcfima volontà , Con coi Dio vool‘ efrcrc onorap e 
lodato , coll perfetta c piena volontà della Chiefa militante e trioir- 
fante , poflibile , immaginabile , e defìderabile per onore di Dio 

Propongo perfevcranza piena e invariabile in ogni cofa , c prin- 
cipalmente nelle più fcabrofe , che fono la foflfcrenza nelle avverfi- 
tà , la tolleranza nelle perdite , e moltiflimc altre , acciocché io ten- 
ga dietro a Gesù Criflo mia guida . I mezzi , co’ quali confeguirò ciò , 
faranno i defider) frequenti , e la ^'©lontà non finta di veftirc Puom 
novello fpogliatonc il vecchio , e l’indurre in quefto uomo nuov(x 
una vera fomiglianza , che è l’imitazion del Crocififlb . 

Stabilifco verfo di Dio un fcrventilTimo amore, c quello in qualun- 
que tocco d’ora lo ri noverò per lo fpazio di un’Ave Maria ; e lo confe- 
guirò coireflicace volontà di Cppcrarc tutto ciò di più difficile, che 
occorrerà; e' di operar Tempre di giorno in giorno per la gloria dì 
Dio , come farebbe , promuovere il bene dcll’Anime , impedir’! pec- 
cati per quanto potrò , e eofe fimili. 

Determino in tutti i giorni , che mi refteranno dì vita ; di vo- 
kre con tutte le forze , c per quanto Dio mi concederà , che fi ren- 
da grandiflimo onore al Santiffimo Sacramento dcH’^ucariftia in qua- 
lunque occafiore , luogo, Chiefe , comunicanti , celebranti , para- 
menti ec. e con efatta premura proccorerò , che un si eccelfo ed 
ineffabile Miflcro accenda i cuori d’ognuno , c fia conofeiuto da tutti. 

Propongo in qualunque cafo , eh’ io farò offefo da alcuno , di far- 
gli qualche benefìzio « e fe non fi potrà beneficarlo patentemente , 
per non dar’occafion di maggior male in offefa di Dio , di vero cuo- 
re il raccomanderò al Signore . 

Propongo , che quando farò chiamato a vifitare infermi , anche 
folamcnte per benedirli , pofpofle le cofe., che faranno di minor pc- 
l'o , o per opere di foprerogazione , io Ibbito accorrerò in qualun- 
que tempo ed ora, e con pienezza di carità farò ufo dà tutto ciò, 
che farà per falute dell’anima . 

Propongo uno zelo particolare dfeUa falvczza dcH’Ammc ; e per- 
ciò determino di praticare ogni diligenza per impedire i peccati , e 
fpccificamente contro la callità , c nel promuovere l’opcre buone , 
principalmente la pudicizia , l'oncfià ec. Farò tali cofe con quella 
intenzione , acciocché a tntto mio potere fia onorificata 1’ Umanità 
di Dio , c Salvatore c Redentor mio . 

Dovunque fi prefenterà l’occafione d’ cfercitare alcun’atto d’U- 
miltà , d’avvilimento per gloria di Dio in bene dcll’Animc , io pro- 
pongo di non tralafciarlo mai , ma di farlo ben volentieri , L’Uma- 
rità del Salvatore me ne fpiancrà la llrada . 

11 cane vien dietro al padrone per un pezzetto di pane , e II 
famiglio fcguita per poco flipcndio il fuo Signore ; ed io non fe- 
guitcrò Gesù Grillo mio Dio per confeguire il Paradifo? 

Chiunque benché amico non può diffuadcre ciò , che ad eviden- 
za 
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giova raolciflimo . Molto meno qaalanqae piacere terreno potrà 
fare, ebe gli fi pofponga il Ciclo, che -è fopra ogni valore 

NcirAnoo 170T. - , ■ ' . 

Farò rifleflioD principale in tutte le azioni , si per togliere ^ 
fini umani , che nel confiderare i meriti delle medefinie , e per 
anteporre ad effe la fola e ma^ior gloria di Dio . * 

Un grande ed cffieace defiderio di fopportar coftantemente le awer- 
' Ctà c contrarietà d’animo, le raolefiic si d^li uomini , come delle fiagio- 
ni , c la pratica frequente nel* ricevere Iccofe 7 che Tpefibe a di 'per 
dì mi fi offriranno, aprirà a. me la ftrada di dare a tutto ciò «. 
fccuzione . - ■ 

^ In ogni cofa con matura rìfielfione ^ per quanto permetterà I9 
cucoflanza del tempo e dciraffarc da^co^ierfi , fi preferirà ciò 
clw farà giudicato a maggior gloria di Dio. Così faranno affatto 
Iclufi gli affetti della carne , la proclività , cd ogni . umanità . 

Dctcfioje bngic nelle promeflc fatte a Dio ; e di cnò^ pro- 
pongo nuovamente di non profferir mai parola alcuna , e nc pure 
di ammettere penfiero, che riguardino la fìima e lode 'propria , c 
limili - ma di confidemr fempre nel più cupo dell’animo la mìa 
viltà. Ignoranza, origine ofenra , miferie , c particolarmente gl’ in - 
nomerabili miei peccati , pc’ quali io fon vile a me ftcflb . « non 
«difco non già di ftarc , ma nè pure di comparire alla prcfcnza d’ 

Nell’ avvenire in tutte !c operazioni e penfierì io mi condurrò 
non come fc aveffi da morire , ma come fc fofli morto , e come 
lontano un grado folo dal comparire al tremendo tribunale' di Dio 
giudice , per udir la fentenza , che, necelTariara ente a me dee tocca- 
re o di beatitudine eterna , o di dannazione interminabile. 

^ ,Pcr confeguim il fine , pcr cui fui creato , proccurérò. d' imitar 
^esu Crilto, c particolarmente nel tollerare le contrarietà occorren- 
ti, e nel ricufare l’ ingreflb arrcftantc delle cofe . - 

Io non mi rattrifferò , fe non quando io abbia dato motivo , che 
TOntradicr° ^ mortale, o picciolo o grande mi fi opponga e 

^ Affinchè fi ponga regola alle cofe , e eh’ lo per effe, non cada 
nc pencoli, per quanto potrò , me nc liberò. Dio folo farà d’indi 
in poi tutta la fiducia , timore , cd amor mio , il mio diletto e 
tutte le mie ricchezze . ’ 

La grande mia fievolezza «ami gli* occhi fià qóeUa che mi ren- 
da quali m ogni cafo.feniprc tìmorofo , 'acciocché nelle avverfità io 
non fia ofrcfp in fatti o con parole dai neipici non meno, che da- 
gb amici cogniti c fconofciuti . Lao.nde proccurcrò di afpettarc a bel- 
la ^Ka qua nnqnc, obbrobrio, che pdffa avvenire, c fopportarlo con 
^zi^ c ilarità , mente; affatto 'ri fpondenJo in tale incontro , ma 
alzandomi tutto a Dio . . 
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Stabilirò qual fondamento invariabile in qaalonqne mia azion 
qaefìu maflìma . Ogni gloria terrena, ogni onor temporale, ed ogni 
foblimità mondana in confronto della gloria eterna , fono vanità e 
nera fìoltezza . Quinci nnicamente Ìo fìimerò ciò , che confile in 
piacere a Dio, in fervire a Lai foto , per eflb fax latte le cofe, 
vivere, e morire . 

Pcrcìjocchè è cofa piò fìcfira Pafcoltare -ò ricevere cotifiglio • 
non debbo io , che fra tatti fono ignorantiffimo , pretendere dtirc- 
rc antepofto agli altri v <lt riconofeere ed abÙdir prontamente' 
a perfezione, ’e con fomnieflion di giudizio , mediante l*a)ato divi* 
no , a tatti i Saperion , e Padri e Direttori mici fpiritaali •, e in 
tutte le cofe , che efcladono il peccato , abbidirò volentieri s qaaar 
ta mi comanderanno e diranno > 

Eflere febiavo della natura è tener dietro a Satanaflb. Io avtSi 
per cootralTegno evidente di avere, rinonziato fintamente alla fchia- 
vitù e alla bandiera di lai , fc paventerò confafione e difprezzo nel* 
le cofe, che fono di Dio ; fe non mi rallegrerò in qaalaqqae oc» 
cafìone di patir contanaClie pel nome di Gesù ; fe vorrò , eh’ io e 
le cofe mie Ceno nefle in vifta , e fe non bramerò, che Die. fia 
fempre in tutto e nc’ doni faor rjbcncdetto . 

Nell’Anno 1703. 

Propongo di fare in qoalanqoe ora del giorno tre atti riflefll fo- 
pra me fìe(h> dell’ obbligo iirettillimo di fervire Ibpra tutte le cofe 
del Mondo a Dio . - . — 

Propongo raccoglimento particolare' di mente nel principio di 
qualunque operazione ; fìccome attenzione di offerir Tempre L’ opera 
mia aU’Altimmo con tutta '^perfezione ò purgatezza poflTtbile . 

Propongo di aver Tempre iianti gli occhi la caduta degli Ange» 
li e de i primi noftri due Parenti , i qoali caddero per difpofizion 
cattiva' quafi infcnfibilc , inforta nc’ loro cuòri ; e di confidefare la 
pena , con cui furono puniti . Qdefla , benché d* ordine inferiore , e 
per confeguente di ninna uguaglianza colla .gravità della colpa , fu 
dal mifericordiofiflimo Dio taffata non già come condegna , non po»‘ 
tendo clTerlo , ma Come raf&renatrice e impeditiva , acciocché gli altri 
non li lafcino allcttare , e precipitino > ' * 

Gran.pefo mi fi pianterà nel cuore 4 fe attentamente confidere» 
rò , ch’io debbo fare fìi ma maggiore della malizia del peccato , di 
quella che nc abbia fatto. finora; e ciò per due ragioni Primiera- 
mente perche ella imbratta , macchia , e rommameote annerifee l* 
anima . In.fccopdo luogo perchè confegna lo fpirito e il corpo ai tor- 
menti e pene eterne , del tatto oppofie alla mia inclinazione Cd amoc 
proprio . 

In verità confeflo, qh’ io merito ogni ludibrio e difprezzo , nè 
conviene, che" alena’ nomo fi, rammenti di me, da che ho io tante 
volte e sì gravemente offefa la bontà voftra » o mio Dio v uc 
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dolgo 1 e penò i miei peccati -mi ftanoo contro^, è mi accofano . 
Laonde acciocché io meriti talvolta la vofìra mifericordia , propongo 
un’ efìrema accoratezza e follecitudinc fomma , c di ftarc in conti- 
tino timore per isfaggire tatti i peccati , e La particolare gl’ iafaltì 
di foperbia e vanagloria . ' ' , 

Ali eferciterò con lotte le forze nell* interno raio raccoglimento 
per godere e rallegrarmi fra gli fcherni e derilioni ; e per chi mi 
perlègoiterà pregherò iftantemente il Signore . , ’ 

Ricordati che hai da morire . Quanto più potrò renderò a me 
domcflico e familiar qnefto avvifo , co.me fe procedeflTc da voce , 
che di cont inno ra* intonafle agli orccctii : "TI# fei citato al Tribunale 
di "Dio , che per lutilo tempo ti qfpetta . 

Propongo con {incera intenzione di fcrvir perfettamente a Dio ; 
di non profferir mai con avvertenza parola ridicola e oziofa -, di raf- 
frenare con fomma premora i miei* occhi, nè di guardar mai diret- 
tamente e con atto riHeffo chicheflla ; e di più d’indirizzare tatti i 
movimenti dell* animo,' che inlbrgcranoo , ad on’ ottimo fine. 

Propongo di fegnitare il Signore nelle cofe , che mi faranno mag- 
giormente contrarie , e ffodierò maflimamente di rompere francamen- 
te quelle, che dalla volontà mia faranno a me fuggente. 

Propongo purità perfettifCma, di modo che in avvenire pattuirò 
cogli occhi miei di afìenermi non folaroente dal guardare in faccia 
qualunque femmina, ma ancora c^ni mafehio , coll’ ammettere ri- 
fleffion di guardo , anzi di cfcludere qualfivogiia occhiata raddoppiata 
O voglio io effere onorato, o effere vilipefo . A che debto ap- 
pigliarmi 1 La prima non c in mio potere^ ed c affatto aliena dal- 
la firada , che tenne T increata Sapienza'. Dunque farà fomtnam'cnte 
gloriofo , principalmente amabile e convenevole a me , 1’ effere fii- 
matò poco , feder fempre nell’ infimo pofio , ed eflere da tutti dif- 
prezzato WAttefa la confiderazione della mia viltà , e miferie (enza nu- 
mero , otterrò infallibilmente quefio coll’ ajuto della grazia di Dio . 

Sarà' quefio da qui in poi il mio vivere . Vivrò nell’ amplcnb 
deir amore di Dio. Paffeggèrò , federò, faticherò, mi ripoferò, mi 
alzerò , dormirò, fiarò in cafa , nè ùfeirò, parlerò, opererò, Icniprc colla 
mente di amare il Signore . Coll’ amor fuo condurrò , profeguirò, c 
terminerò i primi abiti . Tatto ciò , eh’ io penfcrò , lo tratterò e con- 
chludcrò fempre coll’ Amore di Dio , Qaefto , e la volontà fua fa- 
ranno la mia guida , e fenza di cffi propongo di morir più tolto, 
che vivere . Sia così . Così fio . ^ ' 

Nell’ Anno 1704. > 

, Propongo an ferio, cfatto , c continuo raccoglimento di cnòre 
< fpirito . Acciocché nelle cofe, che per ufizio dovrò fare, io ne dia 
fenfi corri fpondenti ; terrò fempre il cuor colla mente alzata a Dio. 
E* impoffibile di piacwe a Lui fenza tale raccoglimento , che a me 
impetreranno le fupplichcvoli • mie preghiere , c 1’ efercitornii per 
quanto potrò nel raccogliermi . Ef- 
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Eflendo molto ftolto , chi ad altro afpim , che alle cole , ciré 
fervono all’ eterna Taa falvczza , perciò io propongo, con atti liflef- 
fi. più fpciro rinovati colia mente di ripeni'are all’Eternità, iaqua-^ 
le ingerirà negli atti miei nn continuo tipiorc , e fata , che tutta 
ciò che farà per accadere di perdite temporali , fia da me . riputa- 
to per menoma cofa . Pe»fAÌ Ju i giorni antichi^ eti ebbi in tftet.te 
anni eterni • . . . 

Propongo di andare incontro volentieri a qaalunqoe avvenimen- 
to, in cui fenza mia colpa io polla patire pel nome di Gesù tìrao ^ 

pazzi , difprczzo , c confufione . 

Propongo un perfetto diftacco da quallilia terreno intcrclTc . 
Raccogliendomi in me fteflo , ( Cccomc propongo di far frcqncntcmen- ' ' 
tc ) mediterò la mia ettrema ignoranza, viltà, inabilità in tntto ; 
c mi rallegrerò nel Signore , quando tale fia la volontà fua , c mi rat- ^ 

trifterò , fc vi fi interporrà la mia colpa . 

Propongo per dicci volte almeno in ogni giorno d* innalzar 
r anima a Dio , fofpiraiKlo quella Patria , c attentamente confidcratt^ 

do , qual xofa poffa impedirmi dal pervenirvi . 

Sènza il fondamento dell’ Umiltà tutte le cofe nccelTariamcnre rovl- 
rand . Laonde prepongo di alToggcttarmi a chicheflia in tntto colle paro- 
le , oDcrd , ed efcnipli • Mai non profferirò vocabolo meno umile . Col 
continuo efercizio tcnò gli occhi fopra me fteffb , viliflimo per genere c 
per cc»ndizicnc . In qualùnque occafionc io finceramente riceverò c ab- 
braccic»ò le cofe peggiori , che riguarderanno la mia perfona . Farò atti 
replicati d’ abiezione , c lenza finzione ravviferò me fìeflb cflcrc inferiò- • 
re ad ogni altro , c così godrù in qualunque cafo del mio difpfczzo . 

O Signore , dilatatemi nell’ amor'vofiro , acciocché io impari a ga- 
sare colla bocca interior del mio.cnorc , quanto fia foave 1’ amarvi, e 
il venir meno nell’ amore di Voi . 

Nell’ Anno 1705. 

Propongo in ogni mia azione d’cllerc inviolabilmente diretto per 
motivo della gloria di Dio in grado perfettiflimo . Alzerò io il cuo- 
re e lo fpirlto inceffante mente a Dio , fonte della mia pace , c con 
replicate al'pirazioni , particolarmente fui principio di ciafeun' ora eoa 
maggiore attenzmne , dopo aver raccolte tutte le interne mie partii 
a Lui m’ incamminerò . ^ ’ 

Mi foi-zcrò col frequente penficro della vicina morte di prepararmi 
al viaggio dell’ Eternità . A me farà molto giovevole la confidcrazio- 
nc delle cofe prelcnti caduche , c di quelle , che poi faranno . L| 
emendazione differita a quel punto confermerà 11 detto verace di 
Santo Agofìino : Se tu %mi far penitenza , allora quando mn potrai pec- 
care , i peccati abbati donemnnO te , ma non ^ià tu ejji . 

Propongo con tutte le forze di ricercare nn luogo convenevole , 
in coi fi poffano alloggile le femmine vagabonde con queiralimcn- 
to, che la povertà mia ^irà fomminifirare , c di dar loro per Su- 
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ptriora ana donna pia c prodente , la quale fia capace .dì rimaovcr* 
le dal peccato, c di ridoric a ftrada di vita nii^iore. 

Propongo rifleflion continoa della mia viltà, ignoranza, e roi- 
fcrie fenza numero, affinchè mi difponga a godere dello flato d’abiezione f 

Propongo di alTumerc vigore , quando d’ ogni intorno i mali 
mi circonderanno , c di oon coflcrnarmi , ma con giubilo e conti>,> 
denaa in Dio farò forza al mio naturale , c dirò Tempre col Fi- 
gliuol prodigo: iSJj^erÀ , e onderò ed Padre. 

Propongo per quanto- potrò di negare alla mia mente- i peniieri 
inutili , e maffimc nel cafl> particolare , in cui fi tratta in quefla 
snedefimo tempo del mio Ritiraraento-'con Dio . Supplico' la: Bea- 
ti (Ti ma Vergine, con tutti i Santi, d’ intercedermi, eh’ io abbrac-* 
ci volentieri la depreffionc si altamente abborrita dalla natura , 
abiezione, 1’ avvilimento, e contrarietà anche maggiori , focosi efi»- 
gerà la gloria di Dio. 

Ncir-Anno 1706., 

Propongo r óflcrvanza cfatta di tutti i proponimenti v la co- 
fiodia fpeziale nel tener lontano il cuor da i beni del Monte v il 
particolare conoTcimcnto della mia baflezza ; e iL godimaito del 
mio difprezzo . 

Propongo di rihovarc più fpclTo la volontà di pitire if freddo 
e gli altri incomodi, che il verno apporta; e di' clTcre Tommamen- 
te umile- nel vedermi difprezzato, avuta confiderazione. alle inoame» 
rabili mie miferie . ” 

Propongo accuratezza particolare nel rimuovere dà me qualun- 
que interelTe ; tolleranza con ilarità di qualfilìa' perdita o querela ; 
benevolenza fpeziale , o foaviti di tratto verfo di ognuno ; el'atta Q- 
roiltà da dedurli dalla maggior cognizion di. me ftelfi abbondante di 
tanti difetti , e dall' altra parte hcolmo di tante grazie , che fenza 
mìTura Dio mi compartifee ► 

Propongo una fpeziale carità verfo chiunque a me fi accoflerà , 
e un modo corrHpondento alla pietà per ricevere tutti . ' 

Propongo ferietà nel difcorrcrc , e di non cader mai nel rifo ; 
un* cfatta premura nel compiere alle parti del proprio nfizio , fic- 
come Carato ; e P Umiltà ne’ penfieri . 

Propongo un conofcimcnto particolare delle mie miferie; un fommo ' 
amore verfo Dio ; c un’ operare accorato neil' adempiere le cofe 
tendenti al culto Divino . - ' 

Propongo di avere flima fpeziale dì’ cadauno ; •ilarità partico- , 
lare nelle difavventure ; e cautela verfo alcuni oggetti , col con- 
tinuo cfcrcizio della mia baflczz-i c viltà . 

Propongo atti frequenti d’ afpirazioni a fcrvir di cuore a Dio ; ed 
atti fpeffi per odiare tutto ciò , che il Mondo prefecta . 

Propongo cuflodia particolare fopra gli atti miei , caiità verfo 
del Proffimo , c fpczialmente verfo gl’ iufimi ; e manieradi trattar 
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dolcemente e ccìD fcmplicltà con cbicheiTm . 

Propongo 1’ emendazione dell’ allctto difordinato per confegoi- 
re ciò, che ò dovuto . Anzi propongo una particolare conformità 
alla mano di Dio per ricevere di buon grado tutto ciò , che acca- 
derà lìnifìraroentc . Aggiungo il proponimento degli atti fpeziali, 
pc’ quali incontrerò ferza timore le cagioni del mio difptezzo . 

Propongo di tendere con atti frequenti di amore , di alpirazio- 
ni , ed anche interni verfo Dio, particolarmente in qualunque con- 
trarietà, e di rendermi, il più che potrò , familiare la prefenza 
dell’ Aitiamo, in faccia di coi proccorciò, die il mio coor fi ri- 
fcaldi a produrre tutto ciò , che farà condecente c fpedient^ per la 
gloria di Lui . 

Ili qualunque accidente mi forzerò d’ imbrigliare gli affetti per 
le cofe iranCtorle ; c quefto lìefib epiteto di tranfitorio e caduco 
radichcià nel cuore il concetto della leggicrezza delle inedefime , e 
la naufea di tutte . Similmente mi fìodierò , per quanto lo fiato 
mi permetterà , dì sbrigarmene in fatti , 

Domcfiico farà il timore , che acquifterò mediante 1’ ardente 
defidcrio di -piacere intimamerte in tutto a Dio . In qualunque luo- 
go che mi troverò, femprc rivolgerò gli occhi al mio Dio. Se mi 
alzerò dal letto , fc ufeirò di cafa, e farò chiamato altrove da chi- 
chtflìa , raccolto in me fieffo fupplicherò Dio , dicendo : Signore , 
1 , 0 » fermeltiate , cb' io mi Je/ari da Toi . 

Stabirilco , che in avvenire impiegbciò premura particolare nel 
cuftodirc gli efterni fentìmentì del vedere , udire , parlare cc. La 
frequente riflefllone dell’ ufo di efli mi fomminifircrà coir ajuto 
Divino r intento dell’ efecuzionc . 

La memoria prcfentc della morte, la vita brcvifllma , clic re- 
fla , e quella paffuta già fra le lufinghe mondane , gioveranno , ac- 
ciocché con tal fondamento iofia obblirato a rifpondcrc alla chiama- 
ta d’ improvvifo , tardi , di mezza notte , o al canto del gallo , e a 
provvedere , al meglio che potrò , di fpianarmi la firada per un 
viaggio sì lungo , e dubbiofo. 

Mi ricorderò di quel detto : La mamya e alla radice . Sorgete : ■oe- 
mte ai Giudizio. Ma quando verrà il’ Signore a gindicare , che rifpon 
-derò io 1 lo , die fo di aver condotta la mia vita in tutte le iniquità' 
£* oramai tempo di ritornare in me fieffo, e di ricorrere al mio Signore.* 

Perciocché le felicità , la compagnia , T allegria , e firoili folle- 
Tano f* animo e inducono ancora a pronunziar parole inutili e ri- 
dìcole , e fìccomc nelle avyerfità provengono le afflizioni , c i movi- 
menti d’intima impazienza : così proccurcrò in qualunque di quefii im- 
pulfi di regolare con giufia bilancia il cuore c la mente , acciocché 
non ne fegua eccelfo . 

Conofcluta 1’ inTufficienza di tutte le cofe di quefio Mondo , le 
quali nelle maggiori fpcranze fvanifeono ; mi accòfieiò a Dio con tnt- 
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to r nffftto , Lni con replicate afpii?azionI frequentemente^ fofpirerò . 

Propongo di obbidiv perfettamente a i Superiori , ed anche a 
tatti quelli , che mi perfuadono il bene . L’ acquiftarmi queflo pro- 
ponimento ha da nafeere dal vero riconofeimento di me fieffo di 
gran lunga inferiore per nafeita , doti « ingegno , applicazione , fa* 
pere , ed altre qualità in tutto il reftante . 

Coll* ajuto dunque di Dio mi riofeiranno grate le pcrfecnzlo- 
ni i e s' io folli , come un' cane morto , cacciato dal Caltello p 
Terra,, io cui con tanto pregiudizio della falute dell’ anime io vi- 
vo , ben volentieri riceverci ciò per un’ a)Oto , e conofeerei cflcre 
quefìa ìà volontà di Dìo , che mi precede in Egitto , 

Negli Anni 1707. e 1708. ^ 

Propongo di confidcrar feriamente , che fe fra gli nomini un 
poveriffinio , viliflìmo, ^florantilTiaio ottiene il fine di fon ttcroa fi- 
late , egli *c più nobile, più ricco, è più figglo di quanti Principi, 
che noi confeguifeono . Di più fpeflinimo rivolgerò colla mente, che 
ta Beatitudine ne è la mercede , e. che per confcgaentc tutta la vi- 
ta ha da eflcre operativa c feriale, mediante i coi fadori e fatiche 
locelTanti s’ ottenga il fine foddetto . 

Impiegato eh' avrò il denaro, che mi refla , propongo di veni- 
re all* alienazione , ccl fondare in un medelìmo tempo le Mefle ds 
celebrarfi nella Chiefa Parrochial Collegiata di San Gandenzio , tante 
di numero da elTcre dette, nell’ aurora, quante ne daranno i frutti 
degli annui capitali in ragion di limofina di venticinque afii,,o Iòi- 
di imperiali. per ciafeuna MelTa , dà-elTcre applicata fecondo la róia 
intenzione . 

In oltre propongo di rinunziare , per quanto to ftato mio per- 
juetterà , a tutte le cofe , difiribucndnle a i poveri e nelle Opere 
pie , come farà più fpediente . Proccorerò di lafciarc ogni altro le- 
game , ed acciocché io non contravenga a i facri . Canoni , nè de- 
fraudi i poveri, mi guarderò allattò dal.faperflao , e in ogni cofa 
«oniparirò povero , qual fono veramente . 

St.ibiiifco iu qualfivoglla occorrenza,, circofianza e luogo di cau- 
telarmi fenipre , acciocché non vi fia alcuna »fa peccaminofà . DÌ 
operar parimente con timore c tremore ; e con breve raccoglimento 
di me fìcflb indirizzare anche gli occhi della tuente a Dio co’ pre-i 
CQncepnii Icnfi feguenti : Non permettiate , Signore , cb' io mi fepari rfj 
'Coi . Nit rire , tua tion £Ìà peccare . 

^ Determino di non commettere verun’ atto, che poffa elTere com 
tro il mio Signore partivolarmentc d’ impazienza , di fdegno , d’ 
alterigia , né altri pfù di quello che voglia la moderatezza , io pa- 
role , gefii , ed nitri, nc’ quali avvertirò, che niuna cofa fomigliou- 
te mai accada . > 

Avvenendo , eh* io fia pnCllanime nelle difgrazie , propongo di 
tannar le mie forze da riuiiuuieBfi. invocando più fcrvorofataente 
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l* ajato di Dio . E perchè potrà efferc , eh’ io per qaalche amor del 
proprio corpo non voglia affoggettarmi alle contrarietà ; propongo di 
vincermi fortemente . Potendo anche accadere , che il naio fenfo fi 
lamenti, fc taluno manchi di adempiere o tralafci le cofe alalo per 
nfizio o per altro titolo appartenenti per obbligo : perciò rientrando 
io nell’ intimo mio , ricordevole della propria povertà e del mio nien- 
te , non folamcntc avrò luogo di tollerare , ma andie di godere del-- 
f ommeiTione ocoorfa . 

Protcfto dinanti al mio Dio , alla cui prefenza io fio , dì muo- 
vere ogni pietra , acciocché la fola gloria Tua mi gnidi all' Altare v e 
pofpofia qualunque ripulfa o rifpeUo umano , non farò cofa che fia 
malamente , fenza precauzione , e con precipizio , per la quale fi di- 
minuifea , o fi tralafci in parte alcuna la riverenza dovuta a sì tremen- 
da funzione . 

Mi avvezzerò a riguardare tutte le contentezze del Mondo , co- 
inè danni e pene , c particolarmente proccàrcrò •, ciac in qualunque 
circofunza di guadagno , onore , ed allegrezza terrena , io abbia eoa 
irpezialc accuratezza intento a Dio il mio cuore , acciocché non fi 
applichi , né 6a difiratto da cofe vane e di niun conto . 

Avrò premura di farmi familiare il detto di Santo Ignazio L»o- 
jola ; Ob quanto e mai fmìitla la Terra , quando io miro il Cielo ! 

Con tutto r ardor di mie vifccre bramerò le cofe , che fono di 
Dio, d.-lla Tua gloria e bcatrtndine . 

Non eflendo in Varallo, né in tntta ValdiTcfia , creatura d’ igno- 
bile nafeimento piu del mio , più infelice d’ intelletto , più fearfa 
di cognizione, più povera di facondia, più- miferabile di forma , piti 
nera di cofeienza , più mendica di vifta , udito , e di tutte le par- 
ti sì intrinfcche , che cfterióri , c degna di compatimento • comrai- 
ferazione più di me: quindi é , che acciocdié io non mentifea, ter- 
rò fempre davanti agli occhi I* abiettiflimo fiato afio , e in quel- 
lo , che occupo indegnamente , rientrerò in me fieifo c nel profoni 
do del cuore dirò veramente c con fincerità alla prefenza dì Dio ; 
Ecco uno Jlerct puzzolente t che appejla o^ni cofa dinanti la vojira Mdejìà\ 
Movetevi a pietà di me fecondo la voftra £ran Mifericordia . 

Nell’ Armo 1709. 

Niente affatto mi gioveranno tutte le cofe, che fono nel Mondo,' 
fe non mi tocca di confegoir Dio , che c T ultimo ed unico mio fi- 
ne . Voglio perciò in avvenire confidtrarc a qucfto folo fine . Così 
defidererò egualmente fempre il bene , c il male , il '“dolce e V 
amaro , la fonità , c 1’ infermità » 1’ onore c il difonore , la vita o 
la morte . 

Fermamente propongo fino al dì de! Ritiramento dì accettare 
con mente particolare , cautela , ed ilarità di fpirito tutto ciò , che 
avverrà di contrarietà » Quanto più ripugnerà la volontà mÌ3 , tanto 
più avrò premura dì accòfiumormi ad abbracciarlo « 

In 


DigltizeC by 


110 PROPONliÒSKfl PEE 

I» Vjgm afa lìetii F occhio al fHe . Così dunqoe in qaalahqae cofa 
da farfi , col pernicttcrc brevemente nn’ attenta confìderazione , of- 
ferverò, che non vi Ila alcun male o polvere, che poflano imbrat- 
tarla i «d eflendovi , ellora leverò mano , o ttaUfeerò affatto la mia 
azione , 

Se fin qui tu folTi Tempre vivuto fra gli onori , piaceri e cra- 
pole , e -fé adeffo a te accadeffe morire in nn' ifìame , cofa ti avreb- 
bono giovate tutte quelle cole^^ lo avrò ccmtinpaipcnte davanti gii 
occhi la morte , e opererò tutto , come feeffa doveffe tqflo fuccedere . 

Se tu Tempre non te la terrai coH Gesù ^ andrà toÌQo Toffopra la 
caTa tua , Lui dunque Teguirò io particolarmente ncl‘ tollerare con 
volto Tereno le villanie , e folamcnte dovrò dolermi di me ffcffo , 
perche io non fappia a cagion di tante mie in^tfezioni paffarmcla 
bene col proflimo . 

Più volte fra il giorno col cuore e colla bocca per amore del 
fommo ed eterno Bene da goderli in Paradifo , dirò : ^h mio GesU ! 
ah mio Gesù ! Quando verrò io , e comparirò muti la faccia del Signore ? 
£aro fazio , quando apparita la vqfira gloria , o S/^nore^ 

Determino di prcccurarcon tutte le forze d* inccminciare, prò- 
fegnire , e terminare ad nnica fomma gloria di Dio tutto ciò , che 
imprenderò a fare, o che mi cadrà nel penficrp , Laonde cercherò 
anche per quello d’ cficre vilipefo , e coll’ ufo otterrò perfettamente 
di avere T animo tranquillo in qualfivoglia accidente 'anche contrario 
alle mie brame* Mio Gesù ^ nient' altro io vqslio , che Voi. 

Propongo fpeziale efattezza fopra me fleffo , e ne’ mici penfieri . 
In oltre umiltà particolare, raccoglimcnlo di 'me medeiimo , c in- 
differenza in. ogni cofa. 

Se fi poteffe vedere, qijal fine fieno per avere le opere noflrc 
noi ficorameitte potremmo faticare nel farle . Ma non fapcndo alcuno, 
qual’ abbia ad offere T uTcita e il fiiic fuo , abr con quanta grande 
attenzIone.fi d^ camminare ! Dà tu un’occhiata a Giuda , ccnfidc- 
ra Origene, mira Occhino <, predicator di sì gran nome . Sono fom- 
merfi nel profondo . Propongo io perciò di premettere a qualunque 
azione nc’ cali più fiequcntl, un’attenta cbnfiderazione , ’e di noh far 
quelle di qualche rilievo , fc io non farò prima ricorfo a i Diretto- . 
ri . Per conto mio riputerò fempie pericolofo ogni lungo colloquio 
con femmine, td il più prello me ne sbrigherò. 

Sodamente propongo di olTcìrvare <T indi in poi il lìlcnelo , nè di 
parlare fc non co’ Aitami dcUa ragione . Stabilifco in oltre di acque- 
tarmi agevolmente c con faccia fcrcna alparerc altrui, c d’ abbrac- 
ciar fenza altercazione T opinione, che lì conformerà alla ragioite. 

Accollnmcrò il mio cuore ad incontrare con particolari contraf- 
fegni di benevolenza coloro , che avrò provati contrar] e nemici miei 
anche in operazioni di pietà . Cotidianamcntc ecciterò atti d’ amor 
verfo loro , e rinoverò quelli di giovare ad elfi io qoalqnqec con- 
giuntura • e oc cercherò l’ òccafione . 1 vi- 
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I vìvi cfempll di tanti perfonoggl , che menarono la vita colla 
fame , fetc , e nudità , a me faranno in avvenire ano fprone * psr 
tener dietro alle loro pedate . Perciò propongo di fpeOTo richiamare 
alla mente qaefte parole : *114 icù Jchstzjto abkajtanza . Metti fijte^ al 
trajìullo. Sempre mediterò le cofe, che piaceranno a Dio, e di gior- 
no in giorno le efegairò » 

Propongo di non dir mai parola alcnna , che polla elTere di mia 
gloria , nè farò cofa , fc non pel fine di compiacer Dio con elTa . 
Non rifponderò al contrariantc , nè rintuzzerò le parole pungenti , 
Cercherò di godere del mio difprezzo preffo gli nomini , c partico- 
larmente in due cali . 

In ciafeun giorno ecciterò venti atti determinati di fare ogn» 
Cofa con amor puro, (incero, e libero da qualunque intere uc . Nell 
operare mi avvezzerò per fatta maniera , che niuna cofa mi muo- 
va , fuorché la maggior gloria di Dio , e quella avrò fempre fa gli 
occhi 

Se veramente io avrò l’ amor verfo Dio , ninno timore , niuna 
angoRia , ninno fdegno mi minaccerà in qualnnqne azione i ma proc- 
enrerò con irpezinle premura di bandire ogn’ impreflionc e follccita- 
dinc troppo prelTantc . O mio Dio ! l’ ajuto fuparno G afpetta -, altri- 
menti Gccome io vcixii quaf animale ", così qual’ animale me ne ri- 
tutneiò^ Prometto opere nuove ; prometto una nuova vita , 

Nell’ Anno 17 lO- 

Stabilmente propongo di non cadere in alcnn’atto- d’impazienza 
verfo i Poveri in qualunque tempo , luogo , e circoftanza . 

Propongo di più di olTcrvarc lo fteCÌb verfa i Penitenti . Ma fe 
il tempo non permetterà di afcoltarc , o di non terminare la Con- 
feflion principiata , per qualche ragione , che fopravenga di far’ altra 
cola , per efempio. s’ io folTi chiamato dagrinfcrmi , o a celebrar la 
MclTa Conventuale , c Groili , io pregherò i Penitenti di ritornar , fe 
potranno , dopo che mi farò sbrigalo , altrimenti eoa icllgiofa e pa- 
ci Gca maniera li licenzierò. 

Propongo di cnGodir fortemente i Tenti menti elìcmi , in parti- 
colarc'gli occhi, non lafciandoli vagare , fc non con atto riGclTo, fe 
cosi eGgerà la gloria di Dio , c regolerò parimente la lingua , alEn- 
chc non ne efeano parole inutili . 

Propongo di fuggire , come dall’afpctto di ferpentc , ogni pec- 
cato di qualunque genere i c particolarmente di parole contro la Ca- 
rità , c di amarezza d’animo verfo il proQìmo. 

Propongo in qualunque avvenimento di far più TpelTo rlGeOioa 
fopra me fìelTo , colla quale io poifa dare una feorfa colla mente 
fopra la mia viltà , riconofeere la propria ignoranza , e rimirare gli 
altri mici difetti , de’qnali ogni altra perfona è priva •* Col. rino vare 
qucBa conGdcrazione , tutto ciò, che mi accaderà di Gntltro, lo cre- 
derò Tempre non clTerc , quanto i miei demeriti riebiederebbono . 

Pro- 
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Propongo di fprbprìartnt di Uitte lecofe dd fWttliómk)* 
dq cei&one Hel 'fìiiperfluo &1 vitto c vcfìito , e di cchdanri qaalpel- 
l^grino ; 'e nii segolerò come fe in qnalliCa momento odiifi qoel 
terribile detto': Ecce che tu tMcrrai ^ e mn vivrai, / 

Ri novo tatti i proponimenti fatti finora , per rofllervania 'dc’qoa* 
li fervente mente imploro l'aiato della grazia di Db , il patrocinio 
della Concezicn di Maria Vergine , dell’Angelo mio Cafiode , di San 
. Gaodenzb , Sani* Ignazb , e di tolta la. Corte ceicitc. Cosi fla 
Cosi fià. 

Nell’ Anno^i7ii". ■ 

Poiché mi ricorrono alla mente lion p^hi afifetti irregolari , ri- 
pugnanti affatto alla ragione e alla. gloria di Dio, come farebbe del- 
ia boona fortona altrui , dcU’onore , e d' altri fimili : b li rigetto e 
deteflo come mcffaggleri dcH’Inferno , c fommamente gli bo in odio, 
e con atti religiolì defidererò con tatto il mio interno quelle cofe , 
che fono ottime per cadauno, e le chiederò ifìantiflimamente a Dio. 

Fermamente propongo , che in quallìvoglia incontro io non ca- 
drò in peccato alcuno , deliberatamente voluto ; e quando lo com- 
mettefli, flabilifco in qualunque giorno la pena di far la difciplina 
per lo fpazio di un Mijerere col De prtfundit . 

In occafion del proprio intereffe propongo di aver fempre’ la 
mente diretta ad altro bette fnperiore ; e in cafo d'altercazione , che 
dee fuggirli, moltlllìmi altri beni non inferiori- a me renderanno la 
quiete del cuore : coi qual fine mi farà grato egualmente tanto la 
pcrtfita , che il guadagno . 

Propongo in tutte le cofe contrarle alla mia efiimazione , coll* 
ajoto di breve , ma efiicace rifleflionc , di prender motivo di maggbr- 
mcnte lodare e ringraziare il Signore. 

Prepongo di fopportar fempre con bnon’ animo ed allegrezza taa> 
tu ciò , qhc mi accaderà a dì per dì , in cgni era , e per ciufeun 
momento , non avendo rifpctto alla ripugnanza del naturale', di mo- 
do che per le avvcifità mai non mi cruciciò , affliggerò , nè faiò 
prefo da triiiczza , e nelle felicità tcrneiò la loro decadenza . X>io 
è quegli , che manda (eccetto il peccato ) tutte Ic'cofc in tate fia- 
to, luogo, circofianza , temporale cc. ' 

Qiial mercede bai tu avuta da quelle cofe , di cui ora ti vergo- 
gni ^ Niun’ altra certamente, fc non tribulazìonc S afflizione di ■gi- 
rilo , c la mano vendicatrice di Dio , la quale eolia fpnda impugna- 
ta ti minaccia la morte eterna, e le pene Vchc fempre dureranno.. 
Anzi ti rcndefii sà infame , che. Ciclo , Terra , ed Elementi fclama- 
no centra di te , qual befìia pefiima tlà le fiere . Che pere si pre- 
cifamjcnte propongo di ómhictttre qualunque peccato , che. ne fean- 
fciò eziandio tutte le cccafioni , le compagnie inutili , vani ragiona- 
menti , gli fvagamenti degli occhi . A quetìo fine fcrvirà il prefien- 
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fc ferio penfi«ro: Chi dtfprezza le cnfe pccìoU , j fie* * poca cadrà 
Ma ^ai a chi cade ! 

Piò rpdOTo fccnderò col penGero alle prigioni del fuoco dell' In- 
ferno i cd acciocché ecciti toc QcfTo ad alcnne macerasioni anche 
.volontarie , rivolgerò per la roenle qacl detto : Se tu ora non fei da 
tanto di tollerar s't poche cofe , come Joffrirai quel fuoco divoratore , che pe- 
netra fino al medoUo ? Su dunque , o patire , « morire . 

Propongo di portare il cilicio ne’giorni di Lunedì e del Mer- 
oordi d’ogni Tetti m ana , e in ano di quefti dae dì prendere il cili- 
cio più aìÈlictivo 1 c così anche di fare per dae giorni la difciplina . 

In qnefta maniera vincerò la difficoltà ffi patire . Offcrveiò parimen- 
te il diginno. Propongo io oltre di eccitare frequentemente qaeGa 
volomà di tollerar qualche cola per amor di Dio , c datamene l’ oc- 
caGone , non me ne ritirerò . 

Propongo nel reftantc de’ miei giorni un» vita immane da ogni 
peccato, da qualunque alfetto umano, e (eparata dalla converfazioa 
degli amici del Mondo . Propongo di più di avere nauti gli occhi per. 
ifeorta la maggior gloria di Dio, e di profeguir Tempre nella via del 
Signore , particolarmente nel mio annientamento e difprczzo . 

Propongo , che da qui avanti farò , quanto potrò , ncciocclrc pre- 
ceda la meditazione , cioè l’Orazion mentale , alla MeCTa . Mi prefi- 
gerò il frutto da cavare dal Sacrifizio : concepirò un vero olTcquìo 
verfo sì gran Sacramento : nè mai tralafcerò una feria preparazione, 
come anche il ringraziamento . Somma farà la riverenza , che mo- 
fircrò ne’ paramenti , alcuni de’ quali proccurerò , che fi rinovino , 
come pure nelle tovaglie cd altre cofe . In Chiefa praticherò gran- 
dìffima venerazione , e In particolare in tempo della Dottrina Cri- 
ftiana . 

Propongo fermamente , che fentendo io afifliz ion dì cnotc per 
le avverfità , che aceadcranno fenza colpa mia , o perchè fi deter- 
miperanno le cofe al rovefeio dell’intenzione mia , o perchè altri nic- 
ghì di concorrere e dar mano al bene della Chiefa , o per diminu- 
zione o privazion d* amore di grandi perfonaggi : io coraggiofamen- 
te fopporterò tutto . 

Propongo indifierenza particolare in qualunque colia ed acciden- 
te . In oltre di avere una carità fupcriorc ad ogni ofiacolo verfo le 
mìe pecorelle e verfo tutte l’alt re tanto nelle cofe fpi rituali , che 
temporali . Parimente di non commettere per qualfivoglia modo atto 
alcuno dì fdegno . Di più di fare dil'corfi familiari e frequenti intor- 
no le cofe di Dio 

Nell’ Anno. 1713- 0 

EITcndo Dìo folo il centro , nel quale io poflb trovare ripòTo , 

Lni continuamente mi prefigerò nelle fatiche, angufìic , vigilie, di *■ 
notte , mattina , fera , e in ogni ora . A me fcrvìrà quella feria c. 
frequente rlflcffionc , dicendo . Benedetto , a che wnijU in qit ejh iMon- 

Giac. q do'i , • 
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doì No» fa per^oh tu toMÌnuamente e eo» fedeltà fetvijft a DioX 

Perdoccbè fovente vengono pcrfonc ii> ora rmportana , o impe« 
dita , o preoccdpata da altri affari ^ per chiedere conGglio : ftabil- 
mentc propongo di aver Tempre e moffrare la faccia ilare, e fc il 
tempo lo permetterà, dr ricevere c di afooltare tatti con pacatezza 
d’animo, o pare di pregarli (G differire ad ora più propria. 

Dirpotrò fobito , che farò ofeito di folitudinc , ogni cofa si fpi- 
ritaalc, che temporale, rigaardante la r^onc e la giaftizia , come 
fe d’tmprovvifo io folli per paflhre alla cafa deirCternità . 

Spelftflime fiate io fon condotto dagl’infalti d’impazienza , ed an- 
che per aBito o per nccelGtà , ad operare alcane cofe , dalle azioni 
delle qaalt provengono difirazioni , e moti d’intolleranza . Mi sfor- 
zerò dunque di operare in tutto mercò della finccra riflellione della 
maggior gloria di Dio . 

Per falvare me e gli altri, e net fare qualunque cofa , io avrifc 
Tempre dinanti gli occhi CU per mftra Salvezza fcefe dal Cielo ^ e / i«- 
rarn'o di Spirito Santo , e fi fece Uomo . 

Quantanqae io lia perCuafo , non però fono fiaccata da me fleP- 
fo . Quindi ò , che athante di me medelìmo non ha mai faputo fe- 
gaitare Iddìo , e abbandonare me fteffo . Perciò' oggi e Tempre pro- 
pongo nelle mie avvérlìtà , perfecuzioni , ed avvenimenti faturi , df 
Icguitar volentieri il bambino Gesù , che nella foa perfccuzione fog- 
ge in Egitto , c poiché egli mi precede , di non abbandonarlo eoa 
volto lieto fino alla morte . 

Abbcncbc più fpellb io abbia per la cognizion del mio annien- 
tamento determinata di cfaltarò del mio difprezzo } furono però fi- 
nora parole le mie e non g^ià fatti . Ora coll’acato di Dio propongo 
di ringraziarlo , qualunque volta farò vilipefo . Imperciocché doven- 
doli dare a cadauno ciò , che è fqo , veramente conofeerò elTcrmi dovu- 
to per giufìizia ; che chi è un niente , fia riputato per un nulla. 

Elibndo necelTario Tadempicre il detto del Vangelo : Chi vuol fe- 
fie t ini tro f ttie^bi fe fiefiò , pipli la Croce fta , e mi feg titi : io pro- 
pongo di praticar tutte le firade , per cui con mezzi prenaeditati io 
poffa.cpn tutte le forze confeguirc tal fine. 

JDi più tolto ciò , che fopravanzerà al necellàrio mio vitto , 1* 
impiegherò fubito in limoline cd opere pie. 

Confidcrcrò in Dìo tutte le creature , e io Lui raccoglierò lutto 
I* amor mio . A Lui con tutto il cuore mi fottometto , nò fuor di 
Lui cercherò cofa alcuna . 

La follecitndine di me e de’ mici nuoce al fine , ch’io mi fon 
papiro . Laonde veglierò , acciocché clTa non mi occupi ; e con 
maggior conliglio nelle cofe dubbiofe confulterò il CrocefilTo , afiln- 
chè il mio proprio atnóre non pregiudichi in conto alcuno a ciò , 
che c di Dio . 

Bene fpeffo la difordinata palDone irafeibiie mi ha indotto a ri- 

g.u ar- 
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cmardar con occhi torbidi il proflimo . Per l’ avTcnire farò si , cb« 
amerò tatti nel Signore » coD&dcrandoli come fattore divine molto 
lodevoli . 

Difponò tatte le cofe mie , come fé in qaalanqae ora dei gior* 
no foffi per paflare all’ Eternità . Con tutte le fòrze mie proccarerò 
tempre di tenermi nnito con Dio . 

Nell’ Anno t7H> 

, Tropoago In qualunque cofa di comodp e vantaggio , o di gra- 
Tezza e danno , di effere lo fteflb , cioè nè più allegro nelle profpe- 
' re nè più fconfolato nelle avverfe -, ma in tutte egualmente loderò 
Dio, c beiwdirollo in ogni tempo; 

(3onofco, che molti mali nacquero in me fiefTo, perchè de G de- 
ravo , che altrimenti non mi foccedelTe , ' che a feconda della mia 
volontà. Perciò, afliftendorai Dio , proccorerò per P avvenire d’ab- 
bracciare più volentieri ciò , che accadcrà m^iormente contrario 
al mio volere , c con più ardore efèguirò quanto farò per fare . 

Propongo « che d’ indi in poi fiudierò di conofeere quale io mi 
fia e non negherò (T effere vile di genere , povero di beni , igno« 
rame di Capere , bramofo di lode , nemi^ delle fatiche , amico del- 
la gola i e proccnierò di mnovcre ogni pietra , per abbattere si fatti 
vizi , rendendomi fuperiore a quelle infermità coU’afiinenza ed 

umiltà . _ , 

Coll* aiuto divino a tutta forza proccurero di trattar tempre con 
parole miti , ma brevi la famiglia , « particolarmente mia Sorella , 
e di parlar loto ed ammonirli , dandomcfcne l’ occaGonc , Cosi pure 
verfo qualunque altro praticherò la manfuetudine ; e quando abbifo- 
gnerà / farò ufo del detto dclf Apoflolo , cioè riprenderò , feongiuto 
xò con tutta pazienza cc. 

Con fororoa attenzione , e con efattiGìma preparazione antece- 
dente ‘celebrerò V Auguftiffimo Sacrifizio della Mcffa, c quefto dove-» 
re me lo acquifterò colla continua rimembranza del grande amore e- 
bontà di Dio. Proccorerò , che in Chiefa fi offervi da me un fom- 
tuo rifpetto , c con ugual riverenza vi ftieno anche gli altri . Avrò 
premura , che le cofe appartenenti al Sacrifizio fieno indifpenfabil- 
mente di' totta decenza , e quando farà ncccffario , provvederò di 
mia borfa al Irifogno . 

Mercè della Grazia divina non tralafcerò cofa alcuna , che Ca 
per lo meglio , c in quelle , che faranno a maggior gloria di Dio , 
inghiottirò le amarezze , fupercrò le difficoltà , fopporterò il caldo , 
il freddo , difprczzcrò i rifpetti umani . In tutte le azioni mi terrò 
gli occhi addoffo , e in particolare trattando con manfuetudine mia 
Sorella , ed efercitando verfo de’ Parrochiani carità non finta , m» 
fincera :* Attenderò fcriarocnte all’ ofizio di predicare , d’ infegnar la 
Dottrina Crifliaoa , di afcoltar le Confcffioni , c particolarmente im- 

q 2 pic- 
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picgheiT> tatti gli ufìz) di pietà , per togliere tutti i peccati , i baiti, 
fuoni , ed altre fomiglianti cofc . 

Propongo di afracfarmi da qui aranti a guidare quali per mano 
it mio cuore a Dio , perchè coniìderi gli attributi Tuoi infiniti di 
numero e perfezione , de’ quàli frequentemente imbernto corra ad 
amar Dio in ogni cofa , azione , e tempo , e ad operar fempre 
con rifieflione fopra gii atti , acciocché cofa alcuna non rubi 1* onore 
a Dio , e a Lui non difpiaccia , e ki qualunque tempo mai non 1 * 
offenda . 

Benedetto, Benedetto , a che da Babilonia fei venuto aHo fia- 
to , a coi Dio ti clcflc ? Forfè non fu egli , perchè tu a Lui fervif- 
fi , Lai ccrcaiTi ed amalB con tutto il cuore ? Dove regna Dio « 
ntcnt* altro ha da regnare . Sia dunque Dio Colo nel tuo cuore , qae- 
gli folo che regna in eterno . 

Propongo tranquillità fpcziaic d’ animo in ciafcurta cofa , accioc- 
ché fi attenda folo a ciò, die fi fa attualmente, come fé nicnt’ al- 
tro reftafle da fare . Parimente propongo una particolare attenzione 
a Dio nelle opere, afiinchc da elle fi tolga tutto ciò, che fa di pol- 
ve e di vanità . '' 

Propongo una fingolar negazione di gaudio nelle eofe felici , e 
ilarità di fpiriio, e coftaoza nelle difavventurofe . Di piò una conti- 
nua attenzione nel enfiodire i fentimcnti efierni , ed una riflefiioa 
frequente nelle mie azioni. 

Propongo di ricordarmi inoeflàntemente delle mie miferie t col 
qoal mezzo io pofia conofeer bene me ficlTo . Propongo anche di pa- 
zientare efattamentc , cioè di non rifpondere , e di vicevere lieta- 
mente ciò , clic avverrà . 

Nell’ Anno 1717. 

L’ uomo ubbidiente riporterà vittoria . L* ubbidienza , dìe Dio 
vaolc da me col mezzo de’ miei Superiori , è etreoferitta con ^uefìe 
condizioni r che fia cicca , pronta , ilare , piena , e con intera fom- 
tneGionc a 1 giodiz] del Superiore , che arbitra con carità . 

Il Kofjn Sahatort prima di parth da quejle Mondo , t andare al Po-! 
dre fuo , ijlitn't il Sacramento deli Altare , in cui voto per dir cos't le ric- 
chezze del Dh/fto amor Jùo verfo ^li uomini , facendo memoria delle enfe 
fue ammirabili (a) . Confiderà tu ora , T aver’ egli votate le ricchezza 
dell’ amor fuo verfo gli nomini ; verfo di me fchiavò iniquo e ribel- 
lo . Rifletti di qual’ importanza fieno quelle altre parole , facendo me- 
moria delle mirabili cofe fue . E poi vedi quanto fia importante la 
tua obbligazione nelle Cbiefe , nella mondezza de’ paramenti , nell’ 
onefià de’ coflumi , nella purità dello fpirìto , ixr accoftarti agli Al- 
tari, c a celebrare quel tremendo Sacrifizio. 

I patimenti di queflo tempo non fn dqptii di meritar la gloria ventu- 
ra . Cofa dunque meriteranno le mie foficcense , il cui valore , pefo, 

c fo- 
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e -ftìftanca fono on noUa , e il corfo della miti vita non fa fe non 
un ginoco da fanciolli , ana perdita di tempo , e on pelTimo acca- 
reccameoto del corpo ^ In qaefie efireme particelle de’ giorni miei , 
che fcorrendo varino a finire , io farò più faggio colla grazia di Dio. 
Con gandio tollererò tatto ciò , che la Natura , Dio , e il Mondo mi 
fomminifirerant^ da patire , e ne ringrazierò inceflantemente il Si- 
gnore . La feria e frcqnente confiderazione di quanto Dio pa^^ per 
me , farà conofccrc il momentaneo della mia tribolazione : •» 

10 mi diedi alla pigrizia . Benché con mio gran rofibre debba 
io per necefbtà confeiìare tal verità , nientedimeno è fpediente , cho 
io non difièrifca più a lungo » e che Livori alcun poco . Per emen- 
darmi ferviti la meditazion continna del detto ^11’ Ecclcfiafiico l 
Qualunque cofa tu futi fare colla tua mano , lavoraìa iftantemente , per- 
che ne opera , riè ragione , fapere o fintenza , Jaranm nelF Inferno > dove 
'eorrendo ti avvicini. 

11 fine delle fatiche è la pota , fempHce , e vera gloria di Dio ; 
la qual fola moverà la volontà ad operare . 

Pieno di terrore , tremore e confufione , conofeo di non avere 
amato finora fe ncn loto » fango , e putredine , Ma qaefia efecrabi- 
le mia (loltezza e tardo conofcimcnto confifleranno forfè c fi ferme- 
ranno nel piagnere fohmeme 1’ ignoranza e pazzia pallata ^ Che dun- 
que rifolvo % Alla prefenza degli Angioli , del Ciclo , c della Terra » 
che invoco per tefìimon] del mio ravvedimento> , io d’ ora innanti 
non aviò altra applicazione di fpirito , fe non nell* amare Dio , e 
farò tutto quel , eh’ io potrò, e mi (tramerò ia opere perpetue or- 
dinate a gloria dell’ Altiffimo . 

Di quella grazia vi fapfriico , o mio Signore , che ami voi con 
tutto il cuore , mente , e con tutte le forze .Io fo , che Voi mi po- 
tete dar tutte le cofe . Sol quanto però Voi a me concediate 1’ amar- 
vi , io fon ricco abbafianza . L* amore di Voi farà il primo e 1' ul- 
timo mobile ad operare , vivere , e morire . 

Nell’ Anno 1718. 

In nna cofa fola io mi occuperò tutto , giada quel detto : Que- 
Jh fola è necejfarìo , cioè la falvezza e condotta del povero a huon fine . 
Quefìo folo farà 1’ Anima , pd cui felice dito proccurcrò a tutta 
mio potere di liberarmi da i fuperflui impieghi , premure , e fuflan- 
zc ; imperciocché allora mi rallegrerò , quando mi vedrò povero pee 
amore di Crifio . 

11 fine, clic tranquUlizzerii 1* mquieto mio coorc, farà il deli- 
derio di polTcdere Dio folo . Acciocché così mi fucceda , netterò tut- 
to il mio interno dogli affetti fregolati quivi efifienti , dicendo di 
CDorc ad dii : Tìatt luogo a Dio . 

Di mattino , mezzo dì , e fera , e più volte ripieno io dì ter- 
rore dirò a me fteffo : Mifero e più che tniferahile , ricordati , che mn 
fei piu forte di Sanfone , finto più di Davidi* , «è j^io più di Saìonto’ 

ne . 
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He . E^Umo caddero . Cbs pefumi tu , che Jet una tanna , « tma , e cenere t 

L’ ora fi avvicina, in coi dovrò rifpondcre a Dio, che mi giu- 
dicherà , Sommamente fono oppreffo dalie angafiie , cIm dapcrtntto 
mi circondano . Qaalc fcampo dunque a «ne refia % Qoefio di giudi'* 
care cotidianamente me fieflb , •^locchè -con ma^>bre rigore io nod 
fia giadicato da Dio . Laonde mi giudicherò di aver mancato , e pec- 
cato in ogni cofa , aflincbè io mi meriti il perdono che fpero • fe 
mentre io mi giudicherò, tc^lierò cU mez|K> la propria volontà «che 
mi nocque a tal fegno di comtuirmi reo in tutte le oofc « 

Se il Signore non mi avefiè aiutato , poco meno ora T anima 
mia abiterebbe nell’ Inferno . Si : io 1* ho meritato , « tuttavia lo 
merito . Dovrà forfè rincrefocrmi qualunque infortumo , che Dio 
mi mandii 

Io ho avnto in mente -gli anni eterni . La feria rifidfione fopra 
quella verità infallibile , che i peccatori faranno per Secoli e Secoli 
e in eterno tormentati , mi darà norma per ifeanfare il male irre- 
parabile e inemendabile, fe precipitar doveffi là , dove regnano ai fat'- 
te difgrazie . 

Eflendo il peccato mortale nn’ infauBo peculio , con cui fi com- 
pera si grande ed indicibile rovma: io mi Budierò con tutte le for- 
ze di calcare la Brada oppefla , che è 1* efercizto di tutte le Virtù . 
A me c necelTaria 1’ Umiltà, il oonofei mento di me Beilb , accioc- 
cliè io fappia avvitirmi agli occhi miei e a quelli d’ ogni altro . 

Chi difprezza le co/e picciole , a paco a poco cadrà . QueBo detto 
precederà qo^unque mia determinaeion di operare , fe inforgerà dub- 
bio di peccato ateuno andie leggio rifii mo , accioocbc il mio piede er- 
rando un fol poco , non cada peggiomMnte . 

Se Dio mi conferirce la grazia fon , e qucBo alito inamiiTibile 
fino air cBremo ; io n<mdimeno ficcome rozzo , roifero , e mifera- 
bile , ornato di veBì reali fenza merito , anzi con reati grandilfimi , 
ed impotente affatto alla menoma ricognizione , dovrei tempre in 
qualunque luogo arrofiive e vergognarmi , e dire cosi : abhajji abhajfò . 
E molto più che riconofeeadomì per grandiffimo peccatore , fono in 
dubbio della Grazia ricuperata , e eh’ io non fia prefeito . 

Nell* Anno 1721. 

Colle meditazioni del mio fine , delle cofe create da Dio , e a 
me fommiaiBrate abbondantemente per confegnirlo , c del pericolo 
di perderlo-, e colla cognizione chiara, che tatto il mio eflere per 
capi infiniti appartiene affatto al benignifiimo mio Creatore , Con- 
fervatorc , e Redentore , c che per altrettanti titoli fi accrefee mag- 
giormente il furto , fe pel fuo Signore non fi confami tutto ciò , 
che da Lui h prodotto : io non alzerò gli occhi fe non per roirarele 
cofe celcfli , nè gli aprirò , fe non per lodar Dio . Non profferirò pa- 
rola , che non fia a docomcnto della falute dell’ anime ; non impie- 
gherò la mente , fe non per confiderare i benefizi ammirabili dei 
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Signore ; non mi fervirò del caore , fe non per eccitar* atti freqaen* 
ti d’ amor verfo Dio ; non farò paflì per altro , che per camminare 
folla firada de’ precetti Divini. Ck)sì voi, o mani ed orecchi mici » 
e to interno ed efierno mio , no» vi appUcherete , fe non a rervi- 
le con lotte le forze al Signor voftro . 

ElTendo io bene fpelTo proclive a formar giadiz) anche contKir} , 
o almeno a dobitare della rCttitodine di mente di chi opera . e a 
non accettare eziandio ciò , che poò eflere meglio r perciò prenderò 
io fempre tutto in miglior parte , e fe talvolta la gloria di Dio efi> 
gerà , che li faccia altramente , e li proceda con miglior conliglio , 

10 Tempre fopporrò elTere boono il fine , e pia i’ intenzione di chi 
opera . 

A pe fembra di patire dijf&coltà. nel promnovere ciò , che ap- 
partiene alla lode di Dio , nell’ alzarmi di notte tempo per adire le 
Confellioni ; nell’ andare per gli ETerciz] fpiritaali i e che fi raffred- 
di la volontà , quando fi tratta di faticare . Determino perciò , che 
ovanqae , per qaallivoglia occafione e loogp li tratterà dell’ onor di 
Dio , col rigettare affatto T amor proprio , io abbracccrò volentieri 
in ogni tempo le cofe tendenti alla falpte dell’Anime , Dio Crocififfo 
per me dee raaovere l*^ animo mio ad operar fenza eccezione . 

Nell’ Anno 1722. 

Propongo in ogni e qnalnnqae fettimana di confèflare i miei 
peccati . ETcgairò il fine prcconoepnto negli anni addietro ^ di sbri- 
garmi , da che potrò , di tatto per le cofe temporali . 

Io fo <f eflere troppo vile , e di non potere fpaigere pel Signo- 
re fe non on fangue ignobile . Snfiitairò per compenfo tatti i colpi 
e le avverfità , cc^e quali il Mondo potrà allalirreì nella (ama , nel- 
la vita , e molto piò nelle cofe temporali . E però , prefentandome- 
fene 1' occafione , io coraggiofamente mi profireiò ai piedi del beni* 
gnilfimo Redentor'mio Gesù, 

Prego Dio , che tolga da me la tiepidezza , e dal mio caore 
ogni affetto del Secolo , e profeffo davanti al Salvator dell’ anima 
mia di operare e compiere tatto con fervore . Dio me ne darà moto 
nel principio , mezzo , c fine . 

S* ha da cercare Dio folo, in Lai s’ ha da fperare< Se to cosi 

11 cercherai , egli fempre ti farà prefente , fe in Lai fpercrai , effo 

ti confolerà in ogni momento. Nel tocco di qualunque ora partico- 
larmente dirò afpirando : Gesù mìo . 

Cofa grande c più che grande fi è , che an’ oom vilifltmo , da 
eflere concnlcato da tutti , non voglia foggiacere ad altri . Confcflb , 
che io fono^ 1* obbrobrio di ciafeuno , come lo prnovano evidentifli- 
xnamente i’miei natali-,' e pare vivo con faperbia . Eflendo , coir a- 
)oto di Dio , prefente Tempre a me fìelTo , avrò anche prefenti agli 
occhi miei i peccati , paffioni , ignoranze , e il mio annicbilamento • 
de’ quali ricordevole mi rammenterò deli’ infimo pofto , che per 
ni ragion mi ^nvicne . Nell’ 
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Nell’ Anno 1723. 

In qaalcmqoe < 3 i feriamentc mi raccoglierò nel principio del gior* 
no , penl'ando , di non terminarlo , « nella fera di non Tcdcre il gior- 
no di domane . 

Perciocché le cofe cfteme m’ ingombrano fortemente lo fpirito , 
io trasferirò totte qaelle , che appartengono alla Cappellania Benefi- 
ziale dell’ Angelo Cafiode , e di Santa Terefa nel Reperendo Signor 
Cappellano; di modo clic l'affare prematarato prima della feconda Do- 
menica di Novembre cfclofivamente dell’ Anno 1721. nel dì, ch’ellb 
Signor Cappellano celebrò la prima faa Meffa , come coda ^ 11 ’ ifii- 
tozion del Benefizio faddetto • pafO nelle mani di lai per cfigerc , e 
maneggiarne tatto il danaro, che li ricaverà dagli affitti matarati, 
c che farà impiegato pel Benefizio eolia regola medefima , colla qoa- 
le fa iAitaito . Intanto fi farà , «he in tal modo s’ anmenfi per U 
cclcbrazion d’ nna Meffa cotidiana. 

In oltre acciocché io mi liberi , per quanto lo comporterà lo fia- 
to mio , da totte le cofe, che fono in mio dominio , proccarerò , die 
a ma^ior gloria di Dio , fieno effe impiegate particolarmente per 
dare la dote alla mia Nipote maggiore, falvo però fempre il vitto 
c vcAuo di faa Sorella, fincTiè vivrà. 

Proccarerò , che tatti gli Stramenti ed Atti della Prepofitara fie- 
no deferitti in an convenevole Libro coll’ attefiato , che concordano 
cogli originali ; acciocché non abbiano le ragioni della Prepofitara a 
rifcntirc alcan pregiadizio . 

Fin qaì con grandiflimo rincrefeìmento e dolore interno , io fo- 
no andato cadendo di male in P|^io . Ora determino di volere fperar 
bene , e perciò a tono potere richiamerò ogni (incera e pura mia at- 
tenzione, e da Dio folo chiederò mente eccitata nel fare e ad efe- 
gnire, di modo che non fi frammifehi veron’ altro fine ; e perciò 
imploro 1 * ardor divino , acciocché Dio fia fommamentc glorificato. 

Sembrandomi , che qualche antipatia verfo olcani mici domeiti- 
ci mi nafea talvolta nel caoiv , la quale produce in me o I* occhio 
torbido , o parole dare ; o rigaardo di balordaggine nelle operazioni 
loro : proccarerò di fradicare affatto con atti contrar] qaefio difetto , 
e nelle occorenze con volto lieto riceverò e tratterò ciafeuno d’ efii . 

Io debbo partir quanto prima, c non ho raccolto per anche il 
viatico in qn viaggio sì lungo . Determino pertanto di fpedirmi quan- 
to potrò più prefìo dalle cole tutte , clic poffono nuocere alla vo- 
lontà di ubbidire a Dio fenza dimora , e perciò non riterrò fé non le 
puramente ncccffarie , e dlfporrò le altre per la gloria del Creatore . 
Siccome provvederò fubito a quelle , che giovano alla quiete , pace , 
e bene deli’ Anima, così anche fiabiiirò ciò, che c fpcdicDte per T 
ultima volontà . _ 

Grandilfima fu la tiepidezza mia verfo il Divlniflimo Sacramen- 
to nel riceverlo , vifitarlo , amminifirarlo , e in tutto io mi ricono- 
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fco reb capitale. Proccurcrò in ogni tempo avvenire di famameotc, c 
fantimmàrncnte trattarlo , difpenfarlo , conicrvarlo , e vifitarlo , c con 
prccanzionc fpcziaUflìma procederò non foto nel coki vare nel mio inter- 
no ona vencrazion perfetta verfo di cito , ma anche nel praticare 
ogni culto cfterno-, che nafeerà dalla vera ftiraa intcriore , c quella 
per eli atti frequenti di confiderazionc intellcttn^e , 

Dove e qualunque volta mi fi prefenterà 1 occafione di pro- 
muovere la gloria di Dio, o con impedire il male, o con tare de» 
bene: determino di non mancare giammai ; ficomme di non lalciar 
che mi fi raffreddi la Carità , quantunque P effrema mia flancbezza , 
• debolezza , e infutficienza richiedano altramente . 

Io prego if Re Celefte , • eh’- io poffa vincere tatti gli am^i 
rifpetti, ficcome in avvenire li terrò tutti per fuperabiU , c da 
ninno d’ cfli farò ritenuto . i. 







1^0 ProPPN. DEl'GlAC. 

"MODO . . 

V- • Ut dìfporre fa t ed altri a len morire: . ^ 

•TE S.T AMENTO. - ; ‘ 

V X . . - ' 

O signor Gesù Grido , il quale liete vero Dio , Creatore , Re- 
dentore , e Signor mio • vedendomi io in queft’ ultìmo'punto 
della'mia vita, che fra breve In da comparire avanti il voftro Di- 
vino cofp-ito e tribunale , e dodderanda di pàffar da quefla vita, co- - 
ire conviene ad un vóRro fervo e fchiavo , in prefenza della Divina 
Maelià vo'ira profcno quanto dico. - ' . * ■ ' 

Credp tutto quello, che crede ed .infogna la Sa«ta Chitfa Ro- 
mana , e fono apparecchiato a dare tutto il hinguc e la vita per 
qualiinqoe articolo della Sacrofa'nta fede , e voglio , che il mio paf- 
faggio da quefta vita fia come una protetta c, confelTione della V'ottra 
Santa Fede.. ^ • . . * - ' 

, Io benché indignifTimo d’ ogni bene*, o carico di, molti peccati, 
c che da me non polTo aver cofa alcuna di buono^ ,* roolfo nondirac- . 
no c confidato nella voftra incita, Carità , c Mifericerdia Dfvina , 
e negl’infiniti meriti della ,V ita , Paflìonc , e Morte di, Gesù Criflo 
mio Redentore ; fermamente fpero, il Paradifo , e tutti quegli ajnti 
e mezzi , che fono ncceflfarj per ottenerlo c -mi cenferrr^o in quella' 
mia fperanza per l’ intercellione de’ Santi , 1’ ajuto, de’ quali invoco , 
cd in f>articolare dcH’ Immacolata Vergine Maria , Signora’ e. Madre 
mia dolcillima, del mio Angelo .Cuttode , di S in Giureppè , San Gau- 
denzio , San j^nedetto , *Sant’ Anna T Santa Maria Maddalena, c de-, 
gli altri Santi mici Avvocati , come anche per la comunicazione de’ 
Santi, che abbiamo nella Santa Chiefa Cattolica. Con quella fperan-, 
za veglio, vivere c morire . - 

Io vilifltma creatura , ma deliderofa della vottra maggior gloria' 
Divina, amò voi Dio^ Creatore, Signore, Padre , cd ogni mio bc- , 
ne , e vi defìdero ogni bene fopra le cofe create tutte . -Bramo , che 
.io , che tutte le creature ragionevoli , e malTimamcnte ^o vi fervia- 
,mo,.e vi amiamo in ogni modo poflìbile per tutti' i fccoli'de’ fecoli. 

Voglio., che tutti i.-roiei refpiri , tutti i palTi delia mia vita , 
ed anche quello mio paflaggio al Cielo, fia come ircevot^ile prote- 
fla di.quctto mio amor’ im'matabile verfo di Voi ', Dio , Creatore , 
Signore , Padre , cd ogni ftiió. bene . ■ 

Adorò^c rivcrifeo con tutto 1’ affetto ''poflìbile la vottra infinita • 
e Divina Macflà.' 
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O vo arditamente Tperando , j:he TE. V. 'con, 
occhio benignifTimo^rimirerk la yita del fu 
Segretario Maggi , che ora le pòr|o in tribu- 
to j e il fondamento di querta mia Tpe'ranza 
è appoggiato fui valore dell’ argomento con 
fui merito dell’ artefice. Ella ftimava cotanto quefto rino- 
mato^ Poet^, che l’imprefa mia,, ' quahtunquc^rozza , e 
forfè infelicemente' tratta a ^n e ,* l^po_trk, parer tollerabile, 
perclT^ desinata'- a cqnfervkr^, ed accrefcefe la gloria di 
quello gran l^eUeratò . Nè' già dopo la morte di lui 'è ah- 
cor ^ortÓ r^afTetto ,^:e^la' (lima , che 1’ E V^. gli ha fem- 
pre mofiraj[p T'^ in^'èrd^^ contenta di averne rom- 

piant^inecò*’ l:^perdita , «.ha eziandm . vol^to^ rendere piu 
prezidfoo^d inifì'iorfarè ilVuo’Holòrc^abelIifrim'fìuoi verfi. À 
quellajamoievole inclinazione di V. E. verfo il Maggi, 
polfo ancofa'a^gmifgere dell’ EccellentifTimo Signor 
Cohte‘^di^eTgar/^,pra Almirante di Caviglia , fratello di 
V. E. (^fti nel V témflb ,'^che fu Governadore dello Stato 
di’ Milano- ,Ìafciò.gloriofa non meno la fua prudenza nel 
reggete 1 popoli , che il fuo bel genio nel proteggere , e fìimar 
il Mag'^, di-ci/i pure le^gonfi^varj componimenti dettati dal- 
rafuajratifudine've;f(3^ùn sì'generòfo Mecenate. Èffendo 
perciò quafi ereditar^iaiiella gran Cafa di V. E. l’ obligazione 
di favorir tutto ciòvche appartiene al no/lro Poeta , io mi vo 
lufingandÒ,ch^i/n si ùvorevo^ìnfluflb fi diffonderli anche (ò- 
pra laariìa perfona* c^ m comporre queffa Operetta ho avuto 
per fine la gloria del Maggi fe in dedicarla a V.E. ho defiderara 
quella di comparire , come'con rtjttol’ òffequiomi confeffo ec. 



Injìtma a Ludovici Ctonio Muratori lo fcrìvete 


T U 4Ìi altrui turni tT eternar fai Parte, ^ 
O predio del Panaro , Antonio fa^k . 

E votando la Fama in o^ni parte ' ' 

Prende la Penna tua per fuo lin^uaj^ìai' r- 

Dunque deh tu del ^Ìori/Jo Maggio VI . ^ 

Spiega le doti eccelje a' parte a parte. 

Di quel Ci^no Divin , di^ quel bel ra^h 
■ Che - illujlrerà ' le tue famofe carte ' 

J^ohil Virtute , e prato jlmor ti chiama -* 

Del Vate ad eternar P alta 'memoria • 

Lo chiede il Mondo , opni mio voto il brama, 

* » * V* 

V ^ • 

^ella famrfa , e ploriofa Iftorra ” ' ** 

Con ..un^ eamhio'pentil di, Gloria, e Fama'' 
Tu farai ìafua.Fama, eijà tua Gloria'-, • 
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CARLO MARIA MAGGI. 



L teflere la Vita di Carlo Maria l^Iaggi c un benefi- 
cio dovuto alla memoria bensì d’ un gran Letterato , 
ma più alla faggia curiofi.tà de’ fecoli avvenire . A 
quelli ficcome fono deftinatc in eredità le gemme d’ 
un’ ingegno tanto fublime , così dovrà cncrc grati fiì- 

mo il maggiormente eonofcerc la miniera , che le pro- 

duOc . Anzi 1: un poffentc fiimolo a ben coltivar' le lettere , il ve- 
dere da qualche amorevole penna confervale in vita ancor le azioni 
di chi con tal mezto divenne gloriofo . Io dunque ora fervirlTai pro- 
fitto de’ po fieri , c nel medefimo tempo mi fiudierò di foddisfare in^ 
qualche guifa al merfto del Maggi con lodarne le Virtù , c deferive- 
re il corfo della fua Vita . La lode finalmente nella Repubblica uma- 
na è una moneta coniata dal comune confentimento per ricompénfa 
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del merito in difetto d' altri guiderdoni , ‘ c perchè quefia può fem- 
pre pagai"!! , fenza che ne rimanga mai efaufio 1’ erario , perciò il 
non volerla pagare a chi la merita c un vilifiìmo rifparmio d’ avari- 
o d’ ingratitudine. Ora da amendue quelli difetti io ho ben ra- 
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gion di guardarmi in favellando del Maggi ; Dal primo , ptrch* egli 
comparve troppo dvgno di lode , c le lue .fìefle Opere ora per me 
c pubblicate fono. un de’ più belli Panegirici, che gli fi pofla mai tef- 
fcre ; Dal fecondo , pcich’ io 1’ amai teneramente in vita , c 1’ ame- 
rò eternamente ancor morto . Per altro a me fembra in guifa 

obbligazione del mio oifetto , e parimente confolazion del oclorc fof- 
fcrio per la fua morte, il proccurargli ancor dal mio canto, e fe- 
condo la mìa pofla , quella vita , eh? egli da fé fleflb ha ottenuto ài 


fuo nome. Parmi eziandio, che non fìa temerità , ma onorato confi- 


un amico 


glio il portare uno feudo benché fievole in difefa 
quale , or eh’ è morto a’ noftri occhi , comi.icia maggiormente per 
così dire a combattere con l’obblio , tuttocchè io fia certo, ch’egli 
folo fìa per riportarne un’ eterna , c gloriofa’ vittoria . 

Così potèfiì io fperare, che troppo fconciaroente non avefli a tradi- 
re per cagion della mia debolezza i, meriti del Maggi, a’ q da li con- 
veniva un valente pittore , o almcn uno ni en .rozzo di me . Comun- 
que però pofla da me condurfi quella iroprefa , chiaramente conofeo, 
clic nel difegno,d’ effa mi fon configliato più^tofio con T altezza del 
mio affetto , che con le forze del mio talento . Che fc per avven- 
tura avrò pregiudicato alla gloria dell’ amico nel dcfcrivcrne infeli- 
cemente la Vita , mi accorderò di buon grado con chiunque .vorrà 
condaunarmene , confeffando e 1’ errore , c la povertà del mio ingc- 
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gno . Ma vorrei altresì , clic gli altri c\ accordafTcro meco in conCcf- 
fare , che nell’ amore del Maggi io ho avuto pochi eguali , neflun 
fupertore ; c che 1’ errare per fo%'crchio empito d’ amicizia fé non ^ ■ 
degno di lode , è almch degno di feufa . Con quefta fpcranza adori- 
qnc to' tri fo a narrar là (uà Vita . 

Ra le Famiglie nobili di Milano fi annovera quella de’ Maggi 
1 ed 'il fno pregio c così ben fondato full’ antichità , c Culla ferie 
d’ uomini illuftri , che può ragioncvolmcntc*'comparire al pari d’ ogn* 
altra con tutti gli ornamenti della civile nobiltà . Ancori ne’ Tempi 
deir antica Roma furono famofi i Maggi , come Cicerone , Livio , 
‘Seneca , ed altri Scrittori ne fanno tetti monianza . Onde non è lun- . 
gi dal vcrifimilc , che la fiefla famiglia infin da qnc’ tempi allìgnaf- 
fe in Milano, c fiifi poi diramata ne’ Cittadini viventi. E veramen- 
te' veggonfi tuttavia molti marmi antichiffimi sì in quefta C’ittà , Co- 
me nel Tuo Contado , ehc fan menzione de i Maggi , e furono rac- 
colti dal dottiflìmo Alciato, dal G roterò , c altre perlbnc Icttcra- 
•te . Ria io qui non m’ arrefto , imperciocché no gli nomini grandi 
fon tali , perche nacquero da buon ceppo , ne con ragione fonda le 
fue glorie nello fplendore degli Antenati chi non può rlfplcndcr col 
proprio , effendo per altro notiflìmo , che la perfona , di cui prendo 
a fcriycrc , autenticò ferhprc la fua origine con la chiarezza della 
/Virtìi', che ò appuntò la vera Nobiltà . 

Dico adunque , che da Giovam-Batifta Maggi , c da Angela Ri- 
va Cittadini Milancfi nacque il noftro Carlo Maria 1’ Anuo'iójo. il 
giorno 8. /ihTUaggio .. Fu. appunto quell’ Anno uno de’ più infcjlui 
per la Città cfi Milano , pièno di lagrime , e fpavcntevolé per la rror- 
talità ^toopoli . La pettilenza , uno de’ più pofienti fligelli dcil’tira 
^Dlvin.'mpfi impadronita di molte Città, ma Cpezialratmc di que- 
ttà , c pcrclic fuol’ efia più ingordamente ratoilarlT di mòrti , ov’ c 

• mag^Jorc h quantità degli abitatori , perciò in pochi mefi lafciarò- 
'rio.di vivere a migliaia i Cittadini , c fi vide la Città miferamente 
• fpopolata. Fra quelli però , >che cercarono fcampo da lina sì' terrìbi- 
le ttragc. con fuggir nelle colline , ic montagne vicine , ove 1’ aria 

■ più pura , e la lòlitudine ditficilmentc ricevono le impreflioni mali- • 
"gne, furono i Genitori del Maggi . Ricovrirono quefiì alfi-ine col fi-_ 
gliuoletto ad un lor' podere felicemente fituato fopea una dclizìofa 
, collina che dappreffb riguarda il monte di Brianza , nella Villa dì 
Lefmò . Qpivi. fi tennero efll , fintantocchò o ftaricatofi nella morte 
di tanti , ò corretto dà’ rimedi , che ben tardi in tali congiuntore 
foglióno rinvenirfi , comiiìciò il male a rallentarli , c a lafciar la li- 
bertà del commerzio^ a%-I pochi rimatti in vita. Allora fu, che ri- 
.tornarono, in Città qdcglì, che n’ erano prima fuggiti, c mi folcva 

* narrar il Maggi , che ♦w qocftl fp pure il padre fuo , c che non 
fo minore in tutti la tenerezza del pianto per vederli fcarapati da 
sì gran pe^icolo di quello che fi fofic il dolore in vedere una sì 

■ fio- 
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fiorita Città ridotta ad ana qnafi difcrta folitudme . Ma ciò , che 
io qoefta calamità avvenne di fingolare al Ma^i, fa che impror» 
vifaoientc fi feoperfe la pelli lenta nella faa Balia, che perciò anco- 
ra ne morì, fenta venirne alena noemnento al bambino , il quale 
non molto prima n* aveva foce iato il latte . Riconobbe egli pofeia 
col tempo, e Io riconobbero allora i faci Genitori , qnanto fpcziale , 
ed amorevole cara avefie il Ciclo di Ini i onde foieva egli, eiafaa 
famiglia ogni anno folennitzavnc col digiuno la memoria nella Vi- 
gilia di S. Fermo agli 8. d* Agofto . 

Pervenuto all’ adolefccnza pafsò alle Scuole di Brera per appren- 
dervi le arti , c le feienze , alle qaali era a maraviglia inchinato dal 
naturai fuo talento . Quivi i Padri della Compagnia di Gesù ccn ri- 
guardevole carità , c diligenza ammaeltrano i giovani , imbevendoli 
delle migliori difciplinc , ma fingolar'mentc delle Virtù Criftianc con 
tanto vantaggio della Greggia di Crilìo. Quanto fotte il profitto, eh* 
indi tratte il Maggi , abbaftanza k> danno a diveder non foLimcnte 
le foe Opere, ma eziandio le fo« proteflazionì , avendo egli dappoi 
in ogni tempo confettata una particobre obbligazione a i Padri di 

quanto fapeva . . , , 

Fioriva in que’ tempi il lodevole coUame d’ inviare i figli a 
qualche Univerfità per quivi ottenere dopo an convenevole fìudio 
la Laurea nelle Scienze più fede . Quindi lafciò il Maggi le ^uole de’ 
Pauri , e la Patria , eflendofi portato 1 ’ Anno 1647. diecirettcfirao 
delia Cm età , a Bologna Madre degli Studj , in cui con femmo 
profitto , c gloria fi coltivavano , c tuttavia fi collivano le buone 
lettere. Per comandamento del padre attefe <^li tolìo allo fludio del- 
ie Lcgd Canoniche, e Civili, condotto da quelle fpcranee , che fo- 
gliono feguire i Profcffbri d’ un’ arte , o Scienza sì neceflària . Puro 
o fia che quefta profelTionc difficilmente guidi alla gloria , o fia che 
gl' ingegni più leggiadri fi veggano poco volentieri confinati fra le 
fcccagne , c la barbarie di tanti Autori Legali , per coi pare clie 
qoefio ftudio fia più toflo fatica per così dire di fchiena , che indn- 
ftria d* ingegno ; non s’ innamorò giammai di qiKfta applicazione il 
Maggi , quantunque per ubbidire al buon defiderio del padre vi ado- 
peraffe una convenevole cura . Nc ciò avvenne folarocntc al noftro 
giovinetto , conciofliccofacchè chi dalla natura ebbe talento , e 
vivacità per coltivar 1’ arte del poetare , o altre feienze , ove la 
mente dell’ uomo può inventare alcuna cofa del fuo , non può fe non 
diffidlnicnte appigliarfi allo ftudio delle Leggi . I^dovico Ariofto , 
Torquato Tatto, "il Cavalicr Marino, benché follccitati da’ loro padri 
a feguir Giuftiniano , pure fi lardarono portar dal genio a tutt’ al- 
tro . Il Petrarca altresì , che nella ftclTa Città di Bologna fpefe tre 
anni nello ftudio delb Giurifprudenza , confetta egli ftelTo , eh’ era 
folito rifpondere a Metter Cino da Pifto)a fuo Macftro : Studium , ad 
quod me hwtarìs , fervile offieium reputo , Ìj maHàpium omr.tbus Je prj$- 
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jJtif qià ilio utitur : Et fi pattuita non firvt rgvertntia ( quia libetlcfft uti 
cupio ) noi! aceeptarem &e. E in altro loogo ragionando por dello fìo- 
dio Legale aggiunge : Piguit perdifctn , quo inhoneJU uti nollem , if 
bouqflc vix poffim iy , fi veìiem , puritat ittfciÙM tribtunda effh . Io tal 
gaifa ancora Oridio fentirafi nataraimen te portato alla coltora delle 
Mufe , quando e il padre co’ configli , e il fratello con 1’ efenipto 
gli perruadevano a flndiar T eloquenza del Foro . Die’ ^li nellaJElc-* 
già 9. lib. 4. ddlc Trifti ? ' 

Frater ad eloquium viridi tendebat ab avo , 

Fonia verbofi natut ad arma Fori . 

At mibi jam puero ccelejlia /aera placebaut , 

Inque fuum furtim Mufa trabebat opus . . 

Safe pater dixit: Studittm quid inutile tentar ? 

Non è perciò fìrano , che 1 * intelletto grande del Maggi non fa* 
pefle appagarli della Scuola Legale, elTendocclic il chiamava a fìud} 
più degni , e a più alte contemplazioni il Tuo vivace , e marari^io- 
fo talento . E nel vero clTendo egli invitato un giorno ad una Acca- 
demia di belle lettere , vi recitò un’Oda così gentile , che n’ebbe il 
plaufo di tutti gli af'coltanti , c meritò che alcuni di qoc* Cavalieri 
pofeia ranimaflcro a continuar lo fìudio della Foefìa , miforando e- 
glino dal valore di quella tenera età Icfpcranze della matura ,* co- 
me fuole dalla bellezza della Primavera conghìett orarli lu fecondità 
dcirAotunno . Nulladimeno benché 8'aggian;clTero con ciò fproniacht 
correva per le vie dcliziofe di Parnafo, non lafciò egli di bere lino 
al fondo le dottrine Legali . ElTcndofi poi trattenuto tre anni in Bo- 
logna , quanto appunto vi dimorò in altri tempi il Petrarca , vi con- 
feguì finalmente nel mefe di Maggio le infegne del Dottorato , per 
addattarfi al cofiomc de* tempi , che prima ufarono tal’ onore per 
giulia pompa, e difiinzione della Virtù , pofeia lo fecero necelTario 
a chi che fia , come fcala a gradi maggiori . Non può crederli , qual 
tenerezza d’affetto verfo quella Città nodrifle poi Tempre il Maggi, 
e quanto di mala voglia rabbandonalTe . Oltre agli Elogi , clic foven- 
te ne faceva co* Tuoi amici , voile egli lafciare un tcramonio della 
fua gratitudine con pubblicarne il Sonetto , che comincia Alme felfi- 
uee Mura. Anzi negli ultimi tempi di Tua vita protefìò, che non fa- 
rebbe morto pienamente contento , fe non rivedeva Bologna , e per 
tal fine meditava , c faceva fperarc il Tuo viaggio in breve alla fan* 
ta Cafa di Loreto per foddisfare principalmente alla Tua divozione , 
c poi con tal congiuntura aU’amorc , che piofefTava a Bologna . £ 
già fi preparavano i molti Tuoi amici , che quivi il veneravano come 
comune Maefìro delle buone lettere , per accoglierlo con incontro ma- 
gnìfico, c quali in trionfo. Ma la morte interruppe le loro fpcran- 
ze , c difefe l’umiltà del Maggi da sì glorioCo accoglimento . Prima 
però ch’egli partifle da quella Città, corl'c un non leggier pericolo, 
da cui lo i'campò la mano di Dio chieliadalui in ajato con viva fe- 
de: 
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de , perciocché ana notte camminando egli tatto folo per fuoi affa- 
ri , videfi venire all’incontro un’ nomo fimile ad un furiofo con un 
arebibufo calato . Riflette fgomcntato il «Maggi , ed appena G fu egli 
raccomandato al foccorfo del Ciclo , che l’altro gli lofciò contro il 
colpo , poi G diede alla foga . Non venne al giovinetto da ciò alcun 
donno , e non G curò egli punto di rintracciarne l’Autore . 

• RcGituiiofi adunque alla Patria in età di 19. anni in circa usò 
fovente di portarG al Collegio , e alle Scuole di Brera , oonoCccndo 
di qual proGtto gli folle la conycrfaciore di que* dottiGimi RcligioG. 

• Loro comunicava i fuoi componimenti , c non meu degli Gcffi di- 
fcepoli ne chiedeva da cfli giudicio , e correzione . Vacò in qiie’tem- 
pi il grado di Segretario della Città, a coi come oGzio foremamen- 
tc onorevole afpiravano molti , Fra qucGi fu ancora il Jhpgi , che 
non raggiungeva ancora il quarto lullro , e Gcccmc eraG già fatto ' 
conofeere il foo pellegrino ingegno a moltiGimi Nobili, così gli ri u- 
feì agevole in tale opportunità lo fperimentar il loro favore . Fu e- 
^ letto a quel grado Giufeppe Annone , uomo di fenno , e d’eloquen- 
za Gngolare , a cui gli anni maturi fervivano di più efficace racco- 
mandazione . Ciò però non avvenne lenza gran gloria del Maggi , 
che fu fuperato da un fol voto in sì numerofa , e riguardevole adu- ' 
naoza . 

Pofeia per gentil deGderio di proGttare nel pellegrinaggio , una 
delle fcuole più utili , e guGevoli de’ Letterati , abbandonò di nuo- 
vo il Maggi la Patria , e portolG a Roma , quindi a Napoli , ed altre 
Città d’Italia, E quivi pure diede G a divedere la particolar protezio- 
ne , che di lui aveva imprefo il Cielo . Poiché , raentr* egli naviga 
alla volta di Napoli , ecco forge improvvilb una fiera tempefta , 
che fa toGo difpcrar lo feampo agli fìcQi marinari , e mette iiv al- 
to fpavento i paffaggieri . Dopo lungo conmGo con la furia dell* 
onde , c col timor della morte , fi trovò il Maggi , fenza fapcr to- 
me , ftefo fol lido con una immagine della Vergine in mano , a cui 
perciò vifle in avvenire fempre divotifiimo. Io non fo bene, .fc ap- 
preffo egli intraprende (Te il viaggio di Venezia , e del Frinii ; fo he-* 
ne t eh’ egli ne faceva fpeGb menzione , e confeflava d' averne trat- 
to un foromo piacere,. 

Era in que’ tempi PreGdente deU’Eccellentiffimo Senato di Mi- 
lano il Conte Bartolomeo Arefe , una di quelle mentì , che di rado 
la natura foci produrre per felicità de* popoli . Mille doti d’ingegnoi 
e di giudicio erano concorfe a formare un MìniGro sì fegnaJato . L* 
altezza del grado , a cui era falito , faceva maggiormente rifplendc- 
re i privilegi a lui compartiti dalla natura , onde pofeia nella Patria 
pervenne ad una grande autorità non però temuta , perchè con trop- 
pa fede fatta da lui fervire alla fuperiorc de’ fuoi Monarchi. S’ ag^ 
giungeva, che alle belle qualità dcirintclletto , c al i'uo perfetto giu- 
dicio nel pefare il merito delle perfone , craG ancora accoppiata una 

B 2 amo- 




DIgitized by C 


IO VÌTABEt 

amorevole inclinazione per promoverle a Tortane tn^giori . Non fa 
dunque malagevole al Maggi rintrodorfi neH’aniiciziÉ , e baona gra> 
BÌa del Prefìdente , il quale non cosi toRo conobbe dappreflb l’ indo- 
le fortunata di qucRa pianta novella , che tutto fì volTe a coltivarla 
con bentBca , c ben tenera cura . Che fc il Maggi avefle avuto cuo- 
re di foltencre , e divorar le fatiche , a cui cfpongonft i LcgiRi , c 
gli Avvocati , non v’ ha dubbio , che farebb’ egli mercé d* un si poU 
fenté appoggio falito col tempo a gradi maggiori . Ma contentofii egli 
della via men’ afpra , c più proporzionata al Tuo genio , come quc^El 
che conduceva non già alle ricchezze , ma alla foddisfazione pruden- 
te deU’animo fon , e alla gloria eziandio . 11 perchè pofefi toRo 1* 
Arefe in penficro di volere arricchire la Segreteria del Senato con un 
fuggetto , che avrebbe un giorno recato onore al grado , c alla foa 
elezione, con che veniva egli a fervile al vantaggio proprio , e nello 
fieflb tempo a quello del Maggi . 

E’ il grado de’ Segretari del Senato di forame pregio in quefU 
Metropoli sì per la confìdenza de' più dilicati , ed alti affari della 
GiuRizia, che quivi lì trattano, sì per la foa antorità > perciocché 
nc’ Miniftri fubaltcrni ridonda non poca parte di quella molta , che 
concedono i potentilTimi Monarchi delle Spagne a qoeRo riguarde- 
vole Corpo . Uomini d’altiflimo fenno , c di non minore cloquenm 
fonofi Tempre mai feeltt per tal miniRerio , e fp» qocRi fono cele- 
bri o nelle Storie , o ne’loro libri fìampati Annibale della Croce dot- 
tìRìmo in lettere Greche, Antonio Poggio , Filippo Meda, Giovam- 
Batifìa Sacco , Giovam-Pktro Marebefonìo , Francefeo Sadarino , ed 
(litri . Nella ferie però di tanti valenti uomini fplendctte condiRiit- 
zione il faperc , la prudènza , e la fama di Carlo Maria Maggi, che 
condotto dal proprio merito , e dagli ufiz) deirArefe fu anch’egli anno- 
verato Trai Segretar} del Senato. Avvenne ciò 1 ’ Anno i66i. trenta- 
nefimo della Tua età . 

Stalniitafi in tal goifa nella Patria la fortuna del Maggi , fa 
gione , eh* egli pofeia vi menaffe una qaietiffima vita feoza foggia-, 
cere a quegli Rrani avvenimenti , che hanno rendota degna o di com- 
paiConc , o di biafimo qoeila di tant' altri famofi Poeti , c Lettera- 
ti . A ciò pare giovò fommamente l’elezione delio fiato da lui pri- 
tna fatta , cioè l’Anno i 6 g 6 . a 14. di Settembre , quando (posò la 
Si^iora Anna Maria Monticelli, i cui ottimi coRumi conformi a quei 
del marito fcrviróno pofeia a confervar tra loro ana fingolare con- 
cordia d’ animi , e a moltiplicare nella famiglia i fanti elempj . 

Intanto eraff il Segretario acquiftata ona ffrettifliima famigliarità 
col Marcbefe di Caffino, ono de’ più -vivaci ingegni, che s’aveffe al- 
lora la Città di Milano. Non baRavano moltiffimi affari politici ad 
occopar tntta la mente di qoel Cavaliere in modo che non gli ri- 
maneffe luogo ancora per coltivar le feienze , delle quali altamente 
intendeva . Appreffo adunque di lui folevano raunarfi alcaoi Lettera- 
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ti , c fra qaefti erano il Marchefe Vcrcellino Maria Vifconti , Rai- 
mondo della Torre Gentiluomo Modenefe , il liignami , il Maggi , e 
Pietro Paolo Caravaggio valente Matematito , di cui avremo altra 
volta a far menzione . Pafeevafì la loro converfazionc con la lettu- 
ra , e con r cfarac degli Scrittori antichi di ma^ior credito , e maf- 
iìmamentc di Platone , le coi dottrine fembravano loro più care , 
perche più alte , ed afeofe , e mcn gualic dalle Efpofizioni , e Chio- 
fc de’ Secoli barbari. Se tali collazioni d’ ammaeflramcnti fodi folle- 
rò di profitto al Maggi inclinatiffimo ad apprendere , facilmente lo 
feorgerà chiunqoe ha naturai talento , ed amor verfo le feienze . Io 
fo , eh’ egli da li avanti fu araantiffirao della FilofoEa Morale , i coi 
primi principi bevve prima dal mentovato Platone , e poi liadiofli 
di meglio potTederc con la feorta più ficura , e chiara d’ Arinotele . 
Ne già toglievafi a lui da quefia comendabile applicazione , e dagli 
affari della Segreteria l'agio , e il tempo di continuar Io Rodio delle 
lettere umane , e lìngolarroentc quello delle Lingue Latina , ed Ita- 
liana . Con la lezione collante degli Autori più accreditati in ambe- 
due fc ne rendette egli per confeguenza così pratico , che in cadau- 
na d’ effe già feriveva con maravigliofa leggiadria . Non erafi però 
anche awiìato di provveder la Tua niente d’ un* ornamento , il quale 
fc non e interamente neceffario agli uomini feienziati « e almen lo- 
ro cagion d’ un gran pregio . Parlo dello ftodio della lingua Greca , 
rifulcitato dagl’ ingegni Italiani dopo le difavventurc lagriraevoli del- 
la Grecia , pofeia paffato non fenza noRro difonorc alle nazioni fìra- 
niere , eredi in ciò della gloria d’Italia , perche forfè più fornite , e 
feconde di Mecenati . Ora avvenne un sì fatto accidente , che moffe 
non poco il Maggi a rivolgere i fuoi fìud) ancora -a queRa nobile 
im prefa . 

La parola utpqfMi , tattoocbè Greca di patria « pure ottenne da* 
tempi barbari la Cittadinanza di Roma Latina, ed nfofli poi da’Le* 
gifii più famofi dell’antichità , da’ quali pafsò in eredità ancora a i 
noflri . Significa effa le Lettere , che fnol dare il MaeRrato , da cui 
fi appella , al fuperiore MaeRrato , a cui fi porta rappcllazione , e 
eon altro nome foglionfi chiamar litera dimij}òria . Onde Marciano 
Giorifìa nel lib. s. delle Appellazioni rapportato nel Digello alla Ic^ 
ge pq/ì appellationeni tìt. de ìibeìlit dimijforiit così dice : Polì appellatici 
nem interfofitam literx dandee funt ab ec ^ a quo appellatum ejl , ad eunt, 
qui de appellatìom co^niturut qfi , Jìve Prineipem , Jive qttem alium ’ qitat 
literas dimijoriat ^ five APOSTO LDS ^ appellant . E lo Reffo infegnafi 
t da ModeRino , che nel fovracennato Oigefio alta legge dimiftorìte tìu 
de verb. fiditi/, fcrivc in tal maniera ; I>imifsorìje liters dicuntur , quj9 
vu^o APOSTOLI dicuntur . 'Dimijfòriee autem diciee , quod laufsa ad eitm^ 
qui appellatus eji , dimìttitur . Vedefi por tal parola afata da Pàolo Lc- 
gìRa , ed in alcune Leggi del Codice Tcodofìano , ma più fovente 
radeprarono nel lor Foro^ i Qiodki EcclefiaRki % fect^do la foa in- 
ter- 
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terprct»*ione io noftra favella lo_ ftcffo , che Lettera dìmi£ma . Trat» 
tavall in una adunanza d’Avvocati di ona gran caafa , cd effendofi 
deliberato di chiedere al Senato la pcrmiffione di poter appellare da 
un Giodice ad on' altro , flcfero on Memoriale teCTotO con q nelle 
maniere di dire , che le^onfi nel vecchio Forraolario della Caria , 
ed in eflb era così fcritto : Supplicano a V. M. acciocché faccia hro eot$~ 
cedere i Santi Apposoli , e le lettere dimijfòrie . Allora un di qacgji 
Avvocati , a coi era ignoto il vero fenfo del vocabolo Apposoli , dif- 
fc più per (emplice coriofità , che per altra cagione , non trovarfi nel 
Fonnolario l’altra parola Santi ^ e perciò doverli togliere dalla fap- 
plica . 11 che odendo un’ altro Tao emulo , rivoltoti a chi pretib gli 
fedea, dilTc con bafla vocet vedete che Ateijlal SBej;a ancora a^li Ap*- 
fo/iolhiJ titolo di Santo . Furono diverti i pareri degli altri , c finaU 
mente ti conchiufe , doverti in quetia dubbiofa faccenda tralafcia- 
re l’aggiunto di Satno Appoftoli , c coribrmarti agli ammaefira* 
menti del Forraolario alato . 

Quefta piacevole avventura poi rìfaputa diè molto , che ridere 
a chi o per conofoenza della Greca favella , o per oflervazione fatta 
fopra gl’interpreti della Legge avea feorto il vero lignificato dcBo 
parola Api^otì . Quindi argomentò il Maggi , che lè nella profetiione 
della Giariiprade rza era utilìflimo il lapcre la lingua Greca , nelle 
altre feienze , e roafliraamente nello flodio dell’ antichità farebbe tal 
notizia non folaniente ntilitiinia , ma ancor neceffaria . L’ argomento 
fenza dubbio è gagliardiOimo , eflendocchò pqpdendo la contezza del- 
le antichità in gran parte da’ Libri nati nella Giecia, fenza la feot- 
ta della lor lingua , o con quella de’ foli Interpreti , perfettamente 
non fi può gallar delle loro bellezze , e verità . Avviene appunto lo 
fieflb degl’ Interpreti delle Lingue nell’ ufo civile , i quali quantun- 
que fi fìuditno*cli fporre con fedeltà i fenfi altrui , pure fovente o 
con faltità , o fenza grazia , o dimezzati li trafportano alle notine 
orecchie . Entrò dunque il Segretario in pentiero di aggiungere alla 
conofeenza delle Lingue Latina , cd italiana ancor quella del Greco 
Idioma . E lo confortò , anzi Io fpronò maggiormente a si gloriofa 
inchietia l’ efempio di un Cancelliere del Senato , il quale a maravi- 
glia potiedeva queflo ornamento , e in tal guifa che poteva aggua- 
gliarti a’ più Intendenti della Greca favella . Recavafi non poco a ver- 
gogna il Maggi , che chi gli era inferiore nel grado , gli folTe poi 
ìupcriore in quetia letteratura , e con quella lodevole invidia , che 
alberga ne* cuori geneiofi,-cd è madre di mille Virtù, fi volfc alla 
conquitia d’ un pregio , eh’ egli tanto ammirava , e riveriva in altrui, 
c fino allora erati ^ lui non curato . La felicità adunque dell’ intel- 
letto , di cui r avea dotato il Ciclo , c lo tiudio diligente , eh’ egli 
vi adoprò , fecero eh’ egli in breviilimo tempo , e fenza la fcoita di 
qualche Maefìro , compiefTe una navigazione , che ad altri fuol fent- 
braic luoghiiTima , e afiediata da mille fcogli , e fecebe . Onde non 

me- 
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tncflo pofcia comparve egli fcicnziato nella Greca favella di quello 
che fi foflc in altre lingae . 

Gli nacquero , alcuni anni dopo , certe difficoltà intorno agii ac- 
centi ufati nelle fcrittore Greche, e perch’egli non aveva chi potef- 
fc in ciò affai ficuramente acquetarlo , con una bclliffima lettera le 
comunicò ad Ottavio Ferrari uomo in que’ tempi fìimatiffimo per la 
foa molta erudizione . Era quelli Milancfc di patria , caro una volta 
al gloriofo Cardinal Federico Borromeo , c annoverato fra* Dottori 
del Collegio Ambrogiano . Viveva egli allora affai vecchio in Padova, 
ed era Profeffore primario d’ eloquenza in quella Univerfità . Con 
moltiflime lodi rirpofe il Ferrari alla lettera del Maggi , e fu quella 
6 Ì fattamente da lui (limata , che volle pure afsieme colla rifpofia 
pubblicarla «'.el Tomo terzo delle fue Epillole Rampato in Padova F 
Anno 1674. Ambedue quelle Lettere da me di nuovo fi danno alla 
luce , apparendo in eflc qual folfe allora e P ingegno , e la fama del 
Segretario . 

O C T A V I O F E‘R R a R I O 
Carolug Maria Maddius S. P. 

S Ummum ijiud literatum rt^num , qued aiifpicatrjjtma felicitate Miifa- 
rum , iy eumulatijjìmit tuh meritit ohtines , Vir prcBélariJ/ime , jam~ 
diu ftfpicio , venerorque , quod tibi per ìiteras multe antea dechrajfèm , 
ttijì vifum ejjèt filenfium iffum ad veneratìonem pertinere , 0* infamtjmi 
meam nimìs firmo epifiolanim tejlimonio , tibi tefiatam ejfi ndtùjjèm . Vi- 
rum tacendi coufilium neeejitate tandem coufulendi vicium ejì ^ in re pue^ 
fertìm Ut eraria , de qua prceter te unum vix efi ad quem fidentiut referamut. 

Paucis ante annis ad Grcecas literar anìmum appuli , quamvir Mae 
ipfa non tam anmrum cuifu , quam vaìetudhùe incommodts in otium dew^ 
xa , Grammatici ìaborìs patient non viileretur . Brevi tamen intellexi ejjè 
fretium opera , iT aliquam percepì , fi non ex JruUu , certe ex confilio w 
luptatem . Illud in opere moram objicit , 0* molefiiam , non folum heìc non 
ejè , tujus dttciu , & aufpiciis rudimenta ponantur , fed neque ex ih ipfit% 
penet quot jamdiu eji re^imen IHerarum , unum exifiere , qui panilo diffi- 
tiliora pojjit expedire . 

Primum omnium venit mibi in mentem dubitare , an in efierenda fyl“ 
ìabarum quantitate ratio accentui Jyllabce ipfiut vi ^ an natura potiits cen“ 
fenda fit . Exempli caufia in verbo accentui acutui prìntje fyllabes 

impofitui videtur pojìulare , ut fuhfequeni corripiatur , qus tamen vi , ae 
le^e pofitiouii ejjèt producenda . Auxit dubitationem aucioritae , 0" eloquen- 
tia Petti Pauli Carava^ii Viri ornatijjimi , qui in Mufica , ÌT in omnìbut 
aliti Matbematicii fcientiii apprìme verfatui difertijfime dijputat , rationent 
accentui id non p^ulare , ut Juhfequeni jyllaba hrev 'tut eferatur , fed tan- 
tummodo ut vox , cui accentui infidet , five pronunciando tollatur , five 
fubmittJtur , qued fine fuhfequentii fyllabce brevìtate commode fieri t ex ip^ 
Jii Mufica elementis clariJIìme doeet . Accedit ufui Greeeorum Poetarum , 
qui in carmìnum dimenfione , iX metro , mdlam omtiino rationem accentui 
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habent , fed Jolam vim , iX mturam Jyllabamm atte»dnMt . 

IHud quiderrt Martialit me fton fu£Ìt , in E/>{qrammate , m falìott de 
iMÌm , Gr.tcat Miifas mjiris fath exle^ei effi , cùt enti» : Nos co. 
limas Mafas verccundiores . jQa/V tamen audeat affirmare , fi hxe fuifièt 
aceentuum potefiar apud Grxcos , eam mn quandoqne , fed femper fuijfe tte- 
j^le3am in rytbmit , ibique ubi numeri jucuriditatem , iX deìkiat fpeUari 
feitnus , iX quotidiani fermonis violentia perpetuum auribus dolorent afferri. 
Id etiam in mentem vrnit , qund de aceentihus dieitur , tot ab antiquit 
Grtecix Scriptoritus oiwiino non fuiffè ufurpattt , Jèd deterioribut pofieafe- 
eulis invetios . Unde lieet fubvererì , ne per nettericorum infcitiam aìiqua 
bartaries fit oblila Grxcix , iX eafiijfime oc ingenuo fermoni bxc infufi» 
pert’rinitas , 

Cnntra puj>mre videtur reeetitiortim cmiferfut , iX fìHo umbone pbahn- 
£et . ATff id quidem Jpernendum cerfio , quod apud Cakìlrot in ora mariti- 
ma , fui ab antiquit Grxcarum eoloniit etiam botlie Ma^nx Grxcix nomett 
efi , Taranto , iX Otranto efferuntur fecunda brevi , qui ufut potiut fequu- 
tut rationem accentut primarn Jyìlaham aeuentit , qiuim pxfitionem fecunda , 
videtur repetitut ab antiquioribut Gradi , qui eo quondam loci cokniat de- 
dttxerunt . Sunt bae futili t nu^a , iX quod ajunt , lyra , lyra , de quii ut 
fané tanti Oraculi cortina non tjjèt adeunda . Verwn eìe^qantia , iX fuav'rtas 
morum titoruni , aliquot ante annit nubi fpecìata Medioìani , C domi quon- 
dam Mirchionit Pirovani praclarìffìmì , in docìijjimit tuit dijputathnilut 
ujurpata , facile perfuaferunt , ut infcitia potiut mea necejjitati , quarti 
Japientìa tua di^nitati confulerem . Quamcumque mibi le^em dixerii , in 
boe, iX in omnibut aliit , qua tum ad rem literariam , tum ad commodo- 
' tum tuoTim ratinnem pertinuerint , banc /cito mibi fare fanhijìimam . Vale 
Patria , ac Mufit . 

Mediai. Prid. Idttt fan. MDCLXXW 

CAROLO MARI^ MADDIO V. C. 

Scnatus MedioUnenfis a Secretis . 

OcTAVius Ferrarius . 

N On tam averfos equot Paravi Sol junfit ab Urbe , ut nominit tui fa- 
ma nondum ad nos pervenerit . Seque mibi nane primum literarum of- 
ficio innotefàs . Sam pridem quum patriam tedferem , furienti tua fpei 
tadtus jdvi , teque a Clarifftmorum Virorum contubernio , rum quibut ad 
propa^andiit bonat Ut era t focietatem inieras , eejìimavi . Sed prxcipue P. 
Traucijci Rimtccini , viri fummi , atque incomparab ilit pradicatione pluri- 
mi facete capi . Prater bac omnia , earmitmm tuorum didcedine , iX ^ran- 
ditate mirifice eaptut fum ; nec minori voluptate , licei in re triJUJ/ìma , 
affeBut fum , quum Cea munera nania , Reyìt maximi funeri impenfa 
perle fi , Videt , qmt mminibut non notut modo mibi , fed carut aque fit , 
ac perjitcundut , literarum , morumque mirabilis . Hac tamen exipua part 
lìudum tuarwn t queit lati nitath gloria prxcellit : quafi in bac Jhtdia non 
diverterìt , fed migraverit . Si nibtl aliud , boc litera tua tejìantur , cul- 
tu , ac fplendore , iX fin^tUcais bumanitatit mtìs , ufqM in invidiam exi- 
■* miXf 
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mix . Quum tu mibi imi fuhfeUìt viro . literarim re^HUat aut rpcs , aut 
Jeftiìtes I a quo tam Itn^g ahfum , qttam tu frope ab eruditionis fajlt^io , 
yìii qund tiihil tibi deejè vidÌo , nifi perfédam Grxcatum ìiteranim perhiam, 
in quant ^enerofo mentis impetu raperis , iterque afperim , iJ* confraj^ojam , 
ac paticijfimorum fola iritum , fine face , iy viatico in^rederis , tthi uni 
pulcherrimi incapti laudem , atque exituin dehiturus . Quando fam literx , 
quibus oVun fcientiarum decus , O" imperittm Jieùt , n-^ledx , ac defiitutx, 
fine interprete , ac doéiore , mn exulant modo , adytit , arifque reliJis , 
fed prnpe efferuntur , fecùm brevi ejiam Latinas codem fato tradurr , qua- 
rum vita , if fpiritus inde duciiur . Quo' mafis mbis enitendum e/ì , ut 
mijeras pereuntium reliquias ab i/fo rapiamus . Tihi prxcìpue , cui in- 
it-iper xvi Jan^uis , oc plenum incuto fectus conjlat . Nam mibi f.imma dice 
incimUt , in^ratunique cjl , excifa vitàm ptoducere Troja . Cxterum 
’ tutim paucis expediam iyf- Sed de bis nitnis multa apud te , qui j Lini ah 
omnibus conjuleris , Delpbicnjque tripedas movent , amplijfimi Ordì ni s Gra- 
tula loqtterts , fatorumque Urbis Interpret , ac minijìer , cum prxJLvitiJfimt 
i'adarino paria facis . Vale . 

Patavii ad Jiem XX. Jan. MDCCLXXIL 
Ma, per ripigliare il filo della mia narrazione, iodico, clie non 
tardò molto il Senato a render ragione alla Virtù del Tuo Scgrctaiio, 
mentre queflo favlflimo Maeftrato sì chiaramente nc conolccva il 
.. erito , c nc godeva i fratti dell’ ingegno , c oltre a ciò la gloria 
d' un’ allievo sì dotto doveva ridondar in parte fopra chiunque 1 ’ aiu- 
tava ad accrcfcerla . Perciò deliberarono i Senatori di porre maggior- 
mente in pubblico il fuo fapcrc , concedendogli una Cattedra nelle 
Scuole. Palatine allora vacante . Sono qnefic Scuole uno de’ rignardc- 
voli ornamenti , che s’abbia la Città di Milano . Situate nel centro 
d’ clTa , ed aperte per profitto della gioventù amante della letteratu- 
ra , fono illuftratc da alcuni valentiffimi Macftri , che col titolo di 
Lettori vi elpongono le Scienrc Matematiche , la Gìurifprudenta , c 
le Lettere Greche, e Latine. La loro gloriofa antichità è appoggia- 
ta alla ficura fede de’ più rinomati Storici , i quali dimoftrano , con 
quanta applicazione fi coltivafTcro in Milano una volta le feienze mol- 
to conformi al genio di quefia Città , ove per parere ancora d’ An- 
fonio fi feorgono facunda , ovcro facunda virorum in^nia . Plinio il 
giovane fcrlvcndo a Tacito P Epillola 13 . del lib. 4 . fa menzione 
delle Scuole Milancfi , c come è prtbabile , che C. Albuzio Nevare» 
fe , famofillimo Oratore preflb gli antichi Romani qoi infegnaflc 1* 
eloquenza, così c certo , che il gran Poeta V'irgilio ( ficcomc after- 
roano ì Grammatici antichi , 1’ Alciato , il Crinito , cd altri molti ) 
e Virginio Rufo tre volte Confolc, e forfè Valerio Maflitro la vi ap- 
prefero . E poi chi v’ c , che non fappin , come la Fenice degl’ in- 
gegni S. Agoftino prima d’cfierc fcritto fra’ fcguaci della Cattolica 
Fede fu Maefìro in Milano dell’ arte Oratoria ^ Ora avvegnacchè polTa 
da taluno porli in dubbio , fe le Scuole Palatine moderne fieno le 
fìclfiflìme , entro alle quali s’ ammacRiancro gli antichi, egli è noo- 
Ma^. . C * oi- 
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dimeno faori di dubbio , che T iftituto loro è in tutto, fomigliantc ; 
ed cgnalmcnte giovevole. Anzi la gloria ,j:he da’ vecchi Letterati b 
in qnclte paffuta » fi ò di gran lunga àccrcfciuta da molti celebri 
nomini , che quivi hanno infegnate le Scienze , e fpczialmentc da 
Fr ipccfco Filelfo , Demetrio Calcondilc , Filippo Beroaldo , Giorgio . 
Wcmla, Marc’ Antonio Majoragio , Francefeo Ciceri , GiovamPictro 
Marchefone , Erizio Puteano, Pietro Paolo Caravaggio , ed altri . Pcn- 
ib pure , elle quivi inl'egnaffc Celio detto da Rovigo , uomo rino- 
mato , fcrivendo gli Autori , clic da Lodovico XII. foffe in quefìa 
Città molto tempo a tal fine trattenuto . SuccelTorc di quefii famofi 
Letterati finalmente fu il Maggi nella Cattedra , o fi.a Lettura delle 
Lettere Greche , e Latine , che a lui fu conferita l’Anno 1664. 

Mi folcva egli dire , che avendo voluto il Senato onorar con la^ 
fua piefcnzaila pi ima Oraziane , o come chiamafi Prefazion degli’ 
Studj da lui fatta, egli fonti un gagUardiflimo timore in tal guifa , 
che non Capeva pur leggere le fuc lieffe parole . .O foffe ciò cagio- 
nato dalla fua modeftia, o dalla riverenza , ch’egli aveva a que’ far 
picntiffimi Padri , quella infelicità comune una volta a Cicerone ftef- 
lo , e ad altri grand’ uomini , fervi maravigliofamente ad avvalorar 
l’argomento dell’ Orazione , in cui parlava del timore , c della ve- 
recondia, che doveafi moftrarc al cofpetto di si, venerabile Adnnanz.1. 
In tal minifterio clcrcitofli egli pol'cia con fomma follecltodine , e 
cura , fe non fe talora impiigionollo la podagra in cafa . Che fc la 
frtqncnza degli Scolari non corrifpofe al merito , e al valore d’ un 
tal M jcfiro , ciò non fu colpa de’ nobili ffi mi ingegni di quella Città, 
ma abolb de’ tempi, confnraandofi ora per Io più tutto il talento de* 
.giovani in alcune poche arti più u filate , c canonizzate dalla fortuna 
come più feconde di guadagno , ' - ‘ 

Ma quella si gloriofa , e profittevole occupazione del Maggi , di 
coi egli fonimamentc godeva , fu appreffb pcrlcgultata da altre' men 
dilettevoli , e fenza mifura più gravi . Perciocché a lui volle il Se- 
nato oltre all’ ordinaria Segreteria commettere la cura - de’ confini 
che tra l’ altre di quel grado c la più malagevole. Adoperoffi in que-, 
ila il Maggi con fingolar diraollrazionc.di prudenza , accorgimento, 
c kalrà , doai in lui Tempre olTervate , ma fpczialmentc in qotal oft- 
zlo . Fa egli menzione di quello llefib mimllcrio in alcuni verfi pia- 
cevoli , nc’ quali va fcherzando intorno ad una lite molTagli per con- 
to di certe acque defìinate ad inafiiare i Tuoi poderi . beri v’ egli cosi; 

Mi muoven lite ri’ acqua , onde fon frìtta ' . 

Dalia Rtliftm . ' . 

No» ^quardano qusì^Momei al delitto 

Di for/ui i» Jecco in eos'i calda ejìate . . . ' ' ' 

Codun , vivendo ancV (0 fui torto ,• e ’i dritto^ . • 

Di fare al fmur le fe/cnate . - ■ . 

VoÀiom germinar quel de i Gài f ni / 
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Cran farinelli </* acQua - 

10 quindi privo del ripojo amato 

Farei f ietade al piU crudel Mefenziof ^ 

E fliidio ron creanze % e col trattato 

Di far tacere i Padri del Jìlenzio . . ■ • 

^Troppo nuoce allo Jìomaco , e al palato 
Dello Jpendere il fuo t* amaro ajjenzio 
Onde lafciando andar Bartolo , e Baldo t 
Paffò col poetar la lite j e 'I caldo . 

Avvenne pare ad cflb una fiata di dimorar per qnalchc tempo 
ne’ luoghi confinanti a’ Grigiooi , che è quanto il dire lu per mon- 
tagne Icofcefc c altiffimi dirupi , ove il Sole con maggior poflimza fi- 
gnoreggia la State , onde non potè ritenerli di comporre quefli due 
piacevoli Sonetti, nel primo de’ quali fcherzando pregai! Senato a ri- 
chiamarlo per compalfionc in Città : 

Pietade , oime , pietà , Padri confcritti , 

Voi , che fate le grazie ^ e le disfate : ' - . . '' ' ' 

Dunque farà che per trovar pittate „ ‘ 

11 far lem t < 'I dir mal non mi profitti \ 

Se in quefli duri fafji_ ornai preferitti ^ ^ 

Fate il Ma^^io durar V intera eflate , ’ , 

Con le Latine fue frafi antiquate • • . v 

Sdegnato un (ft v' imbriglierà ^li fritti . ' y • 

Già ft alla pe^io j e pur fi fa fe^quire . 

Forfè avete piacer di farlo fare ^ 

Per avere il piacer di farlo dire% . ; 

Dunque vendicherà ^li fde^ni ^ e T ire * * . 

Pur. col tacer . Ma Jon- vendette amare ^ ' ' 0 

Averfi a vendicar col fofferire . 

L’ altro Sonetto è quefio : 

Girne* il Senato a contemplar qui foffi ‘ 

Scevra un baffo giumento il lut{qo ‘ , 

Prender con l' alto ,capo i caldi ra^i , . < 

E co' penduti .pie rader le fqjfe . , • * ; 

Aìtri tratta, ^li trotta , e tra le f coffe - » 

Mette in liime dolenti i rei viaggi , - - • , 

Accordandofi in Mufici pafft^i~ ’* 'X. ■' 

Ei , che fa verfi , e V fuo ronzi n , che toJS . ' .p ^ [ , 

Giunto, ove de' confini ardon le ^are , . ... r . ^ 

Mqfira per non incorrere pericolo ' . ' • 

Il comodo faper. del non parlare. • : * ' ’ 

E fe talor vuol dif pittar l\artio<ìo , . . • - • . 

Si dibatte fu quel , che ha tnen che fare. 

Un Poeta in negozio e, pur ridiede I 

, Alle tante occupazioni del Maggi fi accrebbe ancor quella di fo- 
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praintcnderc alla UnivérCtà di Pavia, ed a’ Lettori di etTa . Ma coti 
tutto ciò non fi difioglicva punto la fua niente dagli Itodj ameni , 
e manimaniente dal coltivare la Poefia ; figli è nn privilegio de’ va- 
fìi ingegni il poter accordar con le pubbliche core la quiete richle- 
fia dalle Mofe , facendo efii diventar ricreazione dell’ animo ciò, 
che ad altri poveri di talento Tuoi cofiare fatica incredibile . E per- 
.chc il noftro Poeta era già molto crefeiuto in itìima, non potè re- 
filiere alle autorevoli preghiere di alcuni gran Miniftri , che defide> 
ravano dalla fua penna un Dramma da cantarft nel Reai Teatro di 
Milano air arrivo del Duca d" OfTona eletto Governatore di quello 
nobile Stato . Fu quella la prima Operetta , che la fua roodeltia la- 
feiò (irapparfi dalle roani per comparire col beneficio dcHa ftampa 
in. pubblico l’anno 1672. E comecché non porta(fic,in fronte il norre^ 
' dell’ AutoVc , c foffie coro polla con troppo gran fretta , pure la biz- 
rarria del verfo il fe’ ben tollo fuo mal grado conofccre , onde gli 
venne ancora di ciò gran plaufo . Ma pagò egli ben poi a caro prez- 
zo di pentimenti la.,cccità della fua ubbidienza . Imperocché per fe- 
condare il genio de’ tempi, c foddisfare altresì alle ollinate inchiede 
di chi regolava il Teatro , lafciò egli correre entro i veri! alquanto 
di quel dolce , che follctica gli artirai poco fani , e può avvelcnat 
infelicemente ancora i più pòri . Nd che Tefempio di molti Fotti, 
che infettarono il principio di quello fccolo con Poefie poco dicevoli 
all’oncfìà delle Mufe Crifliane , potè allora provvederlo di qualche 
difefa . Ma l’ età più matura , e il fenno , che con quefia s’ accrcblic, 
gli fecero apertamente fcorgcrc , quanto fievole feudo fia quel dell* 
efempio per difendere .un’errore, c che la compagnia in peccare non 
toglie la colpa , ma folamente le aumenta la pompa . Vergognckfli 
e^t’vperciò tanto di quella fua Operetta , benché tuttavia fclTe leg- 
giejrmentc , c fotto il velo degli Equivoci fprnzzata di qnjlche fen- 
,timento men puro , che non rifÌQÒ giammai di farle guerra , c di 
Condannarne al fuoco tutte le copie « che o con prcgliiere , o cob da- 
nari potè ricuperar ‘pofeia da chi le' polTcdeva . Cottila confidcra- 
zione adunque ha me pure did,ornato dal pubblicar detto Dramma , 
di cui nullcidimeno trnlccglitrò le gemme più belle per frapporle in 
quefta- Raccolta , e fervire nello ftclTÒ tempo alla bontà di clil lo 
vdlcva fepol to , c alla curiofità di chi Io defidcrava elpofto alla luce. 
L'anno pofeia 1674. fi gullò dal pubblico la" Z 3 /a/;ra di Caglia y 
Dramma , in^cui s’ammirò fommamcntc 1 ’ acutezza di una Satira 
dolce, congiunta con la faviczza de’ fehtimenti morali,* e che fu de- 
dicato alla Duchefla Govcrnatriée pur fenza nome dell’ Autore j 

Al Duca d’ OlTutia fucccdettc nel Reggimento dello Stato di 
Milano il Principe di Ligne . Era quelli an^antilTimo della MuTica, 
e perciò di que’ Drammi , che a’ notiri giorni ancora compajono fu i 
Teatri più per diletto degli occhiò c degli orecchi , che per quel- 
lo degl’ ingegni . Adunque al Segretario Maggi , che lofio s’ acquifiò 


. ' M A G C I. 19 

la grazia, e la benevolenza del Principe . fu impofto il tenferne urw 
degno della maeftà del luogo . ed acconcio alla beltà delle vo^ , che 
la doveano recitare'. Adunque l’anno feguente 1675. pubblicoffi pure 
da lui an Drontima intitolato Affari t ed Amori, che, oltre al pone* 
dcr le bellezze dell’ altro, avea il vantaggio d’ nna più fclic^condót- 
ta , avendone egli pvefo 1 ’ argomento da un Autore Spagnuoio , c 
miglioratolo , fc non erro , in gran parte . r • 

' Io non fo prccifamcnte divifare , m qual cotfgiuntura cglt rcrt- 
vefle alcuni verG ad un Rcligiofo amico fuo , ne quali con la lua 
folita gentilezza va annoverando le piacevoli fciagure avvenutegli per 
cagione di un Dramma da lui compoQo . c per cm eragli Gato prò* 
mclTo un’ orologio in dono . Mi avvifo però , che ciò avvenilTe do- 
po aver condotta a fine la ràpprcrcntazionc del primo; imperciocché 
quivi accenna alcune ccnforc fatte contro a qot-lj ^>p~ra da un cw- 
to amico fuo , che non riputava punto offefa dell amicizia lo fparla- 
re de’ componimenti degli ftclTi amici . Cinefte cenfure poi cadono 
appunto Copra il mentovato Dramma » facei^ovifi menzione dell ar- 
rivo della DuchelTa d’ Offuiia . Eccovi gli ftcfli verfi : 

Padre queir orologio /celierai 0 

Modratomi a Cefan con tanto /affo , w 

Facendomi Jperar , m'ha rovinato. ^ ^ 

Mi pnji con galloria , e penfier vajìo , • 

Per trae a fine quella' mìa Commedia, ^ 

Che a fanti fa /sputare il pulmon ^uajlo . * ^ ' V 

Ma infin furono ^uai . Se non vi tedia, - ^ i ' 

La Storia udite dalla trijìa favola , ji, %. 

Che può far poco a diventar *Tra^edia . . . g • 

‘Putta State nelP ora della tavola ' 7 . ^ . • 

Star mi convenne infra JLonati , e Manni ..... ‘ • 

ideila tarda anticamera Diavola. ^ 

Chi cahalizza , e ehi protejla danni , - • _ _ ' 

E intanto al miférabile Poeta, ^ ' ■; / . 

Per dimandar quattrini , erano affanni. ‘ f 

Pur v' andai con creanza , e faccia lieta ; * • ' ' . * 

Ciafeuno , che m' udia , m' avrebbe detto . , • ^ . 

Il Cerimtnier Signor ^ìoneta . . . v . • 

Io non fé poi , fe tttì faeejji effetto. ^ .. 

So ben , che ne Jèntii brutti ripicchi , 7 . 

Onde mi copfolai con un Sonetto . • -r-. 

Per me mai non ne trajfi un , che iu (Appicchi ; 

Anzi per far la cofa andar piu male - ‘ j * 

Con cabale Pofeane ecco ^ 

Indi/ creta affai piu che puntuale - • 

In Cigni bagatella entra di mezzo ;• 




Con la fovranità del Cardinale . 
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Cìà fu££e difperato a Concortezzo . 

Chi a Lfjmo , e chi alla florida IfaheUa , 

‘ Studiandijì o^rtuti di flarvi un pezzo , 
Ma^tqflo ci richiama la gabella 

j 1 imporre ^iriette^ a veder Scene ^ 

E ad accordar la Verdine Quadrella» 

Mentre rutti J'Jfefl il cucr ci tiene , 

Viene n^rii ^iofno il pallido ImpréfarìOf- 
Chiedendo a me •, fe la ‘Ducbefla viene . 
Rifpondo ciò j che dice il voljo vario, 
jQuando il corrier de' Liguri confini 
Già'' porta a^li Orator P Itinerario. 

Già f' innalzano in Corte i bcddaccbini , 

Tqflo Miiflci , macchine , vejiiti , _ - 

Scene , libretti . E non vi fon quattrini . 
Fra trijle trufferie, leflemmie , e liti 

Mando alla Scena al fin Verfi infilici. 

Ed ecco in Fiera i Critici falliti . 

Danno fconcertatijfini ^iudicj , >. 

Ma cnnvten darvi il debito dìfalco « 

. Perebè o fono ignoranti , o fino amici , 

Mi voglion falafiàr, da malif caldo j 

Io non fi zitto , come fedo Stoico , 

E appena canto il Milcrcrc in palei . , 

Perebe non gonfio i flutti al golfo Euboico , ^ 

E mn bo nominato i fiati Eolici, • - 
Dicono, ebe non fi di file Eroico. 

Volli ben' porvi torreggiami Argolici , 

' Ma volendo intonar* con troppa boria , 

Lì Ipèrbole mi pofe i dolor emlici . ^ 

Dìcon, che troppo replicai Vittoria - 
" Che Jof Valore , e Fato i verfi. impittjpia i 
E che nel fine affàjfinai V IJlnria . O 
de fra il Coturno,, e 'I Socco- io non dijlit^ua 
Che fin di Contrapofii i viffi poveri^- 
' ' Senz' accidenti , è che mn fi di littfua , 

Oltre al pagar del mio, fenio rimproveri 
• E refia fol , che un' altro md s' aetoppiè J '■ 
* E che le Cantatrici ancor ricoveri fh, 

Altri raccoglie il grano , iT io le fioppie ■, - 

E vi pojjò giurar con afpri duoli f ' 

Clx finora vi fono in otto doppie . ' • ■ ' 

Quindi predico ognora a' miei figliuoli , ; “ 

- Quefiu Mufa lafciar disgraziata , ‘ . 

Almeno itfin che v'foerà il Erugmli , ^ 
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Poi vi rdfeoMtero intemerata • 

Scoccala a me con gravi forine , ed ackle. 
jijuiatemi voi nelP ore placide . 

Intanto il Maggi con palefar le belle doti del Tuo ingegnò lì 
cèmprava T altrui efìimazione , c con ifcopiir quelle del cuore , del 
pari lì guadagnava 1’ affetto , c la benevolenza ancora de* più poten- 
ti , due gloriofi effetti di dne nobiliffirac cagioni . I^aonde fi fiudia- 
vano i Nobili di fai fi parmigiana la fua Virtù., ,e fi procacciavano a 
gara^la fortuna di goderne la fua dottifiinia converfazionc . §cco fcni- 
pre il voleva if famofo Prefidente liartolotneo Arefe , qualora porta* 
vali a ricrcarfi a Cofano , Villa maelìofa , ora poffeduta dall’ Eccel- 
lentiflimo Signor Conte Carlo Borromeo . Quivi leggonfi ancora mol- 
tifiìmi vcrC del Segretario sì Italiani, come Liitini , 'che fervono d* 
ornamento ad aicnne vaghe pittore , ed Imprefc difpoRc fui moro . 
]Mi fia lecito il rapportar qui folamcnte quattro Diftici , che .mi 
fembrano i piu riguardevoli . il primo è fotto P immagine di Ro- 
molo, c Remo: 

JVItiw vrtam , lupa he dedit , if ntetts vivida fceptrui» . 

Sors , Deus , Virtus quatn bene Regna parant ! ^ • 

Il fecondo fi legge fotto il ritratto di Numa, che infegna le cc« 
rimon'e profarre a* fooì Cittadini : 

Tbura , Sacerdotes pofui , H delubra Tottanti . 

Reliigio Regnnt» Joìa fervere potef . 

11 terzo avviva 1’ immagine di Bruto , che con una troppo feve* 
ra giufìiziu. privò di vita i fnoi figlinoli: 

Chis amans , fortis vindex, pater imfius Urhtm » 

. Rt Regem O* rìatos , Ubero , pello neco . 

Dall’ ultimo fi cfprimc la gloria di Roma nella prefa di Carrta- 
glnc fatta da Scipione: 

Attoììit Cartbago meos everfa triimphos . 

Tutior, extinci» gloria ab bofe venit . 

A quanti però teneramente amarono il Segretario Maggi fu for- 
fè fopcriore il Conte Vitaliano Borromeo, Cavaliere , che all’ altez- 
za del legnaggio aveva accoppiate tutte le prerogative d’ una gran 
mente , e di un bclliflimo cuore ; Ciò , che in altri talora fuol’ ef- 
ferc motivo d’ ambizione, era nel Conte Vitaliano uno fii molo mag- 
giore all* Umiltà Crifliana, Virtù ereditaria della nobiliflima Farolglià 
Borromea . Per tal cagione era egli a difmifura amato dalla Nobiltà, 
e dal minuto Popolo , che in lui feorgeva un’ altiflima Idea della gtn- 
tdezza , e una gcncrofa foavità di coftumi , con cui fogliono i Gran- 
di prudenti accortamente introdurli alla fignoria de* cuori . Nb era 
ponto quella bell’ arte del farli amare turbata dagli alfiiri sì poli- 
tici , come militari , ne’ quali era il foo fommo fenno continuamen- 
te adoperato non folo in fcrvigio del Cattolico Monarca , ma ancora 
deli’ Augnftillimo Imperador L^poldo , da’ quali Q sbrigò egli fem- 

prc 


22 - V 1 f A 8 £ E 

prc con (ingoiar fua gloria , e utilità deila Patria • Anzi faceva egli 
fervirc la potenza, eh’ indi gli veniva, alla foa nobile inclinazione 
di conquiiìare 1’ amor pubblico con I* opportunità , c 1’ agio di far 
maegioii benefici . Aveva quefìo fegnalato Cavaliere olTervata fui La- 
_ go Maggiore un’ Ifoletta , in cui la benignità dell’ aria , c la bizzar- 
ria del filo per altro affai orrido, promettevano a chi aveffe prefo 
a dirozzarla , e polirla , uno de’ più ameni luoghi dell’ Italia . La 
difiicoltà dell’ iniprcfa, accrefeeva le fpcranze delia* gloria , onde tutto 
fi volfe il valorofo Signore a cangiar l* orridezza di ijne’ faflì- in uno 
de’ più ragguardevoli l’oggiorni , che oggidì fi veggano nella parte più 
gentile, c vaga del Mondo , pollo in mezzo alle rnoltilfimc Terre 
quivi poffedotc dalla Famiglia Borromea . E vaglia il vero , niente 
contrafiò al goflo cfquifito di quella gran mente , effendofi , per dir 
così , contentato il Lago di ceder parte del Tuo letto antico alla fab* 
brica di un maefìofo Palagio , e gli fcogli più feofeefi di foffrirfi fui 
_doffo amcniffimi Giardini , che nella fecondità degli agrumi punto 
non invidiano alle piqgge della Liguria . Molto potrei io qui foggiun- 
gerc in comcndazione di quella dcliziofilTmia Villa ; Ma per molto dire 
• poco acconciamente foddisfarei al merito d’effa , e alla gratitudine mia , 
dopo aver goduto quelle delizie più-d’ un’ Autunno , colà condotto 
dalla gcncrofità dell’ Ecccllcntiffimo Signor Conte Carlo Borromeo 
Nipote del Conte Vitaliano . Bafierà perciò il tornarli alla mente i 
genti lifljmi verfi del noftro Maggi fopra 1’ Ifola Borromea , e ( per 
tralafciarne tant’ altri ) ciò che nel fuo maravigliofo Poema di Ge- 
sù Fanciullo al libro fello lafciò fcritto il P. Tommafo . Ceva della 
Compagnia di Gesù ove ragionando del Paradilo tcrreftrc cosigli 
paragona 1’ Ifola mentovata. 

Parodi fi fed taineit horttts , 

, T)ivin^: (gdes ^yro , qui flurìmus amhit . • 

Paulo aliter pojìtus . Verbdm Jsaud difcolor illi 

Tnjulii , ad Eoum qua jormojijjìtra Solem . . ' ‘ ' 

Verj^it opaca cedris , ’Bommacrjque penales 
’DeJ'uper afpeclat : 

Ora cffcndoll ((retta una Ibave amifià Fra il Colite Vitaliano , 
e il Segretario , n’ era quefii bene fpeffo condotto alle delizie d’ l- 
fiibclla , e quivi amorevolmente colirctto a fermarli le fettimane 
intere. E Cccomé fra quanti profeffavano allora' in quelta Citt> la 
Scienza de’ coltomi, o fia Filófofia Morale, era il fopraccennato Cavaliere ' 
forfè il più flimnbilc sì per la teorica, si per la pratica di tale Itudio, co-, 
SI non poteva avvenire al Maggi convcrfnzione più grata di quella ; 
aGgiongcndclì alla fomiglianzà'' de’ coftumi , che fool partorir le a- 
micizie , quella ancor degl’ ingegni , c degli lindi , che fool far- 
le più dilettevoli , c colianti . Oltre a ciò era il Conte amantifli- 
mo delle dottrine Platoniche, dietro alle quali fpendeva non poco 
tempo , e di coi lafciò un pregiatillimo faggio in una Operetta in- 
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titolata V arte oprare a fine . Tattocchc poi non niilitaflc fotto le 
infcgnc de’ Poeti , potè qoefta lode era da lai più tofto non cura- 
ta , che non meritata . In proova di che fiami lecito il pubblicar qui 
ono de’ -Tuoi Sonetti da me trovato fra gli Scritti del Maggi , po- 
tendo in mezzo all’ ofeurità deUe fentenze Platoniche trafparcre , 
qual folle i’ ingegno del Conte Vitaliano ancoXft in tal profeffionc • 
Il Beilo , cui la mente il cammin prende 
Di nofira vita vfeura in ju la foglia , 
filmili alcun ra^^io a innamorar la voglia , 

Che per lena , e per £uida , infiamma , e fpìende , 

V Alma poi nel fe^uirlo il pie fofpende * 

Temendo non talor meH puro il coglia , 

E qui fentendo in luì perfidia , e doglia , 

• ’ Fin /opra i tnijìi al piu fincero afeende . 

Se poi torna ad opporfi al fuo hel^ moto 
Con offerte gentili il. Jènfo rio. 

Per vecchio incanno il lufinpbìero e mio . \ 

Beltà vera è nel grande . Al lei difio 

O^ni ometto terrea fia ficarfo , e voto . 

Solo è hello a ^rand’i Alma immenfo Dio ; 

Fu fcgoiia , o forfè precorfa-la dimefìiclietza Jel Segretario col 
Cavaliere fopram mentovato da quella de’ PP. Giovam-Batifta Barel- 
la , c Picr-GicfcfTo Edera , ambi della Compagnia di Gesù > due de’, 
più detti , c faggi intelletti , die fi aveflc allora la Cafa Profeffa di 
quelli Religiofi in Milano . Tratti aneli’ cfli dall’ umanità del Conte 
Vitaliano fi conducevano a foggiornarc ad Ifabella , c unitamente col 
Maggi comunicando il loro fapcrc condivano 1 ’ amentià della Villa 
col vero pafcolo degli animi grandi . Quindi nacque tra loro una 
finifiima amifià , che non fu pofeia più troncata , che dalla morte . 
Era dotato il P. Barella d’ una prontezza grande d* ingegno , c vi- 
vacità di fpiriti , c perciò era vclociflìmo sì nell’ immaginare , co- 
me nell’ operare , fenza pericolo d’ ingatinarfi» ne’ tuoi concetti , a 
eflèrc ingannato nelle azioni civili , Ciò era cagione , che il Mag- 
gi in motteggiando ne’ fuoi verfi coftumalTe di chiamarlo illejlo Ba- 
rella , o vogliam dire l' accorto . Per Io contrario fi feorgeva nel P. 
Edera una maturità di fenno congiunta con una fingolarc eloquenza , 
che il faceva rifplcndcre come un gran^ faggio , e gli' acquiflava l' 
amore di tutti . Onde una volta fcrilTc’ di lui il Maggi : 

Caro Fderoh foave , « 

Semliante cprdial di un- Sant' AmhrooàP. - .. 

Intanto continuava il Conte Vitaliano ad abbellir li Tua Ifola con 
nuovi trovati di delizie , quali o P ingegno de* più valenti Archi- 
tetti , o egli fielTo tniglicrc Architetto di tutti fapeva immaginarli . 
Fd avvegn. c he non li curafTc egli nulla delle dimoftrazioni ponapofe 
della gloria , e foffero un baftevolc tefiimonio del fuo bel genio le 
. D bel- 
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bellezze di qoclla rigaardevole Villa; pare lafciò indnrfi dalle altrui 
perfuaConi a raccomandare la foci memoria ad un marmo , come 
quello, che con qualche privilegio fuol difendere i nomi dalle ingiu- 
rie del tempo , c dell’ obblio . Il Maggi fu quello , che gli.compo- 
fe r Ifcrizionc , la quale preffo alla Porta Orientale dell’ Ifola nel 
fondo de’ Giardini lì legge cosi incifa nel faflb . 

Vitaliaftus Corner Lorromaus , 

- Ex Cotìf.Secr.MajeJÌ. L’atboliciS , 

Kei Tomentari^ Prcef. Generalir , ^ 

Et Procuraior Generdis Ctsjaris 

In Italia , • ■ • 

hiformìbus Jcopuìir 

Subjiruens t H extruens, ^ ' 

Dipùtatetn otiìs , majefiatem lieliciir - * , 

Comparabat . Anno MDCLXXL 

Già la fama delle dilizie accrefeiute al J^ago Maggiore comin- 
ciava a trarre colà il concorfo delle genti ancora fìranierc ; ^^ma piu 
ve ne traeva la gentilezza del Conte Vitaliano . Il Principe di Ligne 
Governatore dello Stato di Milano volle aneli’ egli pagar queflo tri- 
buto alle bellezze dell’ Ifola, e tanto in-quefta, quanto in altre con- 
giunture la Mufa del Segretario concorreva co’ fuoi componimenti 
all’ armonia della Malica. Quivi pure comparvero fui Teatro ^ Dram- 
mi prima compofìi , ma allora da lui in qualche parte ritoccati , c 
fra qoefli la Tragedia , o Ila Commedia Affari , ed Amori fa 
larrente cangiata , che potè con altro nome ihtitolarla Grautu- 
dine umana . Q^oal pofeia folTe la fua dimcftichczza col Conte Vita la- 
no , può agevolmente fcorgcrli dal Prologo di quefto Dramma , ove 
introduce un Paggio , che va dipingendo liberamente le qualità e 
Padrone dell’ Ifola , e comincia in tal guifa : * 

Io Jon Pajiffto di prejenza , ' ' * 

Di pcmcca , e cappa nera « 

Molto ^rato all udienza 
Per artitrj di piortiera . 

Canto un poco , onde il padrone 
M' ha ripojlo fra i piufearh 
Se fapejjì di Platone , 

Avrei parte ne^li affari . . 

Veggafi il rimanente, e vi fi* conlìderi non folamentc la leggiadria 
de’ fentimenti , ma la confidente amifià del Maggi con^ quel vaierò o 
Cavaliere , continuata poi con 1 ’ Ecccllentiflimo Signor Come Carlo , e 
tutta la-fua nobiliflima Famiglia . Di quelìi fortunati foggiorni del 
nofiro Poeta nelle delizie d’ Ifabclla fa pur menzione il Dottore Ca- 
zaro Agolìino Cotta ScrittOTe erudito nelle oflTervazioni da lui ag^*an- 
te alKa deferizione del Lago Maggiore compofia da Domenico M_>ca" 
gno . Quivi è chiamato il Maggi reli^itjij/ìmus Vatet , qui Italteas 
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fai Cxlo reddidìt , fuifque amìnthus Verbanì deìicìas oìint au^eVht . 

Qaantanv]ae intanto il Eeal Teatro di Milano defìderofo afpet- 
taffe nuovi -Drammi del Maggi , non poteva però ottenerli . Aveva 
qneEi forfè a fue fpefe negli anni avanti apprefo , che il telTer co- 
tali Commedie è an porre in ìrcbiavirù il fno ingegno, coRretto a 
ritenerli tra certi confini , che fono preferitti dall* abnfo del fecolo, 
c non dilla natara della Commidia al volo de’ Poeti . Tuttavia le 
preghiere de’ potenti , c 1’ autorità de’ Governatori impetrarono dal 
Segretario , eh’ egli almeno miglioralTc , e cangialTe per alcuni anni 
molte Ariette delle Opere altrui , al che non potè fottrarli . Perciò 
li guRavono dal pubblico con fommo piacere i fuol dolcifsinii fall , 
co’ quali fpruzzava le altrui PoeQc , eie lue Satirctte fi con fi dorava- 
no come pezzi di porpora appiccati ad un panno . Quivi metteva egli 
in canzone fc Refib per bocòaedc’ Molici , ed io mi fo lecito il pub- 
blicarne un faggio in qnefli pochi vcrli cantati da Desba , c Lifo * 
Dcf. Lìfn mojira per me coreuti affetti , 

E mi manda ogni di cento' \groppetti . > 

Nelle cotrverfazintù 
«Jo/o meco s' accozza , 

E mffchera anelante in fu i cantoni * 
jlfpetta la Carrozza ; 

Ma fe alla veglia poi V invito al gioco i - 
Dice con vece mejìa , 

Che gl' infiamma la teff a . 

Li fo . P r dirtela , mi /piace 

Quel tuo genio rapace. . - w . ' 

Con gli /guardi nel greco \ _ 

L' Alme rapite incanti , - 

E fitto i candellier cre/cono i Tanti- 
Def, Poich'e fi parla chiaro , 

uinch' io diro , Je penfi • 

Sol per quattro ver/etti ejfèrmi caro ■ > 

Il crine è canuto , - • 

U vi/o e /parato , • 

Lo file mi tedia , 

Sol buon da metter, pezze alla Commedia. ' • 

• Or tu ammorìi le perfine '*■ 

Col tuo Greco , e la Morale , 

Faccendon di Carnovale^ ' 

Ipocondro y e F orbi edotte. * • - ' 

• Lif. Pafia ornai ^ , bajìino qttejle : 

Ci^ fiatn conci' per le fife . 

Lì adirato , ed il /uperbo 
• Seguendo ero , che pajfinn hr detta 

• Ridicoli fi fan per fin vendetta . 

D 2 Ma 


Digitized by Google 


C<5 VlTABlt 

Maila Satira , tnttocchc trattata con raaravigliofa dcftrezza , ha 
però fovcnte la difavvcntura di non piacere a tutti . Nella guifa ap> . 
punto , che gli fchermidori per lor diletto fi minacciano con finte 
ferite , ma non poITono mai feropre guardarli ; che i* colpi , benché • 
dirizzati con gioita mifura, talora , fé fono con poco riguardo riceva- 
ti , non offendano T amico avverfario , cosi non è in mano de*‘più 
favj Satirici il non offender giammai coloro , ch’efsi amichevolmen- 
te , e per gioco alfagliono . Non manca mai chi veggendo in aria ■ 
faette , che il poflbno ferire , o non le creda a bello fiudio indiriz- 
zate al foo capo, o feioccamente con flendervi la mono non voglia 
rimanerne ferito . Ciò pure avvenne alle gcntilifslme Satirette del 
Maggi, avvegnàcchè foffero con manierofa accortezza telTute , e ani- 
vcrfalmentc accolte con plaufo . Alcune perfone o per lo difpiacere 
di veder benché foavemente fchcrnita,la- difavvcntnra dell’arte loro, 
ben da efsi conofeiuta , ma non fempre per tale confellata al popo- 
lo , o per quello di veder dipinti ‘folle Scene alcuni lor piccoli di- 
fetti , ne portarono qualche querela al Governatore . Ma f^urono que- 
fli accolti dal Principe con lor poco profitto , e pcrch’ egli ftranam en- 
te godeva de’ verfi ingegnofi del Maggi, ne li rimandò pieni di con- 
folazioni , non di rimedj , ,con dir loro, che folfriffero in paceque- 
fic leggiadre punture , quando il Poeta fìeffo non perdonava a fc 
luedcfimo . Continuò adunque il noflro Poeta ancor qualche tempo 
Ja fìclfa faccenda , avendo fc non tolto affatto , almen temperato lo 
fcherno , Non difpiaccrà , cred’ io , il por qui due Scene intorno a 
quello argomento. Nella prima Idreno fòlo: così parla: 

Ed eccovi , 0 Signori , il voJlro_^Idreno 

■A Tecitarvi ancor verfi maledici , , , 

Campato alfin daìP empietà de' Medici . • 

Se mn avejjèr quejìi 
Perpetua tirannia fovra la pelle , 

Ne dirci di fiu Ielle . 

Uno d' efi d' eccellenza ■ ^ 

In Latin dicea ^ran cofe , 

E citando Tefii , e Glnfe 
Concluda} cP aver pazienza 4 
Per confidilo d'un fedele 
Feci unir lo fittolo e^t^io , 

Ma il ^ran frutto del Collegio ' 

Fu una prefa rP Ofimele . 

Orsù non V'j dir male , 

E' tempo ornai, che il rio talento efii nettai 
S on rifanato ancor dal mal di lingua . 

Piìt non fi morderà , 
fon piu quello : 

CU anni, e V erediti 

Fan* 
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Fanno il cervello . 

Nell’altra Scena ana Vecchia efee cantando qnefìa Arietta! 

Mi ricopilo / quand' i era bella ^ ‘ * 

Cb' era un m^ro di crudeltà . 

Sventurata'y non fon pU quella 
'* FCe (T aJpezzoi'fWe di heltcQ. 

Intanto Idrcno fintofi moto le facendo tnoltiilimi inchini » 
ond' ella annoiata dopo averlo falutato dne volte , aggiunge : 

Mi vuoi precipitar con la creanza . 

, in tanta malora : 

'tanto non, rifalla una Signora , ’ .. 

Finifcila . Haicbe~dire ? 

Idreno fa cenno di si, ed ella foggi nnge : 

Forfè muto f e* tu \ Saria ben meglio. 

L’ altro fa cenno <|i nò . ElTa continaa ' 

Dunque perche non parli ? 

Fa cenno , che ha paara . E l'altra: / 

Hai paura % e di^ che ^ 

Idreno fa, cenno, , che vofliono aìcani recargli tnoleftia ; e danno ; 
Ella continna : • 

Farti danno X E percheX 

Egli fa cenno con toqcarfi la lingua ; xuoftrando ; che ha tròppo 
parlato . •, 

Vccch. Han ragion . troppo bai detto . 

Te ne potria ^ran difpiacere occorrere , 

Sento , che fi fa correre .^6 

Cos't fotta coprta un tal Sonetto . 

Idr. Ob , fe faran cos't , c' intenderemo . 

Veniamo a tu per tu v. 

Mi contento di fare a ehi può piu 
Vccch. Non fur quelli ^ che penfi . 

Son pntili , fon dotti , e moderati . 

E' fiato un certo tale , 

Che ha quel inetto piacer di metter male . 

Idr. Se ne fcamp , cangio fiile , 

Perchh il Mondo piu non tollera % 

Quei , che medican la bile , 

Ancor ejfi vanno in collera . 

Di quei verfi effit partecip 
Si ebe UH di , m’ incrtfeera . 

So ben' io , che mal fi fa 
A^ pigliarla centra i Recipe.* 

Vccch. Or^u voglio finirla . 

Silìiamla con quel patto 
Di grò» Cavaleria : Chi ha fatto ha fttto ; 
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Idr. Troppo »e fon contento. 

Sei terminar le riffe . ' 

Ììen i de£m di ^uai chi e contumace , ^ ' 

E mn incanna mai chi mette pace . * . 

Mi confolo , che lo impetrato ^ ' 

Induls^ensa st difcreta^^ 

Perdonate anco al Poeta , ^ 

Che V e fcbìave fyifc’rato • . , . 

Lo ficflb Idrcrio pcfcia con ajtn gentllifllmi vcrfi-fi fcnfa in 
tal guifa . ^ . 

La Vecchia ha £^an rafion . Piu non fo verfi . ^ 

' Or di quanti n ho fatti . . 

Pentito , e mal contento , 

. - Della Satira jaccio il tejiamento . 

E Je mai del mio dire , ^ . 

Offcfo alcun fi chiama t 

Eccomi in palco a ritornar la fama . ' - 

Dottori perdonate -, 

voi non venne il morfo . • ■ . . 

Voi non portate in caffo 

Le Toghe innamorate , _ t» 

Siete dotti, pianti , e mn phjiate . 

Io di voi mn intqfi \ 

Drizzo la Mi fa altrove i verfi fuoi , 

E fe di fi a i Dottor * *ton dijjt a voi . 

hen fapete , - ' . 

Che di voi non parlai , 

Se taccio in avvenir , fo iene affai . 

Mi fiete amici , _ . ^ ' 

E col Poeta ornai ■ 

E^ual dejlino avete , 

CrudeliJJimi ^uai , 

Poche monete , 
l Medici aibian cara , 

Che mi fia volto a ìor filo quffP Anno, , 

liefliamo amici , e ci ves;fiam di raro , 

O la vendetta ì verfi miei faranno . 

Se qualche fidcj^no io prefi , ■ , 

Fu perche ancor mi fiotta • . ' 

Quel comando crudel dell' acqna cotta , 

Ora torno a ridir , che fin cortefi , 

Che fanno mille onori , 

Che piglian con creanza , e porian fiorì, 
poeti , Amanti , e vani , 

Deb perdonate S verfi miei villani^ ♦ 

^ J\OfÌ 
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• £^oh 'mi vo^Uate auntfert , 4 

Pc-rrfó ;/ vojro drjlino e dar da rìdere 
Anco vf loderei^ ma far noi de^io , . • 

Che lufìn^arn il male e farvi fe^io . 

(pianto al Fcftino fot delT Anno andato^ 

Oià fo j che non fu srato ^ 

Or vi chiedo mercede in si*>oechìone i 
Perdoni il Motta, e lo Stafiicr Simotie ; 

Qui fi balla lessiadro , 

Osni ctfa va bene , ’ ' 

Ma quel Poeta ladro 

Sempre trema busie da contfor Scene ; 

Ma pur ^// perdonate 

D' offender voi non ebbi mai fenjiero I , ' . 

E fu mezza dij^razia urtar nel vero * . 

Ma torno a dire : co' Signori Medici ’ . 

Vorrei refare in pace ; *. - • 

Mi ^credan , eh' e affai fili quel , che fi tace . 

Sion vollero un quattrino 

E V avarizia lor fu fol nel vino . ‘ . 

Alla fin per dar la eoncia . . 

A quel vin , che mi negare , >• , 

Arijlotele ritiro , ' . . ‘ , 

E conclufer con mezz' oncia . ' 

Io sfidava : Deb mirate , ' - . 

' Che all' ejlremo il mal non sìun^a i 

Eijpondean con le rifate , — 

Percb' io avea la bafba lun^a . 

Con tatto ciò vejtgcndo il Maggi ma! cotnpcrfato ii ^afto di- 
piaccre a moltiflimi dalla difgrazia di dirpiacerc ad alcani pot-hi , c 
per motivo ancora di virtù , abbandonò ufTatto i -Teatri . Nc fola- 
mente le fnc Mule fi congedarono dalle Scene, ma eziandio egli ftef- 
fo , non avendo per veruna maniera mai più permefib agli occhi Cuoi, 
il godimento del pubblico Teatro , che dal fuo animo fi era condan- 
nato , e in cui da’ laggi fpefib è dcfiderata l’onclàà . ConfclTavalt riul- 
ladimcno da lui , che in prendere cotal determinazione fu egli for- 
te &gltato da divelli affetti , che però tutti valorofarocnte vinfe . 
Più d’ ogn’ altra cofa 1’ affliggeva il timore , che T autorità de’ Go- 
vernatori fopravvegnenti noi coftringeffc a continuar fuo mal grado 
fimil faccenda . Ma il Cielo , che giammai non manca al buon de- 
fiderio de' fdoi cari , fe col tempo conofeer vano cotefio fofpetto , 
perctTc non ci fu por nno^ che s’ opponeffe al fuo prudente difegno. 

- Q^uindi non dimenticò egli mai di render grazie alla Divina Previ- 
denza , die l’ajutò a trai- facilmente a fine nn’iraprefa fla»lui 
conceputa prima per difficilillìma , e che gli pefe in odio oltre mo- 
do 
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do i Teatri , de* qaali non fapcva innanzi fìar fenza . Nè in ciò* (x 
dee negar la fna gloria anche ad Eurilla , che faggiamentc gli per- 
fuafe , non poterli fperar da* Teatri , e da quelle Salirctte la vera 
gloria , poich* era d’ uopo comprarla con la perdita di qnalche ami- 
cizia t prezzo troppo caro a chi intendeva di guadagnarfi quella di 
tutti . ^ 

Ma poiché r ordine dell’ argomento mi porta a favellare d’ Eo- 
rilla , egli è ben convenevole, ch’io faccia giuRizia alle Virtù fingo- 
lari , c al nome gloriofo di quefta gentililtima Dama . La nobiltà 
della fuu nafeìta era , ed è il menomo de’ fuoi pregi , benché que- 
fìo ancora accrefea il luftio della nobilifliraà Famiglia Milanefc , ov’. 
ella fu trafpiantata alTai giovane , e tuttavia l'ogglorna con titoli ri- 
guardcvoli , e ben convenienti allo fplendore d’ un’ alta fortuna . A 
quello benefìcio , che la forte fnol far co*mune ad altre Dame , c 
può riputarli ben grande fra gli uomini , ella portò accoppiate tante 
oltre prerogative , che potè non folamente firfi diftinguere tra il 
dcbil fclTo , ma ancora comparire in elfo di gran lunga fupcriore a 
molti dell’altro. Ne’ fuoi ragionamenti un marnvigliol’o intendimen- 
to*, ed una naturale vivacità di fpiriti Tcoprivano in ogni tempo 
qual folTc la bellezza dell’animo fuo . E tanto più apertamente que- 
sta li dava a divedere , quanto più liudiofamcnte elfa cercava di ar- 
ricchire la nobiltà del fuo talento con le Virtù più Itimabili . Io po- 
trei qui telTcrnc un lungo catalogo , ma perché la Modcltia non c 
l’ultima fra effe , io per timore cÙ non offendere una Tua Virtù mi 
rimvingo d’annoverar tutte l’altrc . Egli non dee però tacerli , che 
Criftina Rcina di Svezia con tali fcntimcnti di Rima onorava Eu- 
rilla, che più fi are mollrò dclidcrio di vederla io Roma, c di far- 
le conofccre più da vicino, in quanto 'pregio ella teneffe una Dama 
di si alto valore . Quefto gindicio , e dclidcrio , di qual pefo , ed 
onore per Eurilla fi folle, agevolmente il comprenderà chinnqne co- 
nobbe , qUiànto altamente quella, gran Rcina ftimaffe fc fleffa , cd 
al contrario credeffe a fé inferiore si per grado , come per ins^c- 
gno ciafeun’ altra perfoija , c fpczialincntc chi non era da lei diitc- 
rcnte nel feffo . 

L’ effete poi Eurilla Qata defidevofa .fin da' primi anni di ap- 
prendere le difciplinc migliori , in Italia per poco non curate da mol- 
te fuc pari, fu cagiorie , ch’ella foromamente amaffe ,- c ricercalle 
mai Tempre la converfazibne , cd amiltà degli uomini lettorati . De’ 
ragionamenti loro , e ..delle loro difputc erudite formava ella a le 
medefima accortamente un’ utiliffima fcuola , io cui pure per la fe- 
licità del fuo intelletto ella aveva parte non come Difcepola , ma co- 
me Macllra . Appena dunque s’intclc il bel genio d’Furill i , che a lei 
concorfero i più valenti ingegni della Città , cd i più giudi eft'.iua- 
tori xlcflc cole accordaronfi ben lodo in confclfarc , paterft appren- 
der non poco da una mente , in cui la natura con beo rara parzia- 
lità 
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lità avea riparato il torto di non averle dato , come il fenno , così 
la fpoglia virile . NeU’adunanza di que’ valenti uomini fu in breve 
chiamato ancora il Segretario Maggi , al quale già gli anni avevano 
accrefeiuto maturità, e gravità nell’ opre , fenza involargli la biz- 
»arria dell’età più frefea , e quivi comporta una privata Accademia 
fi trattavano le più nobili dottrine con vicendevole profitto , e 'di- 
letto di chi la componeva. 

Ma fi feorfe ben torto, die la Virtù maflimamenie qualora Ce- 
de in un’albergo avvenente, non fi pnò l'cuipre mirar da vicino , o 
dimerticamente cenverfar con eflb lei fenza pagarle due giutìilTimi 
tributi, che fono l'offcqnio , e l’amore. II primo fcco per confc- 
guenza conduce il fecondo ; -e ficccmc Toflequio è un tributo , clic 
fi paga alla Virtù da chiunque ha fior d’intelletto ^ -e fino dagli rtef- 
fi feguàci del Vizio, co^i ramorc è indilpcnlubilmcntc alla fìelTa do- 
vuto a cagione del Buono, e del Bello, che in lei rilnce , e in trac- 
cia di cui vanno bcncliè per differente fìrada l’anime tutte . Perciò 
non è da maravigliarli , fc il Mi*ggi , che per avventura più d’ ogni 
altra perlona era pròveduio d’un ìiniflìmo lume per hen ■difccruci'c 
l’altrni merito , fi fenti rapito da un puriflimo affetto verfo la licita 
non caduca dell’animo d’Eurilla , E pcrclic la benefica natura con 
fomminittrargli un gran talento per le lettere umane , e maflìttia- 
meme per la Poefia , l’aveva oltre movio rcndmo acconcio ad efpri- 
niere i fuoi affetti , per tal cagione dicdefi egli a trattare in verfi 
quefto movimento onctìilTirao dclfanìmo fuo poiché hou ritrovava 
in effo vcrun* ombra, che ripugnaffe a’ipminofi principi ddla retta 
ragione , 

A ciò pure benignamente condifccfc la prodcntiffima CXima non 
tanto per trarlo lungi dal pcrigliofo diletto delle Satire , quanto per 
impiegare raltiffimo fno ingegno in un fnggetto , clic_ oneftamente 
da lui trattato potrebbe un giorno fcrvire di norma migliore a’ Poe- 
ti mal’ avveduti . Oltre a ciò conofeendo ella, quanto il Maggi fof- 
fe innamorato del Petrarca , cioè a dire quanto egli flimaffe lo flik 
di quel fublimc .Poeta , volle con lo fieffo argomento far pruova' 
d’ona mente , che non era punto mcn vafla di qutlla del Petrarca , 
e porre in gara dne sì valenti Scrittori . Quindi fi diede il ^grcta- 
tio a palefar con le Rime i fuoi affetti . Trovò dne nomi finti acc 
comodati all’ uopo fuo, quello d’Eurilla per la menzionata' nobiliffi- 
ma Dama , e quello d'Alcindo per fc medefimo , e fotto ambidu- 
ingegnofumcntc pofeia , e Con rara bizzarria cantò . 

Che fc vuolfi ben pelare quella avventura , egli e ceitiffimo , 
che la RcpPbblica de i Letterati e a maraviglia tenuta agli ufiz) d* 
Eurilla , come quella,. che fu un tcra^x) non folamcntc l’oggetto de 
verfi del Maggi , ma ancora lo fprone alla fua gloria . Ond egli po- 
teva dire in parte ciò, che il Petrarca ragionando di Laura diffe di 
fc tìcffo t IJttmit boc mn fi-to , me qmntulumcum^ue confj^his , per ilUm 
Mai* . ^ #» 
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to egli foflc macftro nciratnaif Dio , c con quanta prudenza egli le 
foratniniftraffc alcuni gagliardi conforti , c feudi contro alle tribola- 
zioni, tolti dairarmeria del Ciclo . ^ 

Perciò a guifa dei fiumi nobili , che nel loro principi perche 
fon poveri tfacquc, fi lafciano diramare in cento rufcelli per fcrvi- 
rc all’altrui utilità, c diletto, ma pofeia col corlb arricchiti da altri 
fiumicelli , e accorti per dir così della loro polTanza , non polTotio 
più ritencrfi dal dirittamente portarli al lor centro , c alla lor pa- 
tria , ch’c il Marc ; Così l’animo del Maggi , che prima era ito al- 
quanto vagando per gli prati del Mondo , arvedntofi di quefto in- 
nocente errore, tutto fi yolfe a cercare il bcailflìmo centro delle ani- 
me ragionevoli, ch’c Dio . Clic fanti , c che douilCmi componi- 
menti egli fabbricaffe in on sì ampio , c felice argomento , non v’ ha 
perfona tinta di letteratura umana in Italia , che noi fappìa , e mag- 
giormente ciò fi darà a divedere con divolgar di nuovo le fue Rime. 

11 fuo fublimc ingegno , che ne i fnggetti fcarfi , e vili 'del Mondo 
avea faputp comparir maravigliofo , tanto piùT dappoi potè comparir > 
tale , quanto più l’altezza dclPo^ctto ajutava quella del fuo inten- 
dimento . 

E qui acconciamente richiede il luogo , ch’io oramai dipinga a- 
gli amorevoli Lettori , quale c quanto foflc l’ ingegno del nofìro Se- 
gretario , c di quali bereficj Ca ad clTo tenuta la Repubblica de’Lct- 
tcrati . Chi ben confiderà il giro delle cofe umane , fa die la bene- 
ficenza della Natura di quando in quando fnol donare al Mondo al- 
cuni fingolari ingegni , che più degli altri a difmifura rifplcndono o 
fia nelle arti liberali , c nelle Scienze , o Ca nel governo de i popoli, 

E’ ben vero, che tal dono colla alla Natura uno fiucHo di molti an- 
ni , e talvolta di fccoli . Ma quello llcflb indugio, c rarità del do- 
no ferve a fenderlo più maclìofo , c caro . Ammirò il fccclo dcci- 
mo'terzo dopo la frattifera Incarnazion- del Signore (per favellar del- 
la fola Pccfia) il profondo intelletto di Dante, bench’egli per dir 
meglio maggiormente fioriffe nel fcguentc fccolo decimo quprio . In 
quello fi diè a conofccrc. più luminpfo ancora Ih'ngcgno del Tetrar- 
ca . Nel fedicefimo TAriefio , c Torquato Taflb molto ijjullrarono le 
Mufe Italiane . Al nollro fccolo è toccato in /ofte l’ingegno del Mag- 
gi , tanto più mirabile de i palTati , quanto più argomenti ha trat- 
tato in verfi , e in tutti o ha agguagliato , o ha fupcrato gli antichi 
ncH’immitarli , o in effi è flato invcnioic con togliere eziandio ai 
pofieri la fperanza di poterlo avanzare. 

Tali fratti ci fi proroifero fino dalla Tua giovanezza , imperoc- 
ché mcntr’ egli dimorava in flolognu per ifludiarvi la Giorifprudcn- 
za , non ancor giunto all’ età di vciy’ anni , giunfe però a compor 
verfi così vivi , e leggiadri , che potevano quafi entrrjr in paragono 
co’ piu flimati in quel ‘tempo un poco troppo innamorato del Tedi . 

Per tul cagione io chiedo licènza d' poter qnj pubblicar due 0<^e da 

. - E a lai 
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jDa/ JacterJo wortal delF empio jùitatite à 
Sol di halfamo 'e pieno ~ » r ' 

■ nappo aurato , onde del tempo,- ilUJo , 

Serlarji il di lei ^iido q^nor fi vanto » 

' E fe quello e veleno ' • , . ' - 

y TX un tofco tal .ver^o le carte ancV io 
y Potente fil d" avvelenar P obhlio ^ 

'Se dipingi tahra ^ • 

Le tre pii* belle ht Ida , i'v<^hi Numi - 
Da te pe ’/ pomo d' oro aequijian metto . 

Eénche finto innamora y 

Paride , e Jla chi fe ne pafce i lumi , 

S' ei fia mortai piu , che fe viva , incerto - 
Sicché, Paride j qsnora 

Che fi produca é fiamma , ond'^ altri tnuoja i . 
Or incendio de' cuori , e ^ia di Troja , 

Sta la' tonante Dea . ■ . . i 

Sdegnata, e fembra ^ia di Palla immite- ^ 

Lo fdtsno meditar battaglie ultrici . - 

La Primavera Idea 

Offre di Jue beltà ^are fiorire 

Del ('iprh Nume alle beltà vittrici. . . 

^In premio y Citcr 'a ^ / 

Che ti darà , fe l' opre tue men Ielle 
Zi’ Elena fiati d’ o^'«i piiì fap^io Apelte T 
Che Je, finger ti miro . 

■ Stejn a l Erminia in fiiu Tancredi efanjtu » 
Violenta pietà mi Spezza il cuore . 

Con la bella fojpiro 

Sul ferito Ccunpion y- che il finto fatp^u* . 
jllimenta da fenno il mìo dolore . ■ . 

Càntra Ar^^ante m' adiro , 

' Che in. me ritratto ha la pietade intanto 
. Di Tranctedi il dohr , d' ^nùnia il pianto ^ 
a amorofi fierezza 

Par che cantra il dolor s' armi, il giacente ^ 

E col forte languire alT armi accenda . 

Vi^orojà bellezza , 

Par che fpiri la falma ancor lar^uente 
E T ahrut euor con le fue pia,ghe offenda l 

■ Con feroce vaghezza 

Giace il Prence, Francefe , e in lAfi ai forte 
' Par che Amor f' avvalori incontro a Morte » 
jiddolorata , e bella 

' Staffi la Donna^ e nella doglia eftrerM 
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T>i vaghezza , e fietà U fontfe tnefee . 

D' Amor ferita ancb' ella 

Sente angijcia crudele, e tton la feema'. 

Mentre cura T altrui , anzi F accrejce , 

Sfpira la Donzella , 

E co' ffpir nella giacente falma 

Sembra , che ifpirar lènti e molo , ed alma . 

Canto con tromba ^ oro 

‘Torquato il fiero cafo , ed or F accenna 
A te, Michel, della Ti cria ialza . 

Cost fan tra di loro 

Cambio tF Eternità pennello , e penna, - " 

E d' ambi il voi fu F altrui voi j' innalza . 

Citi di nutAiO alloro 

Fregi un^hquace Apelle , e a' tuo* bei metri , 

O muto • Apollo , immortai vita impetri . 
fia , ebe de' bei volti 

L' ingorda età mai faccia preda , e f tempio , 

Nff che F obblio loT chiuda mai le ciglia , ' , 

Vinta F Invidia , accolti - . - 

Saranno un <Ft (F Eternità nel tempio , ' 

E idolatra ne fiala meraviglia. ' 

Coti il Mondo n ajcfìlti ^ . 

GF Inni da me \ Ma gli feompoftt aceentt 
Murjon con F Eco , e ne fan gioco i venti . 

Che réflcre Poeta è co fa da animo grande 

Q U^e tue fila d' oro . . . - 

Onde talor l* immortai Cetra, o Clio , 
imprigiona del tempo il pie fugace i 
E qu^' arco fonnro 
Avvezzo a Jaettar la Morte, ona io 
Ebbi cuor di sfidar F età vorace •, 

Se fuor d' Aoni» Coro ^ , 

Son trattati dal volgo, iì nobil legno 

. Con querulo Jlridot ne mojìra jd^tto . 

In riva ad-Ippocrene 

Sion fia , che pie volger vili orme imprima • 

. Nè beano al facro rio labbra profane . , ^ 

Con temeraria J pene 

Penfin regnar su FEliconia cima 

Dell' anime plebee le cetre infere \ ’ • 

Lfceran le Camene, * , 

Che la pojlerità del Ur concento ‘ 

Erede ditleal difperdà il vento . 

De i Semidei nafeenti > . . ^ , 

Benignijfìma fella è il T>ìo eh Deio , 
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Genio eomlé^Ho foì delle ^rand* jlltfie 

Eoji all' eereìfe menti 

Infrena rintuzzar di Morte il telo , 

Ed antico lor nutre allori , e palme . 

Coji ^li Eroi fpenti 
Non varca» Lete , ed e delV ombre iHuJiti 
Pojìumo vanto il trionfar de i lufirì . 
^Vàlme gentil difpr’iza 

Schifi del vol^o' vii , fiacre alle Mafie , 
jìl vii ^uada^no intej'o il vol^o ignaro . 

Ma quegli , a etti vaghezza 
D' Eternitate amico Giove infiufie , ' 

Nato a maqnanìm' opre , al Cielo h caro , 

A ,qran fipirti n avvezza 

Il J inn di tìobil Cetra , ond' e che hajte 

A formare a^li Eroi Videe piu vado , 

Per ^li antri di Citerò < , ' '• ~ 

Del fino- Cbiron co i fiterì dardi , Achille 
Fin da' prim* anni uctifie orride belve . 

Spefiò il garzone altero • , ■ 

Vider con fino flupor V Attiche ville •< 

Di portenti fi Jirafit empier le fiche . ' ' . 

Pero tallir men fiera . ' ' . 

Pelide Jì ret o la Cetra in coìto , 

- Nel fi'ion , neir armi ^'e nel fimbiante 'Apollo 
Spejfa trattar x’ udiva ' ' ^ ' _ 

Il 'pa^oletto Eroe plettri fifiori 
Luiìfó di Dìrce il Javol^o lido t 
E «li nel fien nodrha . . , 

E di Marte, e di Febo i fiacri ardori ^ 

Per fe fiejfo eternar con doppio ^rido . 

E quaìoT piti gradiva 
Co'dier fili! erto Pindo il 'npbiì laurò\ 

• Gli era Pe^ajo umano il Juò Centauro 
Di quel ferver noft privo , . 

The nè i petti ptefia^hì Apollo actefie , - 

Spejfi cantar s* udia Periamo ardente . 

Il talamo lóficivo ‘ ^ 

Dell' ofipite infedel , che Sparla offefie ^ 

Ilio , dicea , maledirai fiovente . • ' 

E il j;fan dejlriero Arj;ivo 
Sarà l ariete', che per tua Jventura 

Di Dardano ■ urterà k anttebe mura. 

Con ìarhare ritorte T. _ 

D' Andromaca cattili il Vincitóri 
F-uJìifio oltrq^erà le membra belle . 


5? ViT*Be#‘ 

Uti di trematni t e /morte . 

, Di Priamo' additerà le Re^ie lHuort 
Greco Signor tra le Lacette^ attceìle . ' • 

Dalle Per^mee forte ' ■ , - ' 

, Pirro vedrà con Juo pacete , e vanto , • " . 

Di cener atro incanutire il Xanto . ' ' 

D' vittorirfo 

Già farmi udire il lieto fìat/o ^ e /eco . • 

Dei Friff incatenati udir le £rida . 

Cosà in Juon lellic/o ^ ■ • ' ■ 

Paréa , cbe cnmb'attejjè il flettro air Eco . 

E,rimbomhaJfè d' armi Antan dro y ed Ida. • ' , 

Se Jabbro armonin/o ... 

Anfione di Tebe i.muri er^eUp, 

Alla Cetra d' Achille Ilio cadea . , 

Tu che con mb'd Cetra 

Id Etru/cbe Muje ad illu/rar /ei nato , - . 

Col tuo flettro immortai /’ èta^ incanna . ^ . 

Me la, rigida f tetra ’ • . - 

Rivolto ad ammollir 4“ un cuore incorato • . i •. 

A caduche armonie Telo condanna . 

Ei la rata Mu/a arretra y 

Cbe pr 'st ^ran Tirreno ba /càr/a véla , 

E de i /ùoi. ra^i il f iU bel di le cela . . ^ 

Lo ftcITo ftilc "gonfio piacque per molti anni al Maggi, c qne- 
(to non folanaentc poò tollerarfi , ma dee lodarfi ne’ giovani,, per- 
chè fool pofeia mancando II brio degli anni verdi , rattemperarli , 
c venire ad nna foda maturità. Ma ne fu egli amichevolmente , c 
attempo ripigliato da tin’ amico fuo ^«chc febben mi fovvicnc , fa 
Pietro Paolo Caravaggio, nomo famom in Matematica', c in altre di* 
fcipline , Lettore , come altrove dicemmo , nelle Scuole Palatine. 
Qpefti gli fe’- agevolmente comprendere , che il foverphio iunior del- 
lo ftile è on.di quo.’ .belletti , i quali perche fon troppo carichi di 
colore,, e troppo forte ricevuti dal volto , non 'àjatano , ma guafìano 
a bellcz za , e 1’ acenfano per menzognera ; Che fi dee immitare an- 
Icor.ne’ verlì la natura", c feguir la CcurilTima feorta de’ migliori an- 
tichi , i quali quanto più fonofi" feofìati dair affettazione , tanto più 
hanno confegnita fama di fapnti ; E che finalmente c più tofìo nn 
dire disfigurato che figurato quello di chi così canta : 

Già da JfeJJà bifentie '' ‘ , ■ ' ' ' 

Con Juo Jiufor T T/rttan trotico imfarc^ '■ • ‘ 

A metter V ale y ed a volar fcr /’ onde . 

Ebbe fommanicnte a grado quefti avvertimenti il Maggi , e ben to- 
ffo il palesò con gli effetti , volgendoli tutto ella Itttnia del Petrar- 
ca , e degli altri più' celebri Poeti , e sbandendo in tutto lo fili 
troppo gonfio da* fuoi componimenti'. Soleva poi dire per fua umil- 
. ' ti 
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tà , che avendo voloto fuggire on’ecceffo, era 4cioceetrente incor- 
ro nell’ altro, percliè di turgido era divenuto fcccov e là dove pri- 
jna volava tropp’ alto , dappoi non fapeva alzarli più a volo , ma fo* 
lamente rader la terra . 

Ora per maggiormente porre in moftra le rarillirac doti dell* in- " 
gegno del noRro Poeta , le Icorrert» partitamente tutte . E in primo 
luogo fi vuol contale per un bel pregio quello di aver pqflfcdute noti 
poche Lingue, oltre alla materna, col mezzo delle quali per dir co- ' 
8Ì ottenne la Cittadinanza delle Provincie Ittanicre . Sapeva egli per- 
fettamente la favella Spagnuoia non meno per ncccffità del fuo mi- 
rifìerio da lui fìuduta , clie per vaghezza d’ apprendere molte dot- 
te , e gentili notizie in efla contenute . Oltre all’ ufurla famigliar- 
roente ne* ragionamenti , qualora T uopo il richiedeva , agevolmente 
ancora in effa componeva verfi , che potevano pareggiar tutti gli 
Scrittori di quella nazione per la purità della Lingua , e per la for- 
^a , e beltà de* fentimcntt. Ne recherò io qui un faggio d’ alcuin , 
che furono recitati f anno feorfo alla prefenza de’ Screniffimi Prin» ' 
cipe, e Principeffa di Vaudemontc Governatori di qncfto fioritiflimo 
Stato, nell’ Accademia Borromea, ov’ era altresì il fiore della No- 
biltà di quefia Metropoli . 

Qtiif et patte de Pntdettcia Poiitica fi*frìr fi*s alahattzas , 

A Ufiq:<e et poco de aiutar 

Obrar httn , porque Je alate , 

La alatanza a donde caie 
No et qffùnto de vedar . 

La alatanza es fialardon . 

» No et vanidad ^ fi m a^ado 
Permìùr a T otlÌ£odo 
Que le valga fu exprejjktt . . 

Qu 'ten el hten ha ricibido 

Con penqdo empeUg queda , ^ * 

Si cullandole no ptteda 
Declararfe aggradecìdo . ‘ ■ 

Recufar jufios loores '' 

De virtud'et prejuizro’. 

La gloria del benefizio 
Et madre de bienbeeboret . 

Ojet , a Heroica umìldad , , 

Encomici corno Satiricot ; 

De que te bara Panegiricos 
La Patria de la verdad . 

Rlat pecore Grathud , 
dunque mdeftia lo fiente 
Por virtud mai eminente 
Bien fe vence ejla virtud. 

Efla caritad , que alcanzat 

F , Qite 
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' venerando contemplo , 

. Lonjura al h'ten de l' exemplo 
Con Jufrir fuf alcèanzat . 

Diran puer por ar^unienta >. 

4'. De tu Hiftoria en publicallt : 

Fue fu gUrìa en defprezialUt 
Tue lograUa fufruH 'unto . 

It rimanente de’ veiG Spagnnoli del Mat;^l , che fonoG potati ^ 
iraccorre, fi leggeranno uniti con gl’italiani , QpantunqDe poi egli non 
intendclTc egualmente della Lingua Franzefe , la poCicJcva però co- 
si fattamente , che fenza veruna fatica T intendeva leggendola , ed 
afcoltandola fino a poter con qualche finezza trafportarne i fenfi nel 
noftro Idioma . t’ vaglia il vero egli donò alla nofira Lingua due li-^ 
br^-tti Spirituali compolìi nella mentovata favella . II primo died..fi 
alla luce in Milano 1 ’ anno '1687. ed è intitolato: Rìuramintu per le 
Dame del P. Francefo GuigJior'e della Compagnia di Gesù . Il fecondo 
iiampato eoi fno nome , ^nchè fenza luo oonfcniimcnto in Genova 
ha quefio titolo^.: Sentimenti di pietà compojli in Lingua Franzeje dal 
P. Cbeminait della Compagnia di Gesù . Al primo aggìonfc aicnni Tral- 
tenìmenti intorno a' dherfi fuggetti della vanita delle Dame , del che ra- 
gioneremo altrove . Aveva anche prefo a fare Italiana la Vita del 
grande Arcivefeovo di Milano S.' Ambrogio fcritta con fomma erudi- 
zione in qud linguaggio da Gotifredo Fisimant . E già felicemente 
n’ aveva compiuti moltilFimi fogli, quando avvcnuloG in alcune con- 
troverfie poco a fno parere onorevoli , e non care alla Santa Si de 
Romana , meglio fiifnò il rinunziar con merito a quella impiefa , 
che continuarla col fofpetto di averfenc pofeia a pentire . 

Dietro alla cognizione della Lingua Greca fpefe gran tempo , 
grande fìudio il Maggi , non punto fgomcntato dalla vuitiià , e diP- 
ficultà della materia. In efia giunfc a tanto, che felicemente inter- 
pretava non folo i Prefatori , ma ancora i Poeti di quella dotta , ed 
illnllre favella , avvcgnacchè lo (lelTo Tullio fino a’ fuoi tempi libe- 
ramente confeflaflc , aver que’ Poeti fcritio , come fe non volclTcro- 
ponto dfcrc intefi . Poetas , fono parole di Cicerone nel libro a. dcl- 
i’ Oratore , Grcecos omnino quaji aliena quadam lingua loquutos non conor 
attir^ere . Nè di ciò folo conientolfi il Maggi , ma recò molti loro 
componimenti in verfi Italiani , c maOìmamentc una gran piirte de- 
gli Epigrammi , che leggonfi nell’ Antologia , o fia Florilegio de’ 
Greci . Alcuni di quelli fono già pubblicati , ed altri ancora godran- 
no ora i) medefimo beneficio , elfendoli per difuvventura Imarrito il 
rimanente d’ cfli . A ciò pollo aggiungere , eh’ egli leggiadramente 
Componeva verfi in quella favella , un faggio de’ quali eccovi a me 
una volta trafmeffo in lode del dottifiì aio , c celebre Signor Antonio 

M agliabechi Bibiioteeario di S. A. R. il Grua Duca di Tofeana . 

M/t- 
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ftitrip cfot .. 

* Ti*o<. M^nlfio<7mntf ^/[tc>jei/Sn%9 VtKu< ‘ ^ 

‘ Tifiirif tfflo/fwtrof <ru f f 

'Krifietret Wafdì’ttr £rw%p d^iK$òf ^ » • 

Jo rei prefi ardire di tralportarli cosi iti I^atioo. 

Te Dea Mnemcfyne ^enuit , tifi femper-adhxret . 

Muemqfyne Àonidum , Maliahecbe ^ pareti t . ; 

Hac duce , doHrittas Jolide coittpleiierìs oittrtet « 

Suntque tuce ^ .ut fratrh ^ divitìa Aortidum . • ‘ 

Sn gli oltimi anni della fua vita fa ancor prefo dal defiderio d ap- 
prendere la Lingua Ebraica , non meno di S. Girolamo , clic canato 
fi diede a fomigliante ftodio ; rèa non continuo si nobile fatica , 
non fo fc atterrito datisi vaftità ddl. imprcfa , o diliomato dalla co^ 

pia degli aflFari . „ .• r n c i n 

' Avvenne nn giorno al noflro Poeta di trova rfi nelle Scuole Pa- 
latine aflieroe con ana copiofa udienza per qam afcoltore una nobile 
Orazione recitata da un’ altro Lettore ». In ^a lodciTi apertamente 
il fuo merito nella lingua Greca , il che gU diede occafione di ferì- 
vere qacfti verfi ben lofio al P* Pafìonni , che gli era feduto a caiv 
to in detta occafione . Quivi lagnafi piacevolmente , che -non U 
facefie gran plaufo ‘alP Oratore , quando faceva li fuo encoano . 

Vi TÌtt^azio di cuor , de ìe tuie iodi ' . 

Intendejìe voi fola in Palatina , 

E Jìando altri aliar taciti , e Jodì , . . 

Mi dejìe un gentil fu^no nella /china . 

Si ej aitar ìe mie Mufe in de^ni modi 
L' Italica , la Greca , c la Latina , 

E tanta dijjè il dicitor coTteJe_, • 

Che chi lodar volea non fi comprefe . 

Io fperava , noi nie^o , efièr lodato , ■* ' ' - 

E udirne bisbigliare il popol f<Ato : • ' • 

Onde avea meco jiefiù apparecchiato 
Ad atti di modefiia il ^efio , e ’/ volto , 

. Ma r encomio pafso non ojfirvato , ' ‘ 

E ne mnjìrai piacer., che non fu molto ^ 

Perche in fatti buon prò par che non faccia , 

Cb' altri ri lodi , e i' udienza taccia 1 
Vi dico in verità , che fon rimajn 

Un po' meflio informato di me fiejjò , 

E de non alzerò piu tanto il nafo , • . • ' 

Perche in rì^a de' dotti io non fia meffò , • ^ 

Quefia fu la ragion , quejlo fu il cajò , 

Di quel reverendiffimo confejfi \ 

Perché il ritratto mio fomifiio male , ' 

fìejjùn indwinò 1' crifinale , 

Se non erro , P Oratore, che fc’ il Panegirico del Ma^i , fu Mon- 

£ 9 fignór 
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,gaa?gio Latino. Tanto da Ini richiedevano il grado di Lettor poi>- 
biico , e la dolce tirannia della Tua inclinazione , facendogli la To' 
blimità del fno intelletto gnltar tatto il fugo , e la bellezza degli 
antichi Scrittori di quef\o nobiliflimo Idioma . Quindi continaaraen- 
te fi pafeeva della lettera d’ efli , e fingolarmcnte di quella di 
Cicerone , le coi. opere fino all’ eftremo della vita , e poco prima 
di cadere nell’ altinia foa malattia , quafi ogni giorno attentamen- 
te efaminava , e ne raccoglieva il meglio . In tanto pregio era ap- 
po lui quefio Principe della Romana eloquenza , che fpenTe fiate 
francamente mi confeffava di non poterfi mai faziarne in leggendolo, 
giudicando egli non clTervì Autor veruno , che potefle giuftamentc para- 
gonarfi con effo lui in forza di fentimenti , in arte , c in giudicio , 
fìccome non trovava altro Autor Greco , ebe giungelTc alla foavi- 
tà naturai di Platone . Confclfava altresì d’ aver pofto maggiore 
fìudio , e fatica intorno alla Lingua Latina , che iiHorno a tutte le 
altre fenza nè pur trarne 1’ Italiana . Ma ciò evidentemente può farli 
nianifcflo con un qualche faggio si delle fue Profe , come de’ fuoi 
verfi Latini , potendo come in qaelle apparire a maraviglia immìta- 
to Cicerone , così in quefii Lliccmcnte efprefla la maravigliofa gra- 
vità , e tenerezza di Virgilio . Ecco dunque due lettere ambe prima 
d’ or» Rampate . La prima fcritta a Francefeo Sadarino ( che fu pu- 
re famofo Segretario dell’ Eccellcntifs. Senato ) ufeì in luce T anno 
1671. unitamente con un libro intitolato Refponfa eum rebus jHdiciMìs % 
ed ccconc le- parole : 

Franrifc» Sadarino J. C. doclijpnto , e Secretis Senatut 
Mediolanettjìs , ornatijjime viro . 

Carolar Maria Maddinr Collega S. P. D. 

I Eji avidijjìme Oratiottem tuam prò Bibliopolis , quamvis eam 
_j mibi bonorir potiur , quam jttdirii caujfa traditam ejji intelleae- 
firn . .Amarri tamen candide , tT utar omnim ir^genio tneo , pdpationit » 
quam arrogantiie crimen diligentius cavent , non ignarus alterum ad Jolait» 
confeienthm tenuhatit , iT ìmperitfce , alterum ettam ad amreitiiS Janlii-> 
totem perù nere. Eji itaque totiits operis deferipth mirahìlit j Entimematum 
validijjìma ; firuElh ipja tofo, i 7 eompager aptijpma , 0* prudentijjima 
Ortis SJJimulatione eohmrens . Sed harum virtutum uJUmenium a me nett 
requirh , nee ego ipjè rd mibi fumo , ut difciplinee fiducia auctorìtatem 
fentenùJB frcejiem . 'De Orationii nitore , 0* omatu accuraùus. dieam , irt 
quo mnnihil operjB a me pnfitum fiùjjè non nego ^ d facit ipfa bumanìtae 
judieii non unica figmfieatione tefiata , ut de bis fidentiut h^uar . Miref 
tur itaque fum multiplicem ertidilhnem ex penitiffima antiquitate peth 
lam , G ante alia Latinitatis non Jolum mundkiam , G nitorem , feà cuh 
tum , G eleganùam fine gravitatis detrimento exquifiùjfimam . Vlud au~ 
tem fatis mirari non pojfum , qua ratione in tanta barbarie aiiionibut 
Jòrenfibus oblila fijlam potueris veì defòuatum tueri , vel fubita medita^ 
tiene ita detergere , la Latinitaùs fitperfitùotKm , finrififque intélligentim 


3® "VirABtB 

ytecBjJitatm { qu,g ìy ipfa fepe artit eji ) riie cwjmxerit . Yak, t lÀ- 
terarum dee in , 0* amicar im JuaviJJìme 

Meiiahm K Id. Rovemb. MDCLXIX. 

■ La feconda lettera fu fcritta dal Maggi ad Alcffan -ro Perlafca : 
nomo di una fiorita eIoquen 2 a , c fìmiatiflimo fogge tto della ri>^nar- 
dcvole Congregazione degli Oblati in Milano , allorché qoefti pub- 

* Latine . Dall’ Abate Filippo^ Pi- 

cinclli nell Ateneo de Letterati Milancfi fiatnpato V anno i^o fa 
comcndato non poco il Perlafca, e particolirmentc con quéfìe paro- 

li', di quejlo fecdo, e fra £Ìi altri dal Si- 

SJtor Carlo Marra Ma^^t Se^rctarto del Senato , ed h^^no d'ejquìfita eloquen- 
za , venne ben degnamente caricato di lodi , come può vederfi nell' eru- 
Ma Licttera fampata avanti a' /addetti Pawjirici . La Lettera c quefia : 
jllexandro Perlafcce viro amplijfimo , C doHiffimo . 

Carolus Maria I^laddius a Sec. Excell, Senatui 

Q Mediolani . 

Uum de Pane^ricìs tuh tl^antiffirnh & quid fentiam ipfe ^ V de 
communi judtcìo quid fperem , tibi feepe antea fqnificaverim , awo- 
rem qutdem meim Jatis pmbare , fin^ularem ijiam modejliam tuam non ita 
expu^nare vijus Jum . Et qitamquam ne id quidem miti aceidit injucun- 
aum , ut te a me amari facile intelli^at , nolim tamen exiftimes hoc affi- 
ero meo plus amori nnflro , quam tuo tempori ejè tributum . Moveor erim 
Y ipje eomtnums optnionis , ir famee reverentia , iT eos futo fapientijjime 
jacere , qm irrevocai tlem lane aleam non temere fubeunt . Quod fi ubi 
de re tua tam £ravi ad me r ferenti amanrius quam veri ut reJtondiflim 
ejfet equidem qual in amore i/o pietatem defdcrares . Sed tefimor.if hu- 
jus Mei aucì ornai ut Jìt levijìma , fidem certe ejfè eptimam volo, qua ut 
Ubi etiam ipfi fit lefata , caujjàs omnes ad te perferibendas effe conjìitui , 
mthi de tuo nomine , ac fama tam prceclaram movvrint expeiìathiunt. 
jt f^rattows tux virtutei eximice , quat brevitcr perfrin^ere non Jo- 
lum puto ad officium meurn , fed etiam ad literarijc lieipulìicce commodum 
pprtinme . Qiium enim viri doclijjìmi iidem modfijfìmi efjè cunfueverint , 
Junt Juarum ipjarum laudum feepius admonendi , tum ut ^loriam , jufijf.. 
mum Jc tir cet jludiorum fuorum fruiium ipfi percipiant , tum ut ìucuìràtionei 
pwchmjfima utilijfma edhinne velati in communem literarum cenfura referantur. 

Primum itaque omnium ( ut de tuis aureìt Orationihus tandem di- 
cam ; in tanta cauffàrum fimilitudine tam multipli cem ar^umentorum varie- 
, fxcoohari , tam copiofe explìcarì , UT tanta ammnitate trafori potuij- 
Je quii credati Mittofententiarum ^ravitatem, lumina fi^urarum, ve>.uf atei , 
leporei,iy venerei, omnfque urbanitatii partei fine itila dicacitatis Jufpicione im- 
plt&ai eleaantiffìme . Mino uhertatem eruditionii , non eam quidem , qu<s 
atn vulgata Jàfiidium , aut retrufa tenebrai afferai , fed ab optimii Scri- 
ptoribui cutn exquifit a delebìu petrtam , aptam rei , ^ratam au litoribui , de- 
conim Oratori^ , i7 in omnei partei ^ravem , IT perjucundam , Hàhet in pri- 
mii tua oratio morei optimoi , habet acommiam JolertiJfimam , iT quod i» 

sene- 
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genere lec demonjirativo perforuiii ejl ac diffìciUi>friit , ubi rei pOjht/a* , 
vnr , oc Tobur . Sed iuter o>nm!s diiìioiiis tuje virtutcs Me qiodd>n julke 
jdmiliam duàt caflitas , nitbr ab aurea itla^ Ciceronis , ÌT. Au^ujii tela- 
te repetit US , ultima , ut opiiior , Scriptorum mfimrum lans rara a'eo , 
ut per maximum jeculi dedecus fpecìari , ac quatrì prt>pe dejìerit , ab ali- 
quibus etiam exiìitatis , bumilitatis arcejji vitleatur . Horum quidem 
jeripta , qux per infanabile fcribendi caco^tlics vulpautur , quotidie La- 
tina dieimus , Ofea nos , Jeu quo alio lotici aquioris etiam pereqrmitatis no- 
mine reHiùs appellaremus . Qiiod fi pauci quidam /mima laboris , €" fin- 
dii cor.tetitione in hoc aliquid effeceritut , enrum tamen lucubrationes olsnt 
oleum , ir lucerraiM , ita ut anxia tiimis elnquutio Jais Je falebris impe- 
diat , ir uhique refidat , atque ut Latinitatem tolerabiliter tueatur , cequa- 
lilitatem , fiylitm , iT aureuM illum , flueiìtemque dicendì temrem omuim 
non firvat . Tu ivre in idiomate tot ante fecuUs defito , iX cui a tot po- 
pulatoril us If alice tam multiplex efi irtfitja pere^rinitar , quam cajlus mc- 
dius fidius , quam facilis , quat» leiih , fiuam aqaabilis ! JUibil ufquam 
beerete nihil eminet , mhil rejultat ^ nibil tui^et , fed omnia cobxrent aptif- 
fime , ir tranquillo velati fiumine Juavifiìme defe r untar . Hcecvirtus quatte 
in facilitate itfa , iT quailam imitandjs naturx lenitale confifint , quam 
ajìdua dilieentique fcribendr exepeitatione qu eratur, cefiimari vix Jòlet. Nam 
fi quii batic ir^rediatur viam , tuoqtie exemplu propqfito fijlum detergere in- 
fiituat , tum demum intelli^at laudem hanc non ita efiè in medio pofitam, 
eique parandx nec V tifare s natura anticipationes requiri , nec mediocrem la- 
ioris confiantiam efiè fufeipiendam . Quum vero tantam felieitatem in^enii , 
ir fiudii fruiìum tu jamd'tu ferceperis , quid cefiàs edere orationes ele^an- 
tifiìmas , ir parta jam gloria prajens fini , qua tefie Marticdi Cincrr fe- 
ra vcnil ? j^od fi in fubliini fapientia fafiiqie locatus lumen hoc opinio» 
nis , ir fama exeelfo , ma^noque arimo defpicis , quid idem rnviles patria, 
cui ex et) tanta di^nitatit fiet accefiìo ? Nomen quidem ^oria durior Pbi- 
ìtfopbia fecit ambi^uum ; fi tamen referatur ad patriam , carìtate commen- 
dar ur . Quamquam hanc ej)o ediùtnem jam non dd jlcriam , fed ai qfficium 
refero , eujus le ut blande admonerent , ad te ipfas laudes tuat paulo ante 
allegavi, qua fcilicet teftarentur iT fracìarifitmum tur nomini^ decus ip 
urbi , ir eprimos Latinitatis ebaraaeres tuis tivibus falva pietate dititiut 
non prfiè (leberi . Hat fi audit , revocaiis ab exilio Latinas- Mufas leclif- 
fimas , meque non Jolum augure , fed etiam fponfore peificies , ut Scriptores 
nojlri literarum bumanitatem ab ovini barbarie expiatam iT reìiifiìme colant, 
ir prafient felicifitme . Vide . 

Mediolavi XU. Kal. Nov. MDCLXVIL 
MoltilTime Orazioni Latino recitate dal Maggi nella pubblica 
Scuola potrebbont) da me ricliicdere Io fìefib beoeiicto della luce , fe 
le più di effe non aveflèro fatto naQfragio , con avendo perdonato 
agli (teOì originali là nobnle coriofità degli aniKÌ , ai quali nulla 
fapeVa negar il Ma^i , e molto meno ciò, ch'egli per. umiltà ri- 
putava poco degno di vita dopo di fc . Bafictà- dunque il recar qo\ 
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’ r .. Quetn pnptet morìmur , laxat» eji zona , valéie » 

T No» voi odi « ^«oi me Jie perditis , im» ' 

Quod fblam perdatif , amo . Zirrt ornine duro 
^aniie fervatir fuprenta bac ^cula fi^o . 

Vot alia accipiet , certe feìicior iUa 

{^Hoc Jàxint <, preeor ipfa Deos)fed amantìor th qua% 

' Ris diBis amplexa tbprum , cìrcum omnia fletti ' ' 

Irri^at . Exbaiiflo fletu peneUalibut exit , 

Mox redit extremit fatir , 0* amorìbus aBa . 

^ Compìorant cìrcum nati » veflemque trabentee 

Quifque fibi matrem pnfcunt . Gremio illa reeeptie- 
^ ^ DifreJJUram animam partitur in qfcuh '< natir . 

*• * ÌHec minus implentur famulerum fletibur eedet i 

Eia manum cunBit tendit , fajfifque dolorem ’ 

Refpondet cunBif * àtque ipjó in funere ^rata efl . 

Alcuni Difìici pur compofli dal Maggi non fi poITono d» nio 
tralafciare , non tanto perchè la lor beltà ferve loro di raccomanda- 
zione, quanto perchè fatti in lode dei tnaeflofo Palagio fabbricato 
nella Villa Senago dui gentililIltQO , e dottiflimo Prelato, Monfi- 
gnor Giberti Borromeo . 

Rete facht terree pulcberrìma . Ad edita Cali 
Ut mente ajcendat , pulebrior inde ^radiu . 


te» «a» 


y 


li. 


•Rur , domus , bortut , e^er enndentem bete omnia laudant ; 

Quid tu , quem ’recreant ria , domus , bortus , a^er t 

, te»V5^ 

Rae faBa dono Numinis olia ^ 

Fruenti amorem Fluminis excitant . 

Rsic corda fedat Jèmpiternx ’ . • 

Sana quiet operata paci . 

Ras impìet cedes ipfa beatitat , 

, • Vereque felix bete fapientia . 

Ad pulebra ruris pulcbrìorem 
Fert animum fapìens Gibertur . 

Si.ppò pare aggiangere nn fno Epigramtna flampato nella Mi- 
feellaneà Efiemporanea dal P,D. Girolamo Meazza Cherico Regolare con 
qaefìo Elogio n S. Cajetanus Thieneeus Cltr. Re^. Fundator morti p/oxi- 
mus a Jefu erucìfi^itur . Epigramma ir\geni'ofiJJìmum , iP fané fuo di^num 
AuBore Carolo Maria Maddin , Senatui Mediulanenfi a Secretis , Acade* 
mica Faticofo , G Mecxnate fumme erudito . 

Optabat lanj^uens vicina morte Thienes , 

Re fibi , quam Cbrijlo , mitior illa jòret . * 

T««tf ' coram Chriflo nudari ad Verbera vifut , 

ABus G in earam , Rumine adente , Crucem . . • ' 

Eft etiam in pccnis imitatio dulcis amanti *, 

EJi , auBore Deo , melleus ipfe dolor . 

= G iBa 
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Lia ittilHU WiWUs ejl , }tiie fes « 0* f tepore pe^ut : 

JJÌa per amiìenum vulnera fecit Ani or . 

Par Juit iy titulus . é'iilum qituw tUccret ante ' ' 

liex Judeetrum , fitmc lej?e CbrìlìiadiUM . 

Per altro il Maggi dal continuato tìodio della Lingua Latina 
aveva riportato una dilicatezza tale in elTa , clic forfè parea fover- 
cliu ad alcuno , non ofaiido pure adoperar vocaboli del fcc'olo ap- 
pellato d’argento, qualora ne feorgeva' fcarfi gli Autori del fecolo 
doro. Ed aricorcliè nel minillcrio della Segretaria foffe ben foven- 
te obbligato ad tifare del rozzo tìilc canonizzato nel Eopo dall* ig y - 
tanza c^'* fecoli palfaii , lo faceva però con foinmo rifparmio', la- 
fciando uncor r.cllc' Conldlte a guifa del Sole fra le nubi .fug(pr 
Inori qualche fegno Inminofo della fua efquifita eraJi^one . Dilfe* 
egli una volta, non aver pcranche ben’ intelai Critici , ove con- 
^jliclfc \a Patavinità oppoRa da Pollione a Tito Livio, e die fi lu- 
fingava d* averne forfè trovata qualche ragione , elTcndo che s’era 
avvenuto in alcune dizioni ufate da Livio, c non dagli altri Scrit- 
tori Romani fuoi contemporanei, o più antichi . IDuc diqueftcfor- 
mole affatto proprie di quello Storico , febben mi fovvicne , Icg- 
gonfi nel libro primo della Decade prima, c fono bahitu pajlorìs in-^ 
ventar, in vece di vefle pallor/t inventUf ; .a^ere re^num per reqifare ^ 
Un’altra pure IcggcR nel primo libro della quarta Decade : o/e- 

ra in effeffu crani per dire che i laviti -^ia erano compititi . Oltre a ciò 
lagnavafi il Maggi , che fi foffe fmarrita una vaRilTima Opera del 
famofo Gafpar* Scioppio fopra la Lingua Latina , compofta da quel 
valente Letterato con eftrema fatica , cd i ncredibile erudizione , per 
uttoner la quale aveva un Librajo Ollandefe offerto indarno quattro 
mila doppie . - - 

Ma quefìe forfè troppo minute notizie offenderanno fa pazienza dj- 
qualche Lettore , come o non acconce all’ inclinazione de i fuoi fiu- 
dj , o poco rifplcndcnti in paragone degli altri pregi .più'fingolari 
del noRro Autore. Laonde mi volgo alla favella Italiana , in cui 
veramente il noftro Poeta afllcucofii rcternicti del nome . Fin da’fuoi 
verdi anni fu egli vagl^lTimo.-di tale Audio, che pure ( è forza con- 
feffailo con dolore , petebè non fi può fenza vergogna ) non è af- 
fai curato da gran parte de’tioRri , c vis’adoprò si-fafla.nente , che 
in poco tempo ne bevve tutta la purità , e ne fece un copiofo era- 
rio alla fua eloquenza . Anzi anche in quella letteratura di venne in tal 
gnifa fcrupolofo , o per meglio dire dilicato , che non fi faceva le- 
cito r ufar pure una parola , che non aveffe l’approvazione degli Scrìt- 
toti Italiani anticliì , c malfimamentc de’ Tofeani , fe ne eccettui i 
componimenti piacevoli , ov’ è più ragione di ufar libertà ne i vo- 
caboli . A ciò cfortava non rade.-vi'ltc i fuoi Difccpoli , ed A- 
mici , a i quali per altro il folo fuo efempio era un gagliardo fpro- 
ne alla conquiRa ancor di tal pregio . MoRrava loCo , che l'ornamen» 

to 
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to della favella > uno di que' faporetti , e di q’ndlefaljè , ehi pn^nto cn>i~ 
■ dir le più fcipite vivande , Jìccbe piacciano a' paliti non ^uajìi . Ma al- 
tresì aggiungeva, non bafiare a ciò Tafo ^cllc fole parole, che l’an- 
lorità degli antiebi , c il gradicio de’dottiflimi Accademici della Cra- 
• fca ban pofte in riputazione, ma richiederfi l’ufo delle migliori , c 
più leggiadre frali , che i più faggi Scrittori , e fingolarnicntc i To- 
feani lafciarono fcritte ne’ loro volumi ; Il Petrarca io ciò eflcrc ma- 
ravigliofo , i cui fcnll talvolta deboli lòno foftermti dalla gentilezza 
della frafe . Quanto felicemente ufaflc il Maggi di cotello ino inle- 
gnamentò , più apertamente lo fcoigerà Talirui avvedutezza di quel- 
lo ch'iò polfa accennare. Nulladimcno nfattento di pronunziare , che 
in leggiadria di locuzioni Italiane l’Opcre più lìodiate del Segretario 
fenza pericolo di temerità p iffono c paragonarli a quelle dei più ce- 
lebri deir antichità , c pror.v-derc i fccoli avvenire d’ uno l'pccchio 
non men terfo , clic gloriojb in tale materia. 

E forfè non negava a fc fìelTo tal gloria il noftro Poeta , po- 
tendo ben la modeftia quali con un fottil velo afeondere agli occhi 
afftrui , ma non già alla* propria cofeienza i fuoi ben fondati nierU 
• ti . Onde io una certa occalioné moftrò egli qualche difpiacere , che 
non fi facefle ragione a quello fuo ornamento da un’ amico luo ben 
confidente . Fu quefìi Francefeo Redi , celebre Medico , e Poeta , al- 
lorché nel Ditirambo intitolato Bacco in Tofeana , e fìampato io Fi- 
renze , parlando del vino di Val di Botte cosi canta : 

Se per forto aìraerrà , che un tfi V (\ffà^i 
Dentro a' Lombardi fuoi ^rajjt Cenacoli ^ 

Con la 'Cintola in man farà mhùccli _ • . 

Lo fpìetìdor di Milano il favio Ma^^^i . 

Menzognero liquore unqiia noti helbe , 

Li e fui Parnajò lufìn^biero e^lK ebbe 

Serti pfifini all' onorata fronte . . .. 

• ^Itre frode eqli co'Je , e un lei ffntiero _ c - • 

Rado , e mn mai battuto apri ver l'Etra ; r 
Solo a i Numi , e a^li Eroi KelP aura Cetra 
Offrir ^^li piacque il fuo jran canto altero . f 

E faria* fieramente un Capitano , 

Se tralafciando del fuo Lefmo il vino 
A trincar fi mettejjè il vin Tnfeano , 

Nelle annotazioni così fpiega quelli feniimenti : . 

[I Signor Carlo Maria Maisi Segretario del Senato di Milano , Pn- 
fefoTe dì Lettere Greche nello Studio di quella Città , Poeta celeberrimo dei 
vojlrojecolo , e mìo rheritijfimo Arnica^ il quale può francamente dire con 
Lucrezio : 

Avìa Pìerìdum pera^ro loca nullhis ante 

Trita filo E con Orazio ; 

Lìbera per vaeuutn pofuì vedifra princift , 

^ * No» 
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No« aìiem meo prtffi fede ' 

Q;ie’ verfi Jiir/a wnvnotte er. corcìofo(recaI‘acclic contcnef- 
fero una lode alTai dubbiosa , c fcmbrancro f^tiì ficare , die fe il 
Maggi fi ponelTe ad ofar bene la favella’ Tcfcana , avrebbe meritato 
pran lode , furono da Ini accolti eoo qualche rincrcfcimcnto . Perciò 
alle moltiflime grazie , che per tal Panegirico / rendette ali’ amico 
non potè ritenerli d’ aggiungere alcune amorevoli querele i imperoc- 
ché in fine c mbdefita lodcvolilfima il folfrir con pene le lodi giu- 
flamcnte dateci da altrui , ma può talora fembrar viltà il folftir in 
filenzio un biafirao ingiufto. Io però di buon grado mi fo a. crede- 
re, che il Redi non intendclfc di giudicar sì iodiferetamente del 
purgatiffimo fiHe del Maggi , e maggiormente ciò mi vico perfuafo 
da quanto più innanzi andrò divifando . Intanto io non vo* dilfimu- 
lare , che ne’ primi tempi la troppa . applicazione del Maggi allo ftu- 
diò della Lingua Italiana recò non poco pregi udicio alic.iue Profe , 
La collante lettura del Boccaccio L’ avea non folamentc fatto inna- 
morare della leggiadria ulata da quello Scrittore nella favella , ma 
ancora de’fuoi troppo ftndiati , c numerofi periodi fecondo Tufo 
<loe’ tempi. Non pofe egli mente, ne’ tempi noflri , ne’ quali merce 
la cora di valentiffimi Letterati , e fpeziaìmente degl’ ingegni Fio- 
rentini è più afiìnato il gallo della delta favella, ciò , che una vol- 
ta era degno di lode nel Boccaccio , farebbe nell’ olb da biafinaarlì , 
o almen poco degno di lòde . In Ibraigliante difavventura inciampa- 
rono pure altri valorolì Scrittori , che non contenti d’ imniitar le 
bellezze , e il meglio del Boccaccio , fi diedero diiàvvcdutamente ad 
adorarne ancora ì difetti , togliendo alla lor dicitura la robnllezza , 
c a’ Lettori 1* appetito di leggerla . Ma da colloro fu ben cìlTcrcnie 
il Mo^i , poich’effi furono a cotefia alTcttazione per lo più portati 
oella lor cadente età, cd egli mol(o prima allàtto la rkianzìò , aven- 
do feorto di leggieri per praova , che alla perfezione non meno dell* 
opere della natura , che ben fcrivere fi richiede una.faggia pro- 
porzione, che rpeiTo vien guada dalla fovcrchia cara di pulire. 

Veniamo ora alla Poelìa Italiana , e fìccomc per mezzo d’cllh 
il Segretario falì a aneli’ altiflimo grado di gloria , che ognun fa , 
cosi non dovrà increfeere a vernno , s’ io fenza dtlongucmi da’ confi- 
ni della brevità andrò confìderando partitamente la iublimltà del Tuo 
ingegno in tale imprefa . E avanti ad ogn’ altra cofa fi vuol’ olFcrva- 
re , cflere toccata alla niente del Maggi la llellà lode , che g'olla- 
nieme fi acquifLarono Crilloforo Colombo , Americo Vclpucci , Fer- 
dinando Cortefe , cd altri, che a forza d’ingegno, c di fatica dilco- 
prìrono paefi o non prima conofcìuti , o nalcofi per lunga fila di fe- 
(Boli : come parimente di fe aflcrmava il Chiabicra . Fgli pure, in Far- 
nalb Icoperiè nnovi Paefi , c firade non prima battute da altri 
Poeti avendo in sì fatta guifa occupato tal gloria , che i noflri po- 
fìeri , oltzc al cedergli nella gloria ddl’ invenzione , forfè ancora non 
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pottftii parcggwtlo fletis fcUcrta dt condofrc^. a fise i piu- leggiadt 

■ trovati.’ . ~ . «• 

Nc’ componimenti Tragici , c ^mici , benché non giangelic a 
confcgair la Coroita del Principato , che tta forfè in Italia tuttavia 
afpettando chi pienamente la conqnifti , vi fi avvicinò però in mol- 
te maniere. Se non vi ginnfe , fu colpa de’ tempi , non difetto del 
fno ingegno . Imperciocché effendofi i Teatri d’ Italia iraccomapdat*» 
recitanti, che non credono di poter confeguire gradimento, dagli 
tòri, fe non lo fvegliano con motti poco onefti , o pare effendofi 
la Tragedia , c la Commedia per dir così eflfemimtc nel troppo nfo 
della Mnfica , non potran qncftc giammai pervenire alla lor perfe^ 
zione . E' nel vero fono ora coflretti c 1* invenzione , c i verfi afer-» 
vire alla Mofica , quando pur dorrebbe farli il contrario . ET perché 
il groppo , e - la condotta della Favola lono imprigionati tra gli^ an^ 
gufti confini di poco tempo, per non rendere eterno il canto de re- 
citanti per ncceffità fpeffo ne feguc , che il Poeta ftorpia il 
goo , ò alnoeno non può acconciamente ufar tutti i colori , c la 
gnoria dell’ arte .i Oltre a ciò é quivi inutile la forza degli affetti , 

1 quali infelicemente langnifcono , o niente appaiono^ in mezzo a t 
giri longhilfimi della fuddetta Mofica troppo oppofli alla naturale 
prontezza, e all’ ordine del ragionare. Quefti , e cento altri intoppi, 
che non debbono , o non poffòno qui annoverarli , « che s incontra- 
no tanto nella teffitora , quanto nella rapprefentazion delle Opem 
Teatrali- d’ oggidì , o (paventano i Poeti, o tolgon loro il comodo di 
recar perfettamente a fine 'quella nobile imprcla . 

Tra tante difficoltà però feppe la mente del Maggi comparir 
grande , come potrà ben tofto feorgerfi dalle Tragedie , o come il 
volgo le chiama, dalle Commedie l>rammatiche e di prefente, e dt 
nuovo pubblicate . Ciò , che da lui in tal materia per mio parerò o 
fi ritrovò, o fi migliorò di molto, é la Satira gentile, con coi egli 
condì il grave delle fentenze . Nè per quanto io mi fappia era ma» 
altri flato in quella itnprefa si felice , c si deliro . lo comunico. a| 
Mondo in quefla raccolta tre de’ fooi Drammi , che comparvero una 
volta fol Teatro , c fi guadagnarono un fommo applaofo dagli afcol- 
tanti . Son quelli la Shnea di Cqftì^lia , Gratìtiulìne umana , o 
Affixri , ed Amori, eia Lucrina , tottocchè nè pur quefti foffero dal- 
lo fteffo Autore approvati , perchè non orafi mai curato di dar loro 
r uLtingn mano , e li confiderava come cofe imperfette . Alcuni altn 
pochi Drammi fnrdno da lui coropolli , c maffimarcentc per lo Tea- 
tro dell’ Hbla Borromea , ma quelli nc vennero sì detcrminatamen- 
te condennati o dal fottilc fno intendimento , o dalla faa dilicata 
pietà , eh’ io col configlio degli amici , mofib da si rilevanti riguar- 
di ho riputato forama ginflizìa il non trafmettergli alla luce . Poro 
perchè fi foddisfaccia all’ altrui curiofità , c non fi fmarrifcaito alco- 
ne gemme fparfe m que’ componimenti, io ne andrò ora ricogliendo 
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luìnataiticnte <]DeIIe d’onfolo, potendo ehìanqae non ▼noie 
vìQ paflar olti'c , ■'e-TÌpigliar il filo della mja narrazione . Riferl»ii[^' 
poi r altre a loogo più opportano . • 

Lido . In dir belle alle Redine . . , v. ^ ' 

10 per me vi pénjerei : • , ’ , 1 

Son due afe ajfài vicine 

11 dif belle', e'I diri vorrei. \ • 

Ottavia travcftita cercando il marito infedele così favellai . . ^ ■ 

*Temo Jol, che mi /copra I affando •, - •. ' . . 

Mal Ji ride ,jeH core noi da. 

Pili riguardi ricerca un' incanno, , ' 

E ^an doglia riguardi non ha. 

Mal Ji crede a chi fin^e con pena-, . ^ 

Faro forza , ma pg££Ìo faro . 

Benché il volto fofen^a^ la /cena , ‘ . 

Co' fnfpiri mio fato dir'o . ' . . • 

Lido . Proverent coti fia nui , . ' • ■ \ . 

Se'l dir male e ^ran delizia ; . 

Il parlar de' fatti altrui ' ‘ . 

Par che frin^a T amicizia , ' . ■ 

. Fedi , o Davo . Si finta \ 

Delizia di pal'afio ^ 

■Bere con f ente, e mormorar eop agio. ‘ • 

/e*«=* 

Ott. Pur vej^io il tradimento, • . 

E il traditore adoro. 

V altrui perfidia ferito 

Per falute non ,^ià , ma per magtoro. ■ ' 

In me d' amare , e d' ira - „ ■ . 

S't U£uali fon le tempre , 

Che , nejjitno vincendo , io perdo fempre . 

tolto» 

Nerea. Pur vej£Ìo Lido. E bene » " 

Come la fajji amico ? ' • 

•L ido . La pendo come viene , , . 

E lafcio dire , e dico ; . 

Purché I Ufzio frutti , ' - ’ 

Io non foglio curar guai di gazzetta: ■ 

Fo quatte Satiretta ,* . . ’ 

E pegando tacer , la dico a tutti . 

Per titoli mn grido , 

Fo rider gli altri , e rido , 

. Non ve' Staffieri apprejjò , 

. Ne Corone con cifre in fui calfjò, 

Hq fatto gran preda 
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ù* avviji , e nvoeìh . . . . . <v - 

Chi £ufta dì quelle f 

. Afcolti , e nen cFeda^ ' , ,, 

Memfi , r ^«"«0 corrente , a’ 

j2,«ì y? w/tó O^d' cantata 
. % JRicca d' abiti » « va^a di Jcene . • 

' :£■ fa Huficd . « » 

. Ma V moria s' e «« pcofiorptata, . 

Canzonette vi fono a raccolta ♦ . ^ 

Ma fi giudica un poco pungente . 

Chi di Jìomaco dehil fi /ente 

Kb« vi capita pii* d' una volta . 

Shno fircdì, di parole , ^ ^ . 

Che s' avventano alla cieca : 

Chi tai punte aìjuor fi reca • 

Fii veder dove ^li duole . ' ' ' ■ " 

Ncr. Mi fetnbri troppo ardito* • 

Lido . hlon fon' io * 

Pa^qbi il fio. ' \ 

Il mordace Se,qreiario^ 

Che Satire porria nel Formulario , 

-Davo afTalfto da’ Soldati, che gir tolgono tm gioiello. 
Sienon ladri r almeno 
Vn po' di ^qalat a ; 

Io j^^on x) plebeo , ^ . 

^ Cl^f^Kb. Caflaldo almen nonmi compartn 
ÌS Uladriflìino in carta . 

Giojello adiUo ; • . 

Non fe' piu mio * ' ■ . 

Sem^pe al ladro defiin fit . 

■ ' - ’t! Incontrar chi ruba piu. . . 

Merafpo » Chi fua brama vuoi pur che fucceda * 

L* altrui vofiie lufinqbi * ed accrefea > 

Poi raditi r ir{£ordo con I efea , 

Finchb a riva fi traji^a la preda • 
cH d' un' Alma vuol fa^ tiranno , 

' : Se le mnjlri di cuor fomi^liante . . . . ' 

P(à col dolce del ^enio piccante 
Le condifea il velen dell' incanno . < 

«Ok'sk 

Ott. Vedrò litn^o quefi' acque ^ > 

Che almen pajji F error del penfiet mia ■ ■ < 

*• Con la fu^a del rio. '' 
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Corrente gradita . 

T« in fiaggia fiorita 
PaJJàndn ten vai^ 

B V mio duof no» pafia mcà. 

Chiara finte , amena J fonda • ' 

Il dolor voi m' aeereficete , 

Cosi infiermo a veder T onda ' • , . 
Piu s' affligge della fete. 

Davo . Son grandi i merti vfflri : «, 

Giovinezza * lei detùt 
’Titoli , aàtorità , mode , e Sonetti . 

Ma ingolfiarmi nel grave 
jAmoryo dijagio ? 

Di grazia andiamo adagio . 

Strugge Amor pu che HcM farvi . 
Son cofiette da fenfianà. 

Da pender tormento , 

Stagione non . 

Per or non mi fento . 

Che pendo il Caffè . 

Lido . Pur noi fira le rapine 
Della Città infielice ' 

' Procaccìam niualcbe peda , 

I ìatrocirg alfine 

Sono il fin d' (gni guerra. 

Già gufano la terra ^ 

J nemici ribaldi . 

Mentre avvampa la eafia , ognun fi fialdi . 
Davo . Viveva in quejia cafia un Segretario . 

Vi fiarà da fiar bene . ^ 

Lido, h ne temo il contrario. 

E* un certo Ufizialetto , 

Che non ha mano in pda ; , . . 

poficia è dato a fiar verfi, e tanto- bnfia. 
Son e nato a fiae_, moneta 
Chi ve rfi fia . 

E rdbar al Poeta 

E crudeltà: 

Briga in Pindo woà non fiaìla ; 

, ' Oro non v' è . . 

Una man fiulh fipalla 
E* gran mercè . 

Davo . ^ fieritture. , 
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Lido . h fut tei dijp . 

Mj vediamo . Fian qitejl» . T ^ 

.Confulte di Confini ; ’ ♦ • ' ' ' 

Sonetti nfervati ^ ^ 

Da dire in confidenza agl* inforrtlati* * 

Davo . Quejii /arati Decreti •. • ' ' ,t . 

Canzoni, *c Madrigali _ . . ,• -yi; 

Da fornire il* Zèrbin ne’ Carnovali . , ^ 

Lido. Oh qnefie fati fetitettze . - t' 

Branca , Irene , la Ninfa , ■* ’ -.5 

Gratitudine umana., • ' • . • 

Operette di. State ^ • 

Air Hbla cantate . . “ 

Davo . Veramente Ji vede , v 

Che 'I Minifiro e affannato 
Ber. ^raa. enre >di Stdto . * ■ * 

Lldoi D celebro, e tèda , * 

Che affanni non f renda , . 

La faccenda ' 

L' fare a fuo modo t ' 

. . . •' 

A 1 Drammi compofii dal. Maggi per la Mnlica de* Teatri ve-* 

dranfi accoppiate altre , o Commedie , o Tragedie , che non farona 
dal Segretari^fdefiinaie al canto , ma folamentc ad cflere recitate . 
La Grijelila , la T, Spille , il Ritorno., d} Afoto y la traode ,-c V Ifi^enit» 
loro di qqpflp genere . Trattane la prima da efib compofia nel fiot 
deil’ctà , l’-altre furono dal Tuo ir^egno partorite negli ultimi dic- 
ci anni dejla lua vita . E qui veramente quanto più tralbcc la dot- 
trina , e la leggiadria del noltfe Poèta , tanto più fi può argomenta- 
re , in qual pregio egli avrebbe potuto falire , fe nell’ età più robu- 
fia avelTc prefo a coltivar la Tragedia . Ma non mai comparve si be- 
re la fublimità di quello raro intelletto , come nelle Commedie' da 
lui la ‘rai^gior parte compofte in volgar Milanete . Ha appena fette 
anni , che egli per diletto , e per profitto oneftiflimo della Città li 
cfcrcitò in limili componimenti , c in elfi arrivò a tal perfezione, 
che daj giudicio comune degl’ intendenti non fi pone in forfè , aver 
cgh con quefte Commedie fupcrato. gli altri fuoì componimenti da 
Tratro . Qparttunqtie il mio parere non fia d’ alcun pefo , io puro 
mi fottoferivo acquetta fenfenza , c liberamente confeflò. , che le 
quattro Commedie , come difli , da lui teCTute buona parte nell’ Idio- 
ma volgar di Milano cioè il Manco wlf , il Barone di- Blibanza , i 
Configli di Meneghino, e il Falfo F il§njo {ono nel lor genere Comme- 
die compiute , e che fupcrano in qualche guifa le più rinomate ezian- 
dio degli antichi . Ma nello fiefib tero^o mi condolgo col rimanente 
della noflra Italia, a cure tolto 1’ ufo , c l’ intelligènza di qadfti no- 
Ma^. H . bi- 
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biliflìnii parti, pcrdiè gli manca il nccenfario mezzo della Favella Mi- 
Janefe . E’ qoeflo un di qoc’ tdbri , le cui vene prcziofe non poffono 
minutamente feoprirQ , die da ben pratici della Contrada . Quefia 
confiderazionc finora non mi ha pcrmeflo il determinare , fe deggìa» 
no pur pubblicarli, quefie Operette , pefando io troppo il pericolo , a 
cui s' cfporrebbono , di non parere così riguardcvoli agli ftranieri , 
come giuftamente da’ nofiri fi ftimano . Il tempo , e il configlio de’ 
più faggi amici dccideran quello dubbio . 

Per altro il noRro Autore non approvava molto nelle Commedie 
!’ unione di molti accidenti , d’equivoci, e d’amori ; non già per 
Invidia , mentre dal fuo canto fi dichiarava povero nell’ Invenzione , 
ma perche ben 3? accorgeva a fpefe altrui , che qneffi sì tìrepitofì 
accidenti , e maravigliofi nodi d’ azioni foventc fono fenza il loro più 
bel pregio , che e il vcrifimilc . Quefio difetto b tanto più confide- 
rabile ne’ componimenti defìinati al Teatro , quanto più dee quivi 
il Poeta porre gran cura per immitar le azioYii umane, e rapprefen- 
tarle , come può il meglio , fomiglianti ài naturale . E veramente 
lembrava al Ma^i troppo malagevole il confcrvare una Virtù sì nc- 
ceflaria in mezzo a sì Urani groppi d’ azioni , e d’ avvenimenti nello 
fpazio di poco tempo , atti bensì a fvegliar la maraviglia ( che è il 
loro intento ) ne’ rezzi afcoltanti , ma non già ne’ dotti , i quali in 
vece di maraviglia concepifeono difpelto per vedere tradita la natura 
della vera Poefia . Più oltre, feorgeva egli, aver ben molti ingegno 
per telTcre un mirabile nodo, ma pochi avere 1’ accortezza p;r bene 
fcioglicrlo , facendo* pofeia mcflierc a cagióne della brevità del tem- 
po deftinato troncarlo sì T ma^ion ifvilupparlo . il che è» un immi- 
tarc un’ azione famol'a d’ AlclTandro , ma con difFcrcntc riufeita , 
perche a Ini ne feguì non poca gloria , e a coRoro fuol feguirne 
gran biafirao . 

MoITo da tal confiderazionc il Maggi foleva dire , ohe P aeeop- 
pitare il verijìmile con multe firaordinarte aztoftt e ien ptU A^no di lode^ 
tn-t dìficilijftmo , e celebre per lo naufyigio di molti ; Cìe /># /o, contrario 
il tenerji ad alcune azioni femplici , e pure , e che dalla fpefhnza fin 
tojìn cometida-'é per credìlilì al mjiro intelletto , e bensi meno meritevole 
di fi atifo ^ tua fi'ujìcuro, e per confii^itente ,piii da fie^uirjì, v)oindi nel- 
le lue ultime Commedie usò di ìccgliere fatti fcrnplici , c non in- 
viluppati , compenfando in cento altre guife la fearfezza del mirabile, 
dietro al quale unicamente corrono alcuni . Opratonb appunto in tal 
gnlla gli antichi si Greci , come Latini , per quanto c’inicgnano 
tuttavia r Opere rimaflcci d’ AriRofanc , di Pianto , e Hi Terenzio ; 
che in ciò fono immitati da’ più faggi Franzefi de’ nofìri tempi. 
Adunque la fomrna lode del nollro Poeta nelle mentovate Comme- 
die Milanefi fu l’immitarc a maraviglia il coRume , nel che fi fe* 
conofccre un dipintore ccccllentifiìmo , quale non ebbe per poep l* 
età feorfa , e non avrà di leggieri la futura . Che io in tale fcntcn- 
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za non ecceda i confini della verità , fo che di buon grado meco lo con^ 
fc (Ter à chiunque ha potuto cOTcr prcfentc, quando sj cfpofero le fud- 
dette Cornmedic fu i Teatri . Del fine , per cui egli le compo- 
fe , io appreffo in miglior congiuntura mi riferbo di ragionare , ef- 
fendo oramai tempo di paflar dalle Scene alla Satira , in cui egli 
non ebbe minor gipria , e valore . 

Ancor quefta fpezie di Poefia fino a’ tempi del Maggi erafi ben 
tcnrtta da molti Scrittori della Lingua Italiana , ma non peranche 
condotta a veruna perfezione > eflendo ella per eosì dire tuttavia 
ri mafia nella fua infanzia . Lodovico Ariofto , Luigi Alamanni , Mon- 
fignor Azzolino , Salvator Rofa , ed altri Poeti non hanno oltrepaf- 
fato le radici di quel monte , ove falirono i Latini Orazio , Perfio, 
e Giovenale , ed ora e falito fra moderni il Satirico Settano . 11 folo 
Maggi per la fublimità del fuo ingegno giunfe ben’ alto ; anzi in un» 
cola ha vinto gK antichi , o per dir meglio ha rinvenuta quivi una 
ftruda , a cui gli antichi non penfarono giammai . Quefta fi e la gen- 
tilezza , e la leggiadria nella Satira , con cui sì dolcemente morde , 
che fono cofìrctii gli llcfli, feriti a ringraziarne 1’ acuto Poeta . S’ io 
non m’inganno, parmi che gli antichi flagcilaflcro non meno il vi- 
zio , che ì viziofi , talor fenza grazia , fovente ccn troppa ficrezz»^^ 
e Tempre fenza rifpctto all’ oncftà de’ Lettori . Ciò , che alla libertà 
de’ Romani fa una volta pcrm^fTo , benché non molto premiato in 
Giovenale ; fece la Satira d’ una natura fpiaecvole a tutti , e là ov« 
cfla doveva fcrvirc a gafiigare i vizj con un zelo amichevole , e pru- 
dente „ fpirava fo!o da ogni canto malignità , e gallo delle ferite , 
non della falute altrui,,. Dal clic nafeeva , chp in vece di partorire 
in cuore a’ viziofi doilore , e vérgogna del vizio‘, ^cagionava loro più 
agevolmente uri gagliardo difgcttp d’«(Tcre sì barbaramente corretti, 
comi ^appunto avvicn de’ Ccrufici o incfperti, o indifcrcti , che trat- 
tando con fovcrcliia crudeltà le pi agile altrui , accrcfcono la pena al l* 
infermo , e non nSigliorano molto la cura . Tale infelice gloria fta- 
diaroofi'di confeguir gli antichi Latini , per non dir nulla di Salva- 
tor Rofa Satirico del noftro fccolo , if quale cfcrcitb con più rabbia, 
che ingégno il fuo talento in quetì-o^matevia , avendo prefo a mordc- 
Vc i» vizio per giordcrc fejamente , e non già per lanario . 

Tcnr.cfi ben lontano da qucfia pericoloni , e fpiacevolc fìrada il 
roftro Maggi , in cui la brama di rendere difprcgievplc il vizio non 
pregiudicò giiipi mai alla favlezz.\, e olla Carità Cri fìiana , che in lui 
del pari albergavano .-‘jCon fomma grazia ,^cd aq:orgimcnto motteg- 
giava de’ cplìumi poco fani delle genti , pofeia qqando era ben’ aper- 
to il cuore, dal rffb , quivi con le fpntcnze morali , e fante introdu- 
ceva le medicine migliori , cioè il roflbre , e il difpiacere, del vizio. 
Perciò di. Ini gcnlilmcmp (bnffc un’ amico mio . ^ 

Jl vizio Jlm-'ì , e THbelln , 

Ma caperlo di roje era^ il Jìj^elio . * . 

Ha Anzi 
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Anzi cE!li fìtffo^fc ne dichrarò molte volte, e maffiinamctìt©^ in QOe« 

Iti vcrfi : . „ ^ t 

Benché pungente , io fui molto gradito , • • . 

Che pjwji -un poco , e mn Jvemi la jente j . - 

Anzi quel_ mio toccar difcretaniente 
Pih'ujlo^ che dolór ^ nufì prurito . 

._.T)cì pmuere , cb' io fo tardi mi avvejm.f 

* Mordo fenza Japer d' ejjèr mordace-,'^ ■ ■ * . 

L.ìfcio cenere il 'vtrfo , e poi mi /piace.: -, 

, ridico j e in medicar fo pepm. - \ 

Pure un tal poetar mi fi' vantapeìif^ - ' • 

Nel Satirico ftil , uell' amor fi' f • . . . • ’ ' 

Jò parò} coti quel mio dolce acetofo- • ’ • - 

Buono afli amici , ed .a' potenti Jdop^io . "■ . " * . 

In nn altro ipogo replicò Io Itenb ràgionatrcBto di' fc;/ 

Per altro Jchretto , ^ 

E fenza fiele , ' 

. Saiirichetto , * • 

Ma non crudele . . - ; ' ’ . . ' 

-4 Punica ìe^iero , 

Pfi. radiUlciva , ' . • ^ • , * ■ 

Diceva il vero, - ► 

Poi fi pentiva t . ’i' * ' 

- .In sì fatta maniera adnnqne trattò il Maggi la Satira , che non 
. vi rimafe offcla fe non , La fovcrchia dilicatczza di pochi » A firail 
forta di Poefìa però non altclc mai egli appcjitatamcnte , ma. folo nc - 
f parie biconi lèm^tt'a le Commedie, cd altri Gomponimcjiti, lafcian- 
do altrui la gloiia di compiotamentc crcreitavfi inqnélìo mefticre , c 
di fegnir le, lue pedate , come appunto fanno altri ,3?oeti viventh 
. " Òpanto ho fin qui divifato della gloria ottenuta dal Maggi nello 

ftile ..Satirico , '.altrcttanlo fi può dire nello fìile, piace volo yconeiofsie- 
cófacchc in clìb pure da lui ^ trovarono ftrade differenti dalle note 
a’ nofìri vecchi .“'Sembrava , cho fi folle occupato lutto iWcapital^i 
queft’ arte da^dne celebri- Fran^fchi licrni.^ e Bracciql ini Qa Cela- w 
te Caporali .^da Alefi'andro Tafìqni , e da moltilltn^I altri ameni in- 
telletti., che a maraviglia fonofi in cfla -renduti degni .dell’ immortiff 
lità del nome . Con tutto ciò il Segretario felicemente* rinv..nhc altri' 
fonti del ridicolo , cavando gli fchc|zi., e il fogjetto ^1 rifo -dvl mi-- 
dollo delle colo, e^ da ogni" più grave. materia* , fenza , ri®trerc agli 
equivoci a, lui pogp graditi o ad sgomenti ftranicri c vili , che 
fenza fatica fan ridere , perchè fono in 'loro fieffi ridicoli , Divorle • 
Opere fqe , e maflimamente le Commedie ultime faranno, c Una * 
prnova della mia opinione , c nn illnlire tcftimon|o dell’ ameniffimo 
'ingegno del Maggi , il quale oltre a ciò con altra invqpzione adoprò 
lo ftile piacevole . Ciò fu nell’ accoppiarlo con f aitiorojb., il che per 

quan- 
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tjaanto io avvifo prima non erafi da altri Poeti ofato con tanta per- 
fezione . E vaglia il vero fu ftraordinariaja Trfa leggiadria ancora io 
qucflo affare , nuovi furono i trovati , c le fantafie , e fu maravi- 
gliofa la loro' condotta . . ' 

Ma nel poro ftile amorofo non comparve egli itnoore di fe rae- 
delìtno Sicconae s* è altrove accennato , prefe egli ad imimtare il 
■gran Poeta delia Tofcana. Fraocefeo Petrarca, le cui Rime" Imo,, cd 
eternamente- faranno una nobile Idea per ben comporre in 
liani fe ne. eccettui il fuggetto affai baffo in paragone d ,P?“ 
gentili , e fublimi . Cento , e inille altri Poeti fino a’ nofTri' tempi 
avevano tentata la imprefa , ma con le medefimé armi del 

Petrarca ed' avvcgnacchè Monfignor della Cafa il Bembo, Angelo 
da'Coftanzo, Serafino Aquilano , ’dd -altri molti giuagelTero per tal 
Via a gran lode , n’ ottennero, perir folatncnte ^ella di Difcepoh • 
lafciando intatta ,. ed intera al Petrarca la 'riputazione di Maeltro . 
E verame ite' nti’^componiijicnti dr qnc valenti uomini fi ravvila pui 
toflo nn^iminitizion fervile- ( per dir cosi) del|a lettera, che dello 
fpirito del; Poeta Tafeano . Ma il Maggi , cte non era inferiore a 
.quel gran Maiftro .in ingegno , non lo fn pore,-nel coltivar colla 
Poefia^i fuoi pnriflimi aflcfti- , fpiegando egli anzi la lua infegna , 
clit fcguendo 1’ allrni . Onde quafi oferei pronunziare quanto una vcl- 
ta’fu detto d‘ Omero , è' di Virgilio cioè effere il Pctrarta Itato ca- 
gione , die il Maggi non fulTc il primo, C' il Maggi , che il I ctrar- 
ca non foffe il folo Principe ddla-Lirica-Tofcana . A qoclt^ fcntcn- 
za mirabilmente mi conforta un nollililTimo Sonetto del P. Giovam- 
l^atifta Patìorini dottiffmio Poeta della Compagnia di CiC:U altrove 
♦fìaropato . Io dunque come una 'preziofa gemma di nuovo il fo com- 
' parirc fotte gli occhi di tutti . 

> 'fi dietro r orme il fie volgete , , 

Che ÌHMtKoJe il mae^ier Tnjco infprime t ■' . ■ 

. Per Jenliero non trito ite Jublime , ‘ ' • ’ - , ' 

• E Je^uendo T efimpio efimpio flètè ^ - 

• 'CIO jd' vinto al cofi Juo ccdc'e , ' ' 

• 1 Cb' ei fi Mhfiè primiero all' alte cime . ’ ' 

^ Pur non crede ancor Jke le glorie' prime , ; 

E fi vol^e a mirar', Je, il rap^piinii;ete . ^ “• 

Ma non s'i -lofio ha il vofiro canto udito , . ■ • ' 

Che fi ferma a ^oder .dell'^ ardinnia , ‘ ' 

Nyja ,ti ei vi rapijca o fia rapito ^ 

Poi dice : V onor tuo mia glòria fia , > ' . 

E fi fol dir .vorrai , che nimbài fe^ùito , _ . 

O eh' io i>inca‘, o cF iò- perda •'e'/hr'ui mia. 

Ma paffa *più oltre il merito del nofiro Poeta , in quefto genere dì 
Poelli, ed è, ch’egli reltitu'rin tffo il candorc,c la gentile innocenza alle 
Mnfc ltaliane.il Petrarca, c^>er poco tutti gli altri Foetiidic in Italia fino 
' al 


6o 


V I 


9 B 


al fine dello fcorfo fecolo ttattaro^olo fiile amorord,fxittoccbè graa paì^ ^ 
te d’cffi amafiero, oltre alla bellegBa interna degli animi, ancor 1 cflertM » 
e caduca de' corpi , tuttavia ceti {ingoiare oneflà Ij^g^ono i lor 
penGeri » e ig tal guifa difarmatono , almeno agli occhi altrui , 
quel violento aflètto d’ ogni viltà , e bruttezea.. Al Cavalier Mari- 
no , e a’ fnoi fegoaci non perdoneranoo giammai le Mulip miglio- 
ri • Pfijrch* egli fc non fu il prime de' .noRri , fa certo il più rino> 
7natQ^.cbe le ufaiTe in argomenti fozzj , « contam inaile il lor po- 
riflimo genio - con farle villanamente fcrvire alla iafeivia Potrannp 
bensì in qualche manijcra coprire,, e fcdfar lo fìcffo difetto i Gtc- 
ci , e i Làtiiù con 1’ ombre della cieca > je «floltà libertà déUa lor 
falla Religione; Ma ciò , che a coloro farà dna feufp almeno appa- 
ren^ , farà in ccltoro una manifcRa accula , dopo che i ràggi della 
atofea fede ci ban fatto fporgèrc il meglio , c fonoG fatte Icìggid^U 
'là vita quelle dell’ innocenza . Ora^udioffi il Maggi di ridurre ^o {la- 
to primiero dell’ onefià le Mufe ^ c tanto più potò adempiate' que- 
llo difegno , qnantr^ più con la parità de’ fuoi aRétti rivolti alle 
bellezze dell’ animo Eorilla , fnpciò i più> degli altri Poeti . < 

Con tutti quefìi pregi però , che,. fin qòi abbmmio annoV^-ati 
nel Maggi , egli non farebbe flato maravigliofo - fc non preflb agli 
nomini, c ticK Mondo profano, nè avrebbe potuto' fperar altra- mèr- 
cede , che la gloria terrena, frqtto bolliflimo. nella corteedi^ e nel 
di dentro interamente gUaflo . Per tempo fe n* avvide egli / c po- 
'nebbe , che i noflri voti , e la noftia fama -fono ti llrctti hi un 
troppo' anguflo Teatro , fe non s’ alzano fopra 4a Terra , come ap- 
ptmto iniégnò Boezio nel fecondo libro, della Confolazione della 
lofofia , ove così canta: ’ \ • 

QiAicumq^M Jehm mente prxcìpìù f etti , ■ ' : “■ 

' S’.tmmuvhiue credit ^hrìam . , - ^ • . 

Lite patente! eetheris eernàt ptx^as ^ 

Arclttm^iie tcrrarum Jttam-, . ■ 

Brevent replere noti valenti! atnbhum t ■ \ 

Pudebit auHi nominis . » 

Quindi cominciò a conlècrarc , o per dir meglior a teftiturre al 
Cielo tutto il dono d^l fuo fublinrc ingegno con trattar gli argortien- 
tì^facri, c qjorali , che è quanto il dire il foggetto più ricco ^ più 
dolce, c piu utile , che la mente umana polfa rinvenire quaggiù. 

Nò il mio dilegno nò la pazienza .de’ li,ettori mi comportano lo 
flendermi qui intorno alla bellezzu , e nobiltà della fua' idea , aven- 
do egli fieffo in alcune fóc lettere , e nelle Rime ancora ablwfianza 

■ diroollrato , quanto infelici-, e fcarfitiCcno i foggptti terreni perbrn 
far verfi , e quanto più fecondo di fantafie , c di penGeri leggiadri 

■ fia 1’ Amor divino,, che il profano . Solamente perciò baftei-ammt il 
difaminar olquatrto , qual fia, il merito del Segretario in una sì glo- 
riofa imprefa , in cui di comune confeatimento la Repubblica de’ 

Let- 
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Letterati ha ad «ffo conrcrita ia Corona del Principato . 

Egli non dee tacerli, che da molti antichilTmii Poeti della no* 
fìra Itafia fu conofeioto , c in parte affaggiato il dolce degli ar* 
gomenti celefìi^e morali. Tra qucfti polTono herj porli in qualche 
guifa Dante, c il Petrarca e più ragionevolmente il B. Jacoponc 
da Todi , che compofe i Caotici Sacri , MclTcV Antonio da Per rara , 
Antonio Pucci Fiorentino , c cent’ altri di qacBa fatta , d’ alcuni 
de’ quali fi conftrvano tuttavia componimenti ferirti a penna nella" 
famofa Biblioteca Ambrogiana . Nello feorfo f<?colo pofeia verfo T 
anno 1573. Gabriel Fiamma pubblicò le fuc liJme Spirituali , c là 
dove gli altri avevano rozzamente tbcca'ta sì nobile materia , egli ' ' 
giunfe a fegno di po^la in qualche riputazione . Scrive quell’ Auto- 
re nella Lettera dedicatoria del fuo libro , che Vittoria Colonna Mar- 
cherà di Pefeara èra fiata la prima , che avclfe cominciato a fcrivc- 
.re con dignità in 'Rime le cofe fpiritualK E in ciò^faggiamentc egli 
9’ avvisò; poiché .avendo circ;^ io fìclfo tempo Frate Giiolimo Ma- 
ripctro impi-efo a tra.lniutarc il Petrarca di profano in fpiritualc , nè 
foddisfccc alla fublimità del l'oggetto , nè confervò la leggiadria de* 
ve rii primieri , come ha pqj felicemente elegoito il Signor Ottavia- 
no Petrignani Segcet.ìrio delP Accademia di I^rlì . , Parecchi altri Poe- 
ti nel mcdefimp fecolo , c nel noftro , de’ quali potrcbbcfi qui telTe- 
re un lungo Catalogo, tentarono la fielfa fortuna; ma altru non fe- 
cero che legar in verfi la Teologia, o-Ic glorie de’ Santi Infom- 
ma tutti o perchè poveri d’ ingegno , o perchè fgomentati dall’am- 
piezza di quel tiiarc , che frapponfi tra le cofe terrene , c tiuelle 
del Ciclo , fi tennero dietro le rive cofieggiando a guifa de’ primi 
nocchieri , che non ofavanó fidarli all’ alto mare , c filmavano lode 
Saftevolc , c gran valore dell’ arte il folcarlo ben prelTo a terra . 

..Ma la mente vafta del Màggi non potè rimanerli tra quelli con- 
fini , onde dilungatali dal volgo aperfe una firada' alle Mufe , per lo- ^ 
dar Dio , per cantarne i Tubi facrofànti amori , c per correggere i 
cattivi , o^ per migliorare i fanti movimenti dell’ Anime Criftiane .. In 
tale iinprcRi ebbe egli per compagna la^.ccleljyje Mnfa,dcl Signor Tran- 
cefeo de Lcracnc , gbria di Lpdi , c della nótìra* Italia , fuo dolcif- 
fimo amico, il quale con mirabile chiarezza , c leggiadria fpiegò in 
vccfi’ la pifi alca Teologia, c le lodi più gentili dèlia Vergine. Rei na 
degli Angeli . Perciò' di anelli due (iigni fcrilTe in tal maniera il. 
Conte Fabrizio Antonio Monfignani., dottilììmo Cavalier di Forlì nel 
Sa^^io di letterati Efercizj quivi P anno feorfo dati in luce dal fo- 
prammentovato Signor Petrignani : Il non ntai a^afìanza , dice egli , 
ÌOiiato Pi’irarca ba inciviliti pii jincri , e' eoa le lodi delle, bellezze (V un 
voho ci ha Jatto Jirala a ritrovare l* eccfllenza d' un' Aùivta . A' nodri 
giorni rij pedono }>re£j V ÀlHa , e il Te/ìnn dasifùoi fi^^tiaei . U’to. occu- 
pato in rapprtfentarci i mi<l^ , s ,tili attributi ditti <ji , ei altro ( cioè 
il Maggi ) nnjho Coaccademico . : tutto intento a Jlimolarci a^li am >ri ce- 
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ìeji . EJp ÙhHo infiiperhire c»n gloria loro , e con Hoffro vantd^^ìo la Poi* 
Jìa , e là fanno injieme regnare , perche V inducomo a fervere a quell’ uni- 
co fine , (xl quale tanto fu follevata non folo da' profani Maejlri , ma def 
fi'u Santi Prefeti . E certamente non si tolto pervennero in mano de* 
Letterati fìrnnieri alcune facre PocQe del Maggi maimrcrittc , che 
da molti furono accolte con ifpavento , c da tutti con 'iftuporc', 
inifurando ciafeuno , come fuol’ avvenire , col fuo ingegno quello di 
sì fegnalato Autore . Conobbero cfll un fentierp non prima conofeiu- 
to, e 8* avvidero con quanta dignità potevanli impiegar le Mufe per 
trattar con Dio ih grande affare della noftra eterna falute , potendoli 
immitar anche in Terra 1’ ariiorofa gratitudine de’ ‘Serafini , che in 
ogni tempo con le lodi , c col canto ringraziano la Divina benefi- 
cenza . (Quindi la Signora Maria EIcna Lufignani , lettcratilTima Don- 
zella , e gloria vivente della Tua Città di Genova , contava per un 
gran pregio del Segretario V aver faputo co’ Tuoi verfi piacere nello 
Tlcflb tempo a Dio , e agli uomini » cofa molto malagevole fecondo 
il detto di S. Paolo , ove dice : Nun pfiumus piacere Dto , ÌJ bomini- 
ius . ciò si cipreflc da lei in quelli verfi : 

Maddiut, ut frofint male calta exetnpla potfi ^ ^ , 

Cordi s , O* in^enii carmine Jùdit opet . ^ • 

Hinnanos CecìtHt , mtets coelam plaùfit , amom% 

Et.facris novit nrda teijere mtdis . 

Opl imiti' bic yatiim dmiit qua ra'rja piacere , 

Gentihus arte qtitat , /eque probAre Deo . 

Oltre alla gloria di Principe conl^^nitafi dal M;ig<ii in quella 
itobìlilfima fpczie di Poefia , in cui fi manterrà egli eternamente, 
ne fegoì a lui una maggióre , cd c quella d’ aver rilVegliata la lio- 
fila Italia al dolciflimo impiego di lodar Dio , come nc fan fede le 
Rime già ftampafe d’ alcuni valenti Poeti, c mairimamcntc del Mar- 
chefe Lodovico ‘Adi'mari Cavalicr liorcntino . Che le vuoi farfi una 
confijdcrazionc fondy:a filila rpcrlenza , s’ accorgerà chicchefsia , clic 
qualora i grandi ingégni hanno aperta qualclie tìrada novella in Par- 
nafo , r hanno eziand^ nello fìciro tcqipo cóndolta alla^ Ina mag- 
gior pcifczione . Cdsi avvenne ad.'Omcró tra’ Greci'; a Virgilio tra 
Latini ; c al Tafl'o tra’ noltrì nella EpQpcja,;^l^,^ctrarca nella Liri- 
ca Ti fcana ; ad Orazio nella Latina^ e a Pindaro' nella Greca ; per 
non ragionar di niolt’ alni . To fìelfo pure è avvenuto al MaggLnef- 
la Lirica Sacra , c in altre mStpiìe , c ( ofò dirlo 
qualche più dillinta lode . Poiché gli altri furono preceduti nell’ impicfà 
da molti non difpregievoli , c il nollro. da ninqp , che fia eli gran pregio . 

Nondimeno tanta era l’ umiltà del Segretario , che non jolo 
non confefinva d’ clTcr giunto a cdtcfla perfezione ; ma dolcemente 
lipigliava chiunque nc lo voleva ccnvinccre . Anzi un giorno t^li mi 
dilTe , che Sperava, e credeva, dovervi avere altre perj .ne , ebe piu oltre 
avanzq/fèrd tal furia dt Pecfia ; Se iU'br in e£à le^^iermpnte toccato alcune 
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poche cofe, ed effér tutmùa ri/rniji da trattar ahn afettr , fuorché 
il fio Am<,re . ài cui aveva ben’ e^li trattate ah,uauto ^ ma mn . ancora ; 
ejerfi ritinto al fondo deiP ampio argomento . S’egh m cto fara flato Pro- 
éta; il tempo il dirà. Io fo bene, che non perdonerò giammai a 
colot^.^che fcaza roffore affermino, effere il folo Amor^profano fe^ 
oondo di Fantafic' Poetiche , e folo effer qmvi nn va^imo campo 
per la Poefia^ Italiana . Q.uafi che dopo il Petrarca fi foffero troiate 
^e nnove in qocUo flilc ( fé ne ccccttoi la fangofa de Poeti fen-. 
fiiaff , troppo indegna di Scrittori Criftiam ) e non piu toflo tutti 
gli altri 3’ aggiraitcro full’ orme dello fteffo Petrarca , c iK wrti 
confini da Im pofti , ora copiandolo ora jxirgcndo agli owhi altraf. 
con qualche differenza di colori gl. ficffi fuoi originali . Per lo con, 
trario nello flil facro quanto c piu ampia la materia degli aflettt 
celefti che quella de’ terreni , tanto piu agevole Ura alle menti u- 
mane c 1 ‘ alzarvifi a volo . c fcoprirvi ancor nuovi fcntieri . Alcuni 
amici miei Bolognelì , non ha molto , in «o picciolo libretto fi 
cero a cantar f Arte d' amr Dìo, c ciò fu da loro don tanta leg- 
giadria efeguito, che il Maggi me nc fcriffc in tal forma alle Ifofo 
Borromee ; La mia podagra fi i in parte ricreata da compommenu man^ 
datimi dal mjho Sicnor Martelli . Son quefi, un bel Poemetto di tre Can^ ^ 
ti di fefiine intitolato V Atte d' amar Dìo dicendomi , che dpumCan^ 

10 t del Signor ante Sacebi , il fecondo del Signor Dottor Manfredi, etì 
terzo quali tutto, fuo.W 'e tanto pÌM l argomento , che rdfon^ 
Ai r.bo 'premio di far fu quejìo un Poema di dedea Canti d Ot^ , 
Untando ordinatamente ci'o , che in quejìo funere hanno ,Utto t *Sii,;t/ Pa- 

- dri . la Sacra Scrittura , .e l Santi ptu innamorati del Signore . Oh me 
parrebbe pur la belf Oprai Se cosi dunque opereranno 1^^ 

11 Maggi con foiflmo piacere mirerà dal Ciclo il frutto de f^i defi- 
dcri, e fenza verun’ ombra d’ invidia- fara compagno in gloria al Co- 
lombo . che feoperfe bensì le Indie , ma lafcio 4 moli altri la for- 
tuna di feoprir in effe nuovi paefi , rimanendo n lui l 0 |iore d cf- 
fcre flato il primo, e agli altri quel d averlo fcguito con .oon mi. 

• Non occorre . eh’ io qui cfi^mini la forza , a pienezza , e la bel- . 
tà dello ftile' dcl.Mo^, perche ciò forfè larebbc di no, a a dotti, 
e non di profitto a’ mcn dotti ^ potendo ancor quefli agevolmente 
avfcderfcne , qualora paragonino le fuc Rime con quelle degli altri 
Poeti. Intanto mollo accànciamente mi lovv.cnc quanto egli più d 
una volta mi diffe intorno alla vera bellezza de verfi . Qiiefa , di- 
eeva egli , non confijle nel rimpierli d- armonia , e di numero , non e«- 

"randa il rimanente ma nel- dire con lep^tadria hellijfmi fenfi , e ( per dtr 
COSÌ Ypìu Jenfi., che paroU . cercando , onde avveniffe , che al-^ 

coni nella loro età fiefca loglionò comparir avvenenti . e belli . 
ma,pofcia crefeendo gli anni divengono fparoti , la dove altri con- 

ferva^o in ciafeuna «a la tìeffa bellezza ri fpond e va egli con Plato- 
^ I ' nc , 


64 V i T A D E B 

ve , che i primi non farono veramente mai belli , mancando ioro la 
proporzione delle parti , il qnal difetto facilmente nella tenera etàe 
nafeofo dalla vivacità degli fpiriti , e del colore ; Per lo contrario 
che i fecondi in <^ni, tempo fon belli perchè la loro beltà non con* 
lìfìc nella vagliezza del colore ma della proporzione , clic c la ma- 
dre della bellezza • A qaelii appunto fomigliava egli le Podìe , le qua- 
li polTono talora fembrar leggiadre a cagione del numero , o di qual- 
che etìeriore vivacità , che afeonde il difetto de’ fentimenti ; iha 
che il tempo ne divien .pofcia accufàtore ed egli flclTo le fa ravvi- 
fare per difcitofe , c mancati . Aggiungeva oltre a'ciò cn’altra nobile 
Coiifìdcrazione del mentovato Filofefo , afiinebe fi poflà ditìingcer 
meglio, la vera beltà delle Poefie ^ Ciò può avvenire ^ diceva egli, qua-' 
Iota qt/ejìe fi ff o^lino del numero , e fi riducano in prof» , rei quale fiata 
Je tuttavia piacciono , jeem è , eie con rajùne piaccm.o ancora le^^ate coi 
fiume rn , a guifa appunto delle donne , la bellezza delle qnuli ncQ,ii 
più gfufi;.n ente efaminore, fc prima non depongano i loro pompofì , 
e non necefìaV] ornamenti^ e tutti i colori, che I’ arte dà loto , c 
con la natura». _ 

, Ma c oramai tempo, eh* io fcuopra a* Lettori, onde il Maggi 
prcndefle il capitale doviziofo , con cui sì altamente , e fcKcemcnte- 
trattù rn'vcrfi cotanto differenti foggetti, e fopra tutto il facro . Dne 
furono le miniere, una la Pietà, T altra la Filofofia Morale-. Della 
prima ragionerò in luogo più opportuno., dell* altra ora , come ap- 
partLneotc al foblime ingegno di quello Autore Come altrove acccn- 
noffi , egli s’ era volto a quello fludio fin ncU’ età giovanile , ed ora 
Cjjlla feorta di Platone , or con quella d’ Arillotcle avea fatto in 
quello nn maravigliofo profitto .. Ma- quello poi crebbe a di fini fura , 
effcndogli venuta alle mani la riguardevole Òpera del Cardinale infor- 
za Pallavicino intitolata Del Bine , In effa trovò tefio il Maggi un 
gran fondo di vera JPilofofia , c ne fu perciò sì altamente acedo al- 
la dontinqpzione di queflo nobiliffimo fiudio, die non meno degli 
antichi Filolofi in dfo impiegò tatto il rimanente delia lua vita . Si 
confdTava egli adpnque debitore di sì gran vantaggio alla dottillima 
penna del Cardinale Pallavicino, il^ quale da lai fi riputava per uno 
de’ primi Letterati , e forfè il primo del nomilo leccio . A tjlc opi- 
nione fo , che fi accorderanno tntti gl’ Intendenti' delle Scienze ; poU 
che non ha la Lingua Italiana Scrittore , die fia fiato più di lui^i- 
lofofo , che abbia meglio di lui trovata la ragione » c la cagion del- 
le cofe , che abbia tclTuto Ifloria eoo maggior, nobiltà , e ei e in fine 
abbia rinvenuta P Idea delio fìil pieno , c forte . E-fc ciò è vcrillì- 
mo , co me ninno ne può ragionevolmente dubitare , forfè non m’ 
ingan’ner ò io , dicendo , non avervi avuto ingegno ne’ noflri tempi , 
il quale più fomigliaffe a quefìo del Pallavicino , 'che l’ ingegno dd 
Segretario, si per l’ampia notizia delle dottrine morali, sì per l’ al- 
tezza de’ fentimenti , e dèlie ccnfidcrozioni , c finalmente, per la fe- 

U- 


a 


M A 


Q 


- l. 


>‘"5 


licita di ritrovar vaghifiìrae Comparazioni delle cofe , dal che per avvifo 
dello fteflb Cardinale fi conoCce la grandezza, e la felicità degl’ ingegni . 
Ora il Maggi non folamcntc cominciò ad afar per fe qacfta utiliffima 
feienza, ma ancora a profeflarla , e amorevolmente a dettarla altrui, 
feorgendo qual’ utile potrebbe con ciò recarli agl’intelletti migliori , 
che per lo più ora enranti non fono di una difciplina sì necclTiria per 
ben vivere. Oltre ai fuoi figli , a molti de' noti ri toccò la fortuna 
di avere un sì favio Macftro , e maflìmamente a D. Alcffandro Cit- 
ta , dottìflimo , e gentiliffimo Cavaliere di quefta Città , che fa per 
tal cagione Tempre teneramente amato dal Segretario . Quanto giovò 
al Maggi per menar una vita da Filofefo Criìtiano qt?cfìo noWlc fiu- 
dio , altrettanto l’ajutò nel coltivar Parti più amene , e più dì tutte 
la Poefia . In ogni Tuo -componimento ne voleva egli far comparir 
qualche raggio , c vi faceva cader in acconcio le fcnteiTze , coi-tginn- 
gcndo felicemente con l’utile il dilettevole, facendo la notomia di tut- 
te le Virtù , ed azioni umane , e penetrando nelle fibre degli affetti. 
Da quefio fonte adunque , c dalla rara erudizione , eh’ egli s’era col 
lungo Audio renduta famigliare, veniva ad effo una maravigliofa ab- 
bondanza di penfieri , ficcoroe dalla profonda conofeenza della Lin- 
gua Italiana , una gran felicità di fpiegarli . Non è perciò da Aupir- 
fi , fe in ragionando degli Eroi fapeffe con tanta maeAà porre in vi- 
fia le loro virtuol'c imprefe , e ottcneffe quel pregio fingolarc , co- 
me il dottiflimo Francefeo Redi in lui offcrjò , di trattar fino la 
Politica in verfi , il che può feorgerfi nelle due Canzoni al Re Cri- 
Itianiffimo , « nc’ Sonetti lòpra l’Italia. 

Delle altre doti dcU’ingegno del Maggi , come della fua elo- 
quenza 81 nelle Orazioni , sì nelle Lettere famigliari , e nelle Con- 
fultc del Senato , io non farò punto parola , affinchè nel voler trop- 
po minutamente fervirc alla gloria di sì grand’ uomo , io troppo 
male non ferva alla pazienza de’ Lettori . Scnzilcchè è talora una gra- 
tiffmia trafeoraggine degli Scrittori quella , che tace in mezzo jl i 
grandi argomenti alcuna cofa per iafeiar a chi legge il merito d’ira- 
naginarfeln . . • ' 

''Quanto al rimanente non tacerò, che .l'ingegno del Segretario 
era una di quelle gemme , che involte dentro alla lor miniera con- 
fcrvano nella parte intcriore il credito d’una fomma bellezza , ma 
nella cAeriore poco la dimofirano , contentandofi , per dircoiì , la na- 
tura di farle neirintcrno préziofiffimc ,.fcnza curarli di fabbricar lo- 
ro cffcriorroentc un corteggio di raggi . Era egli dunque non molto 
provveduto di una certa vivacità, c prontezza di fpiriti , che a pri- 
ma vifia innamorano la maraviglia , e felicemente o difeeprono quan- 
to di .grande alberga nella mente , o almeno fan credere , che molto 
di grande v’alberghi . Ma quefio privilegio quantunque fia ‘ più gio- 
vevole per acquiftarfi lode nel commercio civile , non c però tanto 
da defiderarfi nella via dèlie Setenze , quanto quello degl’ingegni più 
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rìpofoti , c rodi . Anzi fa conofcere la rpcricnza , che fanno maggior 
cammino i lenti, ma robufii , e coftanti nel viaggio', che i focofi 
per lo più incofianti , c. deboli . In fine gl’ ingegni profondi fonoco- 
*ne i gran fiumi , che non fiinno collo tìrcpito pompa delle loro 
acque, e ne fono vieppiù fìimati , là dove i torrenti • col folo-flrc- 
pito , e coll*- apparenza nafeondono la povertà loro , che. ben tofìo fi 
feoopre . Della tempra de’ primi era l’ingegno del Segretario , c della 
fieffa fu pure il Principe , degli Epici Italiani Torquato Tallo , pcj 
non contarne tant’altri , a ciafeun de’qnali era d uopo il meditar mol- 
to le cofe per dar loro la dovuta perfezione , operando la loro ani- 
ma con fuoco interno , e knto , fenza che sfavi llaffc al di fuori nel- 
le civili converfazidni • Quindi fcrilTe il nplirO Poeta: " ' 

JL' mo , henche fia cupo affai * • • 

Nel partorire ba tardi Moti , e ^ravi ; ' > , ■ . 

Oitde'J'iM divemt» un di que Saz^ , ‘ ' . ' 

^ Che penfan bene , e? mn eoncludon mai . j , 

Quindi ''nel eonverfar manco d' arguzie t 

Ne pronto Jòno a ffjfyettar malizia, ' ' 

Son Jcioceo , e let^o a rintracciar notizie » 

Dijlratto , e cieco in qffèrvar minuzie . 
profonda cpgnizion delle Scienze da noi riconofeiata nel Maggji 
era poi talora cagione, che ad alcuni fcmbraflcro ófeuri i^fooiTcn- 
tìrocntr, difavvenlura ^oroone ancora a Dante , ed ad- altri, {dtifiiroì' 
• ingegni . Ond’egli in ciò pure avveduto porreva gran cura per aiutar 
Colla chiarezza il fievole intendimento altrui , o pere per timor di 
non cadere in quello qualunque fia difetto interrompeva i componi- , 
menti . Per quefta .ragione m’immagino io, ch’egli non contìnuaSe 
«Jna Canzone fopra il tradimento di Giuda , ove co’ principi della Mo- 
rale fjpiega l’eirenza delPamicisia • c a miogiudicio cosi dottamente, 
ch’io vò , qni pobblidSrla'. ' ,• 

Sella cttnicizia f / cara t • ’ 

• Se affette fà t tu il piu 'gentile , e fanti ^ 

E fe Virtù, la più gradita, e deke . v • 

cT q£ni fòrte emara ' • 

Rifiorì il danno , e riconfoìi ih pianto , 

Che per l'altrui eonfenfo iì'duolfi moke., . . 

Quella di 'pianger tiofco amalil £ata' ^ ■ ' 

. l)i noflre pene e il più foave incanto* < / . ‘ 

Seti r amico pietofò , • . ■ ‘ ■ 

Ci fa pietà di fua pietà dolente , ' 

Mj il rammarico fuo con fèhjò j^rato 
Vi trovar tanta fede ',iin noi ricade» 

L)' autorità di quel dolor fidato • , ' ^ 

Pare a nqflro conforto . ' 

Nofiti, mali accufar di ma^ior torto , * * - ' 
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Oj»i ^etniì diìetto 

- Par che dì fue dolcezze il meglio penda 
Cofnunicato , e foUtarjo trruoja •. 

Par che nelP altrui ptto , ' . 

Crefciutc tl ^ioir ,noJlro .a noi Jì renda» 

Che nel cot^enfo altrui '■erefce la gìoja i 
• Ma più fe rcrefce in 'chi fi' pe£Ìa , ed anta 
Sicché , dav'e piu mfiro» il hen fi Jìenda . 
Ogni Jplendor di fama' 

Pii* caro' vieti da i pihr pigiati » e atri . ' 
Son pene ; e povertà fin, de' tefori 
Cbittfi in noi fon i godimenti avari . 

Ma r amidà nell' accoppiar due cori' ' 

Ha $ teni altrui, pei fioi , 

E appq^biam P amor propio in dltri l^oi *■ 
Deir amor di fo fteffò; “ ^ , 

Cbe pi* degli altri .h per natura^ intenjo » 
H Amicìzia ha pii* dolce , e piu folute . 
Jn cuor nten foggio è fpjfi» ' 

D' amor prupio viltà , fuprèia • o fonfo » 

In altri anco i min 'foggi aman V*rtute=. 

£ Pur I amor 'di nei fiejfi in noi non trova 
Lbi (T amore a lui renda il', bel cotnpnjo^ 
P troppa cui amor giova • ■ 

Contentar Jue vicende in chi 7 riami. . 
Qiiimii dal caro <ìggetto ejfor lontano ^ ■■ 

Il figlio di Ceffo avnien cbe brami. 

Dolce camlio d'cnnor cercando tnvano f- 
Da.fo ' cambia Narcifo ■ • , 

. Per goder Tamor popio effor dròtfo. ’ 

Quindi al cotfortìo amico. 

Con fcambievol bifogno, e con talento • 

A tutti inipejfo il Creator c'inclina 
Di Natura- e nimico 
Chi 'i nimico d'amore, e V caro armenPo 
. Sola /offrir non pCo rabbia ferim. 

Il filo immenfo Dio pot'e in eterno 
Del 'filo amar fo de/jp effer contento ; 

Pur dell'amore ejìetno , ’ 

Yoìle goder nd fuoi creati amanti. 

Per farli poi con immortai letizict 
* Di riamato amor beati, e fanti. 

Anzi in fe jiejfo ancor volle amicizie*, 

. E volle genitore • v 

•' Effer del Verbo, e fpkar-feco AjHore.\ 
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Ma qual di s't jraM bene , ^ ^ • 

L' empia pefie farà ^ Bett Ji richiede , ^ - 

Che al miglior ben r opponga il pe^^ior male. \ - ' 

Qual farà , che awelene - . - ^ 

Le due vite delFAlma , Amore , e fede , . . 

Mifto d'x^nì empietà tofco mortale^. - ' ' 

Ahi Tradimento orribile t e ferirne • - > . 

Chi mai ricroro Jn uman cuor ti diede^ , ■ 

Tu frumento maligno ^ 

Fai deìPopra piu riaUa fi più fantaì • - 

Tu Palma Caritate infitti , e fiio^lii - - . 

Per te dalPmm T umanità fi fibianta ; • 

^ ' Nel tuo misfìtto oqni misfatto arcq^li . ^ 

L*uom per te farfi ve^io . 

Empio , inarato I, crudel , perfido , e pe^h. 

L'atroce Juria , e cruda ^ ' • ' ' ' 

Ùel rio veleno al mio Gesù tradito 
- Sparfe i pile carh, e fa^roj'anti amari . ^ • . 

' . Sozzo efesrahil Giuda, - 

E che tenti tu mai"^ Qual rio Codio - ^ . 

Porterebbe t ani oltre i Juoi furori ' 

Manca il rimanente , nc per altra cagione cred’ io , /e nolx per 
timore di aver ófeoramente trattata fimil materia. Equi ancr>ta mi 
cade in acconcio T pp:rvarc quanto affèrmff\'a di fc medefimo il Mig- 
gi , cioè ch'egli non aveva talento per Invenzione Poetica.. Se inten- 
deva egli di quella Invenzione d’- azioni , c finzioni', che fJicert'cn- 
te orarono molti Lirici , come Anacrconte ; Mofee , ed altri Greci , 
come Ovidio, ed altri Latini, come l’Ariofio , c moltifiìroi Italia-, 
ni , egli è certo, che il noftro Autore molto non iroftrò un tal tà-' 
lento . Ma ciò non proveniva da difetto di fantafia , ma dal 'non. 
aver’ egli tenuta quella llradh . E , fc non erro , ne lo difternò un 
Rcligiofo fuo confidente configlicre negli ttndj , il quale elTendo per 
■ dir così tutto intelletto, e volto alla fpccolazion delle coFe, e delle 
feienze più alte, faceva blamente applaufo a’ bei mòtti', é alle ro- 
bofìc fentenze Maggi , nulla curando ; che Alla-bcllezea dé^ fentr- 
tnenti s'accopplafle ancor quella ddf Invenzion delle azioni - , Qje fe 
parliamo ,deU’ Invenzione , o fantafia -di concetti, e penfìeii , con coi 
vcRiva gli argomenti da lui trattati , agevpln^nte comprenderà cia- 
feon , che in quella il Maggi fu muravi^ iofo T Nqn c facile da cre- 
derli , quanto egli- in ciò folle fecondo a.pagioiie del lungo lìadio 
che fa la mente dòviziofa de’ migliori fantafmi . In poclnffimo tempo 
volgeva egli in moltiflimc maniere uno fìeflb argomento , e con fin-* 
gobr velocità d’ ingegno componeva fopra materie altifiime . 

ApprelTo aveva egli in fuo potere l’ufo delle Rime, facilmente 
f.iccndole fcrvjrc a’ fentimcnti , e non, come fnol avvenire a' molti, 

con- 

hu Goo^Ie 


i. 


•«L 


M A • is i; <59 


condannando i fentìmcnti a correr dietro alle Rime . Qoanto egli in 
ciò foffe felice , vo’ dimoftrarlo con' alcuni fuói verfi fatti m giova- 
nezza , che nel lor genere mi pajcm naolto leggiadri « tuttocchc pià 
tofto per dar a divedere la bizzarria dcL Maggi » clic per altro ma- 
tivo , io mi prenda quefla licenza . 

Dative con mi fan le Pìnzocc^ere 
E a' foreJUeri poi' Janna Giantiizeri ^ 

E' multo mejlio andar ne' buoni Svìzeri ^ • 

E con /incera fede amar le Fochere. 

Ob fe il filo del dir non mi s' accorcia , ' \ ' 

Le Voglio pur dir nette , e fenza £ufcio ! , 

Poi fe ad lina di quejìe apro mai 1’ ufi», . 

Tulto il modo wi fa da quei di Norcia» • : • . ■ 

Smorfie di Tizian , vifi di jerojè , ' . , ' * 

Che non ^li han tali i tayolin di Carpi : ^ '-r . 

Pria che a feco- imbarcarmi il l^no far pi ^ ' . . ■ 

' Vo' far di qUetìe ~lUme ottanta Stro^ » ~ •* 

^ conojeere le infide ora incomincio . f - 

Se non t:e viuo eternamele fobrio^ ^ _ ‘ » 

Cb' io fia nomato con eterno obbrobrio 

Come fi noma , allur cb' 'e ^mjfò , il Mincio „ 

Già per efi^ in amor m' allento , e tarpo , ■ 

Per effe più non fio di vita in dubbio- . 

Tinch'e Parca m' avvòlga i fili al fibbia ^ 

l'ivche I anima intenda , e Jenta il corpo . . 

Per effe bo cinto.il suor urC altra fiepe , ; 

Li'e la turrei , fi: comandajjè it . 

lì eptor , che bo per Ut freddo qual rapa^ - 

F pur l'ebbi feriof» caldo qual pepe ■ 

Sm le perfidie Ur pt'i£Ìo Puniche -■ ' . 

L'r fiera crudeltate i cuori fiiuarcia -, - , . 

Onde qiiejla formai Satira tuarcia ' ' , ' 

Tutta di Rime Ipocondriache , ed uniche . ’ . • ' 

Quella gran facilità però fperimcnta dal Segretario nell’ ufo del- 
le Rime , non toglieva , che non‘confclTaire anch’egli effer più age-" 
Tole , ed utile, benché non tanto gloriofo , il compor vcr(ì fcioltt, 
che legati alle leggi delle Stanze , o fieno Strofe , còme fono i So- 
netti , le Canzoni, c fimili . Imperoccb'e , diceva égli , 'tra que' confini 
fi martirizza la pazienza del Poeta , e la tirannia delle Rime forzate f» 
perder tal'-ra , e fovente poco leggiadramente fpie^ar belUfiimi concetti . Usò 
egli perciò una forta di componimenti fciohì- dalle regole delia Stro- 
fa , i quali pofforo chiaiharfi brevi Idìlj , Il Tilffino , fe non erro, 
fu il primo ad alare, e chiamar Poefic fiftiili compofizioni , eilTaf- 
fo nell’ eia cadente fc n’ era innamorato oltre modo con quefio di- 
vario , ch’egli ne sbandiva affatto le Rime , là dove il Maggi nata- 
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talmente qoafi da per tatto le nfava . Era poi egli rotmnatncnie di- 
licato nc’fuoi compòpimenti ", non faziandofì mai di corrcg^rli , o 
ripalirli . Ancor pochi giorni avanti alla foa ùltima inièrmità egli mi 
di(Tc di aver nuovamente fcoperto nelle fuc Rime .fìampate, alcaiu 
'difetti, e che avrebbe defidcrato'di emendarli , e di nuovo Rampar 
qocl libro, fc ciò non aveffe avuto pià fembianza'd’ ambizione pro- 
pria ‘, die di defiderip di giovare altrùi . , 

Nè vuolfi tacere la gagliarda , e.qùali videntg inclinazione del 
Segretario alla Poelìa. Qiiantqnqae egli fi' confeflTaflc privo di ^zicn- 
za per tcficrc componimenti lunghi , tuttavia non fapeva gjammtu 
faziarfi di compor verfi e in difìferenti linguaggi , e in dlvcrfl argo- 
. menti. Talvolta, e fpczialmente negli ultimi attui di fan vita, fa- 
ceva fpelTo proponimento di voler abbandonare affatto le Mufe ,,Ma ben 
tofto ^i conveniva cangiar penfierd ,.così sforzandolo - fa fecondità 
del fuo ingegno , da cui non fi voleva l'afciar'- morire il cumulo- del 
pellegrini concetti,che gli andavano germogliando in capo.Quindi o fiando 
egli in Senato , o eNHendo prefcntc àgli fìefli divini uficj , non poteva 
sì fattamente difenderli da’ fantafmi Poetici , • che alle volte quivi 
nqn gli nafeefrero de' verfi . Eccovi appunto un teRimonìo di ciò in 
quefìi , che feguono apprclfo , ov’ egli .dà brevemente contezza di fé 
raedefimo . ‘ . ‘ • 

Se vi vien detto : ’ ' Ma Moti crudele . • 

r Chi fece i verfX . ' Punica le^iero f 

^ Dite : è un foretto ' ‘ " Pt>i raMolciva -, 

Da mn faprfi . ' - Diceva, il vero , 

Un che in Permefò ' ■ Poi fi pentiva . - , ' 

~-QuaJi antte^atOf Clx ornai rtt awe^^ 

■' Fa Rime fpejfò • . • . ’ DeW i^lenza , 

'Mède' in un fiato . ' '' F in penitenza . ' 

Che' poi «’ impaccia alla pestio , • . 

*Pùtto un Senato y ' ‘ Piu lode finta 

' E clx fcrnweia Non mi fovviene y. . ^ . 

. Tali indecenze E mezza tìnta _ 

Su le Sentenze. ' . ' - D'<uómo dalbene . j. 

Che par fa profe ' JLd Mufa tento • . , 

Al Tribunale f Cntt ^ \gicco , ' 

Fa cento afe y ■ _ • ' - E mi contento ^ 

Ma tutte male . • CHe filetti poco , 

Fa verfi (n fretta y ' D'< Adulazione - • ' 

pri fi vergognai ,'Pencb’ io mn ^oda , , 

• Ne mai fi netta ■ y- r ' Se alcun mi Inda 

Di quefa rustia-. . , ' Gli do rapitile y ■<■■■■ 

Pdr ‘ altro febietto y • > * Non fon hatura - • ■ ' 

' E fenza fiele '' -v. chimera , ’ . 

SatiTicbetto , ' Vom che non cura . - 

. ' * ' Qneì 

r ■ . ,* 
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Quel eie ne» f pera ^ Tolta Li Miija ^ 

. No» v' e Jìil fittU ■ ■ • 

. m £ran Sapere -, JiUetf te avaro 

ìHon e ^ra/i vino , ^ verfi , e titoli , 

Ma fi ptèo bere. ^ •» danaro 

a' odio F incanno . a' capitoli . 

Fug^o nitidi , ^ ■ Sprezztn Juo caute 

F fo - fervici Le senti Sazie : 

Senza mio danno \ > cerca vanto , ■ 

Uom, che in Servire , vuol diSgrazie . 

Mai non fi fiufia . 

Ma in ragionando dell’ intelletto del noilro Po^ , difavvedata» 
mento mi larcio trafportar a dcrcriocrc ancora i coftami del fuo 
animl> , la deferizion de’ quali io appunto aveva deftinato di far fe- 
guirc a quella del fno ingegno . Perciò dopo aver benché rozzamente 
dipinte le rare qualità della fua mente , ora anche da vicina rappre- 
fenterò i colori della fua bell* anima , e i lineamenti della parte meo 
nobile con deferiverne i coftnmi , e 1 architettura del fuo corpo , 
Egli c però vero, che non avendovi avuto perfona , la quale cono- 
fcclTc piu diftintamente il Maggi , che lo fieffo Alaggi a cagione del 
fuo alto fapere , per confcgncnza non vi farà in quefta narrazione 
miglior tefUmonio di lui roedefimo . Imperocché egli é altresì certo, 
che qualora quefti parlava di fe fleffo , non fapeva adularli , né^ in- 
gannare altrui . lo adunque proccurcro di fervi rmi , come fin qui ho 
fatto , de’ fuoi ftefli verli , qualunque volta me ne venga il deliro, 
non efféndovi forfè Poeta , ,chc abbia sì minutamente notato le fue 
inclinazioni , e fin gli ftclfi difetti , come il Segretario . Solo lì vuol 
por mente , che ov’ egli parla di quelle doti fub|imi , che la bene- 
fica mano del Sommo Creatore gli avea compartito, p s’ era egli ac- 
quiRato con la pcrfcvcranza dello Audio, ufa fcmpic di ritirarli coi 
colorì della modeflia . Quefto é in certa guifa un laudevolc peccato 
degli uomini pii , e modeRi , che non fanno parlare del lor merito 
fenza fcemarlo . O fia perché fou troppo tra lor vicini i confini del- 
la magnanimità , c. della ambizione', e perciò con accorgimento li 
dee pendere verfo la . parte più -ficura dell’ umiltà ; O fia che mifu- 
rando i Modefii il loro Rato con quello de’ più perfetti , Rimano di- 
fetto , il non agguagliar gli altri in perfezione ; egli é manifefìo , 
che qualora clTi favellano delle loro Virtù , non fi fa lor storto col 
crederli poco veritieri , e con interpretar altramente i loro ragiona- 
menti . Sarà dunque opera del prudente Lettore in arrivando a fo- 
miglianti palli il dar la fua parte alla verità , ma la fua altresì alla 
modefiia, e umiltà del Maggi , -credendo , ch’egli era nelle Vii tù 
più di quello , eh’ egli fi credeva d’ efferc , c nc’ difetti mcn di quel- 
lo, ch’egli voleva clTcr creduto . 

E poiché ci fiamo avvenuti full= Prime nella fua Modeflia , 
Maj. K quin- 
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tjninci ancora prenderemo il filo , principalmente elTcndo quefla Vir- 
tù il -condimento, o il foiuianiento dell’ altre , e tanto più fìiinabilc 
re’ grandi uomini , quanto più eglino fono fcofabili , fe la cofeienza 
del proprio merito talor ne li priva . VeJevafi nel Segretario un fa- 
viifimo difpregio di fc roedefirao , tale però , che non feendeva ad 
una biafiraevolc viltiu , nè portava con foco vcrun’ ombra d’ aft'ctta- 
rionc . Egli fìelTo motteggiava delle lue azioni più belle , e de’ più 
leggiadri Tuoi componimenti con tal gentilezza , che ben s’ accorgeva 
chiunque l’udiva, non provenir ciò da qpeiraftuta ambizione , che 
fotto la roafehera della ModefHa va in traccia di maggiori applanfi 
ma bensì da quella Virtù Criftiana , che ci fa comparir più merite- 
voli di lode , quaino in verità ce ne riputiamo men degni . 

Ma fe da un canto egli con Ibmmo piacere faceva guerra al 
Jneriio proprio, dall’altro egli con fingolar difpiacere' la folìcnlva , 
qualora veniva affalilo in faccia da lodi benché giufte' „ Cercava egli 
perciò mille vie di difenderli o col tacer quelle rifpofìc , clic mag- 
giormente accendono i lodatori a rinforzar l'aflalto , c coll’ opporre 
alcun motto , con cui dolcemente fi fpic^ffe la pena , ch’egli dì 
ciò fentiva. E perchè s’avvifava, che tutti gli altri fav)‘ uomini fof- 
fcro guerniti d’ una eguale dìlicatezza di inodeftia^ o almeno lo do- 
vcllero edere , jacrciò nón rade volte perfuadeva a noi altri 1’ aficncr- 
d dal lodar peiTcne prefenti nelle pubbliche Accademie , quando pe- 
rò ciò non fi faceffe con gran leggiadria , il che non è così agevole 
a farli . U luian ^ foleva egli dire , chicchtfjjìa in pubhlicn mn e altro 
che 0 un porlo in pericolo di confejfàt^ uomo vano , fe con piacere fi beve 
le fine lodi , o un condannarlo difcnroedutamente alla tortura , Je con dif/ la- 
cere della fua modejlìa le afcolta . E quello fuo prudente configlio fa 
da lui fledb pollo in opera , e fpiegato aìhcora m verlt Spagnuolì , 
eh egli 1 ’ anno 1698. recitò nell’ Accademia Borronica alla prclenza 
del fu Emincntirs. Cardinal Caccia* Arcivefeovo noftro. Quivi tratta- 
Viifi della Veracità necedaria nel commercio civile degli uomini > 
ond’ egli cantò in tal gnifa : 
mentirà fiempre es fea. 

La verdad no fiempre o^radat 

Y dejnuda hien defea • ■ . 

Muebas vezes ir tapada . ' 

Mai dtfe(fo me hallo, ' ' 

Que me alabe cuerdo arnica - 

Le juicio pwijue callo, ' ' •- 

Que de indento porque dijio. 
uilaiar a quien me efcueha 
Seria verdad : Pero hnoro 
ci jerta prudencia mucha 
jlrcommetTer. tal decoro. 

De calunia fijpecbcfo 

, -Ef 
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Et quieti qccufa el àbfettte^ 

Muj irtdijcreto , y énfadojt 

* Et quieti alliba al frejente. _ . 

Et al preferite aìabar -,-a 
.Anna , que eri jrente le einhjtt, 

Y ìe ohìì^a a fublicar 
Si de gloria fe reffie . 

Si de ella rajo no ba^a 

Defvatiecido de Efioico ^ ^ 

O fi con £ufio Je ira^a - . . 

Los attrìhutcs de Eroico, 
l^elì^ra el tal alabado 

Jl quali{tiicr parie fe arrhna: 

♦ Vano , fi oje con ajrado, : . 

' Mas vano , fi defjìima._^ ^ ^ ^ . 

Mi fa fues no te dejmandes _ • 

Con furor fin atencion-, ! . . . .. 

Mas alaha prendas ^randes ' . • ' ' 

CaHada venerachn. • ‘ , 

Eien el tieinpo jolicìta 

En ntiejlro cajo licencia, ■ r . ~ ' . 

Pttes la lej bien Je limita ’ . 

Siendo cafo de emineticia . 

Per un raro aho hor - ' 

Jufia defpetfa me den ^ ^ . • - . . ' 

Mietiiras ìlamo a un £ran Sénor 
( ^ bombre de bien. 

Devi do obfequio repara, 

Y no quìere que profila, 

Pues alabar cara a cara ■ . 

Poco dice , y poco oblila. . ' .. . 

ìfio profigo . Perdo nad 

Al ejìilo inity Jencillo. ' ' ' ' , 

Es ejiilo de verdad, • . 

Que profeSi Dominguillo. , ' ' , 

Dominguillo , que dejden 

No tnerece tan mortai. • . 

Dice mal por hacer bien. 

Calla el bien por no hacer mal. r r j: 

Per altro era il Maggi liberaliflitno » c . • 

parche quefte in qualche maniera potcflc«> accordarfi to .j 

Altrimenti praticava il lìlenzio , raezao ficoio-tta l adolaz » 
biafimo . ScrilTe perciò di fc fìeflb: 

Benché lontano afidi dal faper Jìitgfff * 

Son alquanto difiufo alkr che lodo • 

’ K a - 


Che 

Digitized by Google 


74 V 1 T -A D E L 

Clic fc le altrai azioni meritavano veramente biaGmo , era sì forte 
in lui la Carità Crilìiana , che non fole non le rimproverava , o per- 
feguitava co’ detti , ma le copriva feufando . Ciò ancora più fottil- 
ménte ofTcrvava , quando trattavaG di giudicare i parti deli’ ingegno 
altrui, bencliè quello Ga un tribunale , ove tutti s’argomentano di 
poter liberamente vefìir la perfona di Giudice , e date a fuo talento 
fentenza . Ma ne qui pure foleva il Maggi efercitar la fovranitè del 
fuo alto giadicio , anzi quando ancor ne era richicRo , lo faceva eoa 
tal moderazione , che nello fìelTo tempo moftrava le ferite altrai , e 
re infegnava il rimedio , o pur vigorofamente le difendeva dall’ op*- 
polla cenfura . ' 

Oa quelli sì nobili prìncipi d’ umiltà ne feguiva il difpregio di 
fe medeGmo , e 1’ ufo di motteggiar di tutte le fuc azioni ancora 
virtuofe fino a fpacciar la fna fomma pietà per nna finta appa^nza 
di Virtù . In ciò egli provava un particolar piacere , e non inviava 
quafi mai componimenti facri agli amici , ohe non facelTe ^loro un 
qnalche piacevole proemio d’ umiltà . Eccone un faggio in un Sonet- 
to famigliare, con cui accompagnò nna Canzone facra da lui inviai» 
a’ dottiffirai PP. Ceva, e Pallorini della Compagnia di Gesò- 
Vof t che la fate aìle^qraìuente in villi , 

Soffrite de' miei verji il Hurofento : 

Dee moderar fi il ^ran buon temjto , e finto» 
i' Umano piacer fi prenda a Jlilla . 
fìarclla , il cut fc^aer chiaro sfavilla , . , ' 

In capo mi caccio l' alto argomento v 
Lo trattai finza fn^o , e condimento , 

Cbefil fi ebbi un tantin lodando Eurilla . 

Pur dico , effe Jìa mal magnificenza 

In verfi di pietà quarefimale , . , ' ' 

■ £" vendo il mn /aver per riverenza . . 

Dite voi , che la Mufa triviale 

Bada come certuni a far credenza ^ ... 

D' ejfèr dabben con acconciar fi male , .* 

Ch' dire al non aver faU 
Ha di falfi dottrine il fiero arfinico 
Dà dirfi al "Tribunal di San Domenico . 

- Che volendo un Galenico 
Co' (cn'rarj curar tante difirazie 
Manderia la Pinzocchera alle Grazie . 

Che r orecchie fin fazie 
Dì fentir nelle Rime bacchettone 
Spropofitt cantar per divozione . 

Ben avete rafione ; 

Rifioratevi pur vofiri cervelli 
Nel Pane^iricQit di Pij>itateUi . 

- D fra 
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E fru que /enfi belli 
Amaìid 0 quella grazia , e maejià , 

Jiimandatemi quejla come fia . ^ 

■ Ho um vifelìcitct 
Grande nei ricopiar le cofe mie , 

E bo rimorfo di Jl radermi in follie . 

Pur , perche pajon pie , 

Yorrei che le vedeffè Eurilla 

Che mi dà r acque dolci, e poi mi vanta. 

, Ma con fatica tanta 

Son vorrei comperar le grazie umane , . 

Che fono a buon mercato ajfài più fané • 

Carte facre , e profane 

*2W’ infrenano con maj[jìma morale ^ ^ . 

' Vi far , che il voler ben non codi male. 

Fate , 0 coppia leale ^ 

Che quefP ultime tre refin fgrete 

A San Pietro vicin , fé pur potete . . 

Quando cola farete , • 

Piu tqfto del bel dir votate il faeeo 
Sul Turco , fui Tedefco, e fui ^ Polacco . 

Frattanto io giuoco .a facco , 

Trattando htvan col mio lej,i;iero in^e^no 
Divozioni di carta , armi di le^no 

Cosi fece in cento altre occafioni o fcoprcndo* , o .per k> pi8l 
immaginando difetti m fc mcdefimo , moftrando in tal modo , eh* 
egli era giunto al più alto grado della Sapienza , eh’ è qpcllo di eo- 
nofeer fe fteffb , é di non perdonare a fe fìelTo i fnoi proprj ‘ difetti. 

Pure pcrehè qnefla confeflione de’ proprj maneamenti può talora effe- 
re eollegata eon l’ambizione di farfi credere nom faggio col moftraf* 
re di ben conofeere fe medefimo , perciò U Maggi avvisò egli in un 
luogo. * . ' , ' 

Ho» i £Ìà dd umiltà fanto efercizio , 

Se qualche mia ma^a^na io non afeondo ; 

E' un maofror fafo di mofrarmi'al Mondo 
Maxtor di mia fortuna , e del mio vizio . 

Ciò però, che fu degno non tanto -d' ammirazione , quanto d’invi- 
dia , fu lo fpogliare il fuo merito di tutte le pretenfioni della glo- 
ria , a coi pure fono si gagliardamente e giuftamente inclinati gli 
animi umani . Oltre al non pórre gran cura per confeguirla , talora 
ei gionfe a 'rifiutarla , imperciocché , ficcome di lui cantò UQ* ami? 
co mio 

Credea fol grande , aver le vo^fie dome , 

Grandi i pre^i delV Alma , e non del Nome. 

Fuggiva egli perciò le occafioni d’ effere lodato , e fin di moflrarfcne 
meritevole, come apertamente fi parrà QcUa pobbUcizion delle fuc 
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Rime , di cdì ragioneretno npprcflb , e in altre ccngìnntnre . Pofeia 
altrove fcgacndo il fuo genio di nai'conderc agli occhi del pubblico i 
raggi delle fne Virtù, faceva credere agli amici .di effer on’ corno dc- 
fidcrofo di lodi , e facetamente ringraziava chionqnc il lodava . Mi 
fembrano affai leggiadri in tal materia alcuni fuoi verG fciitti ad un 
Religiofo della Compagnia di Gesù , il quale con una certa lettera 
r avea fommamcnie coroendato : Q.uivi iinge il Maggi .diaver letta 
quella Epìfìola nelle Scuole fjlatiae, x ferivo cosi; 

Oh di vojlro foglio eletto 

Gran Rettmea divina ! -• 

lo dal pulpito r bo letto , 

Per ejemf io in Palatina . 
lo nel le^^erlo m'ajcolto, > 

"E poi miro chi mi fentCf ^ 

Ed efclamo: Veramente 
Quefio Padre intende molto 1 
Quivi efpon^o de' bei modi . 

E rin^e^no , e la perizia» 

Cos't ajcnltan le mie lodi ' . . 

Non badando alla malizia» 
lo rifpordo a chi s'affretta 
Vi Japer , che v'ho mandato: 

Sono verji fatti in fretta 
Fra £Ìi affari del Senato. ■ - 

Miro poi cos't fott'occhio 
Se mi lodan.fra di loro^ 

E con tutto il mio decoro 
Dolcemente m'infinocchio , - . . 

lo le lodi eccelfe', e piene 
• Sofiio udir con ^ran cofiairza , 

Ne mi par buona creanza. 

Far tacer chi dice beni » 

Se mi lodan , io con arte 

Vol^o il guardo in altra parte , 

E per mejtlio lafciar dire 
Vijla f> di non fentire . 

Se talun per farmi onore. 

Vice a me , che dite il vero. 

Lo ringrazio del fav'ret - 

Poi vi lodo di fincero . ' ■ . 

Se troppa 'e la lode, 

Di pifiio con pace. 

Fa mal chi fi rode 

Per c'fa, che piace. - 

Se il dolce finto ‘ 


Che 
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Che vada al cuorf, 

E' mal talentò 
Sputarlo fur.re. 

Chi n! adula , io foddìsfatto 
Ns rimando , ed e^li in^iujio , 

Ed abbiamo in un fol fatto 
Et 'mai cuore , ed io buon ^ujlo ► 
Lodate in immenfi^ 

Perdo non mi doglio • 

E pianger non foglio 
Per fumo d'incenfo. 

Sarei vano , fe mojhajji 

Per ^^ran lodi ^ran molefia . 

Parmi affai per la modejìia 
So^bi^nar con fli occhi baffi ► 

Se fcberno mt fanno- 
Con lode furbefca , 

• Mi' pafco deliefea, 

Nff penfn all'inganno >■ 

Il Critico /affò 

A me mi rimprami . 

E' lecito a* Poveri 
Ornarfi col falfo . 

Se Vencomio 'e poi ben fino 
Con piu fete fi vuol bere *, 

Nom VTitar tutto il bichiere 
E" far torto al dolce vino. 

Li San Fedele il Confejfùr Prepofiiót^ 
Che penfa mie malizie con bontade. 
Dice, che per far" atti d'umiltade 
Giudicar mal iC altrui faria fpropofto.. 
Ei mi morigera. 

Ma fenza fcrupoli, 

E mi refrigera 
Meglio che i lupoli. 

D'adulare il vizio indegno 
Sion fu mai cosi gentile . 

A me par che prenda -f ile 
Dal buon core il buon' in^e^no , 
Poi non fon cos't Politico 

Da far fordo al dir , che moke. 
Mi par ^ufo troppo Crifico 
Eifputar per troppo dolce , 

Pel fentirfi da chi ha fai» 

Celebrar l'in^eono adorno , 

\ 'E fcoppiar $ Poh I d'intorno 


7i ’VlI'Àfi.E* \ 

Come ì fuochi del Ganzale ì 
Gran J offrire che vi cofia 
La lun^hijjìma Canzone ! 

Orti* , via per compajjìone 
Vi perdono la rijpojìa . ’ ' 

Si raffè^na in vojlra grazia . • 

Il buon fervo , e trifio Lirico , 

E il buon Vafco affai ringrazia 
Del mandato Panegirico . 

Per non far con troppa coda 
Bejliali i verjì brutti , 

Breviter faluto tutti 
E ehi loda y e chi noti loda . 

Così cantava il Maggi per ifcherzo . Ma qaando poi parlava da 
fcnno > avca ben differenti penGeri , e veramente non rferifle egli 
mai con maggior verità d’ allora che deferivendo fe ficlTo, diffe : 

»Si/ certi tali io comporrei Capitoli , 

Che Jo^lion per fcioecbezza tffhe altieri , 

Perdendo la lor pace , e i lor poderi 
Per vanità di riverenze y e titài . 

Di cotal fumo io non mi curo affatto , 

E di piu nabli fera e la mia caccia , 

Anzi mi fit dolor lodarmi in faccia * 

/ E mandar' a Firenze il mio Ritratto. 

Come avveniffe l’ affare del foo Ritratto , non difpiacerà qnì l’ 
udirlo , poiché meglio fi feorgerà , quanto egli folfe poco innamora- 
to di quella gloria , di coi gli flefli Filolbfi antichi feri vendo in di- 
fpregio, più fe ne moftravano amanti, e più ingordamente la ricer- 
cavano . Dcfidcrava F A.R.dcl Gran Duca di Tofeana regnante Cofiro 
IH. di conofeer le fattezze cfteriori del Maggi , ficcome ne conofee- 
va inOeme , ed ammirava le bellezze interne , e di aver fotto gli 
occhi una idea di quel corpo , ove albergava nna sì grand’ anima . 
Signi Geò' adunque cotal magnanimo dcQderio al Redi ,* che s’ avvisò 
di poternclo agevolmente appagare , mercè la Gretta amicizia da lui 
coltivata col Segretario . Ma nè le preghiere del Redi , nè il riguar- 
do d’ ubbidire al Principe con tanta fua gloria , poterono punto mo- 
verlo , avend’ egli in tali cafi folamente per conGglicri foci la Mo- 
deftia , e l’Umiltà. Il più, ch’egli fece fu il dipingere fcftcffo nel 
famolb Sonetto , che fegue : 

Suno un' Uomo lunfhifftmo , ed afeiutto , 

Ho crin lun^o , occhio vi^o , e pie le^iero , 

Ho nel vijo or' attonito , or Jevero 
Tutta la maeffà , che vien dal brutto . 

Son £uaJìo dal vajuolo , e fon diflrulto 

Par- 
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Parte dal faìfo umcr", parte dal nere-, . v 

E mi fi le^^e in frente il'gfaij penfìète ' ' , ‘ 

Di non concluder nulla ^ e penfixr tutto i - • "r' ♦ 

VeH nel vdto taJor'fembro olrbligante , ^ ' • *. ■ 

Ma poi /aiuto in far Canzoni adratt» “ • • -• ■ 

Egualmente la Dama , e il Liticante. ■ ^ 

Eccovi qual cbiedete.fi mio Ritratto-, ' • • , 

Lo mando in verfi , e ho faccia /f ignorante , 

Se 7 mandajfi in color , T avrei di matto . ; 

In vece di noa pittura inviò egli tofto a Firenze qocfto Sonetto, 
che ciò -baflcrebbe atta gcnerofa iB^nza del Dominante . Ma ciò fu 
uno fìinoolare , non ono fpegner la fete di quel benigniflimo Princir 
pe ; onde fu commefla Tcfecuzion dell’ affare al Sig. Francefeo liozv 
dicchi allora Segretario di S. A. R. , il quale rifedeva in qoefìa Git 
tà , ed era amico altresì confidente- del Segretario. Spefequefìi mol 
tiffimo tertipo , c più preghiere per condurre ì’ amico Poeta a fare 
tin fagrificio della fqa modefUa nd una sì gran richieftà j Ma non 
ebbe qnefti miglior- derrata , 'e fortuna del Redi, intrecciando tutto 
dì il Maggi nuove feufe per lion giungere a pagar un. tributo, o ad 
olferirc un dono , eh’ altri avrebbe creduto di ricevere in tal congiun- 
tura . Pensò dunque il Bondicchi di vincer^con arte 'una tanta mo- 
deftia , e d’ ottener con aBuzia ciò , che inutilmente avea tentato 
co’ mezzi finccri . Fattofi perciò farcT un Ritratto del Maggi , come 
potè il meglio, da un rezzo , ed infelice Pittore ,’fenza farne a lui 
motto lo traffe per avventura un giorno a fua cafa per altri' affari , 
come cofiumaVafi tra; loro'. 'Non iftette guari il Poeta ad accorgerfi 
di quella (ciocca piftorà',;in cui aveva 1’ artcfiM tra mille, fìorpiatu- 
rc fprqzzato tanto di vera fembianza' , quanto badava per poterla 
chiamare uh Ritratto del Maggi e non d’ altra perfona , cffendonel 
rimanente motto fconcia , c diffomigliante . A tale, fpettacolò non po- 
tè egli fìelTo tener le rifa»; Ma queflc ceffaronO , come intefe, dal 
Bondicchi la determinazione fatta d’-inviar a Firenze quella 'dipi ntu- 
ra , quantunque eì mal fatta , poiché non gli fi permetteva P averne 
una migliore . Usò bérsi il Maggi -non poche, preghiere per difiornae 
l’amico da tal pcnlìero , che' farebbe tornato in difcnorc d’ entram- 
bi . Ma fcortanc la fua afìota pertinacia gli convenne finalmente fof- 
frire , che Cefare Fiore dipintor ceccl lente ' ne facclTe Piriimaginc , 
e fe ne portaffe la tela a S. A. R. aveódola accompqgn^a col -So- 
netto al- Redi 4 che cominciai - " . . . " 

Ecco. ciò che dì me dice il colore . •- 

Dhe altri Sonetti’ .furono da lui coìhpofli in tal congiuntura , éd 
inviati al foprammentovato, Bondicchi , i quali mi prendo la libertà 
d’ inneharc in qaéfiò luogo . 11 primo è qucBò : 

Mando il Ritrattò mio , che fi cerch ,■ • 

£ credo che il cercar jòfiè bontà 
Pi^ crudeltà per altro ejfer non può , 

‘ I„ eie 
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Cìe forre un' infiorante in vanita . 

Ma Jìa come fi voglia , io pu mn vo' 

Parer fùferlo j voi pr umiltà , 

E fi più mi ternate , io diverrò • ^ 

Come arronaìiu in verfi , anche in heltà . 

Scrivete a Pedi fur, che ^quando qu'r ' . • . ' 

jl Scribi , e JUi inani i io fo merce , 

Ni7 mio più bel fireno io fin cosi . , . • 

Ma^fer ritrarmi a lui qual mi crede, ‘ ■ 

Quando per fino huon^ core 'ei mi ' 

Pari pennello all' cunor fuo non v' e .■ 

- L’- altro Sonetto c una dipintura di fe medcGmo , ed una fpìc- ' 

gazionc dalla tela. • ' . . 

Eccovi il vero Manne 1 ceco i fembianti 

Nelle creanze aperti, e nenli^ffari,~ ' ». ' 

^ncor umili, e chiari anli arrenanti, fi . ' ^ 

E fid fijcbi a chi vuol Rime , o danari . • . 

Q)St efpone alla Dama affetti fanti , - fi . ' • . 

. ' E cctt dolce JcuJa i verfi amari, , . 

Cos't dona conjorti a i Litinanù , ^ . 

E in atto di pietà prende i falarj / 

Cos't fpiej‘a q chi perde i ficr decreti .' ■ ■ _ , • 

Del contrario Senato ,' e in 'quefii medi ». ■ ' , 

Cortefi' ammiratore ode i Poeti ^ • 

Sol fa fembianti ancor più neavi , e fidi , - • ■ . • - - . ' 

A chi col fuo bel dir vuoì trarfinreti i : ■ n • 

Panar con fetf e , e confettar con lodi. ’ .. ’ . 

Sotto <iuel Ritratto pofe J>oi t^qcfto Madrigale il pentlllflimo Sig. 
-Francefeo <Je .Lemene Rampato ancor nellé fpe nobil'^^®®' Poefic ^ 

Di fiero 0 'riverita Immano > • • " 

f Che pnfa , e nel penderò .? . •' - 

Da tutto il Bello , e ì Vero . ' - . ‘ . 

, Che r Intèììetto , e che 'ì voler fa pino ; 

Quefio lavar sà vano " ‘ ^ ' 

Opra ì dì Fiore, il .venn? • - ■ . ' ■ 

Ecco che fcritto iojenno , , - -- 

A pie del Cinno st canoro , e fiagfio : ' ’ , ' . 

' Con colori ' di Fm dipinto è M^ie ; \ ‘ 

Ancor.3 dal Dottóre Pietr’ Ercole Bèlloi fi. fottopefe all’ Immagi- 
ne del noftro Antere .'qceflo ingegnofo difiico , in cui fi acccntia an- 
che la "Virtù del Segretario Michele fuo figlio. 

Expreffits fraphìce , ,fed in Umbrie , Maddius hìe ejì . 

' Ad vivum Michael , patrie > intano , refert . 

Non fu più poffibilc pofeia l’ottener ciò dal Maggi', quantan- 
qne da”altri ne fofle pregato, perch’egli non crede vu , che P ingegno . 

- ■ ' ■ . - - ^ - 
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foo avcffc poflo in tal ripatazione il corpo > da doverne 'difender la 
memoria dagli oltraggi della mortalità ^ Avvenne con tutto ciò al 
Canonico GiofefFo Vi^mara di trame l’-Tdea , e di comporne felice- 
-mente molte Medaglie in brotìzo , una delle quali ancor fi. conferva- 
nella celebre Libreria Ambrogiana T Ne fu per quefio jodato-il va- 
lente artefice “dallo fieflb Signor Francefeo" de Lemene col prel'entc 
Sonetto fiampato l’anno feorfo con F altre fue Rime in Parma. 
Prende^, r occhiuta Dea Bronzo /onoro , 

É dà vita immortale ai Mà^gi mio'", -/ '• 

ull Ma^g^i mio f che dei pii* /acro alloro ^ 

li j<iu‘ bei J.rto ai faggio crin t ord'to . 

Prende un Brónzo H V/ftara\ e-^vi Jcolpio • • 

li Majigi mìo con •'immortai- iavoro^ì ' , 

Che Jrionfindo ornai d\ un doppio ohllro • ' 

Vive e nei muto Bronzo t 'e nei canoro. ' ; ’ ' * 

La Póma intanto , e 7 buon Vifmara a/colto , ' \ 

* Che fan de' pregi hr gara imnwrtaie' . - • • . , " 

\ Eiìa , che' canta il Maggi \ Et, che V int /coito-. •. 

Emuii Bronzi , or qitai di voi pii* vale ? . . , . • • 

Se {' un io Spirto eterna, /’ altro il volto , - - ,• 

Quàlo eterna r eterno , e que/o a /rale . ' 

Ma qnailto fu il Maggi freddiffimo^ nel . deCderio della - gloria ; 
.altrettanto fu 'ardente in quello ^di farli' amare . Quefla* grand’ arte’, 
olle pivi di ogni altra dovrebbe -liìndiarfi , da .chi, è nato -per converfar 
Con giù altri uomini, quali lenza avvederfene fuol beverfi collo fin** 
dio delle lettere pmane,* ma non fi. conduce allu fua perfezione fc 
non dalla Maeftjà de’ coflumi la Filbfofia Morale . Coll’ ufo di que- . 
fìi 'due firefmenti , e cql dolce del fdo ameniffimo talento confegui 
il Segretario agevolmente T amore univerfale 'di tutti . E cóu quella 
facilità poi’, .con cui imprendeva le amicizie-. Colla' fielTà ancora • 
fapeva confervarle , facendo la dolcezza della fua nàtqra nafeer tutto 
■di nuovi argomenti 'di maggiormente amarlo , nè ommcttendo cgli 
mai veruna, di quelle civili noaniere, c corrifpondenze , ,che -fono le 
nutrici' delle fante amicizie '. Potè egli perciò con • ogni ragione feri- 
vere: benché fcherzando : '■.■»- . , ^ 

Ver/o gli amici poi fon pronto , e lig*'> i ^ ^ 

Una vera amicizia b il mio riHoto , v-' • ’ . . ► 

Godo /ol nell' amarli , e nel far ^ - . *. e' -, ' ‘ 

■ ( Ettori che dar danari ) ogni fetvJgie ... . ' ^ a '.. . , 

Còtte buone le genti HÌuJlri , e bajè ' * 

Qua/ mi togUerìcth le Sbaraglìnt> \ ■ , • , ' 

Ve/o chh.mi vuol bene io fon tà fino , . ' ■ 

Cb" andrei nel foco ancor , je ffiù JcottaJJè. ' • ' ; 

E’ non e mia. virtù , ma pura Jórte » . . , 

' Che 'di tanti , eh' io n' ebbi , *”‘^i * - 

^ \ - il» 

w ^ 
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Ili f litio il viver mio non ne perii ei 

' Par un filo finor , j'e^von per morte . . ' ^ _ 

Tra tinti però i fooi amici forfè tennero il primo Inogo i Pa- 

dri della Compagnia di Gesù , a’ quali era egli debitore non fola- 
mente de’ primi infegnamenti delle Scienze , ma del profitto ancora 
nclfa pietà . Confeflava egli d’ amarli prima per gratitodine , c po- 
feia per ^elezione , avendo in varj tempi conofeiuto , quanto fina 
foffe l’amiflìi di qnc’ dottiflinù , e piiffimi Religiofi , -clie sì negli#, 
affari dell’ anima’ , come in quelli della vitq temporale tìudiaronfi. 
fempre di proccnrargli i migliori vantaggi . Altrove parlammo de Pa- 
dri Edera , e, fiarella , che furono fuoi intimi amici , c lo fìefìo ora 
diremo de’ Padri Paolo Segneri , nomo di fpirito Appofiblico , Pietro 
Valle , e Giofcffb Perini , "tre de’ più rinomati , ed eloquenti Orato- 
ri , ‘che s* abbia a’ noftti' giorni partorito 1’ Italia A qnefii fi vuol 
congiùngere i Padri Girolamo Maria Cattaneo , Paol Antonio Olivaz- 
To, Antonio Pallavrcino ^ Franco feo "Maria Cardano, Attanafio Ricco- 
boni , Francefeo Maria Vifeonti , ed altri molti , clic 'per ofTcquio 
dovrei qui annoverare, c per timor di non iftancare 1 altrui pazien- 
za mi conviene tacere. Per-comunione però di /indj ameni furono 
tra’ faci più, cari il Padre Tommafo Ctva , e il Padre GjovamBa- . 
lifìa Pafkarini ,’ qnefii feliciflhno Poeta Italiano, , quegli maravigliofo 
Poeta Latino. - ' . 

Del gentili/Ttmo Padre Ceva dovrei , e potrei dire gran cofe » 
tua Ttie ne vorrebbe troppo male la lòmma (ua modéfiia . Mal gra- 
do però di.quefia foa Virtù -, e col rifpetto dovuto aglÌTaItri Poeti 
Latini, io francamente ofo affermare , cU’^cgli dopo gli antichi fe 
non c il primo , b almeno un 'de’ primi , c de più grandi^ Poeti • 
ch’abbiano in .quella favella.' compofìo Poemi . Quantunque, egli non 
abbia prefo argomenti , maeftofi , ed eroici “alla guifa di Virgilio , e 
fiati canteutato de’ teneri', c .gcntiri , tuttavia allo Itile Virgiliano ha ' 
congiunta una sì nobile invenzione di fantafic Poetiche , e leggiadre, 
clic fe non ci lafciamo trafportaro dalla troppa vcnefazicne dell an- 
tichità , 'è d’uopo il confeffhrc , aver’ egli in ciò fnperato molti de- 
gli ftefii antichi , Per pruova di ciò eternamente dureià il fno va- 
ghiffijjno Poema intitolato Pìter ^efas con P altre Podi e da lui poco 
fa fìampatc per cipria ‘della lùa eruditiffima .Religione,, c della noftra 
Lombardia , Nel libro fecondo* del mentovato Poema fa quelli men- 
zione del Maggi ^ introduccndolo con altri Poeti a far coi ino canto 
prender fonno a Gesù fancinlto con qoefic parole : ' 

heci- autem Jodi vates ^ quos entheus idem >. ' . 

Spiritut\^excierat '• . . 

' Una omnes pariter fer opaci compita rarìt 

.1 Q:toJùrnr immiJIùs.quo mene incefja vacai ar, • . ■ 

lilpitius , Piìjior fStppm, Alcìnà»j f.teJeqiUit 't, ^ - 

Moittanujque ( icec mmìna erant ì Jed ìldutiuì ijié t 

. Tlic 
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Wc M<-ishit vitina dìliif Pafiorìia tìle ,■ . 

Wc Lemerte ) fapjverìhus yjeTufque T^Jarum , , 

' ta di Dio in Terra , c l’ introdnee con qneftì verfi : 

Nam Jertior , Puero , «T Maria; dtleBus., utrique • ■ - 

jamdwlumajriuturhrìhur,a,i^ ■ • 

Mentem artimumque Pàter c<zlejl, afflaverat 
- - -ullcmlus vates ^emirtas adT fiderà palntas , 

■ ■ SuduUt . U tlufquam mortali voce loqimuis . 

Cì rim-.nc-tat.avi. al. Sonato , del noftto Autore , o,e del Padre 
Cc7a ragiona con tali fcntitncnti : ^ 

Ssn per la Mufa tua grande ^ e £ertttìe • 

, Gli altLdel Jdnto Amor dolci mijten. , 

Fuor del divino o£UÌ.fu££etto è vile 
A tal beltà d' affetti ^ e di perfiert . 

^eliche in predio tu fia da BflKro^c Ttle , . , 

-Son ffli applaufi dell' Uom brevi., e le££ten: , 

^ Da innamnrafi.il del t' i dato fide , • 

Onde la vera eternità fi Speri . • -, ^ _ 

Canta , al tuo Dio qual pelle^rirt Poeta, ^ 

* Cbe dell' afpro eammin qui lì rifiorì , - ‘ • 

Cantando fantafic della Jua meta . • . , . • . . 

Cos't tua Mujà infra i celefiì Cori < ' ' . 

Suoi verfi un d'i rammemorando lieta' ' 

. ' S Vedrà r Llea defi' inimitati amori . 

"Xo pure fìreUiffmio amico del Maggi il Padre Cam millo Eltorri 
delta tìefla Compagnia ; c ne fecé fede egli fteflb nel fibro intitolato 
Il buon £ufio Rampato in Bologna l’anno lópS. ove leggefi una Let- 
tera fcrittagli dal rofìro Poeta intorno al merito < di Francefeo Pe- 
trarca , la quale da me pure farà. nelle fue Lettere di nuovo pub- 
blicata . Dopo i Rcligiofi della Còmpagnia di Gesù io poffo qui an- 
noverar quelli d’ altre Congregazioni facrc , che nodrirono amicizia ‘ 
col Maggi," quali fono il P.Abate D,^ictro Canneti; il T.O.Alcffandro 
Bcrfa Provinciale de’ Somafclii , c il P. Don Giofeffo Girolamo • Se- 
menzi Lettor, Pubbli co nell’’ UniycrGtà di Pavia, e A utorc del 
freJiito', nel ^ual li bro_ ancora' IcggcR più d’ una volta ài norne^ del 
noflro" Maggi^. ApprelTo turono fuoi amici H P. Pantnleone Dolora, 
doquentiflirao Oratore de’ noftvi tempù, i Padri Idetfonlb Manara , c 
Fraqcefco Gattinara. Cherici Regolari di 9. Paolo .» ambi ornamento 
de’ pergami Italiani , e il Padre Demetrio Supenfi. della fìelTa Congre- 
gazione nomo di erndizion (ingoiare.- ^ ^ 

Ma nell’ amicizia del Maj^i oltre a qncRi , ed altri molti Rcli- 
giofi celebri, ebbero luogo non tnen gloriofo per la _ loro dottrina, 
e Virtù ancora i Secolari . Del Signor Francefeo de Lemenc 'benché 
‘ : - - al- 
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altrove fiaG favellato poti poco , pure acconciamente ripeto ancor qnV • 
la flretta famigliarità , che egli ebbe col Maggi nata re* fuoi più 
frefebi anni , c fantamcntc confcrvata fino alle ceneri . TenijeG que» 
fii alcun tempo in Milano col grado onorevole d’ Oratore per la1na 
Patria, e maggiormente con tal congiuntura fi firinfe tra qucfti due* 
pellegrini ingegni un nodo gagliardiflimo d’ amiftà , c di confidenza , 
aiutato dalla fomiglianza degli fiudj , delf età, e della bizzaria de* 
talenti . Appena fu conferito quel miniflcrio al Signor de Licme- 
ne , che il nqftro Poeta con lui le ne congratujò inviandogli quello 
piaeevole Sonetto . * * • • “ 

Oprati Lemene , or ebs Orator vi ft' ' ■ 

Merifamentf P inclita Città ^ 

10 vi voglio in/fgnar , come fi fa ' ' • - , : • / 

-df// ^ère Orator d’ Ora’pro me, . ^ . 

I^ener V arbitrio in credito fi de' ' ' ■ 

E in ozio non lajciar P autorità , ' ■ - 

, Con chi vi fuò Jcoprir fire a metà , • ■ . ' ■ - 

E. i furti intitolar col ben del . . • . 

^ Non , provocar cbi fa ,foffrir chi puh, vj» ‘ 

Lo Jlomacato far dell' oggidì , 

Santo nel poco , e 'ne' bei colpi m,- ■' ■ ■ ■ ' . 

Su $ libri faticar cosi cosi , ' 

E faper dire attempo a • chi’ prègo 
H no' con grazia e con pretto il si-, • - • 

Con tali aroeniflimi fcherzi pascevano amendue la loro amicizia 

'Nè può già pafiarfi in filenzio , quanto felicemente ccrrirpordtlTc al- 
la Mufa del Segretario quella del Signof’de Lcmène . Aveva 'cjuc'rji 
una notte difavvedutamcntc dimenticato in Ona crndita rauncrza''il 
fnp -Berettino , c'quefti avendolo' per avventura rinvennto , 1a‘'niitt- 
tina feguente per. tempo glicro inviò entro un' foglio di carta ben 
fuggellato con qnefii verfi nella fopraferitta : 

Atìggi ,* prima ’d' aprire ; indovinate r ‘ _ 

11 negozio , ebe qui rincbiufo rejìa . . ' 

E' \eggier , ma dimqftra gravitate « ■ ' , 

E' fuperbia del .capo , e noti è 'crfla . . ' - ' . ' ' . ’ 

Vicino alla memoria lo portate ,- - , ' ■ . ' 

l^ìa fervente però v efee di tejla . . ' ^ , 

Di fuori è ner , di dentro 'e limoncin o , ' 

. Ma di dentro , ' e di fuori .è berettim . ■ • ’ 

Mi fcufi il' m;o Signor Francefeo , fe oltre a quefii vétfi ,ardi- 
feo di pubblicarne alcuni altri fatuigliafi i e ncn mtn belli , cìa lai 
fatti in inviando al Maggi una forma di cafeio Lodigiaro in dono , 
tuttocchè egli in efli amichevolmente fi dichiari' di non volerne con- 
fapcvcle , che il folo amico. Eccoli adunque: ' 

■ . Per 
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Per ttoH ejfèr. da voi piu i»faJiidito . 

Col cbìedemì del Cafcio , o Si^mr , 

Ecco ma Forma intera di Formaggio , ' 

Che quando fi il Jervizio % il fi contfito , 
Vendono ancora quattro verfittì , e filo 

Che da voi letti fiifero io vorrei . ... 

Stan pur len col Formaggio /. verfi miei , 

Che fino verfi da Pizzicajuolo ! 

EiOtt vorrei che j>li andajìe altrui^ mqflrandp . 

E fi il buon , mi direte , e dìffufivo , . 

Senza partecipar quel, che vi fcrii^o , 
Partecipate altrui quei , che vi mando . 

Se i venerandi miei Padri C<firitti 

Sapepr , che ho fatt' io quefii qudffetti., ^ 
Quafi fiiffèro illeciti diletti ^ 

Me 'l metterian nel tiumer de delitti. - 
Q^iùf’di per cafii^armi fiel peccato . ^ 

{'.erto mi priverian delV'Affimllea . ; 

Dì quefia on„ratiJpmJjalfa ^ 

Ed io m' appiccherei “p.er difperato . 

ZHj toTt andu appropifito del Cafcio , 

Che allrra e caro^più , ^quando men cofia , •' 
Senza J'rbar per me pure una crofta , 

Se fujfi ancora ptU , tutto vslilajcio'. 

JN’sm fi sia, qual cahpne Cimmeria 

_F accia , eh' h non comprendi la rq^ione ^ 

' Che rimanendo p me la privazione , -• 

2/ dare a voi la Forma e una AIatteri% 

Pur di far tal Matteria w mi contento 
< Per mofirarvi cosi' quanto^ v' am’ io . ’ 

tTon potete ^ià dir , dell' amor mìo ' . 

Di non avere in Formi. un’ argomento. 

Pifiettendo' alla sferica fiiura . ; ' 

■ - Direte che il mio dono ha del Celefie -, 

■E’ vc'i mafira meglio , fe dicejìe 
^EJJèr dei Cieijier effèr cofa pùra,\ 

Voi del Tofeo parlar date la norma , .. - • 

Vo\ fiele del Senato Segretario : 

Ma volgendo iì Eoceaccio , e'I E or molaria 
ìHon troverete una it bella Forma . 

Di lente , e 'di zafran tai Forme fatte 
Pon ricordare' ,<t voi co' pre fi luto 
E col color la belV eia dell' oro , 

E colfapor, quancT era cibo il latte. 

O che fornirli a me , meglio dir pofiS , 

■ Se non volito ^<^1 "ver torcere il pajjò \ 
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Somigli j al corpo mio per ejfèr grajjo , ’ 

Ed a ir ht^e^Ko mio per effèr £rr^o 
Ma qualfifia delle perfone fioftre 

A Juo piacer quejlo Ritratto efprima ; - . 

Per metterlo in un luo^o di ^ran Jiima » ^ ^ 

Mettettel pur nelle hujecebe vojìre , - • ' " . 

V* aguzzerà di mordere i talenti , 

Che di far tal' effetto ha jran potere 

Se nel morder l' altrui hrufche maniere ' 

Avejle a cafo ijìupidiri i denti . 

Per non far , che un' amico abbia ^ dolerji 

So che le cofe mie non mòrderete . < ‘ • 

Pur fe volete morderle , mordete , 

Ma mordete il Foj^ aggio , e non $ verjì , 

Mordetel pur , trinciatelo in piu modi . ' . ' ‘ 

Tutto a vojiro piacer lo lacerate ; - • v. 

Eau quel, che vi par . Ma noi hiafmate , 

Cb' b Formaggio de^nijfimo di Lodi . 

Baflevolmentc Iiò parlato del Redi , c del la faa dimefìichezea 
col Segretario , onde mi fo a ragionare di Stefano Fignatelli , Cava- 
licr Romano, ed Aatorc del Trattato Platonico intrtolato '. Quanto 
piu alletti la bellezza delP animo , che la bellézza del corpo. Era q rei li 
ano de’ più rigaardcvoli foggetti , chc's’ avelTe Roma si per 1* ctti- 
mo fno gnfto nelle lettere migliori , sì per an perfetto giadicio del- 
le cofe . onde fall in gran pregio. preiTo a Criftina Reina di Sveria 
Conobbe egli di leggieri , qual folTc la fablimità dell’ ingegno dal* 
Maggi , e con quella inclinazione . che c propria .degli eruditi re 
fofpirò tofìo F amicizia , e agevolmente ancora 1’ ottenne . Sarà mol- 
to confacente al mio difegno F innettar qui parte della prima lette- 
ra , eh’ egli feri ITe al Segretario, affinchè il Mondo argomenti, con 
quanta eftimazione da’Ixiterati G miraffe il noftro Autore, c’ fpc- 
zialracntc quanto il Pigriatclli uomo intcndentiffimo Fam mi ralle. // wo- 
me, dice egli , di V. S. Ulufrifs. e fato fempre da thè fommamentc ve- 
nerato-, onde la prima volta ^ eh' io vidi in mano del Padre Cattaneo, il 
quale ora e in Roma , alcuni fuoi Sonetti- , P ammirai come il piu Jran 
Poeta d' Italia . La feconda volta , che vidi una Lettera di V. S. Jllu- 
Jirìfs. trafmcpmi dal detto Padre Cattaneo , P ammirai come il maooior 
Segretario d' Europa , non avendo forfè a' miei .giórni veduta Lettera ne 
piu dot(a , ne piu favi a , n'e pi'u in^e^nnfi , ne piu nobile , ne piìt ^razio- 
fa . Per chi poi quivi ella da un cortefe ^tudicio della mia Orazione^, vo' 
coifejfìule con ogni fchìettezza Un mio peccato (P ambizione . Quando lejjì 
la jua mnavi^lirfa Lettera , entrai in qualche pretenjione di farne anch'io 
una , che non fofjè in tutto indegna di comparir fatto ^li orchi purgai ijf mi ~ 
rii K Sf lllujirtfs. Ma ejènriomi po/lo alla pruova , ho fatto efperienza , che 

non 


\ Oigitized by Google 


Maggi. 87 

non e ^ran fatica , uè ci vuoi ^^rait vija , per eontfcere quanto fia fopra 
^ìi altri eminente un' uomo , il quale fa in cima d' una ptoftta^na , ma 
ci vuol ben' ottima ^amha, e ^qrandijjima fatica per aceoJìarf^U te. 

Fa fcvim qncfta Lettera il giorno 15. di Maggio dell’ anno t 5 T 7 . 
e fa il principio d* nna flrcttiflima amifià , che per moltiflimi anni 
con un continuo commercio di Lettere fra lor fi mantenne . Egli è 
certo , che a veruna perfoni*. non iferiffe mai il nofìro Autore Let- 
tere più robufìe , e noBili , come al Pignatclli , non tanto pcrclic 
conófceva di fcrivcrc ad uomo d’ alto affare , e di finilfimo inten- 
dimento , quanto perchè fapeva , che giungevano tutti i fuol fogli 
in mano della fopraccennata Rcina , Donna anch’ effa di maraviglio- 
fo fapcre . Ma quefto appunto è a ipc di non {Mcciolo fpiacimcnto , 
imperciocché colla morte della Reina lì fono anche fmarritc noti 
poche gemme letterarie da lei ffodiofamente raecolte , e desinate 
alle fta'mpe . Tra quefle erano le più belle Epiftole del Maggi , del- 
ie quali non s’ è più trovata alcuna contezza per quanta cura v’ab- 
bia ufato r Eccellcntiffimo Signor Dnca di Sora D. Gregorio BoMom- 
pagni , dpttiffimo , c benigniflìmo mio Mecenate . 

Col Conte Luigi Valle Cavalicr Vicentino ebbe pur lunga dime- 
fiìcliezza , e commercio di Lettere il Maggi, e là dove iT Pignatcl- 
li rigaardava , ed amava il Segretario, come compagno negli fludj, 
il Valle per altro uomo di perfetto gofto il venerava , come luo 
Maettro . La morte fola fciolfc quefto nodo , c rubò a quella nobile 
Città negli anni anenr frefehi un foggetto , che già avea dato bcl- 
Jiflimi frutti , ed era per recarne de’ migliori . Lungamente confer- 
TÌno i Cicli il Marchefe Gio: GÌoft"ffo Orli , Cavalier Bologncfc af- 
finchè gran tempo in lui i^dano le lettere amene un fdicilfimo irr- 
tellctto , eie genti un’Idea della vera gentilezza .Era quefti uno de* 
più pregiati amici, che fi avelie il Segretario, e n’ era cotanto fti- 
mato il. fuo giudicio , ed ingegno , ^ che fpeffe volte fenza adulazio- 
ne giunfe a confeffarmi di non conofeere perfona , che meglio di- 
quefto Cavaliere componeffe un Sonetto . Per pruova di quefto fuo 
linccriflimo fcntimenfo eccovi un Sonetto da lui inviatogli , cofa beo 
di rado praticata dal* Maggi , e perciò degna di maggiore fìuna ; 

Orfi ^ e pur data a voi Muftì gentile 

Per bear cimi, e per cantar rf amore J \ 

Ma non della fili a del fenfo' vile \ ■. . ^ *1 

iVon cape in armonia folto furore . ; - 

Giufio non è, ebe per Ju^etto umile 

Perda i de^ni concenti .alto Cantore . " " 

Per ^lì afetti piu beoii è il vofro file , . *• -• . 

E in Sacri Amanti e degli affetti il fare, . ’v ^ ’ -ir ‘ 

- Mentre s't grave , e in un si caro io v' odo , • • ' • ■ 

A cercar gioje in Qìel commoffò io Jotto , “ ri • r ' 

Si ne' penfier fublimi è dolce il modo . ^ .. ■ - . 

Mag. M ' Pet 
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perciò tal die£t a vofìra Mufa il fuono . . •- 

Per voi del fuo bel dono il Cielo, io lodo, , ' ’ ' 

Da voi fi lodi il del col fino bel dono . • . t ' ' ^ , 

• Con qnefti altri verfi , c con.le'mcdefime Rime immantinente 
gli rifpofc il Letterato Cavaliere ~ .... 

Carlo , merce del tuo lodar gentile , , . • ^ 

Alerei il poter del tuo in^ejnrfi am^e , > ■ 

Sovra di tue tn' innalzo , ed al mio vile - * 

Timido in^ejno il tuo ^ran cor fa core . ' ■ ' - 

' I I carmi tuoi me di Cicala umile ' ' ' 

Pon trasformare in non iimil Cantore. - !, 

Come appunto e del Sol benigno f ile - • 

» Il trasformar rozzo virgulto in fiore . \ 

La tua lodò i miei verfi illuflra in modo . • ' ’ . \ ' 

Che i miei verfi piu miei quafi 1.011 fono, ' 

. E di non Jne dolcezze afperfi io ^Uodo. 

Quindi fitt\io della tua lo ie al fuono > ;. • • 

Senza colpa fuperbo , in lei mi lodo , ^ • .• 

Poiché quanto in me lodo e Jol tuo dono: 

Oltre a qnclia nobile amicizia nella Città Madre degli Stodj 
^ebbe il Maggi quella di Pietro jaeppo Martelli Segretario .di quel Se- 
nato , uno de’ ftngohri talenti aneli’ cfTo , che fieno nati per le Mu- 
fe , ed allevato con loro . E’ egli già l'alito. in altilfiiuo grado di ri- 
putazione non Polo per gli frutti Poetici finora prodotti , ma per 
quelli eziandio, che fa l'perarc . Coltivò il Segretario con lettere lun- 
gamente qnefla prcziofa amitìà , c vi congiunl'c ancor quella del Con- 
te Francefeo Girolamo Rannuzzi , Gavalier pure erudito nelle lette- 
re amene, c quella de’ ‘Dottori Gregorio Malifardi , ed Euflachio 
Manfredi aniendue Lettori Pubblici di quella famofa Univerfità , e 
valenti Poeti . ApprclTo furono Tuoi amici ( oltre*a quolli , che altro- 
ve ho mentovati ) in Firenze 1’ Abate Antonio Maria Salvini dottif- 
fimo Letterato , c cultore della Lingua Greca ; in Siena fi gentilif- 
fimo Signor Girolamo Gigli'; in Roma P Abate Ale(Tand|io Guidi ; in 
Perugia il Conte Nicolò Montemcllini ; in Padova il Conte Girolamo 
F'rigcmclica ; in Cremona i Dottori Francefeo Arili , e Giulio Cela- 
re Porri ; in Vienna il Signor Donato iCupcda , per tacer molti altri , 
che fono lo fplendor delle lettere in Italia . 

Ma fe gli ftranieri Rimarono gran gloria, e fortuna l’aver qual- 
che parte nel cuore del Maggi, e fe la procacciarono in varie gpife , 

' molto più agevolmente , e pienamente ottennero 1’ una » e 1’ altra 
gli abitatori di»queRa nobililfima. Città , ficcome c più facile a’ cor- 
pi della Terra il fentir ^1’ influfli de’ Pianeti vicini , che de’ lonta- 
ni . Mi baRerà 1’ annoverarne qui alcuni pochi, £Ì p«rchè più riguar- 
dcvoli in Papere , sì ànqora perche più dimcRictiracnte ularono con 
lui godendo H frutto dell» foa dolce, e favia eonverfazione . Tra que- 
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fìi 3danqae furono il Dottor Ginfcppc Folli • di cni con giaflc lodi 
parla il Signor Franccfco de Lemcnc nel fuo Baccanale , c Suocero 
del Segretario Angelo Maria figlio del nofiro Autore ; Monfignor Giu- 
lio Retta dottiffmio Prelato , ed ora Governatore di Cività vecchia ; 
D. Aleffandro Ditta gentiliffirao Cavaliere mentovato di fopra ; e 1 ’ 
Abate Franccfco Puricclli , uno de' più leggiadri ingegni , e difeepo- 
li , che folto la fua difciplina abbia avuto, ed amato il noftro Poe- 
ta-. Entrò pure in qncftp numero il Dottor Antonio Gatti , che, alla 
Giurifprudenza ha accoppiato un* efquifito gatto , ed ufo delle arti 
più manfucte', cd a cui feriffe il Maggi quello Sonetto: 

Himane fcevderà nelle tue mani ^ _ 

Il ^ran Figlio divin per fochi accenti t 
, Spargendo lieto i doni fitoi jwi'rani , 

Anzi fe' JìeJfò alle dilette ^enti . 

-■ ' Mentre V offerì rat , de' falli un: ani . 

Vittima non ucfìfa ; i- voti ardenti , 

Che dalla tua pietà non efeon vani , ' 

• Tia che piu dell' tifato e^H contenti . •: 

Del mio parlerai fato dubhiofo j . ' ' 

Mentre' al Padre Divin l'offri per empj. 

Rendilo ancor de' falli miei pietofo . 

Quefo tuo gradirà JhitliQ amorofo , 

Che per'- me fa predarlo in dolci tempi . 

Q-ieW Idea de^li aniìci ama j^li efempj . 

Nè minore dimcflichezza ebbero col Segretario 
Ercole Bclloi , e Giulio Gabrini 
Bemardoni , Poeta fcjicifiimo , e.rjnom 
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come pure il Signor Bietr’ Antonio 
iato per le fuc Poefie fìani pa- 


té . Alla Tragedia di quefto Scrittore intitolata .1' ^fpujìa non ifde- 
gnò il Maggi di preftar pubblicamente il fuo nome con avelie eom* 
petto il Prologo fcgucntc , ove P Ombra di Ciro così favella: 
Raminga Ombra di Otto , 

Pi ieh'e Artaferfe il mio germano inde^qm - • 

Vita mi tolfe , e Rs^no , ’ 

Senza vendetta , e fenza tomba ' io firo . • 

In luo^n di vendetta , ond' abbia pnfa , v * 

Mi crcjce òffefa , e pHt dell' altre amara . . - 

V empio s'appreffa ad -oltra^^armì in cofx ' " t 
D ella vita , e dql Reqno •ancor - pii eara, • - 
Dopo il Trono atterrato , , " ^ . 

Coti impudico , e violento affetto ' •: 

Si penja ancor di calpejlarmi il letto . •. 5 

Tra il Genitore impuro,, e 'ì Fifio audace . v** *. 

• Sento qnde^pfar le Nozze - . ■ ' 

f V'Afpafa à me f da Ci/tjJìo'te utf tempo. • < ’ 

' ; • Se in lei vive per me favilla ancora • ‘ 

t> M 2 
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Dfir amor , otiile parve arder cotanto , ' ’ • . 

• ’ Jlntar dovr/a di vendicarmi il vanto . : ' • 

Chi non fa quanto Amr.r fi ve^a /pefiò ' . 

Vendette ritrovar fiero , ed acuto '< 

lì Tiranno più crudo, e più temuto - • ‘ • 

Tra le lafcivie e di le^ fieri oppreffò . . ' 

— Mi cuor di Donna infine e cuor di Dolina^ 

• £ di grandi jortune . 

. • Le fpìendide lufinfibe , e fili afpri torti ^ . • 

Fanno pie «are ai tempi anco i piu Jorti. ' , 

No, no. Per concitarla a fatti atroci 

Contro a due fceìlerati , io dalle rive ' 

" Di Stije a me negato, e Furie , e quanto ~ ' 

Ha Dite di crudel , chiamar to' meco . 

Con quejìi a crudeltà non piu fentite ' ' 

Della Corforte ifti fiero r iute rito , " • 

F porterà in quel cuor tutto l'Inferno'. 

Non mi fìndierò io qoi'di conlblar con qualche ’fcofa una sì 
lunga ferie d’amici del Maggi, da me forfè non fenza nojadc’Lct- 
toti tclTuta , fui difegno imprefo di moftrar quefto grand’. uomo non 
folamcnte degno 'dell’ amore di tutti, ma venerato ancor pér tale 
da i più fegnalati ingegni dMtalia . Poiché , quantunque' io confedi 
di aver in ciò piu tolto" fervito alla gloria particolare di pochi , e 
ad un mio oHequiofo . defìdtrio , che al diletto univcrfale degli al- 
tri , tuttavia in quello ( per così dire ) Epifodio potranno i piu fc- 
Tcri Lettori almeno iti ifcorcio ravvifare' la fomma riputazione del 
Maggi. La gloria è un di quei Beni*, che fono bensì figli del me- 
rito di un folo , ma che vivono a fpefe altrui , c full’ onorevole con- 
Tentiniento , e giudicio di 'molti -, onde per dirne pruova è di mc- 
■ flicre il citar l’autorità di molti. Senza che farebbe uria feortefe di- 
li'catezza d’ animo il non comportare ad un povero agricoltore , che 
dopo' aver coltivato fecondo le fne forze un vafio podere, ne oc- 
cupi pofeia un’ angolo folo per trarre 'qualche o fufftdio , o diletto 
per fe medefimo » 's c , 

.. •. ,jAdnnque npn crederò d’tfrcrmi fcioccamcnte dilungato dal pro- 

pofto- argoménto annoverando alcuni famigliar! , ed amici del Maggi, 
e molto meno fe nel numero di quegli collocherò pure me fìelTb . 
Potrà ancor di .qui, comprenderfi , quanto foave , ed umile foffe la 
natura di quel gran Letterato , che non ifdcgnava di ammettere al- 
- la fna più ftrefta* confidenza chi non avea veruna pólfentc raccoman- 
dazione di trerito . Gli ultimi cinque anni della fna vita' furono il 
maggior conclimcnto della mia, ed io oltre al diletto della fuaamc- 
niflima converfazione avrei ben potuto ancora trar un fommo profitto 
dalla fna ben fondata dottrina, e rartf pietà, fe per ricevere i femi 
di quefie due Virtù non fallerò ncccffatj una mente , 'c uo cuòre 
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atti a fofFrlre l'altrDÌ caltara , c abili a rendane il fratto . Con tat- 
to ciò confclTo , che rettamente T amai Tempre come amico , c Io 
venerai come Padre , c Maeflro , potendo io fenza vanagloria affer- 
mare di non avere incontrato- la morte del Padre naturale , avvenu- 
ta l’anno avanti nella ftefla fettimana di Pafqaa , con quella acer- 
bità di dolore, che provai per quella del Maggi. Erano feorfi pochi 
meli , che avevamo un giorno amcndac dolcemente fra noi tenuto 
ragionamento degli affari più gravi della noftra vita , c confolatcne 
le miferie , c il tedio con le beate fperanze dell’ altra , nel che la 
tenerezza del piiflimo amico Tempre tfavillava oltre modo . Ed ecco- 
ti il giorno feguente , eh’ egli m’invia in tefìimonio della faa Tanta 
amitìà an Sonetto , nobiliffimo bensì per l’Idea Platonica, ma trop- 
po fuperiore alla perfona che quivi fi loda . Io fc afcoltaffi i confi- 
gli della mia coftienza , dovrei ommetterlo ; ma prevalendo più in 
me quelli dell’ ambizione , non poffb ritenermi di pubblicarlo , me- 
ritando fc non io , almen la compofizione un tal beneficio .• 

Pfr anni eterni tnfieme fummo , o Caro , . ’ 

Nella mente divit a ambo comprejì, . . ‘ ' 

Incont Tatui poi quaje^i'u dìfccji , - 

Con r amarci Jempriam P ef ìio amaro . . ’ • 

Qtialì amici , che in bando f' incohtraro , . - . 

Piangono i lor paterni qlmt paefì , 

Tal' io da^li amor turj fanti , e certefi ’ 

IP eterna Patria a JóJpirar imparo.- ‘ 

Pure in qtiefa mortai vita inquieta 
'Per conforto cornuti cenfiunj^a i.fi * - 

Compagnia di vii^io , amor di meta. ^ ' 

■ . Finiti dalla carne i etrji fuoi , ' • ' . ' ‘ . ' • ' * 

, F/a la mjìra union cojìante , e lieta , ^ 

Dove eterna fu prima , eterna poi . 

Meno potrò fcolparmi di vanità , fc a quefti veri! di oro ne fog- '' 
giungerò io altri quattordici di piombo da me compofli , coi quali 
m’ avvilài di fpicgarc alcuni fentimenti a noi nati nel fovraccennato 
ragionamento . Ma perche quelii fi fono a me comunicati da quel 
fonte , ardifeo di fporli, aneli’ cflj alla pubblica luce . 

h penjo a^li anni eterni, e al Mondo io penfo , ' * . 

Di cui fon pieno , e cui fervir non cefo, ' •• • • ^ ‘ 

E dalPeJìlio , ove fon laffò , e opprefo , ‘ 

Che tempo è di partir , meco ripenfo . ' ’ - 

Qtu fol fi pu^na ; E in mio foccorfo accenfo 
Benché il Dio de' Trionfi accorra aneli ejfò. 

Pur. mia viìtade io fento , e ^rido fpefiò : 

Qual vittoria mai porto al- tempo immenfo ? 

il Cielo ancor mi chiama , e tal cora^io ’ 

La tua Cetra m infonde , uilcitulo mio . 


■Cf - '!• 
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C.b'amo aKcb'ìo dì fferanze il ^ran via^^io. , ' ' 

Così ci ui:ijca''r Ami-r Janto , e pio , 

Mentre e qua^^ìh de' beni eterni un Ja^^io 

L'arte di ben' amarci in amar Lio . ' ' ‘ . 

Uno de i mezzi principali per confervarfi le altvoi amicizie fa 
fempie e ripatata dal Maggi ,'c ancor praticata , la Virtù della U- 
miltà, e della Manfaetadine , potcndofi con ragione Rimar rooftrao- 
fa l’ pnionc dei cuori, tra la gente, poiché il Superbo , unicamente • 
amando fc' fìclTo , non fa per confegnenza ammettere ''altrui' alla Si- . 
gnoria del fao cuore, e delle fue voglie . Quindi- Rimava cgliV e ri- 
fpettava chi che fia fecondo la lor dignità , amando più toRo in ciò 
di eflcre fovcrchio , che di guardar le mifuve dell’ ufo civile , le 
quali fc troppo minutamente vogliono fempie olTervarfi ,, talora di- 
moRrano o poveità di, talento, o avarizia di cuore . i'crciò diceva 
di fe 'mcdcfimo : , - ^ ‘ - ^ . 

E' leu \<er , rbe co Grandi' tu tmi fotubeflia i • 

. ■ E umile onoro ouri pentii perfuna , ' ■ • • • , ' c 

E Ju^lin entrar con certa aria fìmona , 

■. Che nel vero e Malìzia y e par modejlia . ■ 

Appiè (To egli foggiunfe : . ' . * . . 

Ett^o litiji} , e ^are , ,e i vanti credoy 
Perdono jroKtameKti , e in tutto cedoy ■ 

,Ebo tutte le virtù del poco J'ptrto . ’ 

A ciò 11 vuole aggiungere la lùa dilicatezza d’ ànimo nelle grazioCHi- 
mc Satire, ch’egli faceva, guardandoR da ogni minimo pencolo di 
potere ofì'endcrc o con la mordacità, o, con la licenza qualunque par- 
ticolar perfona ; perciocché riputava .egli , ,clm troppo caro fi coni- 
pralfc il goRo di piacere tf moItilTimi , fe coRava il difplacere di un 
Iblo . Componeva , poimafeevangU mille timori di contravvenire alle 
fame leggi,, della Carità , e fovente giungeva a cancellare per tal ca- 
gione i luoi'più leggiadri, e fpiritoQ trovati . Ciò, roaffimaracntc av- 
venne* nell’ ultima fua Commedia intitolata il Falfo FlloJ<‘fo i 
sbandi un piaccvoliflimo Configlio , ò, vogliara .dire Conlulta di alcu- 
^ ni Medici , un TcRarnento di nn vecchio fatto ad. iRanza della mo- 
glie, oltre a i molti altri fclicrzi . , ' \ 

Ufava dunque il Segretario^ la riguardevole Virtù dell’ umiltà 
nelle azioni non folamcnte , clic riguardano altrui , ina ip quelle an- 
cora , che fi riferifeono a noi Rcfli , e al noRro ingegno . Soffriva e- 
gli , clic ancora i men dotti corrcggcffcro i fuoi componimenti ♦ e ' 
più forza aveva preffo di -Ini l'altrui (qualunque il folle) gì udì ciò , 
«he quante ragioni fe gli fomminiRraffero dal proprio ingegno per 
difendere i fuoi fentrmenti . In ciò fenza dubbio egli confcrva- 
va a difmifura l’nmiltà i ma più. maravigliofo egli comparve , allor- 
ché dall’ altrui cenfura venne affalito il> fuo nome , poiché lenza por' 
mente, fe tali affalti fofTero figli della ragione, o di qualche paffio- 

nc. 
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ne , non fi cnnva punto di correre alla difcfa , non che alla vendet- 
ta . Potrà addurfi per praova di quello quanto gli avvenne in un’a- 
dunanza di Letterati, ove dà chi era mofl'o da qualche fìniCtro rap- 
porto gli fi recitò in faccia una Satira , che fenza nominarlo fi co- 
nofccva ben centra di lui fcagliata . Io fo , che il Maggi punto non • 
fi rifenii , anzi che pofeia usò maggiori finezze d’ amicizia verfo la 
fleffa perfona , non avdndo io gianimaì udito , che qncfta da Ini fi 
mentoyalTc ancor dopo morte fenza grar^lodc , di cui per altro clTa 
era meritevole . Oltre a ciò in una pubblica raunanza fi recitarono 
da un’ altro' Poeta alcuni 'verfì in ifclicrno del Segretario , e tali , che 
fcaadalizzarono tutti gli Afcoltanti. 11 Maggi folo , che pure era pre- 
fentc , fortemente commendò quella cenfura , non rccandofi punto ad 
offefa una tal libertà, e innocentemente vendicando fè fteflo in far 
coll’altezza deiranimo fno. comparir maggiore rindifereziooe dell’al- 
tro . Una fimile , ma di gran lunga, minoie , difavventura provò ‘la 
Canzonp da lui fitta' ?il Kb Criftianiffimo Ltiigi Regnante , che co- 
mincia Tisi ^TMi Luigi ec: Fu quella dal Scgietàrfò compólta prima 
delle ultime guerre .d Italia . molto avanti dal Ino accori ilfimo inten- 
dimento prevedute, c compiante. L’inviò egli manuferitta confiden- 
tcnjemc ad alcuni Cavalieri fuoi amici, per configlio dei quali ave- 
va egli Ino mal grado tentata in verfi una sì delicata materia , c 
fpczialnicnte al Padre Valle dellti Compagnia di Gesìt allora dimo- 
rante in Torinor, a cui anche fcrifle in tal guifa : • ‘ • 

Tìopn aver portato st l.tu^a'nente rijpetta. alle Jajite , e letterarie oècu- 
fazhfii.<di V. R. , non pjji) fiìt tener, ni , Jìcchs, vm 'ìe faccia tuia breve 
memoria della mia. fervrt 'u al fired cenno Hi jedieì pagine . Ben ini con- 
tento', che tutte Jegiiitamei te nen .legga , e ghe a' i/ijojìjjìmi luoghi , che 
non jantto tie applaudire , ne ridere ( e fno imiti ) ella gitti le carte juì 
TaVolinn , e frnjondametite rejfirì . Anzi non la" richiedo dii f iugulari ojfirva- 
zioni Jopra i luoghi , .che in forni flignii componimenti e la fomma calctmit» 
de niijeri lettori . No , no : itti buferà un generale Jpargimento di ci tefe 
Jue JapurifiJfmeAodi , la qual mia modera'-'idne- e tuttavìa qità< to fi può fa- 
re da un'* ignorante difereto . Pur twii f jr.’nda .pctfer'o d' ammónirtni di- 
Jìintameiite di tutti gl/ errori, pereiocchl; , anlicip^.ttamente li cahfeffi -, ne te- 
ma di offendermi con gli encomj , fercir. 'ccìte rieyirifjro , che la mia debolez- 
za ha ttfgr.o ,■ che fé le farcia animo. Per altro- voglio ffjère ai cb' io f prez- 
zature della gh ria , • ma nog in modo di vilìatutmente, ÌMfiedire le maniere 
cortejì 'degli amiri , tt'e .prenderli roti miftar di recarmi a poco prep/io il 
Javore de' loro fnijjtmi 'gijdìcj . No fempre fimatà unc^ fqvijjìma Virth la 
tnàdefia con crea^'za Se a,nrhe^ V itfenJìbUttJ e vìzio nella baffi materia 
delia- temperanza . a’.iarto pili lo farà in quella dell' onore , dUtrattjjitrPo ci- 
hn degli animi più fu! limi 1 Oh chei dolce jentirjì Mar ih ijcrittd^ ,' uve .fi 
replica la bevuta quante volte fi vuole , e non fi rende ragione agliUoccbi 
d alcuno del t raf parente gf dimetto , col qual fi lee \ Di -gràzia'rijpòttda ju- 
lìto ancorché non abbia finito di leggere i verfi , e fi ricordi dì fottarfi lette . 
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Pm ffTÌple un'* altro punto, cioè fe convenga alla tuia £ol(£Ha , chtju’é*' 

Jìa Canzone' p còmfca niia ; e in verità mi dà JàJìidio . Ite penfato , fi Ji. 

{itcjfi fidare a due , o tre dozzine di galantuomini nn fatfida ciajcbeduno 
promettere il Je^reto . Ma che Jarebbe ,fe per mia dij^razia tutti fijfero uà-' 
mini dablene , e jervqffèro la promefià ? V' e un' altra i-ià : Si troverebbe 
mai coji't un matto cos't Jólenne 'che fi contentaffs di lafciarfi credere auto- 
re di tanti fproprfiti ? Ma fie pur id fifiè {-che tul credo ) o fi-fieUtp 
'bajar contro da' Critici , comé^ìa cofia merita . e in tal cafio fiarà^ diffiditt^ 
che perfieveri^ nella figura •, o fie ne parla cortefiémente 1 e allora Jarà d'tfiiiì- 
le de rfifià fio O'rstt ,V. R. faccia come le par meelie , che fiirà rejirin- 
^ere le fifie ,1 o tre dozzine al P. Vafico mio S{«nor ’/iveriUfiìmo , Ap per-- 
donl. la lettera d’ attUtnno f mi voglia bene , preghi il Sij^hor Dìo'pcrme , 
e unijìmenlé la riverijcn . _ , 

' Mitanò Settembre i686. 

' Ad altre. peH'onc ancora fidò egli fai componimento , lóro affi- 
cacementc raccomandando il tenere afeofo di Tuo nome. Infieme le à'vef- 
fe ottenuto qualdieapplaufo , gentilmente lafdava inlemkre , die ncn 
fi farebbe egli adirato con cbi f avelTc (coperto., parlando in ogni 
p-arte col linguaggio del timore, e ragionevolmente paventando , cbè 
non s’ offendeflero gli amici delle' lodi date adii doveva divenirlo- 
nemico , c i nemici degli amorevoli configli lor dati da perfona 
fc-fpctta. 

Fu non meno da’ Letterati Franzefi , che dagl’ ftaliani ammi- 
rata quella Canzone , benclijb pbfcia non manculTc dii 't»n fuprema 
autorità ne cliiamafle in giudicio alcuni fentimenti . Qseftì ftt il R. 
linuliours Autore del- libro intitolato La maniere de bien j^fier ed 
uomo di fingolare erudizione , fc 1’ effere troppo, innamorato della 
‘gloria de’ Puoi nazionali gliele lafciafre 'talora ufur con giuftizia vcr- 
fo degl’ Italiani-, contra de’ quali in generale pronuncia egli fovea- 
t€ indiferete fentenze , folamentc fondate fa quddic' difettò d’ alcu- 
ni pochi o vero , o da lui immaginato . Cita egli adunque nel men- 
tovato libro alcuni .vctfi di quefia Canzone , alquanto goafti ancor 
dalla ignoranza ( per quanto io credo ) dello Stampatore , c fon 
quelli appunto: ^ , • . ; . - ' . 

■ idcÙicnJè Provimie , e Rocche orrende ■" l - 
Già de' piu 'frodi itteiamfo , _ 

r/« raggio fid coffaro ' ‘ * 

Delia mente re,gal , dell' armi un lampo.. ■ . 

• ' jt varie , ei alte imfrefie appena intende m ■ 

Che aliar veloce al paro ^ ' • ' , 

■ Deir Eroico penfier vini la vittoriani ' . . 

■ Son deflin delie ^enti i fiuti' penfieri , ■ . ■ 

' Da lui pendono i Fati , ■ ■ . ■ ■ . 

E le paci de'Re^ni, e i ^ra» litici .. •/ 

Efii fia fiulminar Joh col tuono . . . . • 

. ' • ■ • . Pilt 

■ > - . 
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Piu vince il Juo voler , eie l'altrui guerra. 

Ecco in fino alla l'ratuia or fon corretti 
jibhoccarjì il Terreno , e FOceano ; 

La Grecia vantatrice 
^ Tento cavar il fio Corinto invano. 

Ornai Lui^i la tratto 
Mare a mar f ilt lontano , 

Quafi fua forza , e fuo faper profondo 

Sia migliorar la fìntmetria del Mondo . . ' 

Dice r erudito Ccnfore di perdonar qucRi rcrfi all’ Aatore » pcr- 
ch’ è Italiano , o , com’ egli favella , Oltramontano ; che per lo ri- 
manente non avrebbe in tal goifa parlato an Franzefe di S. M. Cri- 
fìianilTima , affai chiaramente notando per gonfi', e troppo magnifi- 
ci i fentimenti dclToftro Poeta . ^la che troppo fevcramcnte quel 
dotto Scrittore giudicaffe di quelli vcrlì , forfè meco il confelTcranno 
tutti i più faggi Intendenti della Pocfia antica , c moderna , i quali 
fanno , quant’ alto afcenda il valore della ‘metafora , e della iper- 
bole . Oltre agH cfcmp) tolti non (blo da’ vccclii Poeti , ma dagli 
tìeflt Franzefi , che potrcbbono fcrvirc di feudo al Poeta Italiano , la 
ragione può abbaRanza difender la caufa del Maggi . Imperocché a 
mio credere non c altro T iperbole , che una Poetica fantafia , con 
cui il Poeta rapprefenta una cofa maggiore, o minore di quello che 
è , fecondo che a lui o fembi-a tale , o s’ immagina di vederla tale . 
Chiunque rimira un monte lontano , fe dà fede agli occhi , dirà 
toRo , eh’ effo tocca il Cielo , e perciò faggiamente può ciò affer- 
marfi dal Poeta , che dfpone le cofe come appaiono , non come fo- 
ro . Così due altifiìmi fcogli parvero a Virgilio minacciare il Cielo 
nel primo dell’ Eneide . 

Geminique minantur 
In Ccelim fcopuli . 

Egli c imponibile , che la Terra , e le Città fi movano , e fuggano ; tut- 
tavia parendo ciò a chifcioglie dal lido,acconciamcntc diffe lo fteffo Poeta; 

Provebimur poctu , terrccque urbefque recedunt . . . 

O può il Poeta imraaginarfelo , ficcome il medefimo Virgilio poeti- 
camente s’ avvisò , che fc Camilla prendeffe a correre per un cam- 
po di fpichc , ella ne toccherebbe appena la fommità , né offende- 
rebbe punto le biade. Sono queRi i fuoi verfi nel fettimo, libro : 

Illa vel intalia fe^etis per fumma volaret 
Gramina , nec teneraf curfu IxJìJJèt ariflat , 

Anzi aggiunge di più : 

Vel mare per medium curfu fufpenft tumenti • 

Ferrei iter , celerei nec tingerei xquore piantai . 

Ora queRo impoflibile , ed incredibile , a cui già l’ arte de’ Poe- 
ti ha avvezzato il noRro orecchio, non fi vuol già far credere a’ Let- 
tori , ma col fuo mezzo far concepire il credibile , e il poflibilc, on- 
Man. N • 
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cofe , pDÒ io tal goifa ancor dirli , che da loro fende il dejiino de 
popoli , e de' Rej^ni . E vaglia il vero , che gli ficffi Franzefi divcrfa- 
zncnte non parlano del loro Principe , affermando che il defiino non 
oferebbe negare a’ fooi occhi nna vittoria* 

Le dejìin a •Jes jeux n fjeroit laìatìcer . 

DifTe il Signor BoiJenn , c ^ueflo fentimento c ancora tomenda- 
to dal medeliroo Cenfore con dire, parlarfi qoivi del folo defi in del- 
la guerra , che veraircnte dipende dal Rc'^ c non ^tntti idefUni , 
come paria il Maggi . Ni: ccmprcndc egli, che fc irdeftino, p fia il 
baono , o finifiro ìfine della giKna , in cui jl cafo , o per dir me- 
glio la fuprema dirpofiz'one del Ciclo ha tanta parte , dipende dal 
loro Principe , molto più cinltamente potrà dirfi , che da lui pende 
la riulbita degli altri all'ari cel Regno , e de’ ^poli , pcichc fono 
quefti per lo più condotti dall’ Indolii ia , c virtù di chi governa, 
non dall’ arbitrio del cafo. 

Ma che ancora intendano i Franzefi, che ogni defiino delle gen- 
ti dipenda dal loro Monarca , bafia il citarne il lor teflimonio . L’ 
Abate Anfclmo ferire cosi del Regnante Luigi : Qtt' il re^le hi dejlitrèe 
de toutes hs natio» f , qu il ejì i' an itre des Conquerat.s , Ì7 qu' avoir ce 
qui fe pajfe dans V Europe , on pourroit mieu.x ajouter fam rraindre d' ett 
iTop dire , que ce Roy fait rentier hs ’Rois dans hurs propres Roj.wmes , 
ce qui eji plus franti, que s' il re^mit luymeme Jur eux . Un’ altro Au- 
tore Franzefe pure citato dal P. Bbuhohrs non fcntc diverraracntc ; 
allorché ferire in tal guifa : Ceiix ^ qui font Ics plus jalnux de fa gioire, 
font ^ontraii. ts tf atouer , qu* il cjl V arhitre ahfolu de teur deftinee C c. 
Non c forfè men gagliarda 1’ cfprcflicne del Signor Pclìffon Autore 
affai rinomato preflb a’ Franzefi , il quale in un Panegirico al Rè 
pronuncia qoefìa fentenza : Ce -qu' il y a de ceriain , d' indulitable 
c efi que r.os Rois font ms afres ; leurs rc^ards , ncs infl^ences ; leuts 
mouvemens ^ U Icur conduite , la fource fitr'la Terre de ves vices^ifde 
ms verlus . E pure quefti parlano in profa , nè godono i privilegi 
maggiore libertà , come avviene a’ Poeti , la giurifdiziotìc de’ quali 
entra fino in Cielo fenza poter accufare di temerità i lor voli . E 
pure quefti fi lodano dal P. Bouhoura , e fi fiima^ il lor talento 
ben difìferente da quello degl’ Italiani , quafi che effr amino, oggi la 
vera grandezza delle cofe , c noi ne cerchiamo folamcnte 1’ ombra , . 
c i ftintafrai . Non fo però, come fi farebbe lodato un’ Italiano, fe 
aveffe cantato del loro Princip^nclla guifa, che cantò un’Autore di 
un Kondeau chiamato dallo fteffo Cenfore affai fphìtfo , c vivace , 
ove dice : 

Lorfqu' a la ntain il a le cimeterre ^ 

f' eJi Cupiter , qui lance le totinerre . ' 

Pauvre Molla nde , appaifez fon courrotix-. 

Il vaut mieux vour tois les Dieux cantre vous 


Q/te le Roy feul , 


•j . * 
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Io reramente non perdonerei nè pare ad an’ Italiano cotcflo concet- 
to ; imperciocché fc col retto fcntimcnto deVCriftiani s’intendono 
qoì gli Dei,' che fono vane potenze , e per cosi diie di (loppa, al- 
lora la comparazione è fredda , c fciocca . Se poi s’ intendono gli Dei 
nel fcntimcnto de’ Gentili , la comparaziqnc k empia , non potendo 
«è i faggi, nc il P. Boahours comportar negli Scrittori, e Poeti Pa- 
gani l’ardire d’ aggoagliarc i loro Imperadori a Giove, e condanoaa- 
doli per adnl^ri ben flolti . ' 

Ma pnfTiamo' oltre . Dice il Maggi : 
fa fulminar fio col tuono ^ 

Più vince il fuo voler , che V altrui guerra . 

Tanto è lungi dal timore di ergerli troppo alto qaefto fcntimcnto, 
che anzi cITo non è an’ ipctbolc , ma una fola metafora fondata Cui 
pofsibilc , o per dir meglio fai vero , conte confedcranix) gli (ieffi 
Franzefi; Poiché altro qui non vuole fpicgarfi , fc non che le minac- 
cie del Re Criitianif»mo badano per ifpavcntare altri Principi ftra- 
aieri ; c farli lo ftelTo effetto con quelle , che altri potrebbe fpcrar 
dalla, potenza deli’ armi, il clic leggiadramente fi efprime con la me- 
tafora del folgore , e del tuono . Che fe negalTcro quella gloria al 
loro Monarca i Vranzefir , il concetto perciò non farebbe viziofo ìa 
fe delTo, ma folaracnte peccherebbe in adulazione, dal cui perico- 
lo , ficcorne ho detto di Copra, difende Luigi i Cuoi lodatori,. Circa 
poi r unione de’ due mari , fecondo il mio parere i verlì del noftro 
Poeta da chiunque ha buon godo fi riputeranno, maravigliofi, nobili, 
«dotati d’ una vera, ed efquifita Cabli ni i tà . Ha la Terra, non dirò 
già alcuni difetti , aia laogbi affatto dìfagiati , e contrai] al facile 
commerzio delle genti , i quali fc dall’arte poteffero migliorarli, 
Tcclierebbono una ben grande 'utilità all’ufo degli uomini. Quindi 
alla mente d’ un Poeta può todo parere , che la fimmetria ( almeno 
accidentale ) del Mondo pofia dall’.arlc umana in qualche guifa per- 
ilzionarfi , e fu quedo verifimile Poetico egli fónda giudamentc i Cuoi 
fentimenti . Oltre a ciò qoand’ anche la fantafia del M^gi s' avvici- 
naOe al fovercbìo , elTa è talmente modificata., e fodenuta dalla pa- 
rola Quaji , che in lei lènza eccelfo viziofo fi conferva ottimamente 
ia beltà del feottmento . Che fe vorrà il dotto Cenfor Franzefe ri- 
cordarli iu qual maniera egli ha prefo a difèndere i fentimenti di 
Voiture nella lettera fcritta al Duca d’ Anguicn Copra la prefa di 
Dunquerque , ove cosi parla : U el^uence , ({ui det jdus pethet clìofs; 
_en fcait faire de ^randes , tte pent avtc tous fes enchantemens et;alcr Ja 
bauteur de celles , qiw zmt faitet ; 0* ce qùe dans les aiitres elle appeile 
Hyperboìe , «’ eji qu' itne facon de parler hien froide pour esprimer ce qua 
ì' on penfi de xms . §’ egli , dico , vorrà ricordarli , come po'Ja difen- 
derli una si dilmifurata Iperbole , molto più facilmente s' accorgevà 
poterli , non dirò , difendere ( pcichc non fa di mcdicre ) ma lodate 
i verfi del Maggi compodi Copra un’ Eroe più glotiofo , c grande , e 
-i-;; ' mol- 
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molto più modcfii , che la pròfa di Voltale . .-e r 

• Ma io difavvcdatamentc mi fon tafciato portare ad ana dilela 
def noftro Poeta', che non portava il pregio imprei^re . almeno m 
qaeftcf laogo fembraodomi affai mamfclìamcnte dalla lettura de ve^ 
fi accenniti fcoperto a chicchcflia , non effer qaeftì poco piaciuti 
perchè foffero poco leggiadri , ma perche nacquero da una mente 
Italiana . Ripigliando adunque il mio filo dico , che ancor qm diede* 
fi a divedere la fomma umiltà del Segre|ario . Imperocché non fola- 
mente non moftrò vcrun difpìaccre di queCla cenfura , ma anzi ave^ 
dogli io comunicato un mio dlfcgno di comporre un libro , ove tfaU 
taflì il Gemo . n la Difefa della Poejìa Italiana , ed ove intendeva tU 
fare una Apologia a qoefii fuoi verfi , mi fcongioro per quanto io 1 
amava , che non imprendcffi per lui upa tal difela . Aggiunfc ciò 
quantunque i Cuoi verfi foffero fcritti a penna- , poteva pero ciafcnti 
giodicarli . effondo quefta una giurifdizionc degl ingegni fopra tutu 
i componimenti, ma più'foprà i fabbricati da lui perchè erano pu* 
difettofi degli altri. E in verità, come di fopra dicemmo, conqae- 
fU 8Ì baffi fentimerni di fe medcftmo egli fi comjwava non tanto la 
fiima , quanto la benevolenza di tutti , nfplendendo la fua Criftiana 
Umiltà in ogni parte , e particolarmente neUc civili convcrfaaiom . 
Era egli in qaefie ameoiffimo , c infieroc difcrctiffinio , piu pero a 
cagione della fua varia dottrina , e letteratura , che per vivacità di 
talento, o promezza di motti, effendofi per me offeryato , c eg i 
era dotato d’ un’ intelletto più tofto ,cupd , e ydto alla medituzion 
delle cofe, die naturalmente focofo . Anzi perche 'quafi eraprc^ g 
riandava col penfiero i paflati fuoi ftudj , e la ragion de e co c , 
meditava componimenti poetici , non fi moftrava troppo orni o 
quella accortezza, che chiamiamo difinvoluira ► Diceva pcrciane 
netto del foo Ritratto r ' • - 

Een nel vnlto talor feinPro obbligante , 

Ma' poi /aiuto in far Canzoni ajlratto 

'Egualmente la Dama , e il Liticante , ^ > . 

E in quello luogo non- fi^ debbono tacer d®® piacevoli avventir* 
re, la narraraon delle quali fcrvirà eziandio le fqpRime, 

avendone egli più d’ una volta fatta menzione » ^ Ibpra il tutto là . 
dove ‘dice : . ' ' ■ 

Colle Signore poi giovane, e vecelh 

Vane^^iante il mio cuor fece le fue- ; 

Qtiella Jdpete voi del Tutte e Due , 

■E quella ancor del Mio fidato Specchio. . 

MoltilBmi anni fono , che alcune Dame Lodigiane col penfiero di 
formare una Mafcherata in abito .dì Amazzoni riebieCero alcuni mot- 
ti da por negli feudi al più gentil Poeta della loro Città . Ubbidì 
qoefii , e ad una di eOe diè tal motto : Mancano tutte e due . E per- 
chè non fe ne inteCe lofio il fignificato , fa' credere 1* Autore di avee 

• pon 
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con ciò accennate* la Fortezza, c la Fortnna , che per modcnia fi 
dicevano mancare a cjuella per altro vaiorofa Donna . Ma fi fecero 
pofeia grandifsimc rifa , allorché alcuni fi avvidero , eflcrc folto quel 
motto coperto uno fclicrzo gentile fopra il cofìun" c ( fia verct, ofa- 
volofo) delle Amazzoni , le quali fpcntaneamcntc fi toj'Jìcvano un 
di quegli oinair.enti , di cui la Natura foini Icio il feno', per ef- 
fere in tal maniera più fpedite a tender l’arco, e fcagliar ie frec- 
ce . Ambi quefìi ornamenti mancavano per avventura alla Dama» 
on^de il Mancano tutte e due non era una fantafia ideale del Poeta * 
ma una verità troppo chiara . Ciò fi rifeppc dal noftro Segretario ’ 
che fommaroente ne rife ^ c come fuolc avvenire , in una raunanza di 
Cavalieri , c. Dame fuoi confidenti b raccontò egli ben toflo or- 
nando la bizzarria del fatto , e dell’ amico Poeta con non poche lo- 
'di .. Ma, perchè quivi irovavafi una Dama non differeme da quelia 
di Lodi , a Cui poteva addattarfi lo fieflb concetto , tardi feorfe il 
Maggi la fua poca accortezza , e gli difpiacquq di. veder la Dama 
tnrbatifsima sì per le rifa altrui, sì - per lo fofpetto , che configlia- 
tamente fi foflc contata per lei quefìa av ventura. . Quindi (oicva il 
Maggi riderli del foo poco avvedimento ne! cònverfar ccn altrui. 

Nè fu molto dilTomigliantc ciò, che gli lùccedette pur cor un* 
altra nobilìfsima Dama, la quale finche viffe fu in gran riputazione 
non folo d’ autorità , ma ancor di letteratura . Eficndofi per afifari 
pubblici portato alla cafa di quella Dama il Maggi , la rinvenne in- 
tenta a dirponc alcuni fiori nel giardino. Dopo qualche ragicAamcr'.i 
fopra- la beltà di que’ fiori chiefe la^Dama al Maggi , qual de’ Poeti 
Italiani fólTe più da ftimarfi . Rifpofe qnefli , fe fi parlava del Liri- 
co , effer giuftamente dovuta .arPetrarca tal lode . Ed ella leplicò 
piacerle^ più il Cavalicr Marino, echc il rifeontro d’ alcuni vei fi re- 
cati da ambe le parti potrebbe cliiaramciUc mofìrarc , chi di loro 
avclfc miglior gufto . E qui foggiunfe a racmortn alquanti Sonetti del 
Clarino, appreflb imponendo al Maggi il recarne altrettanti * del Pe- 
trarca. Colto egli all’ im piovvi fo fenza poter fare fccita de’ verfi mi- 

gliori di quel Poeta , fi pofe a recitar quefti , che gli fi prefentaro- 
no i primi alla memoria. -• 

Vicemì il mio fidato fpefiio , 

L' animo fianco , e la cannata /corsa , 

E la Jcettiata mia defirezza , e forza : 
ì^on ti najconder piu , . tii fe' ^ià l efiio . 

Era quefta Dama .una di qadle, che quantunque cangino età , non 
però cangiano i penfieri vivaci della giovanezza , riftorando efla con 

qualche aiuto dclPartc gli oltraggi del tempo. Laonde non fu dilìì- 

cile air altezza del fno intelletto il fnbitamtnte comprendere , cbc.i 
verfi del Petrarca la facevano accorgcic di nna verità , che per altro 
le era molto difeara . Perciò cangiando colore in vifo , c rivolgendoli 
Ycrfo il giardiniere più non riguardò il Segretario . Quefii forte ma- 
• ra- 
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ravigliandofi , lentamente fe n’andò, non intendendo allora la cagio- 
ne di sì fatto fdegno . Ma dappoi ben pefata 1’ avventora s’ avvide , 
come innocentemente avea óffero ma C^ma di sì alto afirare , e di 
un’ animo alTai dilicàto , onde non s’ arrirqliiò egli rrui piò di com- 
parirle avanti, avendone rhb non poco gli amici fooi , confapevoli di 
qucfto piacevole avvenimento. Qpinci la novella del mìo filato fpecebio più 
d’una volta ebbe luogo ne' Tuoi componimenti ameni , perché con ef- 
fa intendeva di mollare il fao poco Scorgimento , o vogliam dire 
diliuvoltura. ' . _ , • - 

Per altro cglf ne’fuoi fcritti non poteaeflère maggiormefhte ac- 
corto, ed obbligante; onde per ottener falora più facilmente lecofe 
foleva nfar più tofto i verfi , chela propria favella. Un* efempio dì 
ciò feorgerafli in quelli , ch’egli feriffe ad un’amico fuo , raccoman- 
dandogli il proteggere preffo al Seriatore Antonio Maria Erba PreG- 
dcntc ( come chiamano ) della Sanità, Orazio Rodi uno degli Ufizia- 
li di quel Tribunale, a. cui era minacciata la riforma, cioè fi pcn- 
fava di toglierli la carica .. Scrive adanqoe cosi ^ 

Vorrei raccomandarvi Orazio Rofib ' 

Del Ponte iella, Trefa Ufiziale , • -u ' 

Che ba ,faura di far come quel tal: , . 

Che fpromndu il cavai /alto nel fofiò . . 

^on vorrei porvi il ^ran Demonio addoffò 

D'una qualche riforma generale ; " ' 

Per altro io vi Jaria pefie formale , ' •• 

Perche Fuomo dahbett no» fia timofjò , ' 

^ ^uefii. caldi fieri il male interno 

Potrebbe ufiir . Del‘ freddo ho pur penfatO' ' ' ' 

Altra rajinn , che din poi nel Verno . 

E* dahben , darà tutto , e a buon mercato ^ . 

Ma brama d' ejfer col fervire eterno ' 

Anzi Frate Minor , che Riformato . 

U concetto e fientato , 

non con voi,, che avete orecchia fi^efet* - 
Della bella Rettori ca Fratefca . ^ ' ' 

Dunque Signor v'increfca 

Ajfit^^er del mefebin la povertà ' . 

Loti riformargli ancor la finità. , 

Siam pure in certa età y. ^ : . ■ . ■ 

- Che , fan fife ancor peqfin di T3ertnldo„ ' / ' 

IVIai non manca rafion di dargli foldo . 

Nel Mondo manigoldo - • . 

Mentre cotante fon agenti molefie , 

Non vi fia per cofiui pure una pejie 
Ma le felle funefe 

, Furono fempre a i mtferi Poeti^ 

a» ■ 
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/)/ S£ridat eoMadtHÌ , e vender £rani , 

Che fenjìerì non ba^ tori idi, e vani , 

Ma è tutto ilfuo psnjier fervire , e vivere^ 
Che per portare un fatto ha ^ran maniera, 

E mette bene una difcreta lettera, 

Benché dettar non fappia : Itera , & ccttOf» 
Ne fappia molto del 'Latin del Brera. 

Che ha picciola Jlatura , e vifo adujìo , 

Che per cornparfa ha le fattezze abiette -, 

Ma Je ha brutto Jemhiante , ha mani nette • 
Ed è per finiti , più. che per £uJìo, 

Che la 'Jua lealtà maravi^liofa . -, 

Obbii^offì ^li, uficj , e i verfì miei , ' ' 
Ch'io ^li vi bene , e. che per lui farci 
(Fuorché dargli danari) o.^ni\^ran etfa , 
Forfè farà , che d'un tal dire al Juono 
Quel .%smr fi contorca in fa la fedia , 

Come tahr fjpira un , che fi tedia , 

E dice per troncar : Quante or» fono 1 
Nn vi perdete , ancorché la materia 
Come nopofa a quel Sijrnore increfea ; 

Ma con qualche mia Enfia buffonefect 
Tojh ne introducete una men feria. 
Parlateceli di Como , e di Laza,ep » - , ’ . 

E di eotejìe fue delizie amate , j • 

E dolcemente, il fuo penfier guidate «■ 
Come ne i frefebi a barcheggiar fui Lago . 

Se pur quejìo noi fa tornar giocondo « ^ 
Scherzate fulle mole e fui cofiume , 

E ben fia , che l'inviti il vojìro acume , 

.A rìder con Jàpor del nrfiro Mondo. 

Egli ritornerà lieto , e propizio , ' 

■ Che f ta grata natura io ben comprendo , 

E voi di nuovo 'allor cosà rìdendo., 
Lafeiategìi cader del mio fervizio . 

S" egli fia falda , « voi feguite avattti , > . ' ' 

Ma fempre in via di motteggiare acuto , 
Mettendo in tifo il tempo mio perduto 
In f pender verfi cni buffoni , e fanti , ■ •. 

Dite che per Orazio io già dijiefi 
In proja feria un gran memoriale. 

Che nel do per timor di fargli male ,' 

Ma che avanza il falario di fei mefi. 

C^e un tal Signor di gran galanteria 
Togliea con Jegretin non ordinario 
Mag. Q 
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A' Jcrvuloti il dimandar jalaricr 

Con far Jpavento di mandarli vìa » . • . 

Che temendo parergli imp rtinente 

In non mi porto a lui , cb'e la mia gloriai. 

Ma , fé mi vuole , io ^li din a memori à 

Trutta l'Orazìott del Prendente . ... 

Che , fe Orazio Ji pa^a , io colle mie 

• Rime faro le fue grandezze note , , ; 

i’ Orazio ^li farà cantar divote y 

Da quattro f^U futi le Litanie . ' ' 

Mii per dire aicana anche della corporatura del Maggi da Ini 
pare di regnata in alcnni luoghi, egli c certo, clic più da fcherro , 
che daddovcro li lan»entava egH colla Natura ; quali l’aveffc- for- 
mato fpaiutiflimo , e di fattezze infelici ► Anzi gli avea quefta com- 
partito, 'fe non avvenenza , altpena una buona apparenza , che il 
rendeva macflofo in atto a Chiunque il mirava , c gli avea'dcnato un*" 
albergo convenevole all’anima d’on gran Filofofo» quale egli era . La 
fìat ura era più che ordinaria , c tale' anche 'più compariva per effere 
egli di' temperamento afeintto ; gli occhi più tofto mcRi, che viva- 
ci; il volto fegnato d’alcuni vainoli; il colore pendente' più al bru- 
no', che al bianco. Il crine prima del tempo incanutito accrcfceva 
gravità agli anni non ancora cadenti nella guifa appunto , che di 
Trajano fcriflc il Panegi ritta di Como : feftinantÌ! feneciutis in^^nibur 
mi ai{^endum' majejìatem . L’ufo delle vetti fu in lui qua- 

le li conveniva ad un Filofofo civile , c ad no 'Minittro pubblico « 
molto lontano da mofirar vanità in atnendoe gli eccelli . Per altro 
aveva egli robuttezza , ed agilità di vita , nò la Natura , come 
c- fpclTo fuole accadere , avea gnatto il- beneficio fattogli d’nn fublimc 
intelletto con accoppiargli un corpo cagionevole , cd infermitelo , ma 
gli ave a fabbricata una forte complcffione , atta a foflcnerc le fati- 
che degli ftudj . Rade Volte "‘perciò cadde infermo, conl'crvando egli 
il buon temperamento colla moderazione dei cibi , c coll’ufo fre- 
quente dell’acqua da luì , foventc jodata con quelle parole di Pinda- 
ro: ipttif iUpt e in verità m* ottima cofa l'acqua . Portava egli cre- 
denza ,-»chc una tale bevanda fi togliclTc la mafignità alla gotta , ma- 
le penofo sì , ma che fuol mantener liberi gli uomini dvigli altri ma- 
li , c molto famigliare al Maggi . Era qnefìa molto modefìa con lui, 
fe voglinra credere a quanto egli dicca , contentandoli clTi di toglier- 
li Tufo de i piedi, o delle mani ,' fenza fargli fentir lo fpafimo de- 
gli altrj podagroll , c formandogli per cosi dire una catena , fenza 
condann;!ilo agli ufati tormenti di chi foffre tal male. Tuttavia egli 
fecondo il foo coftumc motteggiava intorno alla fna corporatura , cd 
in certi verfi cosi andava deferivendo fc tìelFo:- 
Lui , che fare a veder trìjlo Demonio , 

Che o^n or lanj^uido cade in Ju la fedia ^ * 

Che 
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^ Che al corfo mai non va t *iè alla Commedia., 

Se non gli da licenza il Padre Antonio . . 

Lui , che ferve al Senato , e che fa Scuola » r i. 

Che piarne or V ipocondria , or la' podagra 

Taccia da 'tribunal fevera , e ma^ra , • ■ 

Che porta occhiali , e vefe alla Spa^nuola , . 

Lui, che injjeqm non ha, non ha efercizio ■ ' 

Per addìfìrarji. alle garbate ujanze , 

Privo affatto di grazia in far creanze , 

T di Jcrupoli pieno in far fervizio . 

Lui , che non fa portar cafi Je^uiti , 

Ma feittpre e col penjìer lontano un miglio , 

"Tutto il cui £ran fapere e dar conf^lio - . . . 

D’ aver flemma , ber foco , e fu^ir liti . 

Oltre a ciò era egli di fortUTima tcRa in tal gaifa , che nè per 
nintazlon di Ragioni , rè per fovcrchia applicazione allo Radio era 
qnafi mai aflulito dal dolore di capo . Paflava perciò f rancamente fcn- 
za fcntirne alcun nocamento dalla mcnfa allo Rodio , trattava alti af- ^ 
fari , componeva fcrittnre in gravi materie , E qocRo coflamc darò 
fino al fine della foa vita, avendolo io più volte immantinente do- 
po il praofo colto nella lettura di Cicerone , e di altri libri , Che 
richiedevano fomraa applicazione. Di più era egli così padrone del- 
la Tua mente , che in mezzo ancora a i tumulti , e alla folla delle 
perfone agevolmente fi raccoglieva in fe ftefib , c poteva penfarc a 
graviflimi componimenti , Ma ciò , che era più ftrano , nfava dopo 
le fue coftanti applicazioni per conforto , e ricreazione della fatica i 
giuochi dello Sbaraglino, e^degli Scacchi , .facendo divenir materia 
di rilìoro ciò che ad altri è' di uno Radio ben greve , e colia dolo- 
re di capo. In qucR:i poi sì fattamente fi profondava, che poteva fem-' 
brar rapito in eflafi, e fc alcuno gliene interrompeva la condotta, folo 
in queRa occafione lafciava il Segretario portarli alla collera , fenza 
però eccedere i confini del decoro, c della ragione. Laonde fi rideva 
egli pofeia , quando noi altri fcherzando gli dicevamo , perder egli - ^ 

folamcnte nel giuoco degli Scacchi 1’ ufo della Filofofia Morale . De- 
gli altri coRumi del Maggi farebbe foperfluo il ragionar moltp , im-» 
perocché egli abbaflanza ne fu dipmtore- Perciò tralafcio l’accenna- 
re il fuo ottimo guRo nella Pittura, nella Scultura, nella Mufica, 
ed in altre arti liberali , delle quali egli “forte fi dilettava. 

BaRerà dunque il por qui alcuni Tuoi verfi , che libereranno il 
Lettore dal tedio continuato di raccoglier le fue inclinazioni da* miei 
rozzi colori . Così egli fcrive ad Eurilla : 

Poiché nelle mie lodi a vele fparfe ' 

Prendejk il ,^dfo , e dite mari , e monti , 

Potrebbon dir che fate male i conti 
^ Per bontà grande , e per notizie fearfe . 

' O a - , ' Io 
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lo cbe 4el ^-qflro eredito ftvniHo 

Zelante Jon piu , cbe del mio volgare , 

T>J rime vi vo' dir veraci , e chiare 
Q:‘cl cb' in' fono inParnafn , ed in Milano, 
ut vq:lra mente in bramerei Juì trono 

Seder qual io mi Jon proprio , e Jìncen , 
non vorrei che con onor men vero 
„ jfY'^ Ino^^o mio quel cb' io non fono , 

Soffrite eh' io repi ma acuto, e Jalfo 

Le datemi da voi ^ran lodi altere j j 
òi Nettezza , e non Juperhia 'e il. non volere 
( he le finezze altrui vengan dal Jalfo . 

Gra non . vi vrei , cbe ciò vi jffe indizio 
Contro all - ojfiquio mio dhi to , e puro 
Qijafi del vofiro affetto io ^ià ficuro , 

Scoprgt do i propri ^tiai Jprezzi il giudizio . 
Se tahr con uìtrui Jiperbo io parvi , 

CA’ io lo paja con voi tolgalo il fiielo 
De' Voli ri alti fftudizj e un vivo zelo 
Q[*(l fincero dilor dell in^anharvi . 

E' vivo Zi.1 del vofiro nome att^ufin . 

(-he in o^n' altro juo don quafi 'e cele de 
In Jnmma ’to noti vorrei , cbe mai paréfie 
Per far piacere a me tl aver mal ^ufio ^ 
fo iT uivoVr non vanto ordine lutilo , 

Ne di Roma vetufia i Ma^£Ì Eroi: ' 

‘ Per albero di Ccja avmo noi 

Eorje nato nel hjcn un picciol fùngo . ^ 

Vure il buon Genjtor , che avea quattrini , ^ 

Non avend^ h fratel , mandotnmi a Ererct 
E parvi ^ a' Madri mi i , che avejji riera 
Da diver'tiir Prtor de^ Tìertoldini . 
in fitti di fiper fin daììa culla . * 

Ebbi difio , ma infi abile , e vacante ; 

Onde fu il fin d' oani mio fiudio erranti 
Gujtar di tutto , e profittar' di nulla . 

Per lo mio ben voleva il Gei.itore , 

CA IO fojji in fiudfjtravi attento , e fddo 
E rivolgendo ogtwr Rartolo , e Laido 
fji un aJìriJIFmo Dottore . * . 

Dia per natura infialile, e ìizzarra 
Non potendo Joffrir tal difeiptina . 

J Certa Mufa or buffnna , or canterina 
Prefi ad accompagnar colla Chitarra . 
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Ma per tnvenzton mn <^hi ìnjif^no , 

Si per ì Eroico fili j^randezia • aìeurta y 
, Ma in coglier veritadi ebbi fortuna y ' 

^ fp~ffÒ non volendo urtai nel fe^tio . 

Quefa tnia Poejìa libera , e varia 
Alcune diletto genti idiote • 

Che Jiiol piacere a chi non fa dì nate ' 
Pii* che il mujico f ilé il cantar <T aria . 

Di peiijìeri il mio dir non ba gran lumi , ^ 
Non dottrine y non grazie y non jèntenzty 
d^la fuol aver notizie , e Jperienze 
In materie d' affetti , e di cqftumi . 

Eencbe pungente , io fui molto gradito , 

Che punjì un foco , e non fvenai la gente j 
A nzi quel mio^ toccar difcretamente 
Piu toHo che dolor , moffè prùrtto . 

Del pungere , eh' io fo y tardi m' avoeggio Z 
Mi rdo fenza faper d' ejjèr mordace ; 

Lafrio correre il verfo , e poi mi fpiace 5 
Scufu , e ridico y e in medicar fo peggio . 

Pure un tal poetar mi fi' vantaggio 
Nel Satirico JUl , nel! amori fi y 
E parvi con quel mio dolce acetefi 
Puono agli amici , ed a' potenti faggio. 

Certo fe aver non voglio ingrati finfi y 

Confjjàr debbo i ricevuti onori y \ 

Che mi fecer fivente i gran Signori ■, 

( Fuorché darmi del fio } favorì imritenfi. 

E' ben ver, che co' Grandi io non fin iqftia , 
E umile ^onoro ogni gentil perfina , 

E foglio entrar con certa aria fitnona , 

Che nel vero i malizia , e par modejiia ,* 

Colle Signore poi giovane , e vecchio 

Vaneggiante il mio cuor fi' delle fue i 
Quella fìpete voi rfe/ , Tutte e due'» 

E quella ancor del Mio fidato' fpccchÌQ,’ 

lo non fojjo già dir , che in quqpo genite 
Con alte fantajie non m' inquieti , 

E che fia ì melancon tei Poeti 
Mille non conti ancV io fiperbie tenere . 

Mi che fiperbie ? Z/’ Ipocondria matta 
Affetti fivra affetti ognor commenta, 

E fil cb' io la .vedejji f*n poco attenta 
. Già mi fea fpafimar perfin la gatta . - 


^ » 
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Ma di quejio mH vuol tbe pi* P tocchi 

L'Accademia , che in guardia al votojlajp^ 

E Juol venirmi addojfò a quejli pajji 
Il ìejìo ^ . Jchizzando ^li occhi , 

Dunque facxiam raj/ài^^io alla bravura , 

In cui per verità non fti podezza , 

Vi corifeo , che in me non è fortezza. 

Ma piu tojìo rtjjùr /T aver paura , • 

In cajl\ ove non fa' perielio troppa . _ ' ■ 

Si muflra cuore , e valenzia t' ejloìle j 
Vedejle pur di notte in fu quei colle ^ . . 

Con quanta lizzaria portai lo . Schiopp . \ ^ 

Qerti ci^njt^li ^ià mi fur dettati 

D' accordar il valor odia prudenza , 

Onde non tratto mài di precedenza 
Con fizzof , fuprli t e difperati . 

^on f^lio fare il Pàladin di Fraricia, 

Ma non lafcio avanzar fi impertinenti , 

^ Senza temerità lor mofro i denti , 

E fenza Indegnità guardo la pancia . . 

10 non Jof io lodar certe vivezze ' . ■ 

chi Suole i perieli aver pr poco ; * . . - . 

Con tai precìpìtoji io trefco poco , 

E a chi mi lafcìa far jo pan carezze . 

11 VÌI ^uadd^no pi non mólto appio , 

E ho poca abilità per far danaro ; 

Pipizia mia , che fai buon tempo ho caro,, 

E' don del del che mi lezi il bifopio , . 

Io mi fo poco onore , e fpendo molto , 

Jdon fo ufar del danaro , e non lo feria j 
Nop fono avaro , perchè fon fuperbo , 

E fplendido non fon , perchè fn folto , . 

Verfo £li amici pi fon prónto , e lieio j 

Una- vera amicizia è il mio riforo. . . 

^Godo foì nell amarli , e nel far loro 
( Fuori che dar danari ) o^ni fervipo • 

Colle buone le pnti'illufri , e bafè 
Quaf mi toflierian lo Sbaraf ino •, 

Verfo chi mi vuoi bene io fon sì firn , 

Che andrei nel foco ancor ^ Je non'fcottafè. : . 

E non è mia virtù , ma pura forte , 

Che di tanti , che riebbi , amici mìei 
In tutto il viver mie non ne perdei ’ , 

Pure un folo finor , fe non per morte . 


U 
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M'adorno foco , , ho il crine incolto , eri irto , 
Fuj^o lìti^j t e ^are t e i vanti credo ^ ■' 
Perdono pnntiinente, in tutto cedo , 

‘ E ho tutte le virtù’ del poco Jfirto . , - 
L'inpeoiio mia , benché Jìa cufp cifftù. 

Nel partorire ha tardi moti , e pavì , 

Onde fon divenuto un di que'Savj , 

Che penfan bene , e mn 'concludon' mai , 
Quindi di converfar manco d'arguzie , > , 

Ne pronto fono a fojfetfar malizie-, ^ '■ 
aSV»« /ciocco , e lento a rintracciar • notizie, 
Difiratto , e cieco in ojprvar minuzie . . 
Son ne' de firi mìei frano, e jòcojò, ^ . 

E in ^enietti piceni^ oflinaTtr, . 

A' liti , e ficoltà poco applicato,' 

'Troppo in novelle , e in Poefie penfojo , 
Penchb lontano ajfàì^ dal fapr fingere, ; 
Son alquanto diffufo', allorché lodo-, 

Son un' uomo lunchiffimo oltremodo 
Vi jlatura , di verji , e in far dipiit^ere. 
Ilo una fepeta altijjìma ' albafta , 

Non ^ia di vanita , che fanno feberno ; 
Ma brama il vero onor , t affetto interno > 
E full Alme piu pandi aver talia. 

Ma Jàpendo i miei guai , la copro in feno , 
Per^mn efpormi a pii* crudel diUggio . 

Non vo parer miglior , per non fir peggio 
Per fuggir onta .e la cofetenza il meno . 
Non 'e già d'umiltà fanto efetcizto , 

Se qualche mia magagna io non afeottdo, 
E' un maggior fafo di modrarmi al Mondo, 
Maggior di mia fortuna , e del mio vizio 
Su certi tali io comporrei capitoli. 

Che foglion per fciocchezza effère alteri 
Perdendo la lor pace , e i lor poderi 
. Per Tanna di reverenze , e litoti . 

Vi cotal fumo io non mi curo affatto , 

E di pii* nobil fera 'é la mia caccia . 
Anzi mi fa dtlor lodarmi in faccia , 

E mandar a Firenze il mio Ritratto . 
L'alterigia miagrande 'e l'alta /pene 

D'eJJèr gradito , e me n'accujàh molti . 

Ed è che non dijiinguono li folti 
Tra il far V amore , e -I farfi voler bene > 


Ma fon cohtetto , e à vofra fioriti dicolo ^ 

PuTcb'io ^radifca a voi, cb' altri mi pm^a ; ' 

Vofra grazia /Mime or fa ch'io funga 
JL voler fer Juprbia ejfèr ridicolo -, 

Ecco de' fatti miei biafimo , e vanto . 

Or che pieni , e finceri $ conti avete , 

'Computate la fomrna , e troverete 
Più toflo da jojfrir, che lodar ' tanto . 

Ma dei fuoi coftami, c della fua dìrpoGzion corporale potè ben 
ragionare il Masgi fenza pregiudicio della fua modeftia , Non già fa» 
rcbbegli ciò forfè avvenuto in parlando della faa alta Pietà , come 
quella Virtù , ebe c affai dilicata , c con gelofia afeonde agli occhi 
altrui le fue fante bellezze . Io adunque in quella parte ancoia fup- 
plirò al fuo filenzio , come potrò il meglio , dovendoC confiderar 
quel grand’ nomo non tanto gloriofb per le doti , c Virtù , che al- 
berganò ndl’ingegno » quanto per la Reina delle Virtù , che regna 
nel cuore. Egli c bensì gran pregio Teffere Filofofo , ma di gran lun- 
ga maggiore c 1’ effere Filofofo Criftiano . Finalmente la vera Sapien- 
za è quella dell’ amar Dio , e fe il faperc umano fi ferma nell’ in- 
telletto , rè paffa al cuore , più lofio è padre dell’ambizione , che 
della Virtù , c fa come l’ armi- doro ad un codardo foldato , ic qua- 
li accrefeono a lui bensì la pompa • ma 'non già il coraggio , nè J’a- 
iutaito a riportar la vittoria. Era adunque il Maggi dalla nai ora in- 
clinato al culto , c alPoffervanza delle Divine , ed umane leggi , e fi 
coltivò qucftu fua inclinazione con amorevole cura da i Padri della 
Compagnia sì nei fuoi anni teneri, come itcl rimanente della via, 
effendofi egli fempre attenuto a i loro configli , c avendo fen;prc fi- 
dato alla loro prudentiffima feorta il grande imereffe della fua eter- 
na fatate . Non v’ ha chi non fappia , con quanti mezzi , cd efereiz) 
di pietà fi fiudino quei piiffimi Religiofi di acciefeere il profitto del- 
le anime . In tutti quefii ancora moftroffi il Segretario frequentifli- 
mo , ritirandofi foventc lungi digli affari a contemplar la Divina be- 
neficenza . La fublimità del fuo intelletto l’uvea prima condotto alla 
conofeenza delle dottriite Morali ; ma perchè fi avvide , che quefte 
fole non baftavano per ficuramcntc guidarci alla meta de i veri Se- 
guaci di Crifto , non purgando effe Panimo da tutto il terreno , ma 
folamcnte difponcndolo a ricever le tncdicine del Ciclo , fi fece egli 
ad ordinare, cd unire la Filofofia Morale con quella, che il Reden- 
tore co’ fuoi efemp) , c co’ fuoi dettati ci ha pictofamcntc info- 
gnata . Quanto egli vi profìttaffe , ciriararacntc lo fan conofeere i fuoi 
divonfijmi verfi , ch’egli non avrebbe giammai compofìi con tanta 
tenerezza , e leggiadria , fc a i pcnficri dell’ingegno non aveffero ri- 
fpof'to quegli ancora del cuore , effeodo ccrtiffitno ciò eh’ egli più 
volte lafciò feitto : 
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Mal fi pti'a dir T affetto , 

Se mn lo tratta il fen , pria che la Rima ; 

E 'ì Divino anche piU , che 'I baffo , e V vile . 

Di Dio che ja , chi non lo ^ttjìa in prima 1 , 

Tolto il fapor di lui , tolto s lo fiile . 

Io finCcramcntc cqnfcflo, che tanto mi Tento movete aU’atnote. 
di Dio dalla Iettata de i verfi di Maggi , quanto farei udendo una 
ben tcfltJta Predica, o leggendo le più fcelte Meditazioni, che s’ ab- 
biano corapofto i più di voti Scrittori . E quanto più potnà ciò avve- 
nire a coloro , che felicemente calcano^ le vie della perfezione Cri- 
ftiana , c polTono guftarc per pruova di linguaggio del Paradifo , con 
cui ha compofto in ta,Ii materie il noftro Poeta ? Di tal’ avvifo fa 
pure il rinomato P. Perini della Compagnia di Gesù , il quale prega- 
to dal Maggi di ajutarlo colle fue fante Orazioni preflb all’ Altiffi- 
mo , gli rifpofe in tal guifa ; Io le^^o prima i Juoi teneriffìwi verfi pet 
concepire qualche poco di fpirito ; poi mi porto avanti a Dio ,• e cos't pre» 
^ando per lei mn nii far di fare altro , che di rejlit^iirle il /ito . 11 Segre- 
tario fenza dubbio cosi teneramente efpreirc gli allctti del pentimen- 
to , dcU’amorc divino , della fperanza de i beni eterni , e tutti gli 
altri foggetti appartenenti alla Vita divota , che ottimamente ci di- 
pinfc tutto il gufio , che può avere un’anima Crilliana delle cole ce« 
Icfti , c ch’egli chiudeva nel fuo cuore . Nè contento di ciò ftudia- 
valì egli di aver tutto il Mondo a parte di quei fuoi fanti , e inna- 
morati pcnficri , fvegliando gli altrui cuori , cd ingegni alla più ftret- 
ta amicizia con Dio , e a cantarne le lodi , e la fomma fua benefi*. 
cenza . Ciò fece egli non folamentc nelle fue Rime facrc , ma an- 
che in alcune fue lettere , che compariranno in luce. , e ne i fami- 
gliari fuoi ragionamenti oiillc volte da noi iiueli , diffondendoli il 
fuo zelo fecondo il coftumc della Carità a cercar compagni nella glo- 
ria del noflro Creatore , e Rimando fua propria felicità il condurre 
altrui al fommo , cd ottimo de i Beni . Per tal fine , come altrove ac- 
cennoffi , giunfe il Segretario fino al trafportar dal Franzefe. alcuni 
libretti di divozione, e a quello del P. Guigliorè aggiunfc del fuo al- 
cuni Trattenimenti per le Dame , ove ragiona della brevità de i piaceri, 
della cura difordinata del corpo , deiramore difordinato del proprio 
vifo-, dei luffo delle veRi , delle con verfazioni , del giuoco, delle Com- 
n\cdie , del Gal.inteo , del ballo, e di Umili altre cofe , colla fpc- 
ranza di diltornar le pcrfonc nobili da quelle vanità , che fono ap- 
provate dal mal’ufo de i tempi , ma condannate da chi regola il tem- 
po , e la vita degli uomini . 

Quefio sì intenfo , c nobile affetto della Cavità più fina cagionò 
in Ini una fi raordinaria dilicatczza di cofeienza , che nelle anime de- 
boli chiamafi col nome di l’cropoli , e in quelle di gran fenno è un 
viviffìmo raggio di una ftretta amiftà con Dio . Prendeva egli per- 
ciò guardia , che niun bene si utile , come dilettevole , fc non chia- 
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rarrcntc ccnforrrc alle regole dcironcfio , e della dottrina celefie , gli 
difordinafle rarnionia dei fuoi fanti amori , arcando egli più torto di 
folcirli tutti con ficartà della cofeienza , che affaggiarne alcuni po- 
chi , benché leciti , per timor di non offenderg colla vicinanza del 
veleno la foave , c delicata natura della fantità ; E perche a chi vi- 
ve nel fecolo fa d’uopo -il raifehiarfi in molti affari , che col dolce 
dell'utile adefeano le cofeienze nicn guardinghe, poneva egli una ca- 
ra cftrcma per ben ifchivarne i pericoli . Avvenne perciò più volte , 
che furongli chiefti da alcune perfonc danari , come loro dovuti , o 
minacciate liti intorno a i poderi , e beni da lui poflcduii , c tuttoc- 
ebb i conGgli de i Legifti , e de i Confeffori afficuraffero la cofeien- 
za di lui nei Divini, e terreni Tribunali , non fi diede egli mai 
pac« , finche non ebbe ancor con fuo danno contentate le altrui po- 
co fondate ifìanze , c tolto ogni fofpetto d’ errore all’animo proprio. 
Molti foroiglianti efempj potrei io qui recare ; ma tra quefti un fojo 
baficrà , ed è, che avendo egli ereditato alcuni beni, prima ammi- 
niftrati da povere perfone , con fomma follccitudine volle che fé gli 
rcndeffe conto della amminifirazione , non già per vedere , c chiede— ^ 
re quanto fc gli doveva di più, come ne temevano gli iimminiftra- 
tori , ma per vedere, s’ egli foffe lor debitore. Avrebbe egli dopo 
tal’ opra potuto pretender molto, ma gcnerofamentc rinunciò a tut- 
te le fue ragioni , o donò tutto il debito . Apprcrtb rifiutava egli 
ancora, non pochi vant.iggi del fuo minifierio per apparente dubbio, 
che non gli foffero dovati ; ondò gentilmente Copra di lui fcherzan- 
do il Signor Francefeo de Lcmene nel fuo nobiliflirao Baccanale , così 
parla: 

Alto . Quejìo vili , cb' or mi dijèta , 
uil mio Maj’^i lo dèjìino 

Gran Filojojò ^ e Poeta “ *' •; . ' . 

Italian , Greco^y_ e Latino , . . . • ■ 

Tenore. T// mi fotrai lodar , quanfo conviene . ’ ^ 

.Ma fcijiir noi pofs' io. d' un doppio a^ravio: “ 

Per {ffir Curied troppo e dabbene, ‘ ■' 

E per e£èr Poèta e’ troppo favio . . v ‘ 

A querte pruo'vc della fua pietà aggiungeva fòvente ancor quel- 
le dell aftinenzav e delle limafine . L’ultima Qiiarefiinai in cui fx>- 
fcià gli avvenne la fua infermità efìrema , volle da lui oCTervàrfi c^n 
pn rigprofo digiuno, quando gli anni, la’ podagra , ed altri mali'non 
lolamente il dilbbbligavano , ma il richiedevano di jhù fqrtanzioloa- 
Jimcnto r. Proccurava egli però il più che*potcva^di afeondere le fue 
aponi più dlvotc agli occhi altrui^, c di avere il merito, non là glo- 
ria di effere un’ nomo pio, alla goifa appunto 'delle Conchiglie , che 
difendono le loro ricchezze dal gu.ivdo degli uomjni , c lé apron folo alle 
rugiade del Ciclo . Diffemi egli confidentemente una volt^di aver guida- 
to con defirezza un’affare ben grave , e di aver pregato il Signor Dio a 
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non* lafciargllcnc la gloria , perchè mal di ciò non Lnfiiperbiffe . L’c- 
iandi il Ciclo , effcndoQ per alcuni lievi accidenfi impedito il corfo 
di detto affare , e trattofi poi felicemente a fine da un’ altra peilb- 
na 1 del che ringraziò egli fommamentc la divina Provv’idenza » là 
dove altri meno perfetti fe ne farebbono in qualche gui fa doluti . 
Fu pure a lui cagione di gran mento la tortùia degli Icrupoli , che 
per moltilTimi anni « e maflàmamente negli ultimi , laccra\ano ladi~ 
licatezza dell’animo fuo . Ne teneva egli fpeffe volte ragionamento 
coi fuoi configlieri fpirituali , c quantunque da queftì foffo convin- 
to con ragioni robufte , c coll’ autorità fc gl’ imponeffe filenzio , tut- 
tavia non fapeva acqnetarfi . E’ incredibile qual martirio egli foffnffc 
per quello . Se ne lagnava perciò racco un giorno dolcemente in tem- 
po appunto , che alcune altre afflizioni d anirao per affari dìrncltici 
gli rubavano la quiete . Quindi io prefi argomento per comporre , 
ed inviargli il fcguentc Sonetto . 

Ve' tu quel rufeelletto , Akindo - mio , 

Che figlio .di qti(l folle erra it leutoX t 

Cento petruzze a lui fan guerra , e .cento , ' 

Per arrejlarne il corjo fuo natio . 

Ma non perciò corre me» hllo il rio , 

. Anzi de' loro diradi ei va contento % 

Perche rotta fra lur Fonda tP argento 
Canta i trionfi fati col 'mormorio. 

Coti all' acque fonare e gloria , e grazia , . 

Aecrefeon imprjtuni oppojli Ja^ : 

Par che'l rio fa. ne laqrti li ringrazia . • * ! - 

Tal per la via del Mondò' al Ciel tu pafii % . 

Che fe qualche fi.t ruzza il pth ti firazia, 

E* gloria al eorjo , e no» indugio a i pajfi . 

Per qucflc vie si fortunate correva l’anima del Segretario ale 
eterne fperanze , quand’egli nc fi ucjiò ancora una nuova , e fu qoclla 
di divertire i fuoi Cittadini dai Teatri profani ,.òve gli animi non 
poffono ricrcarfi fenza pericolo dell’ oneftà , e di provveder loro un 
più ficuro fapore ne i diletti , non togliendo , ma cambiando Togget- 
to de i paffatempi civili . Ciò fu con teffere alcune Commedie per 
la ma^ior parte In favcllà Mil mefe , le quali contenendo una ma- 
ravigliofa immitazion dei coftumi , con fentenze Morali, c mille in- 
fcgnamcntl di ben vivxre , làfciaiono in forfè , fe più dilettaffero 
con far ridere, o ammacflraffcro colle lor fante dottrine . Egli c 
certo, clic moltiflimi faggi intelletti giudicarono , poterli più agevol- 
mente profittare afcoltando una di quelle Commedie, clic, afeo I lan- 
dò una Predica di qualfifia Crlliiano Oratore . E da quefta unica fpc- 
ranza , c confidcrazione del- ben comune lafcioifi il Maggi' condurre 
ad impiegar la fua Mufa in quei fogge! ti , conolccndo che poteva tor- 
nare in fomma g^ria di Dio fi m pii mere nel cuore alttui anche per 
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•via del rifo le beate legfn del Ciclo, ’o almeno- il robai’„per po& n 
i mal fani piaceri ftl Mondo il genio della Tua' Patria , tiaèndptf pctr 
così dire con un Tanto inganno, c con mcito dólce a beiié'in mè22!0 
ai migliori Teatri la falutevole medicina dcgrinlcgnamènti cclefti. . 

Non fn.rultiroo efietto della pietà deb Maggi quella fiera per^ 
fecDzione da lui fatta a i verfi , da lui com polii in foggetto amoro- 
. Co , quantunque non lì .defideralTe in eflì il condimento della tnpde- 
fUa, e dójroneftà . Ne abbórriva egli, fin la memoria c con fom- 
ma anfietà fìudiofli di riavei-ne le copie già fuori Tparfe , ufando pre* 
• ghiere, ed altri poffentrmezzi per confeguiroe l’intento. Un, giòr- 
tio pofeia alla prefeiiza del P. Segneri , e 4 el Signore di Lcmene li 
fcelfero quelle , che aveano fervito adcfprimerc i lupi oneftipenfic- 

- tri per le bellezze della Terra , c fi condannarono da lui francameli- 
te alte fiamme . Non poteva eflerc più gloriofo un tal fagrifizlo’, 
non.elTcndo men cari ai lor genitori i parti dell’ingegno , di' quello 
che fieno i naturali. E in tal gnifa fece egli dal Tuo canto il poffi- 

- bile per correggere un delitto , . che finalmente non era grave , fe 
non in quanto aveva egli tralafciato d’impiegare il Tuo talento in glo- 
ria del nofiro Creatore , che a tal fihe làyora gl’ibgegtìi degli domini. 

Creile pofeia a tal grado d’ altezza la filma della- pietà del Se- 
gretario,^ che non. tanto da qdefìa Città era fingolarmetìtc’ venerato 
per tal cagione , quanto dagli flranieri , che- lo confidcràvano come 
un’ intelletto, c un cuore^ pìifiìtno ,'a’cui faggi óónfigli poteffero fi- 
darli liella firada della perfezione le anime Criftìane . Quindi avven- 
ne , che molte perfonc recaronfi .n gran felicità il poter fantametìto 
converfiir con.-cflb kii o colla prefenza , o col mezzo di 
Tct’terc'famigliari , e fcicglierlò per conCglicre nella gran caufa delle 
loro cofeienze,. Una fpczia[mente di quelìe fu nna Monaco della Vi- 
Ctazionc/, ccnfecrata al foave ifìituto di S. Francefco* di Salcs . Qrtc- 
fia nobilifiima nop meno che‘'pii(rima'Dama , a cui oltre ad un,vi- 
'Vacifijfflo talento comparti jl Ciclo un’ ottimo gotto per la vita diyo- 
’ . ta , cercò l’ amifìà del Maggi per profitto dell’ anima faa , faggia- 
anente avvifando,*chc chi con tanta tenerezza aven- contato le glorie 
del divino amore, potrebbe a lei pure efler di feortVin -sì alto cala- 
mmo.. Quali quattro anni ponfcrvò il Segretario con Jei un fanto com- 
- merzio di lettere , ove fec’ egli trafparcr tanti raggi della -fna bell* 
anima , e della fna divozione , che molte di quelle lettere ho credu- 
to doverli pubblicare , non folo affinché, vi fi veda dipmtà Ja' pietà 
del nofiro Scrittore , ma anche per beneficio di chi • fegoe il dolce 
fenticro della vita fpiritualc . 'Molto prima aveva egli efcrcitato quj:- 
' fii atti di rcligiofa pietà' colla figlia , Monaca in Milano nel Moni- 
fiero deHc Cclefii , o fieno Turchine, chiamata Suor Maria Rofa Fc- 
lice. A lei altresì egli-fcrifie molte lettere , e verfi, nc’>- qqali ben- 
■chc non collocafie grande fìudio , c forza di fcntiracnti , favellando 
egli quivi coT folo linguaggio del óàere,'pure vi fi-lcggc un»' tal, loa- 
♦ ' • vita 
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yìtà di divozione , che mene in lace faranno grate agl| ingegni fn- 
blimi , infinitamente piaceranno a i mezzani , e a tutti gli amatori 
della fantità recheranno a mio credere una ben grande confolazione . 

Ma fe fu alto- il credito del Maggi nella pioti » quantunque egli 
fuggilTe per ogni via la gloria , cd aniaffc più di nodrir nel cuore , 
che nioftrarc al di fuori un sì bel pregio , non minore però fu la 
fìima , eh* egli 3’ acqui ftò co’ parti del fuo fclicilTimo ingegno . Per 
prnova di ciò .io andrò divifando alcuni de* più riguardcvoli avveni- . 
menti , eh’ io m’ abbia in quefia parte olTcrvati . La Reina di Sve- 
zia CriRina , ficcome-confeffano i maggiori Letterati del noftro fe- 
colo , fu uno di que’ fortunati ingegni , che in qnalfivoglia genere 
di letteratura ebbe un perfetto faporc , c con purgatiflìmo giudicio 
pesò gl’ intelletti altrui . Ora da quella gran Principeffa era amato 
infieme , c oltre modo Rimato il Segretario , leggendone elTa ben 
rovente con fommó diletto le liCttere da lui fcrittc al Pignalelli di 
fopra mentovato , e i Tuoi verfi manul'critti , che ella giunlc talvolta 
a copiar di fuo pugno. Defidcrava effa perciò, che egli imprendeffe 
il viaggio di Roma , c più volte ne lo fe’ follccitarc dal detto Pi- 
gnateÙi', avendogli fatto fperare onori diRinti , c fingolarmente quel- 
lo di farlo Tuo Accademico Reale, c confidente. Ma egli , tra per 
gli fuoi gravi affari , c per lo poco conto , che Riceva della glori» 
terrena, non entrò mai in pcnfiero di condurre fino aRomalalua 
modcRia per porla quivi al cimento delle lodi altrui . Alla Rema di 
Svezia non cedevano guari in iRimare il noRro Segretario altri Per- 
fonaggi emincntiirmii si per grado , come per ingegno , tra quali 
fi contarono una volta i Cardinali Azzolino , Baladonna , c Cafanata , 
come ancora dappoi i Signori Cardinali Francefeo Barberini • Otto- 
boni , ed Omodei , ora viventi . 

Tutta poi la Reai Cafa de’ Medici, e particolarmente il Regnante 
Gran Duca di Tofeana Cofmo III. gareggiarono in far conofccrc alMag* 
gi l’ alta Rima , che aveano sì della fua pietà , come del fuo in- 
gegno . Allorché fu egli annoverato fra gli Accademici della Crnfca , 
fu configliato c dal lùo offequio , c dal dottifiìmo Redi a portarne 
umiliffimc grazie allo fleffo Gran Duca , cd eccovi la benigniffima 
rifpoRa di S. A. R. Per quanto V, S. proceuri di coprir coll' arti d una 
in^e^tufa mod^ia il nudo della propria Virtù , hen le pu'o riujcire di -aelar- 
la , wa non d' afconderla \ Je la fua bellezza non tiri a fe tutti ^li^ 
occhi , e tutti ^li affetti . "Ed i» jpero devo commendar V accorgimento de 
miei Accademici j fe invaghiti della medejìma , col re^iffrare tra i im No- 
mi anche quello di V. S. vollero almeno aver l' rjemplare d' una r/ nobile ^ 
Idea, e proporre a fe ftefjì per oggetto tf Imitazione i ftòi perfetti lineamen- 
ti . Sarà fempre hr pregio T aver aggregato al lord corpo un Alunno ptedl~ 
letto flelle piu pie , e piu rafie Mife Tfffcane , la cui dotta Cetra fura 
uno de' piu deg' i ornamenti al Portico erudito della JlffJà Accademia t e 

a me darà motivo di ai’erla in maggiore ejiimaaione ì Jiccome la ebbijem- 

pre 
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tre Jìn^olare della firjona di V. S. cbe nella Jua rìtirateKZa feppe rendér-* 

„ Ji al Mondo piU riguardevole .. Ricevo dalla fua bontà i fenji amorff09Ìi:\ 
e compiìi , «<r’ quali ba voluto meco fpie^arfi , e pre^o Dio_ , cbe le éotti^ 
prò delle buone lettere lunghezza di vita, e felicità. - • ** ' 

Di Rifa 26. Aprile i( 58 j. _ > 

'Amorevole di'V. 

• ' Il Gran Duca 'di ‘Tofcana i 

Volle pnre qacfto generofo Principe, come s’ è 'altrove .accennato', il 
■ Ritratto del Segretario in pittura , e fommamente gradì la Canzone 
fattagli in lode, avendonelo più volte fatto ringraziare .per mèzzo Sci' 
gentili 0 imo Signor Camillo Bondicchi fao Segretario, che ri Cede per 
S. A. R/in quefta Città. Nè fu mcn cortefe-verfo di lui il Sen'cnif-r- 
fimo Gran Principe 'Ferdinando vivènte , imperocché in palTando' pe^ 
Milano volle , conofcèrlo di vifta > avendogli in tal congiuntura 'com- 
partito mille fogni d’ nna benevolenza , c fìima Bhgolarc , fegnèndo. 
in ciò le vcftigie de' fuoi 'gloriofi' Antenati , che in ogni tempo lian 
fatto rirplendcre la l'oro fomma gencrofilà in prò delle Lettere , e 
de’ Letterati. , ’ ^ ’’ * ~ 

Potrei qoi telTere on Inngo Catalogo d’altri potenti - Signóri:, 
che altanicnte flimavano la para Virtù del Maggi non folo in Italia, 
ma fuori ancor d’ Italia , in Ifpagtla , in Alemagna , e alla Corte 
deir Augufliffimo Im'pcrator Regnante Leopoldo. Ma penfò di.foddif-' 
fare convenevolmente alfnio dovere , c ‘all’ altrui curio fi tà^ con' rap- 
portar qui, in che fublime grado di flima egli foflc prelfo alle'Acciiv 
demic più rinomate d’ Italia , poiché il loro onorevole , e Concorde 
gindicio è una ficura bilancia del merito .• Più di tutte in.aò fece 
Icorgcre il Tuo ottimo gulìo la nobìlilfima Accademia della Crofea , 
cioè il fiore di que’ faggi intelletti , che in Firenze cdnfcrvàno la 
gloria delle Mufe Italiane , e della più purgata favella , che in Italia 
s’-adoperi . Nel Catalogo di quella famol'a Adunanza fu Ipontoncamen- 
te da t^ue’ dotti Accademici deferitto anche il nome del Maggi' , co- 
me fopra acccnnofiljljl 1’ anno 1683. ed apprclTo ebbero cflì ora' tale 
eftimazione di. lui, che gli comunicarono per dir così parte dèlia lord 
autorità in canonizzar nuovi vocaboli, che 1’ ufo raoniii cfTcrc nccclTari al 
ragionamtm'to volgare. Scriffegli»pcrciò una volta il P.Scgneri Accademico 
anch’.cgli con quelli fcntimcnti: V altro fiorm difi al Sij^nor Rédi la 

difficuìtà , cbe V. É. lilujlrifs. moHrava ad rifare quejla parola bell ijjim a . Emula- 
tore , di verità fe ne rife\' ejfèndo ella tifata ancor da altri, e il dire , 
che fa Litina', nulla vaia, perche e Latirja ancor Emulo , ed Emula * 
^ che furio ottime, ed Emulatore, cbe e' del^medefimo R ra 'Giordano , voci 
abbracciate di poi 'da tutti i moderni. Id Accademia brama queflo'mede- 
fmo , che t pari di V. S. Illufrifs. ufinn voci buone , che fieno nàti do~ 
pò il 1300.', e le rendano autorevoli ' coll' approvazióne , cbe bah loro 'da-' 
ta' nelle opere da fe fcritte . • ' ’ 

L\ Accademia altresì de’ Fatieoll , di Milano lungo, tempo merlta- 
■ • ’ ' xncnte 
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mente fi gloriò di contare tra’ fooi Confcrvatori il Maggi , ficcome 
r avea avuto per uno de’ principali ftrnmenti nella fna iftitnzione 
fatta dal Conte Giovanni Borromeo . Nella riguardevole Accademia 
degli Arcadi di Roma fu egli deferitto , e vi portò il nome paftorale 
di Nicio Mcncladio . E qui appunto è luogo d’ inncfiarc un luo So- 
netto inviato a quel celebre Coro di Poeti t che gli chiedevano alcu- 
ni componimenti . Così egli rifponde ad Alfefibco Cario Cofiode d* 
Arcadia . ^ 

Mandi ìa _mhil fua varia fat»fo^m % . . . • ^ 

Arcadi cari eho j ajenar V'fco ^ 

Chi per fuono Dirceo ^ Latino , « Taf co 
Col favor dì piu M‘ife K vanti a^oj^na . 
io eef'i , piÌ 4 che vanto , avrei rampogna , 

• Guafando le. armonìe, dèi vofro bofeo . 

Gilde afeofo nel mio ro»tito.\ e fjco , 

Già dijpera.iido onor , fit^jo. ver^o^na . 

Anzi non Jcl , per non fpefar , non ojo.: . . .. ^ ~ - 

Quella difamo ancor gloria- fallace % ■ ^ 

Cui ^ioveuile incanno il cuor m' ha rofo , 1 . 

Più non ne parla il cuor, l' inqe^no tace-, • . • ■ •. ,i 

E par. piu fenno al mio fenil riprfo - ' • 

Con Cilenzìo affettar /’ ultima pace . 

Fa menzione del nolìro Poeta , come Accademico Arcade , il Si- 
gnor GiovamMario Crcfcimbcni , ( eh’ ò lo ftclTo Alfcftbco Cario) 
nell’ ifìoria della PoeGa volgare alla pag. 171. ove cosi dice : Carlo 
Maria Ma^^^i Accademico della Crufea , detto tra ^li Arcadi ìHicio Mene^ 
ladio ha mandato alle fampe un Volume di liime. Ed alla pag. 232. pub- 
blica un Sonetto di lui l'opra, l’ Italia . 

Stimarono pure loro gran gloria gli ATcadcmici Concordi di Ra- 
venna l’aver per loro Collega il Segretario., ne pubblicarono il nome 
nella bella Raccolta di PoeGc da loro ftampata , e lo dichiararono , 
quantunque lontano , Confcrvatore dell* Accademia l’ anno 1688. fic- 
comc ne lo. fece avvifato con. molte lodi il P^drc Abate D. Pietro 
Canneti . Quello GclTo anno- gli Accademici Olimpici di Vicenza il 
pregarono a voler loro concedere il fuo nome per onore di quella 
Accademia , ed avendo egli loro inviato in ringraziamento un Sonet- 
to , effi totìo lo diedero per gloria alle fiampe . Eccolo adunque di 
nuovo fotte gli occhi di tutti . . 

Vicenza , 0 tu , che a fuperare inferni a 
Delle ^arè d' Olimpia il valor Greco , 

Perche chiamarmi i fa velpci inp^ej^nì ^ 

Le carriere del tempo a vincer tecol 
Come in ù chiaro arrìnrp Eni s't de^ni 
. So f tir anno compagno e tardp., e cieco ^ 
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E che d' tjcuro fie tua polve io fe^ni , , 

Mentre per tema ancor più lento il recai , ' * _.k 

Ancor piu mi rallenta il paragone , • • T' 

E a' grandi efempj dt fentir mi doglio . * . , , ’ ' . 

Punture di rimorju j e non di /prone . - ' '\- 

Pur Je il /acro oleato indi non caglio , 

Ammiratore almen , Je non Campione ; ' ' 

Empio all' altrui Vittorie il Campidoglio. 

Non farono mcn dcfiofi di tal’ onore gli Accademici Intronati 
di Siena , c il gcntiliflimo Signor Girolaino Gigli , ano de’ più leg-* 
giadri , c virtoofi Poeti della nofìra Italia l’ impetrò . Qpivi prefe il 
Sloggi il nome di Einmmato , e fc’ per fua Imprcfa ana Zucca vota, 
di qaclle fccchc, dove i villani foglion tenére il falc , con una mano, 
che teneva un pcfiello da Tale pcrcotcndo la medcllnia Zucca , col 
motto Sicca fonat , volendo egli per fna modeftia moftrare , che la 
fua fama, c i fuoi verfi aveano del voto . Fu molto da qne’ nobili 
Intelletti gradita quefta Imprcfa , maffimamentc perchè fi confaceva 
alla principale di quella antichilfima Accademia , ove. fi mira Cmil-* 
mente una Zucca co’ pcftcUi legativi a travcrlo , e col motto Meliora 
ìatent . L’ Imprcfa eh’ egli usò nell’Accademia degl’ Incitali di Faen- 
za , a cui fu aferitto , fu pure un’ altro teftimonio della fua umiltà. 
Imperciocché rapprefentò una ,niano , che fofteneva una tromba in 
atto di fonare , ed un Cavallo fpofihto , e magro , che fermo l’afcol- 
tava , ctl motto Ea cordqrlio , e non corae^^io , prendendo il nome di 
polente. All’ Imprcfa aggiùnfe quefìi verfi : 

Mentre il vojiro m' onora ' * 

Alto invito, e cortefe •, • ' . 

"Troppo il dolor del non poter tu' accora . . • • . ’ • 

Cosi a^dejirier , che per le ielle impreje ' ' 

Non ba vigore , è pena . ’ 

Sentir la tromba, e non fentitjì lena. 

Nell’ Accademie ancora de’ Filergiti di Porli , c de’ Ricovrati di Pa- 
dova 'contcntofii egli diefleve deferitto , avcndonclo per l’onore fatto 
alla prima ringraziatò con un nobile panegirico il Conte, Fabrizio 
Monfignani , Ferie ebbero la fiefla gloria altre Accademie d’ Italia j 
ma non cITendomcnc pervenuta la notizia , non aie ragiono'.' 

Fin qui fìudiofamente Irò rifcibato il far menzione della Città 
di Bologna, come quella , che di leggieri nella -flima, cd amore ver- 
fo il Maggi fupcrò ogn’ altra Città, quantunque in Genova ,* c To- 
rino egli a maraviglia godeflè 1’ uno, e l’altro di quefti privilegi. E 
ciò con ragione, sì perche da que’ molti Letterati , e Poeti , che 
quivi abitano , fi confiderava il Segretario quafi lor Cittadino , e 
figliuolo di quella famofa Univerfità , avendovi egli , come fi c det- 
to altrove , Radiato per tre anni la Giurifprudcnza , si ancora per- 
chè facevano , come teneramente egli atnalTc la lor Patria . Fa égli 
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perciò qnivi annoverato fra gli Accademici Gelati , ed AcceG , e fi 
pregiò di qaefù dnc titoli nella Riftampa fatta colà delle fue Rime, 
Dicemmo pure , eh’ egli vivamente bramava di riveder prima di 
morire quella dotta Città ( ove fenza fua faputa fi pcnlava di acco- 
glierlo come in trionfo ) onde a tal fine aveva egli preparati poco 
avanti all’ultima Ina infermità quefli due Sonetti. 

E fur , Felfim illujire , a te men rieJo , 

Cui fùl pevjattdo io m' addolciva i viali ^ 

E vicino all' eflrer/ie ore fatali 
Da te prendo il piu tenero confido . 

Pa^o tttorrò , poiché il tuo del rivedo y , _ . 

Ove mia rozza Mufa ehhe i natali , 

Che quantunque non v' aHia i merti uguali y 
Salva per te dal morir meco io credo . 

IHySt £ran Madre ha di^lqjciar vaghezza 
Di ^rata almen , fe non di fit^ia il £rido , 

Ch' q^tW tua ricortlahza e ^ran chiarezza ^ 

Perche il fuo nome all' amor tuo confido , 

Ve^no a farti veder , con che dolcezza 
Volge' ^li ultimi /guardi al fuo bel nido . 

Ecco r altro Sonetto : . 

Povera Mufa a te y Felfina , torno * ' 

Gloriofa non Jol tP ejf^d nata , . . 

Ma per alto favor /jà tollerata 

De* Sa^i tuoi nel doppio Coro adorno, ' ■ 

"Putta ^ìoja girando il guardo intonm •. . * • . 

L' almafanza ramifo , e fort urtata y > 

Ove s' io fono Accefa , o fon Gelata , - - • 

E' dolce in ojgni tempo il bel fqggiorro . 

Godo le ^orìe tue y che mai non tacqui , 

E pef le ^grazio, tue , che piene f pandi , ’ 

Ci'o y che di pochi axmen piaccio me nacqui . ' - ' 

Bench' io dotti concenti ed del non mandi , > . . • 

Bafa al mio nome il poter dir , eh' io piacqui ■ ‘ 

Sol per ^rata umiìtade ad Alme grandi 

In tal guifa l’Italia tutta riaccordava a venerar l’alta , e gran 
mente del noftro Autore , avvegnacchè egli dal fuo canto per va lore 
della fua nmiltà nulla curafle di ricever fomigliant! tributi di fìima, 
anzi talvolta li adopc rafie per non riceverli. Che s’cgli avefle pafeiu- 
to l’animo fuo del dcCderio della gloria , die in fine c un’ onefìo , c ra- 
gionevole aft'ctto , cd avefle coltivato quei mezzi , che Ibn più pra- 
ticati per ottcr.etla , come la comunicazione degli fiirdj, c dell’ ami- 
cizia co’ maggiori pcrfoni^gi della Repubblica de i Letterati , o la 
flretta fcrvilù co’ gran Principi , e potenti del fccolo , io porto o- 
pLoione , eh’ egli farebbe giunto ad un fomino grado di gloria , c di 
Ma^. Q, onò- 
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onore, quanto abbia mai confegoito in vita alcan famofo Poeta ; 
. e in tal guifa avrebbe potuto goder vivo il gufto intero dell’alta c- 
ftimazionc , che coire fpero avtà di lui fcmpre di giorno 'in giorno 
maggiore la difeendenza .'Ma egli non confcrvò fe non alcune pocbb 
corri fpondenze , dalle quali fenza macchia di rozzezza non potea fc^«’ 
glierlì . Onde alla Gloria , che pure da altri e cotanto anfiofamente 
cercata, convenne per dir così correre dietro al Maggi', « fargli for-^ 
za , perche fi larciafie cinger di quei raggi di onore , che foglìono 
adornare il merito della Virtù . E ciò maggiormente fi fcoi^crà nel 
riferire quanto avvenne per pubblicar le lue Bime . 

Non v’ ha perfona o Letterata , o pia ,, che non fappia di che 
fubllmi Virtù sì di cuòre , come d’intelletto foffe dotato il P. Paolo 
Segneri della Compagnia, di Gesù., altre volte da me mentovato , of- 
fendo vieppiù dopo la fua morte crefeinto Todore delia fua fingolar 
pietà, c dottrina. Da quefto. riguardevole uomo fu il Segretario *te- 
^ neramente amato, c altamente ftimato . Berciò, quanton^e non fi 
conofccCTcro l’un l’altro , che per fama , s’appigliò tra loro un fan- 
tiflimo comircrzio di lettere , che durò Inngo tempo. Determinò que- 
fio buon Bcligiofo :di- portarli a Milano, e fìccome in voce, einlct-. 
tere confcfsò , per due' fini imprefe quel viaggio ; il primo per vili-* 
tar la tomba venerabile' dì San Carlo , e Taltco per abbracciare , e 
conofccre di vifla il Maggi, la coi bclPanima fi era da lui ammira* 
ta prima ne i Verfi . Venne , e con dimoftrazioni fcambicvbli di una 
fanta amiftà trattarono fra di lord alcuni giorni , nei quali ■, il pio 
ReJigiofo pdr quanto egli potè fiodiofli di pcrfoadcrgli la fiumpa del- 
le fqc Pocfie facre . Due poderofi 4>artigiani difendevano b nudefiia 
del Maggi da quefto cimento , il timore da una: parte di non pa-, 
l'cr ambizìofo , le le Rime fi feorgeffero belle , quali egli aveflè vo- 
luto pefear dagli uomini la lode ; e dall’ altra- il difpiaccre di avere 
ininil mente pol>blicato Poefie , e tradito l’cfpcttazione, di alcuni, fe 
quelle dal pubblico fi riconòfcelTcro di teggicriflimo'pcfo , com’egli 
t rip Dtava . Su quefte due cortfidcrazioni fondato il Segretario lutS 
gamente contraftò al prudente configlio del Padre Segneri . Ma gli fa 
d’uopo finalmente lafciarfi vincere ; imperciocché quanto al’tiraorb 
di comparir arabìziofo preflb agli uomini , gli fc’ copiprcnderc ', che 
pubblicandofi ‘quelle Rime folamcnte per gloria del Signor D.io , non 
dovevano io - ciò aver luogo i rifpetti umani , nè turbaigli la purità 
del fagrificio alcuni immaginati fofpetti di vanità , i quali o erano 
poco probabili, o fe avvcnilTero , avrebbono data a lui materia mag- 
giore di merito preflb a .Dio . In quanto poi al fofpetto di malarden- 
tc dover tifponderc aircfpcttazione altrui, c di far pubblicamente co- 
nofeere la fua -ignoranza , prima rafTicurò , che chiunque avea letto -, 
le Rime^ fuc fcrittc a penna , le avea ancor giudicate degniflìme di 
luce, e pofeia aggiunfe i che quand’anche per miracolo^ avvenifle il 
contrario , nc piacelTcro a tutti'! Lcltcìati , era almeno evidentiflì- 
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Wo il profitto , che rie avrcbbon potato trar le pcrfonc divotc , e 
qoefìo bene eflcr maggiore di quanti fi poteCTero fpcrar dalla flampa, 
perche in ciò principalmente confi ftcva T intcrcflc di Dio . La fola 
fpcranza adnnqae dell’ altrui profitto , e della gloria di Dio dolcemen- 
te firappò dalle mani -del Scgietario le fucHime, e dal, cuore il con- 
fentimento , che fi flampaffcro . Laonde, addoffatafi qaefla faccenda’, 
il Padre Segneri p.fsò a Firc.n*e , ove cóniinpiò a difporrc per la 
fìampa on sì ricco prefente, /cfpirato da finte le pcrfonc dotte, c 
pie. Ma gli fu for2a il confumar quafi due anni in tale imprefa, fa- 
cendo l'umiltà del Poeta nafccrc tutto dì nuore difixcultà tanto nella 
fcelta delle Poefie , quanto nella maniera dd pubblicarle , flicufava egli 
il porre il fuo nome in fronte al libro, poi fi conduCTc a permettere 
che tacendoli il fuo nome s’ intitolaflcro liìme varia d' un' jlccademìco del' 
la Crufea . Finalmente mofìrandogli il Padre Segneri, clic il fuo no- 
me avrebbe dato un gran' credito , cd autorità al libro , onde molti 
lì farebbono invogliati di leggerlo , c per confeguenea ne avrebbono 
tratto profitto , cedette liberamente alla prudenza di si pio condot- 
ticrc tutti i riguardi dell’ingegno , e del cuore-. L’anno dunque 1688. 
comparvero alla luce le fue Rime fìaropatc in Firenze , c dedicato 
al P. Tirfo Gónzalez Prepofiio Generale della Compagnia di Gesù , 
c furono quefte ricevute da tutta l’Italia con Cngolarc applaufo , c 
Aurore, e con eftraordinaria'confolazione delle blufc facrc o^refti- 
tuite, o nuovamente portate in quefìa nobile Provincia . L’anno 
ftcflb-fi rifìaìnparono da Giufeppe Quinti in Milano , c pofeia in Bo- 
logna dagli Eredi del Sarti . A quefte edizioni fegnirono due altre 
fatte in Torino, come pure una mova in Bologna l’anno 1696. , 
non potendoli agevolmente faziar la feie de Letterati , che ne com- 
ponimenti del Maggi trovavano , c trovano la vera Idea del ben 
far verfi . * , , 

Dopo quefto sì lióbilc fagrificio delle fdc, Poefie alla gloria di 
Dio non fi tenne più la fama del Maggi dentro a i confini- a lei pre- 
f^ritti^ dalla fua fqmma modeftia , onde i più fcicnziatl riputarono 
gran felicità TelFcrgli palefi amici , c gran giuftizia il comendarlo 
re i loro libri fìampatì . Ho già rapportato quanto in fua lode fciif- 
fcro i Signori de Lcmcne , e Redi , i Padri Ccya , c Paftorini , il 
Conte Fabrizio Monfignani , Filippo Picinelli , il Dottor Lazaro A- 
goftino Cotta, ed altri Letterati. Ora foggio ngo quanto ne fcrilTe il 
Signor Bafilio Gianclli Poeta Napoletano nelle fue Rime , ove Icg- 
gonfi qucfti verfi in una Canzone dedicata a i Signori Francefeo de 
Lemenc , e Carlo Maria Maggi . . ^ - 

Ciotti del Po fuHimì ^ ^ , 

Ma^f , e Lemeve , io te» per. V alto , e J^££fo 
. _ Canto tn' inchino al vqfìro SoBie^ umile: ' . ‘~ 

Ma piu terc''e voi primi * . 

Q a •' .'V--- ^2"^^ 
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Dio , della cui luce è tin ra^te, . 

Deiile il Sol , volgete ej^i lo Jiile . ^ 

~ ’ ' Già' f Ut negletta ì e vile ’ . • . 

'e , mene tfel /acro eantilt voftro » . , . . •’ 

' La -gloria delle M»fi al fecol ttojiro . ‘ ' ; • ■ . • 

. Ed oh fe mai cetttejfò, ' . . • ' , • 

Filimi OZIO ònejhi al cori ch'ora a non futi 
Studj nel ratict Forò' a forza i volto.' • ' 

Per quel fentìero ifi ^ , ^ ^ ‘ ' 

Che con orme sì chiare era è da voi ‘ ' 

Calcato , io pur col pie faro rivolto . ■ ' 

'• É Jè di tetra or -molto • . . • ' ‘ 

Non m'alzo , godo aJnien , eh* a' miei Ver A* anni 
com'Jo fn'vijo, e *n quali incanni. 

Ancora il Signor Mario' -Reatini Spatafora nel foo Poema Eroico in- 
titolato Resero in Sicilia » così parla del Maggi al Canto declino. 

Vali parimente injìem^ Lemtne , e Mq^^i . ■ ' • ' - - 

Coll' arco al fianco ^ e colla lira al dorfi ^ • .. 

E facendo co i carmi agli anni oltraggi ■ 

Rintuzzano fu i fogli al tempo il morfo . • . - 

Luminofo il Tefino a i loro rqqgi ' • 

• • Con invidia dell' Arno ejlua nel corfo , ■ ^ ■ ' * 

_■ ' E •filile loro lingue atta fua lande ;V • / 

Pago tf gran Dio dal Firmamento applaude, - 
Non- minor, lode ebbe il 'Maggi dal Dottor Francefeo Ariti croditir- 
lìmo Scrittore delle Storie della fua Patria Cremona , e amcno-Pcc- 
ta * nelle Rime, Rampate ranno-i684. °ve con pn Sonetto fi loda il 
fpo fapere nella Poefia Greca, Latina, e Italiana . Comincia quello 
in tal guifa : Dell»- tua Mtfa triplicato il canto . Il Cavalier Dotti an- 
ch’egli nelle fue, Foefie Rampate invia dae Sonetti al Segretario no- 
firo , e forfè da molù' altri fi -faranno pobblicamentc accennate le 
lodi fue, bench’io le. pafil folto filenzio , perche non ne ho più d?^ 
fìinta notizia ficcome ancora tralafcio moltilfimi altri ,-che conPoe- 
fie non ancora Rampate lodarono, le Virtù di qnetlo grand’ uomo . 

Oltre a ciò da taluno *fi' Rimò una fingolar fortuna il poter da lui 
ottenere, almeno una lettera da Ramparfi per ornamento , ed appro- 
vazione delle lor dotte fatiche , e tra queRi furono, come Coprali 
dific , Francefeo Sadarini , Alcifandro Perlafca , .il P. Camillo Ettor-,^ 
ri , e il Signor Ottaviano Fctiignani, riconofccndolo tutti perlopiù 
venerabile MaeRro , e Giudice nelle lettere umane ,, che fi avefre 
ritalia . Nè già vi ebbe perfona alcuna letterata , la quale in paffan- 
do per Milano non lì portaffe alla ftw oonofeenza , e -non gli pngaf- 
fc quel tributo di venerazione, che alle memorie più rare-, c pre-"' 
ziofe di qùefla Città foglionfi pagare da i foreflieri dì ottimo-guRo; 

Onde fino ncU’lngbilterra Maflimiliano Miffon.fccc onorevole racn- 

zio- 
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«ione di Ipi \‘^òòme d’an’ aónaò gradito _n<5 i faòì tyiaggi.^ <T Italia 
ftatnpati Jn Londra r anno 1691.. ^ -, 

Qucltè ofTcrvazioni intorno alta fama del Maggi fpatfa pct lot- 
ta T Italia, eOltrcmdnti ancora, fecero che talono gianfe a dire, 
effc.re egli flato più coilfofciato, e venerato in Roma , e iw altre Cit- 
tà, che nella propria Patria . Il che fc folTe vero , non farèbbe però 
fiata una ftrana , ed ìnfolità avventurai pcròccbfe a i meriti grandi- 
fnol nuocere fpeflb la troppa- vicinanza , c _l’ agio troppo facile di go-,,^ 
dei li , Cccome nooce alla ■bellezza d’ tina' pittura il troppo apprcf&rfi. 
dell’’ occhio , e alla laiuinofa maeftà del Sole il comparir ogni gior- 
no alla vifla del Mondo . Per lo contrario gli - firanieri , e lontani , 
che mifùrano la lor povertà colte ricchezze altrui, pii^ fi'fentopo 
movere alla fiima di quanto lor'Tnanca, c de, altre Città po^ggono , 
Ma non,^cade verun fofpetto di cotale ingiuflizià nelle menti di qoc- 
fii Cittadini , perchè naturalmente fon volti a far'gioflftsia al meri- 
to, non capendo in eflt nè invidia ,*'iiè cecità , ^due infelici ^lie 
Dna della malignità , l’ altra dell’ ignoranza V. dalle ^nali fempre li 
contraflano le fperanze , e i più bei voli della- Virtù . Anzi non vi 
ha forfè Città , che più abbia e prez^to , ed amato alcnn Tuo figli uó* 
lo, come la Città di Milano ptezzib , ed amò Carlo Maria Maggi .' 
Cod affetto Angolare lo degnarono della lor-, grazia ‘i Governatori di 
queflo riccó. Stato, e fpezialmente l* Eccellentif&mo Conte, di Mcl- 
gjr, ora Altoirante di Caftiglia, il quale fommaraeinè ^gnflava ,' 'e 
g/ adiva i fuoi verfi , e fpeffe fiate foleva ripetere la’chiufa d’ un So- 
netto da'lni fatto tbpra gli occhi d’ Eurilla . Nè a’ fuoi Ànteccflbrl 
cedette in ciò il Scrcniffimo Govcrriator d’ oggidì-, avendo in più 
congiuntore , ma fopra tutto nell’ altinra fua infermità fattogli co- 
nofeere l’ altezza della fltma , c della benevolènza che gli profefla- 
va . Dall* Fcfjellentiflìmo Senato' noflró pòi , c. _da ciafcuno di que’’ 
faviflimi Padri fu in ogni tempo c venerato T ingegno e teoera- 
menre amato il piifEmo ' cuore del Ma^i loro Segretàrio , non aven- 
dovi chi meglio di loro poteffe conofeere la fubirmità del fuo intel- 
letto , e 1 ’ amor Tuo grande verfo- la Patria , nè chi più di loro no 
fentific vantaggio sì ne’ gravifiìmi aflàri , come -nelle faggie ConfoU 
to', che fpeflb s’ inviano a’ .Governatori , c alla Real Corte di Spa- 
gna ; Studiavafi altresì la Nobiltà di onorarlo a gara', eflcudo io fi- 
coro teftimonb , che riputava ciafcuno fua fcficità l’ entrar nella 
Ina amicizia , e il potergli colle opere non meno che 'colle pa- 
role far fede della giufliflima cftimazionc , che c- jjv'evano di lui . I. 
Letterati altresì fliniavanò lor grande vantaggio l’ udir talvolta le. 
fuc dottiffimc Orazioni nelle Scucio Palatine , tra quefli nòn^poflb 
non annoverare il P. Stefano Colmi , valentiflìmo Scrittore ed ora 
Arcìvefeovo. di Spalatro , il quale effendo Generale" delia Congregazlo* 
ne di^'Somarca non. volle, partir di Milano fenza il piàcere di avere □- 
dito ti Segretario folla Cattedra delle dette Scoole . Qpanto 'fioal- 

mcn- 
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«ente grandi foflero i fentimentl-dì flitna , che il popolo, e tdfta 
la Città avea del fno merito, non paò abbaftanzà fpicgarlìl Egli t 
certo , che appena' dell’ intelletto dei Maggi nfeiva componimento ] 
aIci>no , che a prpova. fé ne cercavano , e rubavano, copie , ‘ proccn- 
rando tolti a gara di ottener fomiglianti tefori . Io non vo* lafciarc 
di por qui alcuni fuoi vcrfi*fcritti al Segretario^ Francefeo Bondic> 
chi , il quale a nome di Monfignor Airoldi iniportonamCntc gli an- 
dava chiedendo Sonetti’ .'Egli così’ fi feufa; ' . 

' Ha buon tempo Mchjì^nore '* : ^ 

‘ v'.lere‘‘i Sonettini , ^ 

E mn fa eh* io fon Lettore ^ . . V 

Segretario de' Cor fili . * , - ' . 

Con fua pace non dijeerne , V , 

Fra il buon tempo ’/ minijlero ^ 

Cb' qgni •dt fpiej^o il Gretfero , . ( 

E che fo Confulte etertre . 

E' ben ver , che atte) do poco 

Alla /cucia , ed al Senato , ‘ - 

£ che mrflro al corfo , al ^ioco, • - .. 

Vanità' di sfaccendato . ~ . ' * 

‘ De' prefenti , e bei fuccejji 

Vo cójfiendo le memorie ^ 

.• Ed interpreto t Iftorie , , 

Che dipitt^on fu i'CaleJJì. ^ . 

Qttejle alfirt fono materie . - ■ ' 

Confacenti cdla f alate . , . 

Le Canzoni, e le Minute • " ' ^ • 

Senza foldi'fnVmiferie. ' . ’ ^ ’ 

•Ho una lite , e con pajjìone 
La racconto con diverji. 

. Già mandai la citazione '* < 

■ Mezza prefa , e mezza verji . 

H Caufdico mi tedia , ' 

Con quegli atti cosà inetti . 

^Se non modera i Precetti , / 

'Lo vo' por nella Commedia, 

C Avvocato mi inquieta -, - . ; | 

Co' Sofifmi *Tefuali . ■ • 

l Dottori ,^c'i "tribunali ‘ „ v -*,' 

Fan -vendetta del Poeta» ' m' 

Ofnun ride , q§n'uno^ e va^a- v . . ^ \ 

Di vedermi , con martora , ' ■ j . . ' " • • . 

* Ed ió rido piti di loro, -, ' ' • 

Cb* ^ìi fianco t e non li pa^ti 

. Voi 
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Voi àtreU , eie. lo pTomqffò * > • . 

dai il màneare l un' indecenza 
"Dato il primo , e. non 'eoncejjò , 
I^e^ber'o la confe^uenza. 

Bende faja un pò indifcreto 
Vò tij'ponder puntuale- « 

Q^iat Miniflro di Cafale 
Co i potetti fui tapeto . 
E'una^ran comodità ‘ ■; 

paj^ar col Signor si . 

Quando pi viene quel rfV, 

Vi fi perfa , e' non fi fa - 
Sulla prima, il dir' dì fio ^ 

E', urta pejfima creanza • 

Se pi' muta citcnjlanza * , 

Anco'^iì. 'st mutar 'fi può \ 

.Son sbandite dalle Scuole ^ ' 

Lf ftrtenze riprrfe j 
Qjando mutano le enfi, ^ ' 

Pur fi mura» le parole 
Sento dire all' OraUrio , ' . 

CV me il Mondo è uri lucrante » 

- Perde detti di diamante , 

QfianJo il. Mondale tranfitorio ?• ' 
lo co i dotti ojprvar foglio , ' ' . 

Che le voci 'bau varie tempre . 
Signor sì vuol dire: Or voglio^ 
Ma non dice Vorrò fenapre . 

£" la Voce fe^no a placito i • -, 

tle fi^nifica a difpetto . 

Per. mio ben cV io mandi al retta 
Li inferno Cornelio ’ ^Tacito ^ 

"Al fuo mal non può vbbli^arfi ‘ ^ 

£»’ uom ne in. voce , ne in fritture 
Il ben proprio e jas natar«e 
N> può mài rinunciarfi, 

B mio cajò iè difputaHle s • 

Ha per fé tnòlù Dottori 
Ed almeno in 'Foro -Fori .• 
Ffontenza ajài probabile. 

Quanto pfeia a quel negozio ^ 

Che fi chiama la Cofeienza , 
Parlerem con ma^ht òzio ^ 
Troverem iuaìcbefentenza . 
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uol^ aver diferezìoHe ■ ' _ 

Cd ^ Minijlro , e colla Dama ; ^ ‘ 

V’è il ripiego , che fi, ebiamd ^ 

Setolar F intenzione . • ' ' . r ^ 

Sempre in dubbie fi pronuncia * 

' In favorei» libcrtatiV. 

Sempre b lefo ehi rinuncia . ' ' . ' 

Ét prò natie fint' ifta fatls.‘ - ' ' [ . 

• Air anGètà. che 

riroenti del vuole aggiungere , che non fi recita va*^alcuna 

fua Compia , che nonV ingegnafTero tutti di affaporarne colla 
prcfcnea i piacevo!, , e pellegrini fem, menti , Giunfe a tal fogno que- 
fta, raggia cunofita del popolo in voler udir tali Opere ' che oer 
merr male convenne al Segretario T aftenerfi d'al più con^porne Si 
recitavano qaeBe con leggiadria da alcune perfonc civili fne famiLlia- 
ri, c maffimamcntc dal. Signor Nicolò Molina, ora nel Collceiò^de’ 
Nobili , ora in altri luoghi : Ma tuttocefaè fofTero am^ i Tcatn era 
81 numcrofo il concorfo particolarmente delle perfone nobili V cf- 
fendovi anclie talvolta intervenuti 1’ Erainentiflimo Cardinal Cacci! 
Arcivcfcovo , e T Ecccllentiffimo Marchefe di Leganes allora Govcr 
natore di queflo Stato che ben molti ne rimanevano efclnri Oa 
CIO nacquero importune querele. cp‘ padroni de’ Teatri , motiv! ea- 
gliardo al Maggi di non continuare un’ efcrcizio si profittevole avli 
altri , e si gloriofo per lui . ' • ° 

•• Un^ fegnó ancora della grande cfiimazlone , che- fi ave va del no- 
ftro Autore, fu 1 *- aver Tempre adoperata la fua eloquenza nelle oc 
cafioni piu magnifiche di dolore * o d’ allegrezza per la Città ài Mi- 
lano. Una di quefte fu la morte del potcntiffimo Monarca delle Snn- 
gne Filippo IV. elfcndo egli fiato fceltb àffièmc col P, Barella per far 
r apparato letterario delle Reali efequie in quefta Metropolitana Fa 
per tal cagione 1 ’ Abate Filippo PicinelH onorevole memoria del Mac- 
gi nell? Ateneo de’ Letterati MiLaoefi alla pag. '269. e Io .fteffo le? 
gefi nella Relazione Rampata di dette Efequie. Nel palTaecio anco- 
ra per Milano di Margherita d’Auftria forella del Regnante Monarca 
drllc Spagne Cark) II. c Moglie, dell’ Augnfìiffimo- cèfarc Leopoldo 
Prirtio., fervi la Mnfa del Segretario alla magnificenza del famofo 
Prefitìcntc Arefe con aver per fuo comandamento compofia la. Ln- 
efina , che alla prefenza di quella gran.Priticipcfra rccitoflì in Cafa 
del detto Prefidente'. Qpivi tuttavia leggefi una nobile Ifcrizio- 
ne allor compofia dal noflro Poeta , in. cui s’' accenna lo' fieflb ono- 
re fatto molti anni, avanti alla Cafa del detto Prefidcntc dalla 
MjiriAnna ,d’ Auliria . Eccola dunque: - 


Hfar- 

Digitizod h" ( - ogle 


o 


1^7 


M • 4' * 


I . 


Margarita Aujirtactie 

Lcoi-ol. I. Cejari mpt<g ' , 

ingredienti ) • ' 

• ■ * Hifce ditìt ìarilus impe£èk , 

ìnitternì fplendorit vejìi^ia ‘ , ' » 

• 'Et vetus Arejice £e»ùs ohfeiiuium 
Occu'rrebant . 

Ad tin gra'do cotanto ■ rignardjevolp di rlpcttozione , « virtù era 
gianto il noftro Segretario, in gnifa ^hc an gran Cavaliere diceva,, 
cflcre egli un regalo fatto dalla Natura -oli’ infelicità de’ xioftri tempi, . 
quando volle il^Signore Iddio chiamarlo ad una gloria infiioilamentc 
«oaggiore nella patria de’ beni, e togliere al Senato, cn’xittimo Se- 
gretario, alla Città di Milano un gloriofo figliuolo, all’ Italia , o 
alle Mofe il più vivo fplendore delle buone lettere . La faa ntorte 
felicifliina, come ho ragion di fperarc, per lui-j infeliciflima, co-, 
me la fpericnta c’ infegna , per noi altri ,, fi deferiverà , per (ne 
quanto più fi potrà brèvemente'. Mi avvifo però, -che fc in quefit 
narrazione io pafTafii alquanto oltre a’ confini della determinata bre- 
vità , e affliggefli f altrui pazienza, potrò tuttavia ^^fperarne perdo- 
no , lèmbrandonii che non tanto il mio dolore pofia in ciò prcten* 
dere qualche privilegio , quanto ancora che la dcfcrizionc di tal cafo 
potrà riufeire alle perfone pie di un gran conforto ,. ed alle men 
perfette di una grande^cuòla per ben’ oprare , e ben' vivere afin dì 
meglio morire ^ 

Cadde adunque il Maggi malato il giorno di Lunedì ,'fcfio d’ 
Aprile dell’ anno 1699. c cominciò lofio a far conofeere mifiura di 
fangoe' 'nello fputo , la quale eflcrido continuata nel rimanente dell’ 
Infermità fenza interno 'dolore fcce_ rimanere in forfè i Medie! , fc 
il fuo male Tofle una pkurrtide , o una infì.ammaeiòn di pulmoni o 
altro interno inzio delle vlfcere . Si credettero alcuni , che- il non 
avere egli fentito' la podagra nel verno avanti, c T' avere afato cibi 
qnarefimali ilei tempo della comdne afiinenza della Cbiefa avclTcro 
o cagionata, o ìififrettata quefìa fua malattia. Alt ri 'con maggior Man- 
damento ne attribuirono' in parte la cagione ad una, quali. (fiiTi, di- 
fordinata ' pulfion di cuore, che glP nacque per avere fmarritp picene 
Scritture di materie rilevanti a lui confidate cc^e Segretario . E nel 
vero che in ciò era egli a.difmifnra dilicatiflimo tra per 1* ardente 
defiderio di ben fervile alla giufiizia , al fuo Monarca, a}Ia fuà. Pa- 
tria , e per «lo timore di non clTer creduto uomo trafeuràto ; onde 
in quella allBizione^d’ animo difs’ egli ad alcuni Tuoi confidenti : ora 
le il tempo y'ch ho da morire . fi. tne pure non molti giorni prima’dcl 
fuo ultimo male, quali "picdiccndolo’, dllTe che avea determinato di' 
rinunciare affatto aile-Mufe , c di darfi tutto agli affari dell’ -altra 
vita, perchè conofeeva avvicinarli a gran pafli là tromba fpaventc- 
vole , che il chianiaviT al rendimento' de’ centi . Appena fi avvide: 

Mj^. * ' R. egli , 
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ep,li , che la febbre con qualche gagliardi" rcèmava le forze del cor* 
po , che tutto fi Volle a fotUnerc , ed accrefccre quello dell’ ani- 
ma . K ficcome r aveva egli per riiolii anni collo lluJio della mi- 
glior lilofofia avvezzata a gcncrofamentc Ibffrire il divorzio dalla fua 
Ipoglia, e le avea rcnduto dimcltu:o T.orror della morte, cosi gli 
fu agevole nel maggior uopo Ìuo 1’ aver l’ intelletto vivace ,t c pronto 
il cuore per ofar lantan^cnte degli ultimi momenti della vita, ed 
aJdelx tarli al gran P'dfaaitio dell’ eternità. La mattina dunque del-' 
.leguentc Domenica volle egli , non già per neccls^a ,' ma per 
lua divozione, eflere vifitato dal noftro ^morol'o Signori nel venera- 
bile SaciaoRento dell’ Altare, che da lui fu ricevuto con maraviglio- 
, la teiierczz.^, c xiicntre gli fi portava, iraprovvifaraente recitò que- 
fìi due veri’" 

Dilci penjìer del mio 6V««(/r , ebe viene ‘ 

•il J.inaTm , > a Inìrwi , 

...Parve, che la conlolazione provata dall’ anima del Maggi ^ per 
nna sì amorevole beneficenza del Redentore rifoltafic ancora in mi- 
glioramento del .corpo . Ma non pafsò molto , che ritornarono più 
, gravi le minaccie rei male, onde egli ftiraò profittevole conCglio 
, il prendere affatto congedo dal Mondo, c perciò fece . il fuo tetta - 
mento . In qucRo lafciò egli più fegni di urta finilfima Carità Cri- 
• Itiuna , di ana ftr’aordinaria fidanza neir -araore dd noftro buon Dio j 
. Imperciocché di molti fanti fuffragi , . che agli dcHinò dopo la fua 
, morte, un pure non ne rifcrbò per I* anima fua , ma tuttixoiran- 
dò clic fi fpcndeflero in prò dell’ ànime del Purgatorio. , con dire 
che egli confidava nella fomma pietà , e previdenza dejl’ Alriflìmo , 
che o gii avi-ebbc provveduto no fimile foccorfo per mezzo d’ altre 
perfonc , p gliele* avrebbe poflo a ragione di credito nel fianchi del- 
la fua grande mifcricordia . Dopo qncft’ atto eroico di Carità , c do- 
. po nvcr .dilpoflo delle cpfe terrene, più non pensò, al Mondo ; ma 
^ gittatofi tutto, in braccio al Signor^ ,. che P invitava al flrffdi que- 
1 ito penofo. pellegrinaggio , usò da li avanti il più tenero , il .più' 

. dolce lingnaggio dell’ amore , tanto fn ragionar cof fuo Creatore , 
quanto in conlolare i lùói dome Itici ,' ed amici affiittiflimi per la 
Tua immaginata afflizione, c per lo tirnorc di perderlo . Certamen- 
\te la fua bell’ anima per 1’ anfictà.di congiungerfi al foo fqmmo, 

’x'cd ulti irò 'Bene , tutta in quella occafione fi affacciava fui volto, 
c falla lingua , trovando i più fanti , c pollcgrini fcniintenti , che fi 
- abbia, l’ eloquenza della divozione , c che forzavano chiunque 1’ afCoL 
tava^ ad - accoglierli colle lagrime . ElTcndofi con-giu'oilo di tuttala [ 

Citta il Venerdì Santo per- un fcnfibile alleviamcrto della ftfibid'ccn- ' 

ceputa grande fperanza della Tua guarigione , volle a lui darne con- ^ 
tczza il Dottore Alcffandto Rofi fno Mèdico ,■ a cui cidi tofio rifpo- 
fc : iVin varrei piu i tipe^n armi nel Mo ‘S • Riphtava intanto una tc- 
gnalatifli-nà grazia fatiagll dal ‘ì o R de t. re T averlo, voluto in 

. . .. 
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qualche golfa compagno delle fae pene in quegli ftsflì giorni , ne’ 
quali correva la itiemcna della fpa Tanti iTi ma PalTionc , avvcgnacchc 
poTcià paragonando la fiia infermità a’ tormenti TofFerti da 'Gesù', 
fi lagn; lTe con feco Tlcffc dicendo : lo fon ben infelice ^ perche non prf • 
fo in ventn modo inniiitar il mio Dio. Ej^U e coronato di fpine^ aì^beve- 
rato con fiele lacerato da' cbipdi , e fta^eilì ^ ed in agiatamente ripefn in 
letto , ho per bevanda fufbì , ed aciiue Joavifime ; Iddio è in un Inferno 
di' tormenti , io' in mezzo alle delizie^ a rifftto di lui pruavo un non fa. 

che di paratifo. ^ 

Nel funtifsimo giorno di PaTqna di nuovo chiefe , . ed ottenne 
per Viatico ilMJoipo del Sigitore , e fa facra Unzione per aver lena, 
maggiore da refi (tere agli a Ila iti c alle batterie de’ noftri interni 

nemici , le quali Tono allora più podcrol'e , perchè fon P ultime . Gli 
fovvenne in quella congiuntura quanto gli avea molti anni avanti 
prcdctto.il piiTsimo P. Segneri in quella fìcffa danza , ove giaceva in- 
fermo , dire in quella appunto uri giorno il divin Padre delle mife- 
cordic Tarcblrc in pcifyna venuto a Vietarlo , c a difpiorlo per gli 
beati» Regni dell’- eternità . Si ccnfolò egli molto a tal rimembranza , 
e fi offervò poi da' noi altri, cTTcrfi anche avvérato un’ altro prefa- 
gio fattogli da’ Tuoi Padri Tpiiituali , cioè, che nel fiiw della Tua vita 
egli non avrebbe provato sii tormento degli fcrùpoli , daV^uali io 
vita, come dicemmo, fa agitato non poco., A tutti 'gli amici poi, 
che continuamente' gli cingevano il letto, laTciò pruovc della Tua ve- 
ra amicizia condaTciar loro fantifuimi aramaellramenti. Io foche alta- 
mente mi ftanho , e llaran Tempre fitte pel cuore le tcncriTsirne pa- 
role , clic gli pofìc allora Tulle labbra lo Spirito di Dio , affinchè io 
ne profittaflì un giorno . Mi chiamò egli , 'c’ mi 'fpofe molte dolcif- 
fimc olTcrvazioni intorno all’ amore di Dio , allo fpavento per gli Tuoi 
peccati, e alla .fperanza , che aveva nell’ eterno Giudice , il 'quale 
ancora nel Tuo ginfiiffirnó , e rigorcTo Tribuùalc non dimentica 1’ clTc- 
te nodro amorofiffimo Padre . Sogglunfe thè ficcome per V addietro 
eravamo fati amici veri nel Mondo ^ cosi fperava che flit filicemente y è 
meglio tali faremmo fati nelha Patria y ove, fé- la mifericordia dii Si^no* 
re r ajutava y cijpetterehbe ancor me-. Cpnchiul'c con dólcemente pregar- 
mi ad Dio , e nii replicò tre, volte amiamolo , amiamolo , amiamolo . 

Diveff pqi ntin furono V r Tuoi fentimenti nel rimanente della 
infermità , ndìa quale andava ripetendo le pjti’pfc di S. Paolo : Cupio 
difUvi , ly^.ejjè cum Cbrifor-cà un verfo Latino, da lui , come pèn- 
lo , allora compodo : D:ilce ef cutf^fefu vivere , dìilfe nitri . A nome 
de’ ScrcnilTimì Principi , che governano qnedo , Stato , il Dottor Am- 
brògio Caponago gli tédimoniò un particolar difpiaccirc per la Tua 
malattia , c gli offe i Te la loro prontezza in giovargli , Te in alcnna 
parte avclTero potato farlo ; Al c,hc rifpoTe il Scgictario : Io fmo ora. 
in ifato, di non aver piu Ufo^no ’ d' altro , che della mìfericordia del mio 
Dio.; Pure la prej^o a ringraziar le loto AA. di s'i ftblime favore , e Jc 
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£jfiri£ero a' piedi del Si^Hnr^d/ Sijnoei , >foft mj/teòero^ di fnrger^l} precìde- 
re per la confenmzkne della lor SeretfiJJìnm CtiJH , e pa^ar loro una grazia. 
Cotanti) J^e^K alata . Volle pure in quella conj^,iuiULira la gelili fli aia Tu- 
rilla vifitare* il Maggi , non fo fe per téRinyjniare ad effo il fuo do- 
lore , perchè dovevaQ troncare in Terra il nodo della loro virtnpfa 
amiflà , o pare per congratolarfl con lui', perche foflc vicino à go- 
• der quella -bcatitadine , di' cui avea fparfo nn si gran faggio 'nella 
fnc Rime . L’ accolfc con quelle parole il Segretario nioflrandole "il 
Crocififlo ,'i5'y«bra , ecca il vero amico ,■ ecco qiTcìlo , che dohHam fe^uircj 
ed amare . Pofeia la confortò a feguir femprc più la via, del Signoi-c, 
acciocché potelfe la loro amillà nata in Terra diveniraetcrna in Cie- 
lo . Faceva egli fovente atti'teneriflinii d’amore di'Dio , talora-in- 
terrogava fe fìelTo , fc temcfTe , c tollo facevafi a nairare il Crocifìl'- 
fo , ckè il trono della divina niifericordia , foggiungendo con fomma 
fidanza In te Damine Jperavi , »cn eonfundar in ceternum Ricordogl» 
il fuo Confelforc , che non era d’ uopo il dire tutti quegli affetti eòo 
alta voce , ma ballar la voce del cuore , che altrimenti egli s’ affa- 
licava di foverchio , e inutilmente. Vero , vero y ril'pofc il Segretario^ 
fercb'e ci poirehhe ejjère della vanità. Mà apprelTo non potendo egli te- 
ner fra gli argini del cuore’ la. piena dell’ affetto. Mio Gesù, difs’eglì, 
decotto rb*ie taccia per non ijiancarmi .,Eb chi è mai quello che Jl Jiànchi 
in lodarvi, e in cantar le vnjlre mifericordie V Ed a chi gli-diffe, cheli 
ricordaflc di Dio di quando in quando , volendo dire che non co«i 
frequentemente ne ragionaffe , ril'pofc : Come ^ di quando in quando ? 
Sempre bijo^na ricordarfene ^ Diffc l’altro : Mi Jempr-> non Ji può -, cd 
egW : fempre , fempre . Sembrando a -me pofeia una volta , che egli fof- 
fe afl'alito da qualche tentazione, a cui con voce affai forte rjfpon- 
deva , io gli'difli , che fe il Tentatore gli rcpaya mokfìia , fi nmi- 
HalTc egli nel fuo cuore, e lafcialTe rifpondere a Gesù , Rifpofe im- 
mantinente : Si , che il mio Gesù ha da rifpondere , e ri/pomlerc per me , 
E^li difende la fua caifi , e la mia . Ma che ^ran bontà , che un Dh 
da me tante -volte offejò ven^a e^li JleJJò ad effèra mio difenjòre ì 

Tali erano le delizie dell’ anima del «Maggi , cd io non ho potu- 
to afìcncrmi dal porne qui una picciola pruova , quando per altro 
egli diffc’ pénfieri fanti in tal copia , che bafterebbono a comporne 
un libro . Gli Ufciò fempre il male liberifsimi gli organi dell’ in- 
telletto , onde acconciamente Orlava talor Latino , e Tempre Tofea- 
no . L’ ultime fcolTe perù della febbre gli cagionarono un leggierif- 
limo delirio, ma quello era persosi dire un delirio della Suntità , 
dicendo egli in quello flato ancora maravigliofi; concetti di divozio- 
ne , fogno che i fuoi' fantafmi non cranfi di altro ^pafeiuti "nel cor- 
fo della fua* vita. Giunfero finalmente gli ultimi momenti della fu a 
carriera, cd in quelli cITcndofogli prclcntata agli occhi ' 1’ Immag,ine 
della Santifsima Vergine Maria , diede egli in atti di cflrcma glòja , 
ravvifando in lei la fperanza de* raìlcri , il coòforto de’ peccatori , 
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e con^'voci tronfile ( póìctó liberamente più non pptea favellate ) 
Tocandola in loccorfo feto . Dopo ciò i Padri della Compagnia Anto- 
nio ’PalLavicini , Francefeo Maria Vifeonti , e Cardano, che con fom- 
nia carità al^fterono fempre alla fua malattia, intonarono le Litanie 
della fteffa^ Madre di Dio, che da noi altri non fenza lagrime fi re- 
plicavano con voce 3Ìt|L « ^ Segretario con voce dimeffe • Pofeia 
reciti\ronfi le fante pre^^tìre della Chiefa raccomandandofi lo fpirito di-lai 
a chi lo creò,e come fi giunfc a qnelle tenere parole Profiàjcete àturnaCbri^ 
^/n«a ,■ non, potendo egli forrnarc accento, ancor qnì fi fciolfc|in il- 
manie^di ginbilo ;”alzando le mani al Cielo , facendo il volto ridente, 
nell’ adirli' invitato alla' gloria de’ fervi baoni , e raoflrando il fuo_ 
petto , qoando udì diiTi Cor eoritrhum j buiniliattim T)ens mn defft- 
cies . Un’-ora apprefro fpirò egli la foa felice anima placidamente . , c 
fenza agonia , clTendo effa '^tornata , come pnò fpcrarfi , al Creatore, 
dalle cui mani era ufeita'. Potè veramente dirli in veder quel dolce 
palTaggio : £'<■« come muore il ^iujio, , c potè ancora parere agli ocelli 
de’ poco faggi, eh’ cgK moriflc , ma non già a quell] de’ più avveda- 
ti, che il , mirarono Jictamcntc^paflir dall’ cfilio al Regno della pace. 

La fua infermi^^ e la foa morte furono una vivIlTuna Scuola 
d’alti infcgnamentn||l&i bra'ma di ben morire , un grandiflimo ar- 
gomento di dolore , e <T invidia- a ehi ben 1’ amava , e un certifllmo 
teuinionio ancora ideila /uà fomma pietà . Avvenne la foa partita dal 
Mondo il giorno di Mcrcordi 22 . d’ Aprile alle ore due di notte , cn- 
tianJo il Giovedì , ncll^aqno ifipp. 11 fuo cadavero fu la fera del 
fcgucntc portato alla Bjfilica di 8. Nazaro , e pofeia quivi fc{»1to 
avanti a{l una Cappella ddla fua famiglia con qoeftà -breve Ifcrizio- 
ne in marmo , non avendo la modetìia de’ figliaoU fofferto che in 
altra più gìnlia goifa , e, con più ampie lodi fi onoraflc la memoria 
del Padre . ' ' ' “ ■ - 

” CAROLO MARL^ MADDIO . ■ . 

A SECRETIS SENATVS : ' - 
GRMCJE ET LATINA' ELOQVENTLTl 
■ IN SGHOLIS PALATINIS PROFESSORI 
SVPERSTES SyORVM AMOK 

M. P. - , ' ' ■-'• ■ 

. , . , . ANNO EIVS MORTIS MDCXCIX. ; . . / 

Lafeip il Maggi dopo di fe quattro figliuoli mafebì ,*cÌoc Ange- 
lo Maria Segretario dell’ Eccellcntifsimo Senato , Miclicle fucocflbre ai 
Padre nel grado della Segreteria, c ‘nella Cattedra di pubblico -Letto- 
re , ove fa rifplenderc la fua efq'ulfita Letteratura , il P. GiovaniBa- 
tifta Religiofo della Compagnia di Gesù-, c Giulio ,' la nio'defiia de’ 
quali,, non mi permette ponto il favcUarnè maggiormentó . Tre figlie 
Biacora lafciò egli , cioè D. Marianna Terefa Moniù:a nel Monifiera 
detto Maggiore di Milano , e Suor Maria Rofa Monaca in qaello del- 
le’ Cclefti , dette volgarmente le Turchine , c Terefa . 
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Con dolore ornverflilc distolta la Cittcà , pofcia di fotta l’ Italia 
s’ iotefc la morte del Ma;tgi , ben mifurando tutti 'la difavventora ' 
della Filofoèa , delle Mufe , c della Ratria , che nella" vita d\oà .folo 
uomo fc non , perdevano la gloria loro •da /lui * ncquiflata , 
Imarrivano però il fonte, che tntt avia loro l’accrefcel^a f Lu fola con- • 
folazione , ,che rimafe ai ftioi dilccpoli, cd amici , fa 'quella di pian- 
gere nn compagnia delle Mule coufìa gran perdita , c di appagare 
la lor gratitadine col cantar le lòdi del defunto Mpcfijo. Perciò a- 
dunatifi i j^-ù nobili ingegni di ruefìa Citta nell’ Accóciemia ifìitai- 
ta nel Ralagio dcll’Eccellerti'rmia Pan igUa Porromea per cura del 
Signor Conte , Giovanni , quivi fcccndo i Ic r dcfidcrj C' rfccrarrno al- 
rimmoitalità’ le glorie del Matgi , avendovi rccìtata'rna> rcbilifTtra 
Orazione funebre O.AltCrandio Litta Cavaiier dcttifl’mo- . cd clTcn- 
do cóncorlì ad un si pio ofizio ancora i ballami delle ]\*uic Pranic-, 
re. E ben fi conveniva in quel luogo innelza^^ i'T-cfei di in sì 
grande Letterato-, perebb quella robi'e Raunanza ricorolcicra in p;r- • 

' te dai configli -di lai il nafeimcnto ,• e dtl latte criV (ce dot- 
trine raccrelcimcnto delle piopri^ forze . Oltre a dò negli ubimi faci 
anni ,'re i. quali di rado’ foleva il Scgrciai i o-^fim paMte clic pubNi- 
•' che adunanze, fpontaneamcnie cgb' inttrvchWp qtielia , c co’ faci , 
verfi faceva coraggio agl’ingegni altrni , .corfaTando' ntiliiTimo ifìi^ 
turo oaello che "quivi s’era imprefo d/trattar la Filòfofia de i co- 
fiami, e raìtre arti più necclTarié alla Vi^S civile . - - 

• 'Alla gloria terrena di Carlo Maria*Maftgi , della quale rozza- 
mente io' ho accennata una parte, ota-alfronon rimane daaggiun- 
eerfi fc non quel beneficio , che Tool venire dal tempo a i meriti 
grand’i , Quelli daU’età » in cuf- nafeono , difficilmente ottcr^)sno tnt-^ 
to il dovuto pagamento della l’ode , coritraftando loro malignamen- 
te da un canto l’iu'^idi'i ’-. che non può foffrirfi fui volto oggetti 
luminofi, c>llraotdinai)\ dàU’altro innocentemente loro opponendoli 
' la trafeoraggine , c 1 ’ abbagliamento' degli nomini , che forcnte po- 
co prezzando le cole, prefenti , o da loro lungamente pofledute , ‘ 
"fumano troppo le lontane', e quelle che fono io potere al trai . Per- ' 
ciò il tempo nel Tribunale dei dótti.c Giudice giofìo dei meri- 
ti 61 perchè non'fpglìono guafiavfi i^ fngi giudicj dal veleno dell’ in- 
vidia che fcco'ndp ^ infegnamenti del Filofofi tutto fuolc foaricatfi 
contro a i vicini di luogo , e di tempo , sì ancora "perché. l'c genti giunga- 
no finalmente a meglio cono'.ccie il pregio delle cole , quando Icr 
’ cominciano à mancare . *In tal guìfii le infermità -fono una racco- - 
niandazione' aclla fimità perduta , e lo rquallorc del Verno p-efen- 
te c un 'tacito panegirico della Primavera"’pairuta ; Con qualche fi- 
d-nza adunque io mi fo a"fpcrarc , che re'mpic più a guila .de i fiiT- 
roi reali crefeera in Terra la gloiia del Maggi , e clic le lue Opc-, 
re fi prometteranno con.gtufia ragione il privilegio dell'eternità , 
in gran parte elle fuiono cohfccrate alla lode e gloria di chi c 
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eterno , e dì chi folg può dare , ed avrà , «come 
Ma<jqi la fua mÌ3;liore eternità nel Cielo.' 

Q uanto ho fin qui raccolto per tdTere la Vita del Maggi ben- 
ché ad alcuni poffa parer fovcrchio , poco però fembra all’af- 
fclto , che da me fì conferva ‘alla memoria dì quel valente Lette- 
rato .'Mi fo lecito perciò 1 ’ aggiungere ancora due miei componimenti 
Poetici fatti per la fua morte , -non già per ifperartza di piacere 
agflntcndenti di Poefia , ma per isfogo del mio gin^o dolore . C9- 
ire altrove olTervai , fu folito il Segretario a goder per molte fet- 
timanc col Conte Vitaliano Borromeo le delizie dell’Ifola I Qaivi pa- 
re dne meli dopo la fna morte anche io dimorai alquanti giorni* on- 
de prefi argomento di far quello Idilietto , da ^nic pofeia recitato 
nella mentovata Accademia' Botromòa . ; ; 

• Cervo f un tempo onor de i hojchit . ■ • ■ ^ 

Chi ferì l <<;g‘0 le fponde - ' ' . 

Dì bel fiuifie a'' cier nimico , . 

Tu alla dura tua ferita >- . • < 

Col ranjjar bofebi , ed alberghi ■ 

Cerchi aita , ... o' . f 

Rlefcbinello l ma tu mai ' • . 

Kon avrai - . . “• ' - . 

IsPe rimedio, ne fiprfo , ■ , ' ...• . 

• Perche dentro' al fianco afcojò ...■ . . ‘ " 

’ Porti il dardo, - ' » ./ . ■ • 

, Ondé tardo ^ ^ 

Or teit Viù ,< . " ^ . . , . ' 

. Ed un j>iorno alfin morrai^ ’ > ’ ' . ' ' • 

• Tale ancb' io da crudo firalc' ' ■ ■ / , 

' . ■ Già trafitto, ' ' 

' - Fu^o il vcl^o , e canpio Cielo . : 

* Ma perche vien meco il telo,' • ' v ■ - , • 

Ch altamente ru cor fia fitto , . . - . 

Afko in mezzo alTlfoletta • 

, Sella pompa del Verbàno,, • * 

Il mio dml non can^a tempre. / ■' - 

* - Onde, fempe • ' • ^ 

, Penfo , . fianco , e cofffpirho '* • - ' " 

Turbo all' aure i ìor rejpiri. ; ; * 

Per eh io viva s't ir felice, * • / " 

Bofebi e fiori „ ■ • / . 

o ''Stfin ^iedenda in lor favelli 
. ; Qttefia bella . 

Vorrian dir', ttobil pendice ' ' - 

So^lion pure • . ^ ' 

* ■ ' - /?;. 
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mente grandi foflero i fentimenti di flinia , che il popolo , e tuffa 
la Città avea del fno merito , non può abbaftanza fpiegarlì \ Egli c 
certo , che appena dell’ intelletto del Maggi ufciva com(fonimento 
alcuno, che a pruova.fc ne cercavano, e rubavano copie , ‘ proccu- 
rando tutti a gara di ottener fomigliaoti tefori . Io non vo’'Iafciarc 
di por qui alcuni fuoi verfi flcritti al Segretario^ Francefeo Bondic- 
chì , il qnale a nome di MonGgnor Àiroldi iniportunamentc gli an» 
dava chiedendo Sonetti' ."Egli così fi feufa: 

Ha luon tempo Mtnjì^nore - ; ^ 

' ul volere i Sonet fitti , . . . ^ • 

^ E mn fa cV io fon Lettore , ’ ' 

•Segretario de'- Cotfini . , 

Con fifa pace non dijeerne , ' v 

Fra il' buon tempo e 7 mi nifi ero ^ 

Cb' q^ni •di fpie^o il Gretfero , 

E che fo Confulte eterne . 

£” ben Ver,, che attendo poco ■ 

Alla f cucia , ed al Senato , ' . 

£ che mefro al corfo *, al ,^ioco. 

Vanità' di sfaccendato. - ; 

He' prefenti , e bei fuccejji 

Vo có^iendo le memorie , ‘ 

f - Ed interpreto F glorie , ’ , 

Che dipin^on fu i'CaleJJì. . ^ 

Qji^e alfin fono materie ■ . - ’ 

Confacenti alla falute . ■ ^ 

Le Canzoni, e le Minute 

'' Senza foldi fon miferie. ' ‘ 

Ho una lite , e con pajjtone ' • - ^ 

La racconto con diverjii . 

. Già mandai la citazione. > 7 * • - ' > • , ' 

. Mezza profa , e mezza verfi, • . . I , 

D [Caufidico mi tedia t 

Con quegli atti cos't inetti , . • , ' •/; 

■Se non modera i Precetti , / ' ' 

'Lo vo' por nella Commedia, \ 

L' 'Avvocato m' inquieta , . ' • ■ 

Co' Sqfìfmi'Tefiuali . • "'7 

I Dottori , e i Tribunali ■.'/ 

_ ■ Fan vendetta del Poeta . • ^ . 

Q^nun ride, ognuno 'e va^tf ' ■ 

Di vedermi, con martori, ' ^ 

' Ed ió rido più di loro , • ■ . - 

Cbe fianco , e mn li paj§ i . • * * • . ' ■ 

■ ' ' ■ ’ ■ . • ‘ Voi 
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Voì^iireUf che. ho pronfqffò t •. 

■ Chi il mancare h un' indecenza 
Dato il primo , e. non 'concejjò « 
Uejber'o la eonfe^uenza • * \ 

Benché faja un po' indifcreto ^ 

Vo' tijponder puntuali t 
Q^tal Minijìro di Cafale 
Co i progetti fui tapéto . 

£’ una^ran comodità 

Qttel paj^ar col Signor si . ' 

Quando poi viene quel dt^ 
y~t .fi pe'fi , e' non ^ fa- 
sulla prima, il dir' di' fio ' '' ► . 

^ Eluna pejjima creanza . 
i'e poi' muta ritcnjìanza * . " ' 

Anco ir it mutar ‘Ji può ! .. 

.Son sbandite dalle. Scuole 

Lr firtenze rijoriji ; . i ' _ 

Qjandn mutano le cojè. 

Pur fi mufan le parole . 

Sento dire all' Oratorio , . ' 

C’< me it Mondo é un' inc^onte • ' 

- Perché detti di diamante , 

Qian 'o il Mondo tranfitorio ? 

10 co i dotti ofièrvar foglio ♦ • 

• Citf le voci 'bau varie tempre. . 
Signor sì vuol dire : Qr voglio ^ 
Ma non dice: Wortò Tempre. 

2T la Voce fe^no a placito l 
Né fi^nifica a dif petto 
Per: mio ben cb' io manchi al rett* 
Là' inferno Cornelio Tacito - V . 
'Al fuo mal .non può obbll^arfi "^ ' 
Lì tiom né in. voce, né in fcrìtturto 
Il ben proprio é jas natar% 

Ntf può mai rinuneiarfi.f 

11 mio cajò i difputaHle ,, * ' , • ■ 

Ha per fe rnolù Dottori ; 

Ed almeno in 'Foro Fori 't : • 


Parlerem con ma^ht òziò^' • ^ 

Troverem qualche Jent^nga . ^ 


E' JetttensM afidi probabile . 
Quanto pfcia 'a quel negozio , 

• Che fi chiama, la Cofeì'enza 
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'^MÌjì awr difcrezìoMe 

Col Miniftro , e colla Datf/a ; -, 

V' è il ripiego , che fi, chiama 
Regolar P intenzione . ' * 

Sempre in dubbio fi pronuncia z .■ 

In favorem libertati». 

Sempre > lefo chi rinuncia . ' ' . 

Èt prò nane lint 'ifia fatis.* 

All’ anfietà, che moftravano tutti x 
niracnti del Maggi,- fi vado aggiungere , che non fi recita va^alcóna 
fua Gornmedia , che non V ingegnaflero tutti di affhporarne colla 
prefenza i piat^voli , e pellegrini fentimenti . Giunfe a tal fegno que- 
fta faggia curiofità del popolo in voler udir tali Opere clic per 
nierr male convenne al Segretario T afteperfi dal più comporne . Si 
recitavano qucBe con - leggiadria da alcone perfone civili fuc famiglia- 
ri , e maflimamente dal, Signor 'Nicolò Molina, ora nel Collegio de* 
Nobili , qrà'in altri luoghi: Ma tuttocchc foflcro am^ i Teatri , era 
sì numeròfò il concòrfo ,' particolarmente delle perfone nobili , ( èf- 
fendovt anche talvolta intervenuti 1’ Erainentiflimo Cardinal Caccia 
Arcivefeovo , e r Ecccllcntifitmo Marchefe di Leganes allora Gover- 
natore ‘di queftó Stato )>' che ben molti ne rimanevano efclulì . Da 
ciò nacquero importune querele.!»’ padroni de’ Teatri , j^rootivo ga- 
gliardo al Maggi di non continuare "un’ efcrcizio sì profittevole agli 
altri , c sì gloriofo per lui. ' 

\ Un fegno ancora della grande cflimazione , che- fi aveva del no- 
fìro Autore , fu 1 ’- aver fempre adoperata la fua cloqnenra nelle oc- 
cafioni più magnifiche di dolore , o d’ allegrezza per la Città di Mi- 
lano ..Una di quefte fu la morte del potcntiflimo Monarca.delle Spa- 
gne Filippo IV. elfcndo egli fiato fceltb àflieme col P. Barella per far 
r apparato letterario delle Reali efeqoie in quefta Metropolitana . Fa 
per tal cagione 1 ’ Abate Filippo Picinclli onorevole memoria del Mag- 
gi nelll Ateneo de’ Letterati Milaoefi alla pag. '269. c lo fìeffo Icg- 
gefi nella Relazione ftampata di dette Elcquie . Nel palTaggio anco- 
ra per Milano di Margherita d’Auftria foreìla del Regnante Monarca 
delle Spagne Carlo II. c Moglie, dell’ Auguftiffimo' Ccfarc Leopoldo 
Prirtio , fervi la Mufa del Segretario alla munificenza del famofo 
Prcfitìcnte Arefc con a,ver per fuo comandamento comporta la Lu- 
ci ina , che alla prefenza di quella gran ^Principe ffa rccitofli in. Cafa 
del detto Prefidente'. Qpivi tuttavia leggefi una nobile Ifcrizio- 
ne allcr comporta dal noftro Poeta , in- cui s’’ accenna lo' fìcflb, ono- 
re fatto mólti anni avanti alla Cafa del detto Prefìdente dalla Reina 
MaifìAnna d’, Aurtria • Eccola dunque: . .. 
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Mjr^aritee Aujìrtacde - ’ 

Lco^oU I. Cejari tiuptif • - ' . ’ _ . 

in^redìenù > • ' 

‘ Htfce ditti ìanhus' impe£\ ^ 

, Matcrtiì fpìendorii vejìipa ■ ‘ • . 

' Et vetHS Arejìce Retili s ohjcqutum' ^ 

Occurrebant . 

Ad un grado cotanto rignardcvoljs di riputazione , c virtù era 
gianto il noftro Segretario, in goifa ehe on gran Cavaliere diceva,, 
cflcre egli nn regalo fatto dalla Natura -oli’ infelicità de’xioflri tempi, 
quando volle il Signore Iddio chiamarlo ad una gloria in&iiitamente 
toaggiore nella patria de’ beni, c togliere ài Senato, un’'ottimo Se- 
gretario, alla* Città di Milano un gloriofo figliuolo, all’ 'Italia , e 
alle Mufe il più vivo fplcndo'rc delle buone lettere . La fna morte 
felicilfima, come ho ragion di fperarc , per lui-; infeliciffitna, co-, 
me la fpericnza c’ infegna , per noi^ altri „ fi deferiverà ^ per tnc 
qu<anto più fi potrà brèvemente-. Mi avvifo però , che fc in queft»_ 
narrazione io pairafil alquanto oltre a’ confini della determinata bre* 
vità , e affliggclli T altrui pazienza, potrò tuttavia 'fpcrarne perdo- 
no , Ombrandomi che non tanto il mio dolore pofia in ciò preterì» 
dere qualche privilegio, quanto ancora che la dcfcrizionc di tal cafo 
potiù riufeire alle perfone pie di un gran conforto ,. ed alle mcti 
perfette di una grande^cuola per ben’ oprarti , e ben vivere a£n dì 
meglio morire _ 

Cadde adunque il Ma^i inalato il giorno di Lunedì , ' fefio d’ 
Aprile dell’ anno 1699. e cominciò tòfto a far conofeere mifiura di 
fanguc' nello fputo , la quale eflerido continuata nel 'rimanente dell’ 
Infermità fmza ìntcnio dolore fece, rimanere in forfè i Medici , fe 
il Tuo male Tofie una plcuritìde , o una infiamraaziòn di polmoni -, o 
altro interno nzio delle vifccrc . Si credettero alcuni , chie il non 
avere e^i Centi toT la podagra nel verno avanti, e. 1 ’' avere ufatò cibi 
qnarefim'ali -ilei tempo della comdne afiinenza della Ctàiefa ,' aveflcro 
o cagionata , o liffrettata quella fua m’alattia . Altri'con maggior Ìòn-' 
damento ne attribuirono in parte la cagione ad una, quafi.difii, di- 
forditiata pafiion di euoVe , che gip nacque per avere fmarrito^lcune 
Scritture di materie rilevanti a lui confidate come Segretario .. E nel 
vero che in ciò era egli a.difmifnra dilicatiflimo tra per 1* ardente 
defiderio ditben fervirc a[la giuflìzia , al fuo Monarca, alla fuà. Pa- 
tria , e perdo timore di noti elTcr creduto nomo tvafeuràto ; onde 
in quella afflizionc^d’ animo difs’ egli ad alcuni Cuoi confidenti : ora 
e il tempo che ho da morire . A. vnc purè non motti giorni prima ’del 
fuo ultimo male, quafi picdiccndolo’, diffe che avea determinato di' 
rinunciare affatto alle -Mufe , e di darfi tutto agli affari dell’ -altra-, 
vita, 'perchè conofeeva avvicinarli a gràn pafli là tromba fpaventc- 
volc , che -il chiamava' al rcncllmento^clc’ centi . Appena fi avvide 

MiJ^, ' ' B* egli , 
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ep,U , che la febbre con qualche gagiiardir, rcemava le foree del cor- 
po , che tutto fi volle a fotUncrc , ed accrei'ccre quello dell’ ani- 
ma . F ficcome T aveva egli per 'molti anni collo hudio della mi- 
glior rilofoBa avvezzata a gcncrofamente l'offiirfc il divorzio dalla fna 
l'pogliti, e le avea rendalo dimeltìco T .orror della morte, così gli 
fu agevole nel maggior uopo 'iuo T aver T intellotto vivace ,s c pronto 
' il cuore per ufar lantar>;,cnte degli ultimi momenti della vita , ed 
addeltrarli al gran , Paifjggio dell' eternità. La mattina dunque del-' 
la , (egu^ntc Domenica volle egli , non già per nccclsi<à , ma per 
. Ina divozione, eficrc vifitato dal noftro atmorolo Signore' nel venera- 
bile Sacianr-cnto dell’ Altare, che da lui fu riccVutqjcon maraviglio- 
, fa tenerczzii', c mentre gli fi portava, iraprovvilàmcnte rcoiio que- 
fli dnè vcr/\ ; 

penjìer del mio , che viene 

•il Janannt , > a learmi . 

• Parve , che la conCoIazione provata dalT anima del Maggi ^ per 
nna sì amorevole beneficenza del Redentore rifoltafle ancora in mi- 
glioramento del .corpo . Ma non.pafsò molto , che ritornarono più 
, gravi le minaccic rlel male, onde egli Rimò profittevole conCglio 
il prendere affatto congedo dal Mondo, c perciò fece, il fuo tetta - 
mento . In quefib lafciò egli più fegnt di una finiifima Carità Cri- 
• liiana , di ana ftfaordinaria iiddnza nell’ amore del nofiro buon Dio j 
Imperciocché di molti fanti fuffrag) j . che u^i deftinò dopo la fua 
, nforte , un pure non nc riferbò per l* anima fua , ma tutti, co man- 
dò che fi fpcnJefTero in prò dell’ ànime del Purgatorio. , con dire 
che egli confidava nella fomma pietà, c providenza dell’ Altiflimo , 
che o gli avrebbe provveduto nn Ornile foccorfo per mezzo d’ altre 
perfonc , o gliele' avrebbe pofio a ragione di credito nel .banchi del- 
la fùa grande raifcricordia . Dopo qncft’ atto eroico di Carità , c do- 
. po aver dilpoflo delle cofe terrene , più non pensò, al Mondo *, rra 
gittatofi tutto, in braccio al Signor^ , . che !’• invitava alflt^dique- 
i ilo penofo. pellegrinaggio , usò da li avanti il più tenero , il .più' 
, dolce lingnaggio dell’ amore, tanto fn ragionar corfiio Creatore, 
quanto in confolarc i Tuoi domeftici ed amici affiittiflimi per la 
, fua immaginata afflizione , c per Io timore di perderlo . Ccrtanwcn- 
te la fua bell’ anima per 1’ anfictà^.di congiungerfi al fuo fornaio, 
’vcJ ulti irò • Bene , tutta in quella occafionc fi affacciava fui volto, 
e falla lingua, trovando i più fanti , c pellegrini lenti menti , che fi 
'.abbia.!’ eloquenza della divozione, c che forzavano chuinque 1’ aftol- 
^ tava ad accoglierli 'Colle 'lagrime . ElTcndofi con- giubilo di tuttala 
Citta il Venerdì Santo per» un fenfibile alicviatrcrto della fcMv.d’con- 
ceputa grande fperanza della fua guarigione , volle a Un darne con- 
tezza il Dottore Aleffandto Rbfa fuo Medico , a cui cvli lofio rifpo- 
fc : Mon vorrei piu in pugnarmi nd Mn . minutava intanto nna te- 
gnalatifli’na grazia fatiagU dai R de ’.t^rc 1’ averlo^ voluto in 
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qaalcbe gaiPa compagno delle fue pene in qaegli ftelTi giorni , ne’ 
quali correva la memeria della Ipa lantillìma Paflionc , avvegnacchè 
polcià paragonando U fua infermità a’ tormenti fofferti da 'Gesù ,, 
ù lagnaflc con fcco Itcfle dicendo; To' fo': ben infelice, perche non pf < 
fo-in venin modo inimìtar il mio Dio. E^U e coronato di ffine'^ ahbee:e~ 
rato con fiele , lacerato da' cbipdi , e flabelli , ed io agiatamente riprfn in 
letto , ho per bevanda fughi , ed acque Jnavijfìme ; Iddio e in un Inferro 
di' tormenti , io' in mezzo alle delizie a rifletto di lui pmovo un non fo. 
che. di Parad.fo .^ , ^ 

Nei funiifsirr.o giorno di Pafqna di naovO chiefe , . cd ottenne 
per Viàtico it'K.’oipo del SÌ£>;iwrc , e li facra Unzione per aver lena, 
niagg icrc da rcfilìerc agli aHalti e alle batterie de’ noftri interni 
nemici , le qóali fono allora più podcrofe , perchè fon 1’ ultime . Gli 
fovvenne in quella conginntnra quanto gli avea molti anni avanti 
predctto.il piilVimo P. Segntri in quella fìelTa ftaPza , ove giaceva in- 
fermo , die in quella appunto nn giorno il divin Padre delle mife- 
cordic farebbe in perfuna venuto a Vietarlo , c a difporlo per gli 
beati» Regni dell’ eternità. Si ccnfolò egli molto a tal rimembranza , 
e fi oflcrvò poi da' noi altri, cflerfi anche avverato un’ altro prefa- 
gio fattogli da’ fuoi Padri fpirituali , cioè’, che nel fine della fua vita 
egli non avrebbe provato sii tormento degli fcriipoli , du*'quali in. 
vita, come dicemmo, fa' agitato non poco . A tutti’ gli amici poi, 
che continuamente' gli cingevano il letto, lafciò pruove della fua ve- 
ra amicizia condafeiar loro fantilsimi aramaellramenti. Io fo che alta- 
mente mi fiunno , c llaran Tempre fitte pel cuore le tcncrifsjme pà' 
role , che gli pofe allora folle labbra lo Spirito di Dio , affinchè io 
nc profittafli un giorno. Mi chiamò egli , 'c mi fpofe molte dolcif- 
fime ofTcrvazioni intorno all’ amore di l5io , allo fpavento per gli Tuoi 
peccati, e alla . fpcranza , che aveva nell’ eterno Giudice , il 'quale 
ancora nel fuo ginfiiffiroó , e rigorefo Tribunale non dimentica 1’ effe- 
te noflro amorofiffimo Padre . Soggiunfe , che ficcarne per P addietro 
eravamo fiati amici veri nel Mondo, cosi fperava che più Jèlicemente , e 
meglio tali faremnio fiati nella Patria, ave , fe la miferi cordi a dèi Signor 
refi ajutaia , ajpetterebke ancor me.. Cpnchiulc con doloèmente pregar- 
mt ad a^r Dio ^ e mi replicò tre. volte amiamolo , amiamolo , amiamolo . 

Dive# poi non furono _i < Tuoi feptitocntt nel rimanente della 
infermità , nella quale andava ripetentfo le pctrpfe di S. Paolo : Cupio 
difiìlvi , iy ejè eum Cbrifio cd un verfo Latino , da lui , come Ven- 
fu , allora compotìo : Dulce efi cui vivere , dldce miri . A nome 

de’ Sèrcniflimi Principi, che governano quefìo' Stato , il Dottor Am- 
brogio Caponago ;gli t^ltimoniò un particolar difpiaccirc per la fua 
malattia, c gli offe rie la loro prontezza in giovargli , fe in alcuna 
parte aveffero potato farlo. Al' che rifpofe il Segretario : Io fino on\ 
in ifiatOidi non aver piu bijngno d'altro , che della m/fericordia del mio 
Die. Pure la prego a ringraziar le loro A A. di si fublime Javore , e Je 
' . ^ R 2 gÌ!tn~ 
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£iun^ero ( 1 * piedi del Si^tw^de Si^Kori , vou mafìchero di por^tr^U fr,/^hìe~ 
re per la corjeri’azitne della ler SeretfìJJiinA Vafà , e paj>ar loro una grazia 
fotiVity> fe^Kaìata . Volle pure in qnclia congiuntura la gcijtilinima Eu- 
riila vifitare' il Maggi , non fo fé per tefiinyniarc ad cflb il fuo do- 
lore , perché dovevaQ troncare in Terra il nodo della loro virtnpfa 
amiftà , o pnre per congratalarfl con lui , perchè folTc vicino à go- 
• der quella bcatitadine , dr cui avea fparfo nn sì gran faggio ‘ncllB 
fne Rime . L’ accolfe con quelle parole il Segretario moftrandoie il 
Crocili (To , ecce il vero amico , ecco quello^ che dohUam fe^uircy 

ed amare . Pofeia la confortò a feguir Tempre più la via^dei Signore, 
acciocché potelTe la loro amilìà nata in Terra divenirjctcrna in Cie- 
lo. Faceva egli fovente atti tencriflimi d’amore di'Dio , talora-in- 
terrogava fe RefTo , fe temclTc , c toflo facevafi a mirare il Crocifil- 
fo , cicc il trono della divina mifericordia , fogginngcndo con Io nini a 
fidanza In te Domine Jpenìvi , non tottfundar in ceternum . Ricordogl» 
il fuo ConfclFore , che non era d’ oopo il dire tutti quegli affetti coni 
alta voce , ma badar la voce del cuore , che altriménti egli s’ affa- 
^ ticava di foverchio , e inutilmente. Vero , vero ^ rilpofe il Segretario* 
ferehè ci potrehhe ejjère della vanita. Ma appreffo non potendo egli te- 
ner fra gli argini del cuore" la piena dell’ affetto, Mio Gesù, dif^s’egli, 
dicono ch'aio taccia per non ìjlancarmì ..Eh chi e mai quelln che Ji Jiancbi 
in lodarvi, e in cantar le vqflre m^ericordie V Ed a chi gli .diffe , cheli 
ricordane di Dio di quando in quando , volendo dire che non con 
frequentemente ne ragionaffe , rilpofe : Come ? di quando in quando ? 
Sempre bijo^na ricordarfene . Diffe 1’ altro : Mi jeinpn mn fi puh -, cd 
egli ; fempre , fempte . Sembrando a me pofeica una volta , che egli fof- 
fe afl'alito da qnalche tentazione, a cui con voce affli forte rifpon- 
deva , io gli' difl» , che fc il Tentatore gli repava molcfìia , G ami- 
Haffc egli nel fuo cuore , e lafciaffe rifponderc a Gesù , Rirpofe im- 
mantinente : Ss , che il mio Gesù ha da rifpondere , e rifpomlere per me . 
£.’{// difende la fua caufa , e la mia . Ma'cbe ^ran bontà, che un Di» 
da me tante -volte offejò ven^a egli ftefiò ad effire min difenfore \ 

Tali erano le delizie 3ell’'anima dcliMaggi , cd io non ho pota- 
to afìencrrai dal porne qui una picciola pruova , quando per altro 
egli diffe’ pcnficri fanti in tal copia , che bafterebbono a comporne 
an libro . Gli Ufciò fempre il male liberifsimi gli organi dell’ in- 
telletto , onde acconciamente Orlava talor Latino , e fempre Tofea- 
no , L’ ultime feoffe peiò della febbre gli cagionarono un Icggierif- 
fimo delirio, ma quello era peritosi dire un delirio della Santità, 
dicendo egli in qoello fiato ancora maraviglioli concetti di divozio- 
ne , fegno che i fuoi' fantafrai non crani! di altro pafeiuti "nel cor- 
fo della fua' vita. Giunfero finalmente gli ultimi momenti della fua 
carriera, cd in quefii cffcndofcgli prefentata agli occhi ' l’ Immagine 
della Santifsima Vergine Maria , diede egli in atti di cftrcma giòja , 
«ravvifando in lei la fperanza de* miferi , il conforto de’ peccatori , 

e con 
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c,cón rocl tro'nfhc (poiché liberamente più non pptea Favellate) 
Tocanjdola in lòccorfo fno . Dopo ciò T Padri della Compagnia Anto- 
. nio 'PalUivicint , Francefeo Maria Vifeontt , e Cardano, che con fom- 
iti a carità af^ft^rònp Tempre alla fna malattia, intonarono le Litanie 
della fìefTa^ Madre d; Dio , che da noi altri non fenza lagrime fi re- 
plicavano con voce alta , c dal Segretario con voce dimefia . Pofeia 
rccit^ronfi le fante preg^^re della Chu^fa r.accoraandandofi lo fpirito di lui 
\ a chi loxreò,e còme fi gionfc a quelle tenere parole Frojìcijccre àiìimaCbt'f 
Jihviat non, potendo egli formare accento, ancor qui fi fciolfc-in if- 
-manie di giubilo ;'alzando le mani al Cielo, facendo il volto ridente 
nell’ adirli invjtato alla' gloria de’ fervi buoni , e raoftrando il fuo 
- petto , quando udì dirli Cor eoritrhum , ÌT bu/niliattuft Deus non defpì- 
cifs . Un’ ora apprelTo fpirò egli la foa felice anima placidameotc . , e 
, fenza agonia , elfendlo effa '^tornata , come può fpcrarfi , al Creatore, 
dalle cui mani era ufeita'. Potè veramente dirli in veder quel dolce 
^ palTaggio : £’rr« muore il , e potè ancora "parere agli ocdii 
de’ poco faggi, eh’ cgK rooriflc,,ma non già a quelli de’ più avvedu- 
ti, che il .mirarono Jietaracntc'paflkr dall’ cfilio al Regno della 'pace- 
La fua irffcrmi^^ e la foa morte furono una vivifiima Scuola, 
d* alti infegnamenti^vbt brama di ben "morire « un grandìfiimo ar- 
gomento di ‘dolore , 'e d’invidia, a ehi ben 1’ amava , e un certillimo 
tefiimonio ancora della /ua fomma pietà . Avvenne la foa partita dal 
Mondo il giorno di Mercordi 22. d’ Aprile aHe ore due di notte , en- 
ti andò il Giovedì , ncil^ anno 1 <5,99. Il fno cadavero fu la fera del 
fcgùente portato alla Btfilica di S. Nazaro e pofeia quivi fcpolto 
avanti una Cappella ddla foa famiglia con quefia breve Ifcrizio- 
nc in marmo , non avendo la mod^iia de’ figliuoli fofferto che in 
' altra piò giufia gnifa , e con più ampie lodi fi onoraflc. la memoria 
del Padre . ^ _ 

*. • CAROLO MARWì MAODIO • ^ 

• ’ A SECRETIS SENATVS ‘ . 

GRMCJÌ ET LATIN/L ELOQVENTL%' 

IN SCHOLiS TALATINIS PROFESSORI 
SVPERSTES SyORVM AMOFL 
• ' M. P. . ■ ' 

• . . - - ' "ANNO EIVS MÓRTIS MDCXCIX. 

iLafcip il. Maggi dopo di fe quattro figliuoli mafebi ,'cioc Ange- 
lo Maria Segretario dell’ Eccdicntifsirao Senato , Michele fucccflbfe al 
Padre nel gradò della Segreteria, c‘ nella Cattedra di puBfelico Letto- 
re, ove fa rifplendcre la foa cfquifita Letteratura, il P. GiovamBa- 
tifta Religiofo della Compagnia di Gesù, e Giulio la mo'defiia de’ 
qnali^non mi permette puntò il favellarne maggiormentó . Tre figlie" 
ancora lafciò egli , cioè D. Marianna Terefa Monaca nel Monificra 
detto Maggiore di Milano , e Suor Maria Rofa Monaca in quello del- 
le Cclefti , dette volgarmente le Torchine , c Terefa . 

Con 
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.. Con dolore omver(;ile di tutta la Città, pofcià di tutta!’ Italia 
s’ intefc la morte del Mar,gl , ben rrilorando rutti *Ja difavventora ' 
della Filofofia , delle Mufe ,< della Patria , che nella" vita d’uà folo 
uomo fe non , perdevano la gloria^ loro /lui “ ncquiOata , • 

Imarrivano però il fonte , che tntlavJa foro l’uccrefcc^a f Lu fola con* • ' 
folazionc , ,dic rimafe ai fi'òi difccpoli, ed amici , fu 'quella di pian- 
gere 'in compagnia delle Mule coicfìa gran perdita , e di appagare 
Ja lor gratirodire ool cantar le lòdi del dcTurto Mgcftjo^ Perciò a- 
dunaiifi i più nobili ingegni di cuefìa Città nell’ Accifdcmià ifìitni- 
ta nel Palagio deirEccclìer.tifrima lan iglia Borremea per cura del 
Signor Conte. Giovanni , quivi fecondo i Icr c’cfidcr) C' r.fccrcrrno al- 
Pimmovtalità' le glorie del Masgi , avendovi rcrìtata'rna.rcbimrtra 
Orazione furchre D.AlcfTandio L.itta Cavalier dctt-ffiro . cd elìcn- 
do cóncorB ad un si pio ufizio ancora i baliami celle J^ufe 'Prcnic- 
E ben fi conveniva in quel ‘luogo innalzorc i Tvefei di, i n si 
grande LctteratO',^pcrchb quella robi'c Raununza ricorolc-cra in p: r- '• 
te dai configli di lui il fno nafeimento c dd latte et Pe lue dot- 
trine raccrclcimcnto delle p'opri^ forze . Oltre a ciò ncfli idiimi fuoi 
anni, "nei quali di rado foleva il Segretario con pàwrc alfe puhMi- 
che adunanze, fpontancamenle egli intervehit||ph quella , e co’ fuoL . 
vcrfi faceva coraggio agringegni altrui , .conrcffando ntililTimo ifìi- 
tuto quello, che quivi s’pra -imprefo di^trattar la Filofofia de i co- 
fiumi , e l’altrc arti più neceffai ié alla Vi'fi civile . « • ^ 

' A*|la gloria terrena di Carlo Maria 'Maggi , della quale rozza- 
mente io' ho accennata una parte, ota'alfronon rimane daaggiun- 
cerfi fè non quel beneficio , che Tool venire^ dal tempo a i' meriti 
grand*i > Quefli dall’età » in cu?' nafeono , difficilmente ottengano tot--" 
to il do^to pagamento della lode, contraftando loro malfgnarocn- 
tc da un canto ì’ Invidia che non può foffrirfi fui volto oggetti 
luminofi, C'firaordìnaif, dàU’nltro innocentemente loro opponendoli 
la trafeuraggìne , e 1’ abbagliamento' degli uomini , che fovente po- 
co prezzando le cole, prefeoti , o da loro lungamente polTcdute ,' 
filmano troppo le lontane’, e quelle che fono in potere altrui .Per-' . 
ciò il tempo nel Tribunale dei dótti' è Giudice giufto dei meri- ' 
ti , s't perchè non* fpgliono guafiarfi i^ fugi giodicj dal veleno dell’ in- 
vidia, che fecòndp gl’infcgnamcnti del Filofofi tutto fuolc fcaricarfj 
contro a i vicini di luogo , e di tempo , si ancora perchè. le genti giungó- 
Do finalròcnlc a megUo conofeere' il pregio delle cole, quando Jer 
cominciano à mancare .-In tal guifa le infermità -fono una racco-- 
mandazionc della fanità perduta, e lo rquallorc del Verno p-efen-; 
tc c un 'tacito panegirico della Primavera*’paflata : Con qualche tì- 
denza adunque io mi fo à'fperare , che femple più a guila dc 'ifió'- 
roi reali crefeerà in Terra la gloiia del Mapi , e che le fué Ope- 
re fi prometteranno con giiifia ragione fi privilegio dcli'ctcrnità , 
in eran parte clic furono confccrate alla lode c gloria di chi è 
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eterno, e di chi folg può dnre 
Ma^i 
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foto veramente 

(“pero , data al Ma^si ia"^ fua misiliore eternità nel Cielo 

' ■<=»«=» ^ 

Q uanto ho fin qui raccolto per tcficre la Vita del Maggi ben- 
ché ad alcani polTa parer foverchio , poco però fembra all’af- 
fetto , che da me fi conferva ‘alla memoria dì quel Valente Lette- 
rato .• Mi fo lecito perciò T aggiangere ancora due miei componimenti 
Poetici fatti per la fua morte , non già per ifperanza di piacere’ 
agflntcndenti di Poefià , ma per isfogo del mio gia3o dolore . Cq- 
me altrove oflcrvai , fu foltto il Segretario a goder per molte fet- 
timane col Conte Vitaliano Borromeo le delizie dell’lfola i Qpivi pu- 
re dee raefi dopo la fua morte anche io dimorai alquanti giorni 1 on- 
de prefi argomento di far quefto IdilìettO , 'da ^nie' pofeia recitato 
nella mentovata Accademia' BorroniCa . ; • 

> Cervo ^ un tempo onor de i ‘ 

Cbi ferì l or^o le fponde ' - • 

^ Dì lei fiurrte li' cier mmico , . \ ‘ 

T« alla dura tua ferita • • . . ^ ■ 

Col ranjjar bqfcbi , ed alberghi t‘‘ . - ■ ' - ’ 

Cerrhi aita V‘‘ . ’’ 

■ ^'lefcbinello l ma tu mai • ' * . . 

Non avrai -■ . . 

Ne rimedio ^ n'e ripojh , * . , , ‘ , A ' ' . 

• Perche dentro'~al fianco afeofo ... . .. - 

• Porti il dardo,' , ‘ ‘ • - .■ 

1 Ondi tardo. ' , ''>>■ ■ 

Or teli Vili, . ' 

■ ^ giorno alfin morrai * ' . 

'Tale ancb' io da crudo firaìc' _ 

• . ■ da trafitto , ■ • r ' ^ • 

' Fu^o il vcl^e , e cane io Ciclo. : 

hla perche vìen meco il telo, • • * v ‘ 

Ch'altar^ente ht cor fia fitto , . . ■ . ■ 

j&dco in mezzo alTlfcletta 

. Bella pompa del Verbano , • • - 

Il mio duol non can^a tempre., , . . 

* . Onde, fempe' ' • . • • ^ • 

.V P^^fo t- fianco , e cof fr/pirìoó » ' 

"Turbo ■ all' aure i lor refpiri. 

Per eh io viva s't injèUce, ^ ' • . ' ^ ^ , 

^ . Bofebi e fiorì ^ • / . 

>■ "^St/an t^iedendo in lor favella. ' 

^ Quella bella 

Vorrian dir', nolìl pendice ’ - ‘ • 

‘ • Soflion pure ■ , ^ ' ■ ' 

' ■ ■ m- 
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Rrfpeitar le ^ravi cure . ' 

Per piacerti , mi qui tutti 
Con ^li odori » 

~ Co i colori 

Ti facciamo un dolce ajjidio. 
Perche inarato ‘ 

Sol col pianto a noi rif pondi, 

E la n^ra pace oltra^ìX 
Io rifpondt'. E' morto il Mt^i. - 

Percb' io^narri. 

Ci fcoH^iuran tutti a ^ara . 

Io di quelle Alme innocenti 
L'Ignoranza allor vej^endo^ 

Se non pian^on , lor perdono . 

Poi narrar la ^ran /ventura 
hot vorrei -, 

Ma confufo alfine -, e /morto , 

Sol ri/pondo : Il Maggi è morto 
Miro intanto un vecchio Alloro, 

Che in di/parte 

Tutto trema , e /cuott il crine . 
Parla al fine : 

Dunque e morto ? è morto il mio ^ 
Ahi Poeta jventuraio V 
Cui col /ulptine /pietaio 
AJJcdt la Morte rea , 

Ne miro , eh' io 'I di/endea . 

Per temprar V acce/o die,, 

Ei /avente /otto a quepa 
Ombre mie • ' • 

'Adagiar /eleva il fianco i ' ' 

E /vegliando di /uon la Cetra 
Olà /avente ' ' ' - 

^fidò al canto gli Augèlletti . • 
Semplicetti 

Tenean quejii il grande invito 
- Poi conjt{fo il loro arditi , 
SoleanAìre : • ' ■ 

Da Cantar /> fortunato 
Dì rozzezza or fiam conienti % 
Ma e' e gloria tefièr vinti . 

Io con quejle fiondi allora^ 

Alle tempie vincitrici 
Intefièva un bel trofeo » 
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Egli aneor, 

~ Grato in fatte a tali afiej , 

Sulla mia- corteccia antica' * 
hnprìmeva i verji fuoi . 

Cruda s't , ma gentil £arsi 
E a me cara , * 

Tacevatn di heneficj : • 

\o poTj^eva^ a lui Corone , 

Et ferite in guiderdone. 

Ora ancor le note fe£è ^ 

Porto imprejè , 

Ma fc un tempo 
Intra 7 popol • verde^iante 
Fui d' irpjtdia de^no'àlquctnu ^ 
jìltrettanto 

Or lo fono di piotate . 

Deb non fa chi ten^a il pianto 
Or che Alcindo a morte > giunto. 
E^li appunto 

Fu onor'nojlro f onor di Pindo . 
Deb pianiamo : £T morto Alcindo . • 
Piu dicea forfè V Alloro , 

Mi impnwtfo 

Cr inttrmmpe i detti un vento . 
Quefi .attento 

Dianzi fette ai fer racconto , 

E le piume' 

Còit.doicq dibattea\, ^ - ^ 

Cbe parca ' ' 

Un gentile zeffiretto. 

Ma ratroce cafo udendo i 
Ne» reggendo ^ 

- Piu al dolor , Jì fcioglie in gèmiti f 
• E Àquilon fi fcopre a i fremiti . 
Quindi t'empion di terribili _ 
Altifibili 

Varia » T onda , ed i bqfcbetii . • 
»T‘utta in guerra' 

.Va la. terra , ' 

Prima albergo agli Amoretti, ' 
Vanguidetti. . 

Svengo» Gigli , Rfe , Acanti , 
Amaranti, 

E le ^pallide viole i' 

' Qi<‘^fi fifa al Sole, 

■ S 
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" Ed a tue t eie attenta miro , ' ' - . j 

Semlran dir tie' lor lir{gua^^i : 

Noi così piangiamo il Ma^^i. ' . . ■ ' 

Jjoletta jventurata f 

Dei gran danno, ch'io ti porto » '• 

Tardi accorto , 

Da te faggo , e tnejh torno - • 

’ ^gìi alberghi Cittadini j ■ • ' . . 

E <F intorno • - ' , 

, Or che miro tante Cetre ■ . ' 

, Coll/gate a pianger meco ‘ , 

Q^uiìi voglio • 

■ Ingannar il mio cordoglio . 

Qi*‘ fi ^f'^ders al cuor mio , ' *■ ’ 

Che non tutto ancor morto. \ • 

L’alto oggetto de' miei pianti , 

Se ancor vhe in cuor di tanti * ' 

Prima d* ora comparvero alla lacc Ir Tre- Corone per la morte di Car^ 
J.0 Maria Maggi . La prima d’ efle c parto dell’ Abate Francefeo Po- 
ricelli ; la feconda del Dottore Antonio Gatti « la terza a cagione del- 
la faa rozzezza agevolmente fi. ticonofee per mia fattura ► Eccole don? 
qnc di nuovo pubblicate ^ ‘ . 

, Le Tre Corone in morte di Carlo Maria Maggi . 

* ’ * » *' 

» 

Al Signor Conti Giovanni Borromeo. Aref e ^ 

F U pure nn’ingegnofo trovato quello de*^ DiPcppolr di Michel’ A- 
'gnolo Bupnarrnoti , quando per cfprimcre la loro gratitudine vcr- 
Ib il defunto Macftro pofero al fepolcro di lui' tre fjtfiolc fìatue rap- 
prefentauti la Pittura , Scultura ,*cd Arcliitettura . N6i co/i finiilc ze- 
lo , ma con fperanze ineguali facciamo ora portar dairàmorc , c dal 
dolore un picciolo tributo alla tomba del noftro MAGGI con intrec- 
ciargli TRE CORONE . Con quefte abbiamo intefo di lignificare i tte 
gran pregi di PocGa , Fifofofia Morale , c Religione , che più altamen- 
te il fecero rlfplendere in Terra. Che fc le noftre penne non hanno 
quella tempra d’ eternità t eh’ ebbero gli fcalpclli di que’ valenti Ar- 
tefici , pure non c tnen vivo in noi il dcfidcrio di celebrare ‘il meri- 
to di nn tal Maefiro , c fperiamo , che c la grandezza dell’ argomen- 
to follcverà' in parte la baflezza del noftro ftile , c in noi 1’ affetto 
^ del cuore farà feofa a i difetti dell’ ingegno . Voi , Signore , che co- 
tanto r amafte , c da vicino ancora ne ammirafte le Virtù, raaffi- 
maroentc nella voftra Accademia , permettete , che il tributo dà noi 
pagato alla memoria di « grand’ Uomo s’ avvalori cbn palfar nelle 
■voftrc mani,, c portar in fronte -il voftro nome. 

Milano so. Luglio ^1699. '■ ' C O- 
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D onna difcioita il cria , lu^utré il manto 

D' una ^rantf urna al pi> tnefa Jedea ; r . 
Su le guance il fallor « Jii\^li occhi ^ il pianto 
E tutte del dolor ie inferno truea . , 

Parlava co’ fofpiri ,* e fol con quella _ 

Muta eloquenza , onde un £ran duol favèlla . 
La Cetra ^ al Juolo abbandonata, ejiefa, , 

ytvéva UH Serto in mah di verde alloro , 

Cui a mirar con ciglio fiffò ìntefa 
Eacco^ìierji parca nel fuo -martora i '' ' 

Indi' all' avello un trtfio guardo ^ira , 

Guardo , che fa pìetade in ehi la mira . 

Diji allor : Qual tu fa ^ran Donna o Diva , 
Svela T alta taffon del tuo dohjre : ' • 

Oliai forte ria. tifi conforto il prim, 

E firin^e in tanta pena il tuo bel core ? 

Ella fi volfe àir urna , dijje : In quejla 
Le££ine la camion pietra futufia . ' • ■ 

L' urna del Ma^^i e quejìa , e qut fi chiude ^ 
La fioria di Parnajo , e la^ mia fpene ; 

Io la fua Uujn fon, che ìn-fua virtude 
Già s't lieta cantai lun^o IpfOcrene -, 

Or che del viver fità piunto 'e alla meta , 
Rende armonia di pianto al mio Poeta , 
Quejió di Jacro alloro immortai Serto - . : ^ 

jiUe tempie onorate era Torona ; 

Eebo fiejjò inìrec dolio , e a quel gran tnerte 
Lo die , cui non fu pari in Elicona j 
E Sopra la Cqflaìia amena /fonda • 

Ehn nacque mai pii* gìorìoja fronda . 

Io rimafia 'quagpìu vedeva , e fola 

I miei miferi di frappo injofpiri. . ' 

Opni conforto al mio doldr / invola , • 

(^ni oppetto ìnacerba i miei martiri-. 

'tutto Mrido , eie fparfo h fi orror cieco; 
Pili mifirìnpe a penar con pianper riiecd . 
Le fpiappe, eie à lieta empiei di c(MÌ i ‘ 
Fantf eco o’ miei fofpir fqMollide , émejfe. 
Delle Suore fo fiuti fi firuppe in. pianti , 

E di pàllidi rai^ebofi vefie . 

Il duolo altrui pm' a laprìmar m' invita, 

E la rapion del mìo ddqr rd addita. 

1 già fparfi da lui dolci concenti ; 

Pufiènti ancora a innaiftorar letifere. 

Più rammentar non fio fenza tormenti, 

-* Sa 
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Onde più aceria pena il cuor ifiì fere , 

Z hei carmi , e lo Jìil le^iatlro , e raro : 

Ma qui poi r interruppe il pianto amaro ^ 
lo udendo aliar Ja flebile Sirena , 

Cui ti d^na camion rendea dolente • 

Difli : Mufa t s't £Ìufla è là tua pena^ 

Che tea Italia tutta ancor la fante . 

Comune ornai e la tua doglia ejìremà ^ 

E empc^nia ne i mali i mali frema . 

Qgnun tecq -fi duol , che il più bel lume , 

' Che fplendejfè in Parnafo , or morte rfeuret 
Qifel L'inno , che a £ran volo alzo le piume , 
E beine la Cajlalia onda più pura , ' • _ . 

Che ad oj^ni canto in q^ni flit t' accinfe , 

E i più de£ni a^q^ua^lio , fe non li vinfe . 

I fremii in ahri Jfarfi il grande in^e^no 
Tutti trafcelfe , e in fe li vide uniti ; 

Del mai:pior Tfeo immitator jt de^no , 

Che r.on fai 7 Je 7 m^liori , 0 fe 1 ' immiti t 
Si'h che in Cielo a pru fiblime o^qetto 
Con più fhna armonia volje l' affetto ^ - • 

Le Mujè vili ornai per fojni vani , • • 

O per mal Jao^i amori in fregio et pofe\ 
Perche con mo li ancor nuovi e fuvrani 
" Il Bello , e il Ver della Virtù v efp'fe 
E alla più pura idea volto il penflero 
- Giovò^ col dolce , e diletto col vera . 

Z Ifpmi , ond' et .verfo le dòtte carte ,• 

Mojlran chiaro F indegno-, e ardènte il zelo ^ 
Ejli del poetar Janta fe' P arte. 

Gran Maejiro d' amore amando in Cielo i 
E deir eflro di Febo ontP era pieno , 

Ne fe' baljàmo alp alme , e non veletta .. 
Cenjore de' cojìumi a ferir ^iunfe 

Le follie dell' età con ^grazie acute , 

Ma con pt<lqa d' amore • aliar che punfa 
Arte Medica uth per dar Jalute ; . 

" E quel , eh' altrui parca livido mofò , 

Era rimedio , e alla Virtù- foccorfo . , ' 

I vizj rei , cb'^ han ftperbi intorno , , 

Et con pietrfo Zel punfe ^ e core ffè , 

Ed in jeena talor con rif> , e forno 
Sol per farli odiar vivi ffli rfprijfe . 

Il vizio flabello flolto ^ e rubbello , 

. , Ma coperto di rye era il flabello , 
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Se taìera a eatttar terreni ^awori 

, Sftjfo fiorito il pioventi talento « < • 

D' una £ranS alma "e^lt canto ^li orni 
Che fea cott fina virtù nohil concenti) , 

E je' veder neìP ainomfio fitte , 

Che r amor pU innocente e il f iU ^entììa , 
Pur guefii ameri ancor ss puri , e de^ni 

Tanto affina col zel dell' alma fianta , , 

E ^ti er^e a fine a ir Jublimì fie^ni , 

CZi’ anche in cantar iP Eurilla al Cielfiol catifg, 
E cerca ne' bei fienfi il canto pio 
Co' fiuoi amori innamorarla in Dio . 

Felice Ninfit , che‘i tuoi merti e^re^i 

Da s't ,rran canto a celebrar vedfii , 

A' chiari carmi 'fitoi co' tuoi bei pte^i 
D' efier de^nn argomento il vanto avefii , 
Cui estì ' dutlio con fiil Jùperno 
Di render P alma fianta , e il nome eterno 4 
Ma de i vanti di CARLO cc che ra'finno 

Mfia con te, che ifitoi^ran merti intendi ì 
Tu, che temprafìi ali alma Cetra il fiuonot 
il div'n canto Juo mefiio comprendi . 

Tt , che ntl duolo , onde t' affanni , ed anfff. 
Tanto eoi rjci piu , quanto piu pianai . 

Io fini per sfioro dtl mio duol parlai f 

Or che -di lui favella o,qni pendice. 

Qeni Ci^no di Pindo in mefiì lai 
Già di que' fre^i eccel^ àfiàj ne dice ; 

E r età Tiodra , or che fina Cetra è miitct, 
„ Sente pur quanta jsjnria ahhiam perduta . 
Lo fisfitiam noi, ohe a' no'dri infiunt pafifi 
. Manco si fida , e si fitlice jetrta , 


E nel fientiero , onde alla gloria Vùjfi , 
Qliella , che ri ^uide , j^ran luce è morta , 
Ne v è piu chi ci rechi in tal perìglio 
Per la diffi'cil via lume , e cònfifiUo, 

Com' Aquila talor con amor fido . 

Cerca la cara 'prole alzar dal fiuola, 

E per' farle ìaficiar ^li ozj dei nido- 
Ali ali mal ficure ajuta il volo'', "■ . 
TaP e^li pur et feorfie , e ci J'ufienne 
ìSel debil voi con fine robufie penne . 

Muffa . àeb Iq/èh il pianto a' nofiri affanni 
Tu ne' ffuoi càrmi il tuo dolor rtpefia . * 

S' et ffpÌM° ^ * i’"" vanni , 
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Tu fei riti canto fuo qui ^ìori^fa . 
iV jTe^ue ancora in Cief , fe ben non V odi 
Dei fuo Signor le arrnotìinfe lodi . 

Tu , che si ben in Dìo V . innamoraci ,■ . 

Cr che feco s' utft , doler non dei . 

Da i bei fenji d' -amor , che £li dettafì 
Se col dolor ulijjènti , ìn^iujia fei . 

^ te la tua , non la fua gloria pace . 

Se face non ti dai della Jua face . 

- ^Sia /’ ultima ef amor prova' fedele 

Far che confili il nojlro Auol là fide . 
Dolerji di Jua fioja 'e dtiol crudele ; 

Cr cb' ei canta 4' amor f fianto non chiede , 
Sua morte quaji morte io dir non -tja , 

Cb' ei fempre P affetto come ripfo . 

' JTerf e i bei lumi aliar la mejia Mujà , 

. E bacio fojpirando il fajjò amàto , 

E di qualche rimorfi indi confufa 

Diffè : forfè il mio pianto b à lui rnen ^rato ? 

' U ciglio mio pii* lacrime non verji , 

• ’ Ed apprenda l' amore a non doìerjì . 
Fìnifct) ornai de' miei lugubri uficj 

■ L' ultima pompa, e qui muta rimanoo, 

E ve i ripfi fuoi lieti , e felici 
Per tema di turbarlo 'io pili ' non piango 
Ma tutto il duol , che ho nel mio fino accolto^ 
C* i cari avanzi fuoi rejii fepolto 
Poi ritta in piedi alzo la mano eburna , 

E deir eletto alloro il Serto prefe •, ^ • 

PI colloco fipra la nohil ufna , ■ ' 

E la Cetra vicina ancor v'afpfe-, . 

Diffè Memorie amate , onde fi piatite , 

Alle cenere fue fiate com^q^ne . . . ' 

Fulmini dell'obblìo da lut^gi fiate, ^ , • 

E la fiera ghirlanda or riverite-,' • - 
' PJe più vi fia chi in_quefia , o in altra etate ■ 
' Stenda a j> degno allor le mani ardite . * 

• Nera invidia noi tocchi , e non Voltragfi, , 

. E bafii di faper , che fu del MAGGI . 

COR.ONASECONDA. 

A ppena avea quella dolente Mufa , 

Per isfigare il cuor , Jparfi i lamenti , 
Quando , qual chi gran doglia in petto ha cbiufa. 
Giunger fi vhle a pajji gravi , e lènti , 
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Seco Xraenda un numerofo fimh . 

‘Grave Matrona a rinovare il duolo * 

E rivolta a color , che dolorojì 

A quell'urna immortai l'avean /erutta * 

DiJ/è : O Voi , che £ran tempo awenturojt 
Del Md££Ì udijìe l'armonia gradita , 

Che il Cielo un St ne' &tri fuoi f accolga, 

Nbw /degnate , con Voi che anch'io mi dol£fl . 
Ai cuori ^ 'e ver, da-jrave doglia punti ^ 
Quella fon' io-, che bel rijloro apporto \ 

Ma r acerba, ca/ion , che ha noi conjiunU , 
Non vuol, ch'io rechi al vojìro mal ■ conjorto .. 
A.itzi in quejia di duol funejla /cena 
Saro Miniera in raddoppiar la pena . 

A Voi crje vo dir non prima udite 

Cb' epli per umiltà tenea. nafcofe " , 

So, "che CI Voi recherai nuove ferite ^ • 

E le prime faran piu dolorofe , 

Che ftol far del dolor fenfo piti acuto ^ . 

Se pili crefce di ftima il ben perduto . . . 
Ma non (onviene ornai , che Jlia fepolto . i , . 
Decano d’t terno onor lalto arj^ómento ; 

Eili cantato in nuovo fi ile , e colto. 

Tu ft' avrà il Mondo ad afcoltarlo intento. 
S'io vi raddoppio il duolo , et mi difcolpa 
Giiifto 'e parlare-, ove il Jìlenzio’ì colpa . , 
Udite alti- Mifierj ‘ oHor che fcende . 
L'Alma dal Culo ad informar Jua Jpo^lta ^ 
Di celefe bevanda un frfo prende . . 

Efpof a della Vita in Julia foglia : 

L ime poi per faper qiia'nto conviene 
A mifura del fofo a lei ne viene . . 
p«> dell'eccelja Unnìpotqnte maho^ , • ‘ , 

L'Alma di CARLO 'ad opre- fraudi elette.. 
Tanto fucci'n di quel licor fovran.o _ 

CÌK parve in ejfà o£ni virtù rifiretta . 

Fu in quella mente^ in poi fi chiaro il lume 
Che mal di Veder tanto altri prefume .- 
Non bene ancor della primiera etade , 

Il fallace eonfin varcato avea ; 

Ch'‘ alle fui limi faticofe frode ‘ , .. 

D'alte dottrine i pajji fuoi vallea 
E ad onta del Jelvap£Ìo afpj-efenticre 
■ Tofo pervenne a^difcoprire il Vero, 

Svira un' alpefrt inaccejfbil monte , _ ■' . ' ' 
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^ Che ron metì (ìell'Olifnfo al Ciel s inmlza, 
laonde mai v.on fi vi'le a Jcorret jonts 
Ad ,ÌKtìaffiùr la Jfavenlevcl balza , 

- Sta il. Ver cinto di ra,s^i in bel ripojo , 
Chiaro a' Ja^i intelletti , al vtd^o ajcnfo -, 
Cinteti l'un di que' fianchi alte fitejle , 

Serrati i'cdtro d' intorno eccrlfe rup, 
MiUd,fitade vi Jon \ ma firette , e mefie 
Interrotte da Jlerfi , e da dirupi •, 

Onde quiìlanque via V ityte^no imprenda , 

Di rado awien , cb' alla ^ran cima afeenda 
Pur giunto il Ma^i alla pendice incolta 
La via menajpra a rintracciar non bada « 
Sen 'de ì caduti $ lai dolenti ajcolta. 

Ma fenzs paventar Torrida Jlrada 
Per far^ coraj^io alla codarda fchìera , 

Ei s'appifiia alla via , ch'altri di/pera. 
Rimira o^nor chi di falir fia fianco 
Alla cima del monte il guardo £Ìra ; 

Altri , che p»Ja i'affarmato fianco , 

Altri , cui da Jalir viltà ritira ; 

Ed ei piu cora^Tqfo , e piu cofiante 
/ perieli non cura , è pc^ ovante . 

Oh quanta nel falir £li 'orridi fajp 
Lena mofin per queìlci via dferta ì 
Amor , che drizza al fin bramato i pajp , 
Dolce fendeva il caminar fulf erta ; 

Peti tofio po^i'o Tòlto confine , 

Che feor^e ^afpro fentiero a lieto fine . 

Quindi e^i fajjà alla dorata mole , ' 

Ove in trono di luce il Ver sfavilla', 

. E qual* Aquila fucile a' rat del Sole - 
Voljerfi intenta , e non £Ìrar pupilla ; - 

Cori CARLO in quel lume i lumi afiìfa , 

E chiaro il Vero in fua beltà ravoifa^ 

Fu per que'.ra^fi aliar Teccelfa mente 
Da' fallaci penfier candida , e pura • 

E quant' uom ptìo del Facitor pojjènp 
La grand'arte ammir'o nella fottuta ' 

E /’ alto mafider feopft delTopre , 

Che ^elqfa natura a nei ricope . 

Quindi poteo qua^fiu quella pandAhna , 

In cui Jèr le Virtù tanta armonia , ' 

Amar Jpirto fiiblime in gentil fai na 
A cut forfè fimìl altra non fia , 
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Senza rie Wat fleto vapor di fenfo 
MaecbiaJ/è il cor di .pura fiamma accenfo i 
Amarla s't , che queir amor s'alzajjè 
Di tal vaghezza alla ragion Jupertta i 
Che fol dr E urtila nei femliante amafiè 
Quella , cV in lei fplendea , heltade eterna f 
E cura di quel cor candido e pio 
Fofte per meglio amarla amarla in Dio . 

Ob .skriya Eurilla , ob fortunata^ 

Cui Ureo di tal fiamma jjser V ({ghetto : 

Felice fol , percihe da Alcindo amata , 

E con amor tra più purgati eletto j 
Per cui trovo in cantar it dolci modi ^ 

Che più belle di Dio parver le lodi . 

Gocebe in Ittn^a fia^ion con fiudio , ed arte '■ 
Altri prima di Luì giammai non colfe , 

Le yìoti più fullimi in altri /parte 
tritila più verde età tutte raccolfe , 

Uè mai pìegojp d.e piaceri al Juono , •' 

Che in luifiava Virtù cm' in fuo trono, 

Dell s' adoprar tutti gli umani affetti 
Per romper P armonia di Jue VirtUÙ -, 

Ma col Javio rigor (Traiti precetti 
S't li rendette ubbidienti, e muti-,' • ' ' 

Che riverenti all' alma fua vivace 
Servìvan poi con volontaria pciee'. ' ‘ 

Talor di trifli guai fi nolo indijereto , 

Sorgeva ardito ad agitargli il fièno r * , - 

Ma nel Gel , cb'ei fiegùia , fidato y e 'lieto 
Sempre chiaro Jerbava il fiuo fiereno , • ’ 

Che vera gioj a in alma' pia non ficema , 

E congiunte non fian virtude , e tema . 

Mai degli applaufi il lufingbiero ineants ", '' 

Che nell' alme pi'u colte e ancor più fiorte , f 
Sprone non fiu pr allettarlo al canto, . . ' 

Onde venifite a lui fiplendida fiorie 
Credea fiol grande aver le' ifglie , dome , ‘ ‘ 

Grandi ^ jregi dell/ alma, e non del nome'^ 

(jran rafia ancor direi •, ma P ora b giunta ■ 

Del mh ritorno a quelP eterna Jede , 

Ove ^quella grand' alma a Dio congiunta 
Cadrà delP opre fine d^mt .mercede -, 

Voi de' gran dqgmi immitator fieveri ; . ' • 

Fate che pari /rutto uri tPr ne /peri. 

Pfoi mirò P urna , e dìfifiè ; Alma imptortalf '■ 

Mag, '■ r ■ • 'Ji * ■ 
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Che moflù eh' aìtri ntaì hen t:on rìpofi , 

Finche per l'ia del metto al del non fale , , 

ìiJon ti fdesnar del mio dolor pietofj , 

Se a tua Virtù piceiol tributo it rendo , 

E quejo Serto d' EJJ^E al /affi appende . . * 

C O R O N A T E R Z A 

A U urna intorno , ove del Ma^^i efiinto 
Giace la /perirà fral , m' a^ir» ancV io: 

Di qualche fiore , ou’ è il dolof dipinto , 

Spargo V amato ancor cenere pio . 

Piando , 0 dico in fentir it giufio il duolo i 
Che mi. perdoni il cor , fe nel confilo . - \ 

Pieno de' miei « piena de' fuoi penfieri • ^ 

Penfi a quell' Alma ^ ona ora e il Ciel piu bello 
li Opre Jue fante , e i detti fii^i , e veri 
Alla memoria mia tutti rappello ; ' 

Ma più quandi ella apri nell" ultim* ore 
' Nuova fui letto fuo J cuoia di amore , 

‘De Cari fuoi nelle do^liofe menti ... 

Oi quai fenfi celejìi infife , e fi riffe f . ^ 

''Fu pur dolce V Addio , che in franchi accenti ’ 
Pria di jirfene in patria allor mi dijfi I 
, E diffè allor (fi , che Ju^rho il dico 
Ma noi pojjù tacer ) T’ afpctto , Amico . 
l/n filo accento a Lui mia doglia atroce 

Dir non potè , per -la fua tomba il ^iuro ; . 

, Ma fqftenner i uffizio della voce ». ' >» 

E interpreti al mio core i pianti furo 
Sen fu p^e intanto il puro fpirto , 0 lifiia 
Di £el piene le memlra ^ e tnp di' ambafiid. 

• Allor tanta di me pietà m' affile , ' ' 

Tanta invidia di lui , cLe al duot non • 
De violenti affetti al doppio frale 
Jo cedo y e me fuor di me jleffi jo ve^o:' f ' 
Deb perche allor non ruppi il career cieco 
Per fc£uir lui, -che mi volea pur ficoX 
Se fu fogno , non fi So ben » . che parve, 

S''Vra le Stelle al mio penfier d' alzarfi -f . 

N'e può giammai quarto colà mi apparve 
Con fiHtafie terrene altrui fpieparfi . . x 

Che ' vidi 'i O che non vidi 1 Appena il credo , 

' F , fi fu vero , a me medfm or chiedo . "t 
Cinto di Tùi dtlciffimi fidea 

Su Trono au^ujlo il pio Metor de' Fati j 
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Pendente dal fuo guardo in lui beve» 

Mari di ^ioja il popol de* Beati . 

Già noi viiF io , ma quell' immetifo lume } i 
M'ì fe' fentir la maefià del Nume . 

Qui del Ma^j^i lo fpirto 'e giunto appena , . i. 
Che d' ampia luce 'èjli fi fcur^e adorno . 
jM/lle bilie Virtù , che accrehbet lena 
Al fuo viaggio , ora gì f fi anno intorno : . 

Par , che del lor fnccefe ei le ring;raz} , 

Ne di mirarfi intorno unqua fi fazj . 

V Anime elette al comparir di quella 

Fattele incontro , e di fiupor fon piene i ' ■ 
Come v-orrian pur dir , 't'i pura , e bella ’ 
Quafsu dal bafiò Mondo Alma fen 'oiene % 

Qo venti fieri anch' efià ebbe^pur guerra • . 
Com' or s't ricca , e lieta il porto afierr* ? 

V Angelo aliar , ebe alla magion felice , 

CARLO condujfi , e cufiodiìlo in vita , 

Quel cor it bello , or rimirate , ei dice , 

{ E in cosi dire il cor del Maggi addita ) 
TaP era in ‘Terra , e tal feiolto dal, velo 
Per gloria nqflrS gggi lo reco ah Cielo . 

Ben diefto al Bello , onde fpruzzato 'e il Mondo 
Qit alche , ma onefio , voto un tempo ci fpefe .. 

• ÌHj tofio ancor (T eccelfe idee fecondo , 

Su i mezzi- alzojfi ,-'éd alla mèta intefe . 

Peso il valor de' venti , e feppe accorto , 
Quale al' naufragio , e qual conduca al porto 
Quel Jeno un giorno a vifitar poi fcende 

Chi pria purgollo , il fanto Pio de ì cori y 
E fen compiace jn guifa tal » che il • rende 
Atto ancb' in Terra cC fuoi piu dolci amori p 
Già V empie tutto , e fra^Jer dice : Un die 
Qui vo' fondar P alme delizie 'mie . 

Quanto in fe tiem, P animo uhijl ben fonte , 

Ne* già pereto s' invola dai Mondo indegno j * 
Ma la grancP arte ei truova , onde ugualment 
Alla patria^ ed. al Ciel Jnva P ingegno'. 

Pur tutto e il cuor del Cielo , e fol dm'tai .. 
EJfèr ^ ma non parer quanto^ ggli fia ♦. 

Or benché tanto il cuor di Dio, ripiqho 
Studia celar le fue dolcezze care , * 

Pure talor fuor delP angufio feno ‘ \ , . 

Mal grado fuo F abitator trafpare , “ •• 

T a 
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Jia Dio , ftmhrtm dir que fanti affetti , 

E qu$ fa Dio ^ ^fidano /’ opre , e i detti . 

Cui al guardo dell' uomo il fen de' monti 
Con grande cura ampj tefori qfronde i 
Pure a quel rio , che .da lor truffe i fonti , 

Effi éon qualche arena iiìdoran t* onde , 

E meglio ancor mojiran , /ie d' or fon helli , 

Se ^l* interroghi poi con ^li fcalpeUi . 

Quinci il buon Dio , che in lui mfftrar £Ìà penfa 
• La beltà de^ìi amori , onde arde P Etr a , 

Vuol , cb' efli canti altrui fua £Ìoja itnmenfa , 

E P aptica £li frange eburnea Cetra i 

Poi., pendi , ei dice , quejìa Cetra , quejla , 

Cb' un de' miei Serafini q££Ì ti’preffa . 

Sffffi fu vifto il Genitor Sovrano 

Intento JìarJi all* armonia del fiffio , 

O a lui fovente l* inefprta mar.o 
Re£^er colla fua Jleffà , o col confiffio t 
E pia talor , per- farne efemph ad effò , 

Le corde al fuono ammafrar ei Jìeffò . 
jcitizi P amante Dio , che in lui pur vuole 
jllle lodi del del la linjua Jciolta , 

CU detta i fenjì , e le non fue parole 
Sonar fulle fue labbra il Ma^£Ì afcolta . 
J^tupijce intanto il vol^o , e non t' avvede^ t 
Qual ’MaeJlro d' amore in cuor £li fiede • ’ - 
Che piti Sì erefce il foco fuo'fublime , 

Che ffli altri incende , ed effi indarno il etiope, 
Ei parla a i cuori , e fra le fante rime 
Tutta ancora del fuo la fiamma ei fcuopre j 
Onde , Je alP apre , e 'piu' fé al canto il chiedi, 
Un non Jò che di fòvritmano il credi. 

Mentre alP Anffol, che parla , .intento io fino % 
Ecco il .mio Maj£Ì al divin fiffieeffunto: 
Quivi ravvifa in un medefmo trono 
Jlfommo "Vero' al fornmo Ben congiunto, 

E la dejìra , onde afe vien tanta grazia, 

' Co' baci pria ', pi co i ffpir ringrazia . 

Che tardi il chiami alla maghi tMnquilla , 

Dolce fi duol qual dagli' amanti s' ufii\ 

Poi la Cetra a Dio rende , e fe trO/tilla 
Il rozzo fuón , col buon voler fi feufà : 

Sa il del , fe la trarPi -, ma Jéco regna 
Anco umiltade , e a coù dir gP infegna , 
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Cheto in dìfparte io tutto afcoìio , e forfè 

Udito oprei ciò , che ’/ ^ran Dio rìff^fe . 

Mii di que' Spirti un , che di me s' accorfe i »• 

Gira ver me le luci Jue fde^mfe : . ^ ‘ 

Partiti quinci , ei ^rida , e mi minaccia , 

Quaji il mio len per ,qeloJia pii fpiaccia . . . ' 

Glielo perdoni il del . Dall'- alto alberpo 

Conpedo tiior prendo co i rat diutejp v . ^ ■ 

Ma vo' lento , e talor mi volpo a terpo . 

Cercando pur , Je CARLO ancor vedejji , 

E 7 vqppìo appunto infra lo Jiuol beato « 

Di CORONA di rai le tempie ornato . . ^ 

Il veppio , e l* odo in alta parte ajffo 

A Dio col canto offrir lidi novelle. . , 

Che belle fantafie di Paradifo ! . 

Che voci pelleprine cran mai quelle ! . . 

Ei fplende , ei canta , ed al Poeta amante 
Cantan coi/' le Gerarchie più fante . , , . 

Alma chiara - A' Dio cara - Oppi nell' Etera 

Prendi il ferto - Del merto , - E in Dio ricreati * 

Tu r amajli j - Il cani affi ^ - E 'la tua Cekra 
Ancor pede - Dar lode - A lui , che beati . 

Fortunata - Peata - Ornai rìpofati ' 

Nel Sipnor - Del tuo cor E ad ejjò JpoJàti • 

Felice me I che udendo il canto eletto^ 

C(fe di del ilo Jolo immapinandp . ^ 

Ma vinto il mio penfier dall' alto oppetto ■ 

Alla pripion terrena , ahi , torna in bando , 

E tanto in me dura F idea canora , ^ ‘ 

Che quaji piuferei d' udirla ancora . 

Qi/anto vidi , ora canto ; e F arpomento • . j 

Depilo or mi par di pioja , or di eordopUo’, ' . • t 

Ma epualmente mal J'ervo , io ben lo ferito , ‘ . 

E lui , che ride ^ e a me ^ che pianpeftvo^liM 
Pur prepo , eh' ei. m' 'ajcòlti , e "ancor vorrei . . 

Per le fue lodi eterni i canti miei . ^ - 

Eterm intanto, e vivo entro all* carte . vj 
' Epli farà finch'e la Terra duri , \ ^ 

È Ji dorran , perchè non ebb'er parte i ■ 

In s't bel perme , i fecali futuri : 

lo per pioria de' nojlri , e per efempio 

le corone del MAGGI or porto al Tempio , ' 

vp> <o> *. 

Ma perché fi eompenfi in qnalche goifa a* Lettori la pena d’ave 
letto i mifi poveri yerfi, io 'chioderò qaeflp Libro con alenili verfi 

del ' 
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del P. Tommafo Ceva della Compagnia di Gesù, già f^mpatt 1* Ao- 
ro avanti nelle fac Selve Poet/cb: in Milano . Appreflb [wrrò quattro 
nobili Sonetti compofti nel nicdefimo argomento . Il primo è fatta- 
, ra di Monfignor Giallo Retta Governatore di Cività vecchia, c gli al- 
tri fegaenti nacquero dalla Mufa gentiliflima jdd Padre GiovamBa- 
tifta Fattorini .d-H? Compagnia di- Gesù . ' • ' ^ _ 


Carmen antiqnum a Pytheeo Jarisconfalto in avita jBibliotheca fP* 
pertuoi , & Jutto Lipfio dono tnilTani , cui tituluh PERVI- 
GILIVM VENERIS . Cardo MarisMaddio Viro Clarj[llìmo^ 
Fbilofopho , Oratori , Poetas celeberrimo. 


D Ufft le^eret ttoBii conferta volumtna jurìt • 
Juris Cafarei jnterpres eìarijjìmus 
* Pjtbceus ; flutti a forulis emijjà repente , 

Vir^hiis injìar , ùmàjjìma venif ad aurep 
Vucula . Pjtbcee , ab ! 'mifera fuccurre 'puelhe , 
Tempùre qu<s lotico jacet bis i>icluja latehris . 

Itala Jum , furto fuhlata Ele^io^ , pane 
Orba meo . Rapuere Hunni , ^em infida ifuottdap$ 

Italia . Hfu ! trijìi per e%ri nani carcere fdve ; 
ìlifijud ( ro^o fupplex ) immanibus erip^ libric'. 

Sic /ila . Attnnitus prxfet~r face prapia , i7 aure 
Intenta ^ ^refiumque fereui , unde /Ile dolentis 
Jdxibat ^em/tui , fummotis den/que magnis 
('otUcibus t confidta ,inter y r fpoy\jaiue ju,rit ’ 

Invenit flentem . Quii te preedQ/mpiuì , inquity 
Abdidit ~ bis tenebri! , mifera beu virquncula ? VfqUf 
Infnnt/s cafum tacuijiii , ' turba foreitf! 

Litroriim y pindo implacabili! fljEccine vero 
Sacrarum vdbÌ! cujhidia tradita lejum ? i 

‘Talibu! indi^nans , fqiiallentem ’pulvere multo 
Excufìt , d/ftifque atrant fummovit Acachnem , 
Elcariem , <T rejìdes blattfi!. ^ Sìc denique terjam , 
yUSTE , tilt d'iNum y JLTPSI , tnvfmift b'aben lam . 
Tiique ts«rje afìdem y qiiani trijìe motnonierat avum ,, 
OicerÌ! band multi! Isjam injlaurajjè tliebu!.\ 

Q^ue nunc compta tuif in libri! frtur tn cuna, e , ,/ 

Et patrio tandem fpatiatùr libera Ùxto . * d - 

Infilix tanien ufque y Dece^quee fiera- Erjcins 
Fefa canit y fronde iX QyprÌ! circuntdata vhtis , 
Carcere distia ilio , quo, peidem oscura l itebat . 
Hsccine per medium vuìqu! piidibunda parila 
Alfa dùcere pedam ! vigilem traducere méìem , 

Qut£ Veneri! lucem prjsit ! iX fr-JSciìigen mjrto - 
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Tgmfora ! quaque alte ferìant mnjirare fa^ìTtas ! 

Jfa , awiiit , mediai fajh$ vulvare per uries ! 

Nee /aerai ìe^ei , ttec jura adverfa verni ! 

Vrob jedui ! At lu,Pieridui» decui , tncljte MAVDl ' 
( Namque liti eloquio fanBoi inducete tnorei 
£ Caio Superi dederunt ) hanc moribui , oro , 

Stime refiniendam , ne Qypidii iMifliut illa 
Nomina defromat ^ neu talia proferat umquam . 

Spero equide'm baud lon^o fiudio emendare licebit 
Inquejacnf , qucecunfque canit , traducete cuhui 
Nam fimplex vir^o efi , . vetites edoBa Deonm ' 

Ritui 1 quojque olita didicit , canit ir/cia amorei . 

Hijec qgo viventi nuper tibi carmina ,Vatei 9 
Neu fera t ieu non ad te perventura pataram . 

Scilicet , ipfa bae dttm canetem Jaitt/picula , iJ* arcutUt 
JtiJfàque divut Amcr 'dederat triftiffinta Morti i 
Secretòque eadem /idee commiferat auri , ^ 

Ne quii refeiret , ne fupplex forte quixrelii 
Orando pojjèt laerjmii avertere^ fata . 

Q^iid moror , atque itefim crudelia vulnera traBoi 
llla caput redimita rofn ( namque inclita circum 
Coelefìum manui borrenta velaVerat ojìro 
Sidonio riHui , atque ipfam fiord fa^ittatu 
Et lauro intorta , vittijque abfconderat aureis ) 
llla , inqtiam , vclucri placidoque fimillima fornito , 
ffiam potuh tacitii fubiit conclavia pennir . 
litic mafia Fida , vultum demijjàque HotiefiaS , 

Et multum illacrjmam Pi et ai , atque abdit* nijro 
Miifa dolem velo , morituri ante ora parentis 
Stabat acerba ^emens , fatii intenta fupreìnii r 
Jamque fa^ittijera jaculum letbale pbaretra' 

Educlum curvo Libitina intenderat arca , 

Et feriehat . At , heu I luciu corfufa precanUtm , 

Et PatrÌJe ante omna lacrjmit furda afira dentiti 
Atque finum , ÌT dextram cantra tendentij inermem \ 
fila , ferox quàmvii , non exorandaque votit , 

Subfiitit , iy verfa cervice ro^abat Antorem , 

Qjii peefenj aderat , num dura fac fière jufià 
Num vellet tento dimitti fpicula nervo . ' - ' 

Annuit ille oculii : fimul irrevocàbili telunt - 
ExcuffUm venit . Cbarita abiere repente • ' 

In^enuique joci laerymii manahtìbui'ora . 

cPerfufi , per teBo-JVO^i finfultibut ee^rit . * . _ 

Ipfi atro obdtixit feenam Comeedia velo 
Non retei^endam ultra ; ram rifu , jfaudia , if omner 
Naud redituri unquam ^enii exafiere per aurai . 
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Et tiuttc t/tuta fedet ^Jito triJUJpma fleBro » - . 

Orba tuo infelix , deferì agite vate Poejis , ■ 

alee poter hafei Fatìs , nec fette querelar . f 

Ad Superar ; quid enim cantra , puleberrima , fafit * , . ^ 

KflW tibi de Cacio venit irreparabile fuhnert i 

Ipfg tuur Cxlejis Amar te vulttere leefit ; - • , 

I/lTa tua ( hoc ctìant ,deerat ^ ftant carmina, cantra t 

Et rebur probibent fluxir impendere fietur ^ ■ 

Tregue jubent mijèram tua }un^ere\qaudia’ Cecia . 

Efcqaie di fiima , . c d’ a&tto al Segretario Carlo Maria 
Maggi Filofofo-Teologo^ , Oratore ^ Poeta 

O H d' arcani divini E^eo prafinda-, 

T>' elaguenza reai candida fiume , 

Ob del Cielo ApaìUneb au,guJlo lume , ^ • 

, onor della Patria *ampr del. Mondo , _ 

S' eri a' rojlri tu fai Tullio facondo , ' 

Stafirita al Liceo , 'Calo al erfiume , 

Non dovea mai l' iheforabil Nume 
Stru££er di r't fran filma il mb il .póndo . i 
Ma tutto non niorijli . Il fra,gil vélo-, ' . ■ 

Cede , ma ancor ne' nqftri cuor rinferta , ^ • 

Fida amllìà la tua Yirtìc , H tuo Zelo . \ ' 

Ejfi eterna all errar faran' la ^guerrO' ; ^ , 

^ Che r andò P Alma a crefeer fregi aljCielo » 

Lafab luce ne' fogli anco alia Terra . , . - 

M EJIo , e penffo in fu la Cetra io tento 

Pagar lode di pianto al mcrttt Arnica i ] , . 

Ma dal mufico Plettro egro, e mendico . • < 

Chieggo rifpojla indarno al mio lamento , ^ ' 

Morte ( cantar volea ) perche n' bai fpentq ' • 

I piu bei lumi del Valore antico^ 

Ma fu le mejie corde appéna il dico , ’ • 

Cb: turbata cader la Cetra io fento . ‘ 

Alhr piagnendo io grido i A^ bqpt fapeq, i 

Cetra infelice, il tue vigor ^perdute , 1 

Poiché piancb di tua Virtù P Idea ^ 
Mifero, a che più tento iì Plettro'^arguto “i /- , ' 

Chi mi regge col canto , e cf mi bea ? . 

D’ ogni dolce armonia F efempiò è mt^to . , ' • 

Sepolcro, ed Epitafio al Maggi, ' ’ - 

S Enti , Scultóri del Maggi al cener . . ' • ... 

Tit^i Tomba gentil di marmo elettro , 

E quante già fiorir nel faggio petto - - ' . 

Belle Virtù , vengoH dell' Urna a canto , ' - 
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Sftnhrm/uo marmo intenerir col pianto 

Greca ^ e .Tifca eln'fuenzain muto affetto'. , . 

Eà in Mto di .doglia , e di di/fetto ^ 

Gridin le Muf\ Ecco di Pindo iì vantf,. 

Ma le tre Grazie' fante in lieto vifo 

Volfan ^li occhi fereni a quella farle • 

. Off il Ci^to volo di Para/iif . . . ^ ^ . 

^ pi fer tutte unir le glorie fparte'i ' '■/ ' • ^ ■ 

' ^Quejlo fol motto abbia la ‘pirrtba inc(foi ■ . 

' Qui , piace ‘il Maj^i ^ e qut feplta ? l arte . _ .. 

Il Maggi muore cantando divoti affetti a Ditf, coinè gU 
avea predetto in nna fua lettera U Padre Scgncri, 

Q Val fu li'ffonda dell amico Piume 

Ci^m , che muore , ha di cantar dejìo ^ _ 

Ma^ji tal r' ode armotyofo ^ e po ^ ^ ' i , 

Cantare al del fu moribonde pume t, • - '• 

Gli ricordàn del -Canto il bel cojìume f 

Spme vicina à farfi premio un Dìo , • • ' ’ . “ 

Amor , che torna al fuo eonfin rialto , , • , . 

Tede « che Jparir brama a m^li6r LuntBj,. 

Ob fidanza gentile, oh vivo zelo ' ' . ' ' ' 

Pi.rtar fereno a bella morte il vifo » . . ' 

E lafciar poetando il mortai ‘velo \ ' 

.Colt dono' di Dio da Ploi dhifo ■ ' . ' ' . 

Volo quel canto a J esultar nel Cielo , . 

Che ^i'i tanto- fafea di' Paradijo .% ~ ' • 

il L- F I N B\ - ■ . ■ • . ^ 
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Della Materie contenute nel pfe/ente Ulro . 


il 


' A Cttdemìa Bommea. yq. ij*. 

A(caàmta iìtla Crufca . '49. Si lotU 
Accademie varie et Italia quante Jiuuffcre 
Maggi. ìi6. _ 

K. 'Agojìitio Maejìn dì Rtttoriea JméfMila- 
no. . .1 ^ iL 

’Aleffandro Petlafca . 44. Lettera a 
Off Maggi . ivi . 

Amarxjoni . Loro cofiume , 99. ■•' j "V 

Amici del Mafgi. 82. ^ 

Antonio Ma'ghabechi Bibliotecario dei Gran 2 )«- 
ca di Tojeana. 40. *’» 

Apofloli cù fignificbi /rejfo a' Légijli . tt. ' ' 

B . ' ■ ' 

*1 * ' * 

B Artolomeo Are/e Conte, e Prejìdente del , 
Senato di Milano . 9. Ama , e Jlinia il 
' Maggi, IO. Seco lo conduce in Villa. 21. 

) Boccaccio troppo una volta imitato 'dal Mag- 
' gì’ ^o. • - 

Bologna Madre degli Studj . Quivi fludia il 
Maggi. 7. Da lui lodata , ed amata .8. 118,, 
P. Bcuheuri Franze/e Cehfore de! Maggi : 


t Morale'. 6o. Pojfello della Filo/ofia Mora- 
le . 64. Faciliti "in far vexfi •• < 58 . Gagliarda 
incUnazmtf alla Poefìa. 70. Suoi cojlùmi. 
71. Madejiìa . ivI. J» finge defidero/o di 
di . 75. Suo Ritratto . 7.8. Amato da tutti . 
81. Suoi Amici. 82. Sua Umilti . .92/ 5 'i 
difende dall altrui -unfura . 94. Come u/ajje 
nella converfaàoni . 99. Sua a'crmrsoa in 
..^kieder favori . tot. Sua eoxporatuta . 104. 
Deferiva i fuoi cofiumi . 107. Sua Vieti, 
lio. Dilicatezza.di cofeittrta . liii Di alle 
fiatarne i fuoi verfi amorofi. 114. Quanto Jli- 
'odaio, 11.5. Sua malattia ultima. 117. Sua 
morte. r" • ' 

Cavalier Marino 'ha avvilito le Mufe Italia- 
ne . 60. ' . ^ - ■ 

Cefano Villa del Prefidente Arefe .*21. 
Commedt cC oggidì , 51. Veri/i mila poco in effe 
praticato . 56. 

Compagnia eli Getà' amata, dal Maggi ^ il- 


D Efiino cime fi dica regolato 

della Terra.'qè. , 

Drammi d oggidì difficilmente perfetti . 5 '* 

Duca li’ Offuna Covetnator di 'Milano. 18. 


C Onte Carlo Borromeo Cavaliere del ‘To/on 

cTeni.-22. 24.- 

Carìo Maria ‘'Maggi . Sua na/cìia . 6. 
Studj giovtniU . 7. Studia la Giuti/pruden- 
za in Bologna . ivi . Sito affetto a rfueVa 
Citii . H. 118. Suo viaggio a Roma, e Na- 
poli, 9. Amici-ùa IbL ire fidente Arefe. io. 
E fatto Segretario de! Senato, ivi . Studia le 
Lingue, il. SpeziAmeéite la Greca . ìi. Scri- 
ve ad Ottavio Ferrari. 15. Fatto Lettae 
nelle Scuole Palatine. 16,-Suoi Drammi .Wh, 
Amie'itàa col Conte Vitaliano Borrorneo , 2Ji 
Sue Satirette , z6. Sua virtuofa amicieja con 
Eurilla . 31. Suo ingegno, 33. 65. Verfi fatti 
fatti in gicrvancoxa . 34. Stile gonfio da lui 
una volta ufato. 38. Varietà di Lingue da 
lui poffeduta . La Spagnuola , 39. La Fran- 
zrfe , 40. La Greca, 41. La Latina , 43. Sue 
Lettere a Framefeo Sadarino , e ad Aleffan- 
dro PerUfea. ivi, e fcg. Periva della Lin- 
gua Italiana. 48. Sue Tra -edie Italiane . Jt. 
55 * Sue Commedie Mitanefi. ivi. Sue Sati- 
re , e gentil modejiia in effe , 57. Stile pia- 
ttvole . j8. Stile Amorofo . ivi e feg Stile Sacro 


** Suoi pre^. 
Reina m 


'Urilla. 
a Criflina 

alle Lettere , ivi 


30. Affai /limata da 
Si-cóa , ivi . Suo ge- 
l^tuofa amiciva col 


'Maggi,~-ji. Vifita il Maggi infermo. IJO. 


Suoi 


F llofofia Morale fìudiata dal Magjgi . 1 
Scianto da liti ttraiicata . 6y 
Filofofia vera qual fio, IIO.. - ^ 

Francefeo de Lemene celatre Poeta . 61. 

verfi al Maggi. 84. ' , ' »» 

Francefeo Redi . Suoi verfi in lode del Mag- 
gi- c^ 9 - ' , , . , . .1 

Francefeo Sadarino . Lettera a ffut jetotta dai 
Maggi, 43. ^ _ . 

Traile^ come parline del loro Monarca. q6t 


G Abrie! Fiamma Poeta . 6t, 
Cafpare Sdoppio . 48._^ 

C. Giberto Borrdkeo Prelato '. 47. 


Qin- 
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Qhirifpr^nz4 mài KxJmtitrì ftguìta dagt Ttjit in Milano ,g. 

^Ingim ameni. 7. ‘ Venarta JludA la Gnvifmadtnza in Boffgna . 

Giavan-Batìjia Barella della C. di Cesi. ij. 7 - Sae lodi .jg. Strmatì fimo dal Magge i 100. 
. Ciavan-Giofeffo Otfi Marche/è . *7. Suo Sonetto Pier Cio/effo Edera della C. di Cetà . 2J. 
al Maggi. S». > ' , Pietà del Maggi . no. 

. . > ^ Primìpt di lagne Otvernator di Milana . 18.24. 

• ■ ■ I ! ■ - 


I nvenzione nella Poefia . i 58 . j 

Iperbole che fta . gy Suo^o. gS._ 

Ifola Borromea . Sue laidi . 22. Quivi eondotta 

■ il ' 

'Italia ri/vegliaia dair Maggi alla tuIlKta della 
{atra Peejia . 6l. 


R ime de! Maggi pubblicate, tir, 
Eótrano del ^ggi • ^8. e (èg. 


L E/mo ma del mggi . 6. 49. ' 

Lettere dimijjforie chiamate ipoAoIir II. 
Lettere del Maggi. 114. 

Lettori- nelle Scuole Palatine di Milano. 15. 
Quali fieno [amofi . lò. 

Lingua Greca fua utilità . 12. Studiata dal 
Maggi, ivi, 40. Suoi accenti, ij. .« 
Lingua Italiana , Sue lodi . 48. 

Lingue Spagnuola , France/e , Greca , t Latina 
ejtudiate dal Maggi . ^g. . 

Livio aceufato da Pollione 48. , . 

Loda in faccia da fuggirfi, 71. . 

. ' M ' 

M vfggi famiglia anticbifpma . 6 . 

Marchefe di Cajfint . IO. 

Medici dolcemente feriti dalle Satire del Mag- 

IffodiJ^È^el Maggi S 71.’ ' , _ I 

• Mùft Italiana .avvilite da' Poeti lafcivi . ficj. 


' f'^Ttavio Feriari Letterato famofo. 13. 
\.J Sua ^iflola al Magp . 14. 


( Paoh Segneri. 120.', 

A Patavinità attribuita a Livio. 48. 


S attira piace di rado a tutti. 16. Come ufito 
ta dal Maggi . ^7. .. 

Satirici antichi fenza modejìia . Ivi , 


Scuole Palatine in Milano, ly Loro antichi- 
tà , ivi , e feg. '■ V 

Searetir/ 'dei Senato . Lor grado J^imabile . IO. 

Uomini celebri in guel grado, ivi. 

Smago Villa di Monfig. Gi^to Borromeo . 47. 
Sforza Pallav'icino Cardiaìie . Sue lodi . 44., 
Stefano J^gnatelli . -Stie lodi 8d. _ 

Stile gm^o ufato dal' Maggi ingiovanez^. .38. 


T 


"^Ofcanì ledati. 48. 50. , _ • 

Tragga poco ben coltivata da' moderni . 5 tj 


‘\TErifimile ne' Drammi neceffar'ii ffimo . 

V Verji fciolti dalla legge delle Strofe ufatì 
dal Maggi. 6g. 

FirgUio fìudiì k Lettere in Milano . 15. 

Vita di S. Ambrogio fcritta in Frarrufe . 

C. Vitaliano Borromeo amiy de! Maggi . 

Sue Pietà , e fabbriche al! Ifola . »2. 


r 

40., 

21 ’.' 

.Sua 


fapere , e Sonetto . ivi 
tagli dal Maggi 24. 
Vittoria Colonna . '6 1. , ' 

Umiltà grande nel Maggi 


e feg. Ifer'tàone far- 


74. 9*. 
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'A Ihnet^ 


A 

CTI tntrier . 


Suprmas 4aìpt vo- 
. .• .P*8- 4^- 

AlF ttrni Intono , avi del Mogp ejìinte . I44> 
pepino evie quelle dolente Mnfo, 140. 

Aunqoe et poco de olober» 39. 


Mandi la nobìl fna varia fampogna , ' 

Mando il Ritratto mio , che fi cetA . 79. 

MèjiOf e pcn/ojo in /u^a,Celra io tento, 1 ^ 0 , 


B 


B 

Ella amttinia, e tata. 


"'Arlo , merci de! tuo lodar gemile, 
a Cervo, un tempo onor de'io/chi. 


66 . 


88 . 

>«• 


4. 

I9. 

8o. 


D ei €Wo alla Fenice . . 

Dimane fienderà nelle tue manf. 

J)i Jicfo ingegno 0 riverita immago . 

Donna dìfùalta il crin , lugubre il manto . 137. 
Dum legeret noiiu tonfertavolumina /»rù . 148. 

' É ' 

E Ccovi il vero Maggi , eoo i fembianti , 80. 

Ed eccovi. f 0 Signori , il vojiro Idrfno , 16 . 
f pur, Felfiiia illujire , a te min riedo.ii^. 


H 


H 

A buon tempo Monfignere, 


1 ■ 


114. 


Mi rnuoaxn lite d acqua , onde Jon fritto , 
Mi ricordo, guanSf era bella. 


ì6. 

» 7 * 


N 


N 


El tempo, 
re. lOi. 


Signor mie , che quel Sìgno* 


O Gran Lemene , or che Oratorvi fe', 84. 

Oh d arcani diviifi Egeo profonda., > 3 * 
O dì vojiro foglio eletto. j 6 . " 

Oimi , il Senato a contemplar qui fojfe . . 17. 
Optabat languent vicina morte Thienei . 47 - 

Orji , .i pur data a voi Mufa gentile ... 87. 

F ‘ ; 

P Adre , queir citologo fcellerato . . I 9 ‘ 

Per anni eterni infume fummo ,0 Caro .ql, 
Per non efftr da voi più infajiìdilo . ^ 85. 

Pìetade , oimh , pietà , Padri conferirti. 17. 
Poìihè nelle mie lodi a vele fparfe . 105. 

Pavera Mufa a te, Felfiaa^ lorno . 119. 

'Prende r'occhiuta Dea. Bronzo /onoro. 81. 

Q_ ■ . 

\Ual fu Iq /pondo dell'amico fiime. 131. 
* Qiiejle' Donne con noi fan le Pinzoche- 

~~ * • 6«^a 


I L Bello, a cui la mente il cammin pren- 

de. ^ - IJ- 

lo f enfio egli armi eterni , e al Mando {o pen- 

/>- ' 9 ‘* 


Quejle tue fila d ore. 


R 


Aminga Ombra di Ùiro-, 


S 6 . 


» 9 - 


L a Mintira fiempre et feai Jl.- 

la Pircehié ha gran ragion , P/4 mn fo 
verft. • ,8. 

Xi/o mofìra per me cocenti affati, ij. 

Lui, che pare a veder triflo Demonio i 104. 


M 


M Addì , Cecropia '/pira ni penetrale fene- 
fila. 4i. 

'Maddius, ut projint male eulta ertempla Poefii . 

F^aggi , prima d aprire , Indovinate . * 84. 

3 U dietro tome il piè volgete. 59. 


S tnti, Srultor.-'del Maggi al etner fan- 
to. ' - 

Se vi vren dett 9 , 70- 

Sono Kii’ Uomo lunghtjftfno , e.'i ejauttOo ■ 70, 

Son per la Mufa tua Spande .e genuUo «3. 

Tu gii altraì nomi ^etetner fai / atte . rrei. 

V 

V E' t« quel r»/telletra^ Alctn^mh u I15. 

llfemia qora y che afaperare inferni . 1 17* 
yi rin^TOTÙo di cuor ^ che te mie lodt , 4** 

Volt che la fate allrgraftirnte m 
Vorrei raetemandaTvi Ora^^ 

1 N ^ 
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GARÓLI SIGONII. 

I^omrHnt F^nùlia intcr ^ Matinenfes popolarÌ9 'qaidtfm 
foit , fed honefta fempcr ac civijis eft habita , ncqae 
in ca aniiqmtatis prasrogativa dcfiderata cft . In Codi- 
ce' M 5 to ReipaWicas MutincnGs , coi titnlas MdJ/a ma- ' 
Populi\ obi anno 1305. Mntinenfcs Familias de- 

l'criptas fncre , inter Cives Portje Cittati&Vje reccnfitam 

vidi Ser Gitlìhììum 4 e Si^nn/lfUf . Olitn qnippc^ns genfis homines noo 
, fcd St^Qiìes appcllabantar ; & Carolo ipfi , ca;DS Vitam con- 
texcndam milii propofui Carlo Sifone nomeo iti adolefccntia fuit . 
Siconis nomen , a Langobardis antiqùis afnrpatnm , & fortaflis a vul- 
go Yioflro Sifone promintiatnm , in gemis hajns cognomcn tranfiilTe 
vidctur : ,quod de aliis no'ininibus in cognomcntunv conydrfis , non 
Mutìnaè tantum , fcd Se in aliis compluribus Itali® Urbibos , fuSaiir 
animadverti . Ex hac crgo.FamiHa prodiit Carotus Si^oniu! , patte Ni* 
colao Maria, viro quidem tnodicis opibus inrtruóto, , ' & lanariac> arti 
addi<So,d igni tate tu _tamert faniiliae ingoio ac induftria fua prò 
vlribus fempcr tutato,. 'Ncque enirn sevo ilio, in Italise Civitatibus , 
etiam primariis , vile ducebatur lariavia? oHicinse praseflc ; eamque 
artem hodcftiflimi homiucs », atque honeftinlrao loco nati fine fuse 
conditionis dettiment» pafllni exercebant . Cujas quidem rei nò)i Ipn- 
go^ Qf tenda mtlii funt cKempla , qoandóquideni in a< 9 is Civitatis nt!N 
uliilf inverno' N^'o/d'/w Ma>iam i^Din adhibitum ad publica ConGlia 
unii cum dliìs Urbis Moderatoribus ; immo & adlct^ìum fuilTc anno 
1543. die 27. Januarii /«ffr Virnr , 'iX Cives band ijmiiles ( tnne cnint 
non uni tantum Nobiles , ut none, IJ.cmptlblicam admihiftrabant ) ad 
intìaurbndas Leges Municipalcs Mutinenfis Uibis . E)us proinde no- 
nu-n adlnic' legitur in Statut. Mbtincnf; cditis^Rubric^I. Poft niortem 
veto Sigonii noflri 'anno 1604I Se 16 tc?. intcr Cònfcrvatorcs Urbis al- 
tc'fCarolns Si^oiùus numcratov ,v ut alios illiusgéntis viros phetercam. ' 
Morano etiam tellc in Cliron. Mutinenf. Tom. XI. Rcrum Itulicaram: 
Mutinenfes qnno 1335. placidum Macchiojiotgt.Eflenfiutl'i Jugurn, quod 
in Ibam' perniciem cxcnlTerant , refumentcs , Legatos Ferrariam mi- 
ferunt : Hifaerunt yulianUs -de Si^onibns, Pinceptus de Pinceptis , Zacbarias 
de Bu»£atis,‘iy Jaeof'inns de Cimixellis . Annus , quo primam locem 
vidcrit Caroì'.ts Sr£oriìus ,'éc quo mime agimns , fi Vcdriannm noftrom, 
atque nlios nudimos , fcribtlìtes- , ipfum anno climaterico morte 
fublatum , fuerit annus a ChritTo Nato MO.X..KI. vcl MDXXll. quum 
c)u3 mora accidcri<J anno MDLXXXIV. Mihi tnmert veri vidctur fi» 
tnìlius , ipidm fcrius naiam , hoc cft anno Chrifti MDXXIII. vel 

MDXXIV. 


< . 



^ VlTAC ASrOtl 

MDJQCIV. tatti qaod alii memorieE prodidernnt , Sigom’am 
^inta damtaxat ttatam iritse terrnìnum cluuGITc « taro quod 
non ano in loco tradidit^ , fc duro annarn agcrct XXll. revocatjii# 
in patriam , nt cloquentìas <pi9Eceptis MattnenCcm iuventatem 
ret : qaod .fine controverGa contigit fub initium anni MDXLVI. ot 
infra Tidebimos . Qaid , qaod Vedt-iunùs ipfe agnovit , Sigotùam a<^ 
Sebclam Patavinam acccrfitani , qaara aiinam aetatìs^XXXVll/ age- 
ret % At id faSum anno Cbrifii MDLX.-ita ut bine inteUigaipiis , 
ad annotti MDXXIV. Sigonii natlvitatem elTc refcrcndatn « ■' 

Exadis pacrilibas annis , qaibas Gramroaticàe operaia dedit, trtr* 
ditas cft Sigonius in difciplinam Francifeo Pitto Cretfhjì ^ qaem 'pabti- 
<0 fìipendìo Matinen&s condaxerant , ut litcros Grsècas poblice pro&« 
teretar . Erat Portas teniporibas iis facaitatis huias facile princeps • 
vir doéèirslmas. Se adbnc ex editis-Libris inter I^iteratos perqaaol 
Cotos. qui in FerrarienG deinde Acadcroia , atqae in Patavina ( af 
reliqaas pra;tcrnjittatn ) tnolra cum cclebritatc nominjs Grsecge cra- 
ditionis magifter^fait , atqae JEmilfui» Portum filiam literatane glo- 
ria non imparetn poG fe reliquie . Qqare non Cives tantam , fed 
& extéros Francifei fama alJicicbat , ut llotinec l'vtcris Gr«cis infti- 
taereotur , inter quos qnam recenfcrc mibi.liceat Johaiweitt Carolunt 
povium Bononicnfcni , primo Hoftunenfem l^ìfcopain i poj^a \rchìc- 
pifeopah] BròndaGnam , ^in Tridentino Corociiro ^iSrins Se pjra- 
dentie lande commcndataai . quem Sòbola^atineoGs ita Gnece pcrì- 
tam effecit , ut Gregorii NyGcni- Opera in Latinam tranftuliflc ab 
Ugbellio dicatur . Hnnc Sigonias inter fbos p'rlmos condi fcipalos ho- 
noris cauGa commeraorabot . Annos antem XVf. aut XVII. nata» Bo- 
noniam a patre tnifìTus pG , ubi Logica: Gudait , prasccptorc 
netto- Majiietrio -, tara Pbilofophia: fab Antonio BernarHo • & Antonio 
' T'ranfijco Fabio . Medicinge quoque fìudiis in eadem BononienG Acade- 
mia (c fc acldixit , ibiqne coodifeipuium in primis carifsimum , im- 
mo & fere per bienniam contdbernalcra habuit Hierottymum Oforiur» 
Lofitanum, poQ aliqoot annos Epifeopum Sitvenfera : cajus eloquen- 
tiam Se eruditionem , &,mornm fanftitatcm in Librls abeo evulga- — 
tis adbuc fuCpidnias , Intima tane etiam oepit ati fimiliafitate fi.a~ 
Itielii PalJEoti , quem poflca BononienG Jnfula facrà Porpora or- 
natum , .irapeoGos Bònonias coluit , ut infra dicetur . Quartum indo 
snnam in TiciiicnG Acade^iia pofait , airi Andream Camutìum . Philo- 
fopham nobilcm aodivit , Sub hifee magiGris l'uorum GudLoram cur- 
riculum Sigonius abfolvit j non vero (uh ^otnulo A»>afjeo , ut Thua- 
nus de co fcripGt . Gtcnitp G virum hunc fupra ccteros ha^eous com- 
roemoratos ex oruditione^ ipunerijiarque eximiis cclebratam , prascc- 
ptorem habafGèt Sigonias , car'intor alio» a fe laudatos prseteriiirct ? 
Equideas poto , Amafasum. longe antea e BonopienG GyronaGo ac> 
ccrGtum Romam fuilTc , abi ad PontiGcias EpiGolas confcribendas ad- 
bibita» fuic < Pjrimis aateux annis Uiis aon prat , ut fertur , Sigonio 

■ mira. 
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mìrflf^relocltas mentis . T<irdum potias ìngeniam el n&tora èóntuliflc 
videbatur : & Verbordro parcus , aodire lubentiiis , qaam Idquì , in 
more tane haboit . Qai mentis habitus, elfi plaaCa viraci^ ìngc- 
fiiornm careat , plerumquc t.imen aberiores frudus forre dKtfaevìt , 
modo ut ^UYcncs frequenti fìudio ac raeditatione vircs ititeneSas fai 
exercerc & acoer^non definatu : quod rcapl'c miram in modum prse. 
fiitit Sigpnius . Idem de Xcnocrate Chalccdonio , aaditore Platonis, 
metnoriae proditam elt , quem culcaribus indigere Magificr ajcbat : & 
de Tlioma Aqninate , Tlicologoram poft Sanàum Augoftinnro prin- 
cipe quem fub Alberto Magno raro loquentem condifcipuli Btfvem 
muUm ( laudis nc , an contemtus caufla , nefeio ) appellabant . 

Eo hudia Sìgonii hactenus collìncarant , at patrL potias, qaam 
iibi obfcqaerctur , qni c.um ad IMedicinam artem jamdin defìinave- 
Tat. Veroni fivc qaod animum 'non tatis procliTem ad cjafniodi eh- 
fciplinam Icmiret , five quod diverfom curfum , maìoraqae aninfo 
agitarci , fepofito Mcdicinse fiudio. , annnm jara sctatis XX. fapo-- 
greflTas , fe in clicntclam de familiam honcfiifsimam oontalrt Marini 
Grimani S. R. E. Cardinaiis, óc Patriarcluc AqBilcjenfis . Q^oa occafio- 
nc id fafiam , ignoro •, Icd qùnm Grimanus dootifsimas vir effet • 
atqac hominuna doéiorum amanti fsimns < Sigonium aot prtefentia 
ant fama ob raram Lutinte Urecaeqae^inguse peritiam cognitum, 
in foani familiaretn adfei ville cicdcndus eli . Paocos tamen menfes 
apad eum fuit: qaam enim Mat'mam aat domcl'ticse Yei caofia, 
aat clam (qnod mihi facilius perfnadctar ) ab amicis rèvocatns , fc 
contulilTct fub finem anni MDXLV. ibi Civiom precibos vi&us, 
(ubfilìere coacSus efi . Magtms tane crai juvenam Mutinenlìam ardor 
in pdisfira cruditionis i ejCqae incitamentu quotidiana* addebat foiici- 
ta cara Magiftri , hoc cft Francifei Porti Cretenfis , de quo nupcr 
fermo nobis fati , viri intcr paucos Grtece ac LatFne eraditiflimi . At 
hcEc ipfa fìndia , atque, aniinnrum cOTtentio in literis excolcndis , va- 
rio3 in Urbe motus , & raCpicioncs de Religione tane pepcrit nti 
ìani prodidi in' y/ra LmHovìcì Oajìelvetri anno 1727. edka . Ooncafsic 
prae ceteris cadem procella Francii'cnm Portom : qaare nt nondum 
bene pacato turbini finem faceret, Hcrcntes il. AteOinus , Ferraris 
ac Matinas Dax , fimalqoe ut egregiis literarum Profclforibas Aca- 
demiam Ferraricnfem illurtriorem cfiiccrct , praeter Andream Akia- 
tum , & Vincemìum Majora^tum , clarifsimos viros , Portum quoque,, 
anno Chrifti MDXLV^ cadente , Fcrrariam acci vi t , eique literarum 
Greecarara curam demandavit . Quee res Mutinenfibus 1 nfpcrata , mal- 
tamque molefìa accidit . Itaque per araioorum literas de iis, qua: Mu- 
tinas gerebantur , ccrtior fa&us Sigonius , iub fpecie patris invifondi, 
patriam repetiit', ubi commani Civium fufirogio in locum Porti olim 
prseceptoris fui fiiflcdas efi . Ejulmodi tamen confiiio obliabat obli* 
gala a Sigonio fides Cardinali Grimano : quarc fuum duxere Confer- 
vatorcs Urbis Mutinae has literas ad cumdem dare , qaas ipfe po- 
ftea Sigonius in concertationibas cnm Kobortello bubitis valgavit ; 
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Al Reverendirs. & llinfirirs. Signor nonio colecdiTs. Monfignore 
*, il Cardinale Grinaarto . ' 

•> P Sfcndo' avvenato , che Mefs. Francefco Porto noflro pubblico 
j, X-j Lettore in Modena della Lingua Greca , chiamato dair Ec- 
,> 'cellentia del nofìro Signor Deca a leggere nell’ Univerfità di Ferra- 
», ra ,* jfì è convenuto partire di Modena , non fenaa- nofìrd grandtf- 
», fimo difpiaceré : e confiderando noi il danno,, chela Città noflra 
,, riceve dalla partita di nn taP nomo -, e volendo ad ogni noClro po- 
„ tere ajatare e foccorrere i noflri Cittadini , i qoali di tali lettere 
», fon defi derolt , abbiamo- qnì intratennto Mefs. Carlo Sigone Citta- 
„ din nofìro, e di V. S» Rcvcrendifs. & lllnRrirs. fetvitorc : e con 
•, pnbblico falario a qnel^ officio i’ abbiamo pollo , non avendo noi 
», alcuno , il quale giudicaffimo a tale ufficio più fafficiente di lui. 

», E come che egli a quefia imprefa repngnalTe per la fede , la qoa- 
,, le dice d’ aver dato di tornare a V. S. Revèrendifs. & IMufi rirs. 

•, noi nondimeno l’ abbiamo coRrctto a reRare , confi.dandoci nella 
», cortefia Rifinita di V, S. Reverendifs. & lliaRriTs. la quale damo' 

», certi, che non ci vorrà .dinegare un noRro Cittadino in cosi lo- 
», dcvolc imprefa : alla qnal cofa fare 'preghiamo qoclla Rrettìffima- 
,, mente , e per comune utilità , e per fatisfazrone di Mefs. Carla. 

», E del tutto n’avremo «bbligo a V. S. Rcvcrendifs. & llluRtifs. 

», alla quale umilmente baciando' le mani ci raccomandiamo . 

„ Di Modena olii Vili. Gennaro MDXLVI. 

■„ Di votìra Reverendifs. & lllnflrifs. Signoria 

Servitori umili i Confervatori della Citlà di Modenft 
■ ' . ' ' obedientiffimi . 

, Spera Mutinenfinm minime fefellit humaniffimus Cardìnalis ma- 
gna de inde omnium jatìora co ipfo anno c vivis ereptus ^ nti 
fìdem facinnt cjùs li terse , qnas heic edendas fum arbitratos . 

„ Alli Magnifici Confervatori dilla Città di Modena , Amici carifsimi. 

„ Magnifici Viri , Amici carifsimi . 

,, T- A molta affezione, che pórtiamo a coteRa Magnifica Comnni- 
», JLi tà , con la buona volontà, che fimilmente icncmo verfo Mef. 

,, fcr Carlo Sigone per la dottrina, e per altre bnone condizioni fue, 

», fa che volentieri confentiamo , c fia eoo foddisfazionc nofira , eh* 

», ei rcRi al pubblico fervizio voRro , come per una lettera dogli 
„ Vili, del paiTato ne ricercate , moRrandotie quell’ intenlb defidcrio, 

», che ne dimoRrate : il quale veramente noi repatiamo degno di rool- 
„ tà lande , e d’ eflere ajntato -, il che per ordinario giudicio noRro 
», fiamo fpllti fare, fapendo quanto ornamento e coramoi) le Ict- 
,, tere apportino a i Cittadini . Onde s’ egli foffe di prefente in at- 
,, tuale fervizio nofìro , ovcro altri avcfsim'o in cafa a vofìro propo- 
„ filo, che nel ricbiedeRe , di buon’animo ve nc foddisfarefsimo . 

,, Però potete di Ini liberamente fervirvi , ed effo elfcrc ficuro di 
„ farne cofa grata , non altrimenti che fc noi ci valefsimo dell’ ope- 

.»» ra. 
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ra faa. Se in -altrm occalione potemo alla prefata Magnifica Co- 
,, manità far piacere o comitiodo ale ano , tengafi certa , che lem-' 
„ prc il faremo con prondfsi ma volontà . Beix» >valete . 

„ Da S. Vito lo 2. di Febraro del XLVI. / ì 

,, M. Cardinali^ Grimanas refler . ' i 

Teroporibas iis , qnibas io paCriam revocata» eft Sigotiias , TBo- 
najìnuf Lancelottus Epfeemerides rcram Mminas geftaram contexebat , 
qaaj mona illias fcriptse in Strenifs. Dacis Molinae Bibliotlicca adfer- 
vantar . Is ergo ad diem XIX. Janoarii anni 1546. in hcec vcrlia fori- 
bit : MeJJèr Carlo figliuolo di Nicolo Maria Sifoni \h 4 eHffà , ^toviKetto , che 
ha liudiiito iti Padova Filofofia , e Greco , è venuto in Modena : e per av- 
ventura ha trovato che Mefflr Frane^co Greco , che aveva la lettura del 
Greco con faìario di Lire 300. /’ anno dalla Magnìfica Comunità , ha finito il 
Juo ufficio air ultimo di^ Ditembre ptoffimo pajfito . Ed i ffiovani di Modena 
hanno fatto pratica co Signori Conjervatori , che quejio ffiovine le»^a in Gre- 
co afii Scolari t e ^li hanno cojìituito di' Sodario Lire 1^0. f anno . E Meft. 
Francefe» e andato a Jlare a Ferrara con tutta la fua famiglia , chiamato 
dall' Illufirifs. Duca con buona pnv'fione . E il detto Me^er Carlo printip'nr 
a lecere olii 12. del f rtfente. E per coja , che ho intejo d.i perfime dotte^ 
dicono , fh' e^U fia fintile a Mcffèr Francejco Greco . Addit Lancelotta» 
ad annnm Chrifti 1548. die XIII. Januarii : carante jobanne Gaftct- 
vetro , Lodovici videlicet Viri clarifTtmi fratte , fadam effe , ut Mn- 
tinac Confcrvatorcs annuam flipcndiotn Sigonio aaxerint in pofìerunt 
aCque ad treccntas Libras . Tarn ad diem 24. Dcoembris cjufdein 
anni haec fcribit : Mcffir. Carlo figliuolo di Sicciio Maria Sifoni Cittadi-' 

' no Modanrfe , ^ovane dottiffimo in Greco , e che ba provinone della Coma-' 
nità di Lire trecento 1 ' anno,, per lejjere pubblicaotente in Palazzo del Co- 
mune nella Sala del Collegio de' lutati a' giovani di Modena , ì fiato fot* 
zato con-prieffii ad amiate a fiore in caja della Signora Lucrezia coi forte 
del fu Siqnor Conte Claudio Pancone Gentiluomo di Modena , a itfe^nare al 
Conte Fulvio fuo fijdiunlo à' età , (T anni circa XI. è ad un fijqliueìo dei 
Conte Gadeotto Pico al prefente Signore della MirancMa , e fratello della 
detta Signora Lucrezia , il qual putte e fuo nipote , d' età d' anni circa 
Viti. Al quale Mefier Carlo fua Signoria ha promejjo di dare Scudi 150. 
r anno di provifione , che fono Lire 600. 'di Bolognini , e la fpefa in afa 
per luì , et un jervàtore , e Ire camere fornite a fuo comando . E vuole 
che fiq in Quella medefima libertà , ci* egli era in cafa fitta , e di poter leg- 
gere li lezione del Palazzo . 

Polt parta libi in patria hsec , qaae dixi , coTnftioda , Sigonios 
qnod temporis fibi fupererat , e pablico ac primato manere , ad il- 
Ipfirandas literas , atqae ad comparandam fibì laodem vcl extra pa- 
triam , impendere coepit . Ut autem totiori itinere ad ejnfmodi me- 
tam contenderet , non levi, nt poto, fabfidio fnit illi familiaritas 
inita cura nnper landato Ludovico Cafielvetro Cive & ipfo Matincnfi, 
acerrimi ingenii Se lingalaris doSrinae viro, ati ejus editi Libri te- 
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fiantor. Erat grandior nata Gaftclvctrus , eamqne Magi fin loco in 
quotidiana confoctndinc ac fermone de relnis Jitcrariis habuere tnm 
Sisriiiìut , toro Gabriel Falnppius , Celebris ille Mcdicinas ac Anatomes 
iJloHrator, Non enim , ut qaidam feripfere , Faloppius anno 1490. 
primam Inccm vidit, fed co ferme anno, qno Sigonics Motinte na* 
tns cft , ita nt , ipfo Sigonio fno conterraneo tefle in Praefat. ad Li- 
bros Emendai, ah ìvemte pueritia ambo ab i/Jilem jfta^iftrir erudireKtnr ^ 
atque ni iifdem Jìuiliis ita verjàrentur , ut alter alterius indujìria incita- 
tetur . Faloppins antem » Clcricas , & CanoPicua in majori Tempio 
Mutinas anno 1549. Canonicatoi vale dicens , Pifis primo pablicos 
Anatomie® Arlis Profcffor foit , & ad Patavinam .deinde Aciidcmiara 
accitns , illic, non feens atqac Sigonins , immortale nomeq , ntomnes 
nornnt fibi conquilìvit . Profedo CaQelvetrns in Corred. Dialogi 
Benedici i - Varchii , honori fibi dncebat , duos hifee litcrarim rei pri- 
moribus viris viam flraviflc monitis , atqne , ut ita dicam , magifte* 
rio fuo , ad cnlmcn glori®, qnod attigernnt : Potrei, ita'ilic fcribit, 
oltre a do nominare ì T adoppi , i Sifoni, iT alquanti altri, ebe per Jin^o- 
ari feie nze jono ammirati , il onorati dal Mondo , i quali amwaedrati , 0 
almeno indirizzati da me , fono Jaliti a quella glorie fa altezza di dottrina 
e di' fama, dove pochi pervengono . Primns omnium labor , qnem libi 
induliria Sigonii propof’uit , Vita fuit P. CorneUi Scipimis Mmiliani 
inter Romanos Heroes viri cclcbratiflimi . Hunc Lihum ab iplb 
dom jnvenis eflet , élncabrainm fuifle , certum efi milii •, at Syn- 
clironum Audorem habeo , qui Sigonium ab co tunc tdendo ahlii- 
OuilTc fcribit . Is cft ipfc JLudovicus Cafel'vetrut mìhi noper laod.itas , 
quem ( nt Iioc obitcr dicam ) non Cajìelvitrum , fed Cafel;:etrum ap- 
pellare pl.icet , tom qnod ita illum Sigonias non uno in loco appel- 
lai , tom ctiam qood illios Familias engnomen derivatum cft non 
a Cajìto Viireo , uti Annihal Carus illodendi caolTa fomniavit , fed a 
Lafello Velerei qood nomcn poftea in Caftelvetro apud vulgus evafit . 
Soni nempe ivihi panculas quadam fclicdae , in qoibos Caltclvctros 
nonnulla ad Litcratorum Mntincnfiam fui temporis vitam pertinen- 
tia foa mano, non taircn ut cdcrcntnr , ^confcripfit . Inde vero Ibb- 
lucel , Antonium Bendinellum tane ludi literarii in Urbe Mutinenft 
Magiftrom , virum lane non vulgaris ernditionis , ludom lafilTc Sigo- 
tiio noftro . Quum enim intellexilfct Bendindlos ab ipfo, ut opinati 
fas eft , Sigonio conlilium furceptom de cootexenda Vita Scipionis 
.Emiliani , ipfemet ai^nmentum idem clam prteoccopivit , coque 
rem deduxit , nt eamdem Vitam Uteri» citius quam Sigonios coniì- 
gnarit , camqoe Florcntias edìderit anno 1549. Q.o® res Sigonii la- 
lx)rcm non fine illins indignatione tane irritum atque inanem effe- 
cit . Sed jovat ab ipfo Caftelvetro integram rem accipcre . Ncque id 
L.cdo*-i inj^cnndum crii, quippc fimol edifcet, quis Bcndincilus ille, 
qoaivc cius fortuna fucrit intcr litcrarum cjtis aevi coltcres . 

Antonio Betidinello ( cn verba Caftel vetri ) fu dal Bor^o di Lueca 
. molto 
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mito povero : e atttie con Filippo Sirozzi , e lìarloìomeo Valori per foldatot ' 
quando andarono a Montemurlo , dnve’ejji furono prefi , e la ^cnte jconfitta, 
e Spogliata. Ora tri ^li fpofiiatìfi fu quejlo Antonio ; il quale capitato a 
Modena , ricnmhhe un Lodovico del Monte Mqfìro da Scuola , il quale ^iàe 
avea tenuto Scuola nel Bor^o . E raccomandatofiifi lo prefo , ebe ^li mqftrqf- 
fé la via da fare alcuna arte per poter vivere , perciocché non avendo faeul- 
t'a a cafi fua , non intendeva d' andarvi . Il quale lo prefe in eafd ,• aven~ 
done eompajjìone, e lo faceva infegnare l' Abici a fanciulli , U afcoharfih 
Ala in pocbi^ mefi avendo apprefo alquanto di Grammatica Latina , ! accon~ 
do per Peda^c^q in cafa di Nicolo dalla Molza , Poi volendo il predetto 
Lodovico mutar mejìiere , e divenire di Maejlro da Scuola Mercatante , » 
cercando di perfona da fujlituire rulla Scuola in fto luo^o , giudico quejio- 
Antonio fuffidente a db: e ^li afiè^nb la Scuola , della quale fotta la fua 
dottrina Jono rinfciti molti valentuomini , e tra ^li altri Benedetto Manzuo~ 
lo . Ebbe tenzone coti Oarlo Sifone , il quale h^eva allora in Modena pub- 
blicamente lettere Greche e Latine . E perche C,Ao Sigine aveva latinizza- 
te alcune Filippicbir'di Demifiene', il Bendi nello le giudico , e mojlrò , co- 
me erano da lui male fiate intefe e latinizzate . Al qual eiudicamentodl 
Sifone TÌfpofe con una Scrittura , che pubblico fitto il nome di Savolo Ron- ' 
ca , ma poco convenevolmente . AppreJJò avendo Carlo Sifone compilata la 
Vita di Scipione Africano Minori , e volendola Hampqre , e indirizzare a 
Cofimo de' Medici D:ua di Firenze , penfando per tale rndìrìzzime*ito con 
édoffi falario efjère tirato da lui a hq^ere lettere Gerttili in Pifa : efiò.An~ 
Ionio fece f creta mente fiampare la predetta Vitiì prima , in ^uifa che il Si- 
^one d nafe feornato , ne piu fece fiamp r la fua . Nella quale efiò Antonio . 
J' acq iifio none di ' Letterato , mnfirando molti errori degli Scrittori antichi 
e moderni intorno alla predetta "Vita . E fu chiamato da' LuccheS a leggere 
a Lucci, pub bRcamente con gran premio a prutva d’ Antonio dalla Paglia, 
che fi faceva chiamare Aonio Paleario : il quale per V awerfario Vigente fi 
partì da Lucca , t’ 'andò a leggere a Melano . Poi Antonio domandando a’ 
Lucchefi miglior falario , e parendo a' 'Lucchefi efa grave il darglielo , an- 
dò a Piacenza^a leggere , fcdari'ato dal Thica Ottavio Famefi . Alla fine i 
Lucchefi , accrefdutoglì il falario lo richiamarono alla Lettura di Lucca ■. 

Quas haéèenos c Caftdvctra aadipimas , componenda nane fnnt 
cnm iis , qu® Sigónios ipfc , fervcntibas intcr cani & Robortellana 
controverfiis , hac ipfa de re fcripfit . Ncque cnim ignota Robortel-< 
lo fuere , qu» Mutiti® intcr Sigoninm Se BcndineUutn exarferant , 
caque etiam prò more liominum ira abreptorum Sigonio objccit . At- 
qui^ ad ìQa quid ille ? Difputationum Patavinarnm Librutn Sccun- 
dum adì , in quo Sigonius smulo RoFortdlo biTcc verbis occurrit . 
Habeo , inquic , Orationem a te de Gnxco emverfam , Fieri potefi • Annof 
-enirn natus , opinar, viginti', memini me nefdo quid tale , fed fine meo 
mmii’e edidifiè . Hxc a Bendhiello , inquis , reprebenfa efi . Quid hoc re- 
prehevfìonit fit , rtefiio . Illud quidem feto , Bendinelìum hominem effe in- 
geniofim docìum : fed me tamen ab eo , cum me multim aiate antece- 
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dfret , ame anmt firme XVH. dilhenter effi auditum • w ^ . 

dètìum velim. ^ a quo 'L plurimi fierr 
ejus ad S^onem Simonium Lucerfim , SchoU Artidnrum 1 

m v^enu , ma£n<,que donrinar juve-,em <^>iimadvertT 
Sapmitt , $rtqm , a Bendinello Jumfijìi . JHom puto ' 7?^^ w 
tUnurum ; ne Te’quidem, fi meum am Bendinem ^ 

parane . Hoc qiadem pjf'um vere dècer, , idque claSSiZZ^T" Ir 
^'trtuU, laude cumuìatifiìmo , Bernardino LauredanotatriZl Z ' ^ 7”* 
lane urnrn Hijioriam Petro Frane fio Contareno vi^ ZZL;^"Zr ■ 
finali ar, , adeo quondam fuifi'e prohatam , ut ile um Zìi' 
qm ,n tui locum Veneth fubro/arer , quamqlmadZdZ » 

ri, , a&no, Signnios f dST 

ab ipfo tanidem cdiiam foiOi > a,„„e ipfa X"*” 

legnar . At non fegnis ille obices fortoa» fn^ d ' 

gjlÌK» breW roBnlh, alH, ingerii gè erodk *nb™TO%~"b ’r» ° 

*)S. Aggrcflbs quippc fuit illaftrare F.id.c ^ j «Btibos proda- 
Romanorom ab Urbe condita nfaue ad T 
dio in primis petito e W^cntiHpfor J 

atqoc a Bartlolomceo Marliàno in pablicam cfFoffis, 

ille primum Matin* annt kco^hÌ cub 

ttisa Tarn naéiior Venctiis anL’ r Onci dica- 

Duci infcriptas. Deinde BElCIt-a» ZI, ’ Venetiarom 

rum eft , quan tòm éxiflinf /559- Afqne jibi recofiis . Mi- 

gonio accreverit . Honefliflim?m*‘ Z ^®**^®* apnd^ Eraditos Si- 
perfpeSaque mormn inte?rit-it<- ille Mutinse agebat , 

annJ 1551 . V 1^ S VT'“™ 

cripuit , parentetn tattien 1 fir Manam parentem ci mots 

T^L>/r ncque eoim pndet, qua. 

de ejtre patre retalit hoc traZr ^*’*P*of ?n Epbcracridib. MStis 
tantnr . Ad illum remi: laodem cdnver- ' 

«ft mna .w . ZlZdflZJ'^ ^ E' morto 

di Gandolfo Juo filtro i» lfS£« Greco in Modena , c 

tempo . ^ebi la fmColrZ Z" una fimsna . cF e^li^teneva furiai 

pafiàta . di età di anr/ LV. Z^ZZa * F f^f*‘">ana 

reputato tanto da bene aul„t„ 7 r Mfisr Carlo ptrvane e 

gonio feliciorera hoc’nomiW Modena . Neqoc Si- 

lius qoippe pater f CaS ^ ^nfit • H" 

to & Caft^lvctro tc^bar "°”'7 ci crnt) Ladcelot- 

tafqoc iniurias Civibus moram famofus evaCt , mnl- 

rariaa Duci crepta Pnnt'fi ./ » 9no tempore Civitas Alphonfo I. Fer- 
Jamqné àS™; & Mag.<ìra.ibn, pareba. . 
irom Latinaramqoc i.Vp-q ^P*«n> Sigonms in patria egerat , Grarca- 
Venetornm Sena^ns illlug P“^‘'‘^“®»Profciror , quum ampliflimos 
ftitnit . Iraq« ineon e 

tiaa iUe fe contnlir """> '552. Mntina Vene- 

«ontnlit, nbi Senatnfconlulto die IV. menes cjQfdem Im- 
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iBanioratn ’Lìteractim ScbolsS pnefoSas , io lo^m faeceflìt i tiSa 
"Baptìfia , Dti Thoanos fcrìpfit , fcd Francijci Robortelli , qui 

ad Pataviaam Academiam fuerat naper translatas . Ibi tamen , ce 
qnid diilimalcin , antea eloqoentiatn profeCTus faerat R^ius , tatn 
Sabellicm , terni E^mttut , coi facceflit Robortellas , & baie demam 
Sigonios . Ccntom fexaginta Docati annoi prò fiipeodio decreti . Ne- 
qoe molto poft , hoc eft Janoario aienfe anni 1 55^. qood is in fuo 
munere obeundo ( ot habet alterom Senatorconfaltam ) non folum exfpe^a’- 
thni , opinionique Reipublìca de ill/ut doBrina refponderit , fed eam etiam 
fuperarit , C qaod eas Literat docuerit > atqus etiam doceat eum magna 
aitditoTum freqitentìa ac voluptate t ao< 3 om el't ilii fìipcndìom ofqoe ad 
Docatos CCXX. Venctiis ergo eloqoentiara Latinam Sigonios ingenti 
Civiom plaofa tradere coepit : qoa occafione qoora (ingalis .annis fo- 
le mnem Pr®fatiooem haberct , feptem propterca Orationes locolento.. 
fiilo ab ipTo confeéba inter ejas Opera edita legontnr . Anno aotem 
155J. otiliflimam locubrationem evolgavit- de Remìn'tbus Romanorum : 
egrqgium Libellum a Fahetto , optlmo borotn judice , appellatati) . Dc- 
inde vero anno 1555. Schoìia in Ti Livium , qnibos HiCtoriam Roma- 
nam , qufque Ep^tomcn partim emendare , partim explanare cona- 
tus e(V. Qobd Opus , do< 3 orom omniom foffragio probatom & com- 
mcndatom , feepius in typographicis officinis deinde recorom*. foie . 
CaufTim dedcrc Libri ifii accrrimis còncertationibos , qoas intcr Si- 
goni urn & Franrifam Robortellum Utinenfea» per annos plores pofìea 
vigaere . Equtdem fi Robortello gloriara non volgaris ingemi , mol- 
tiplici qoe ci-oditionii negarem , homini egregio, fateor , tn}orios ef- 
fem . At qni fimol cjnfdcm'Li^os Icgarh , & non perfonAorie per- 
pcndsrit , quas is fcnpfcTit egeritve adverfos Dejiderium Erafmum , 
Ba/tidam Ejnatium , jindream Alciatum , Vincenlium Madium , Paulane 
Mtìnunum , Marcum Attonium Muretum , He urie um Steplamm , Petrum 
Kannium f aliofqoe e]us temporis dodèidimos fine controverfia ' viroa , 
& in primis contra Carolora Sigoniom , nullo negotio Ratoet , Ro- 
bortellom ex iis fuìflTe, qoi non* cemolatione , fed invidia le contoc* 
qneri finont : qoi fe ae fua , qoantum pofTunt , magnìfacientes , re- 
liqaorotn ingenia '& fcripta defpiciuiit , meritaqoe attenoant ; qot 
non tantom fe l’opra cetcros exccllcre potant , fcd Se peroptare ri- 
dentor , ot perfeafom Ct oniverfas Litcrarias Rcipoblicas , fe uoos 
jodicio atqoe ingenio polle're , fe onos nova ac miranda fcribere ; ne» 
qoe carcre crimine , qoi eorom Libris aot fententiis non dicam ad- 
Tcrfari aodet , fed laodes', cafqoe magnificas , non tribuit . 

Robortcllinn virano torgidom atqoe agrcRem orebat , ot opìnor, 
intoeri Sigoniom ionioiem in Veneta Schola fibi faccenforem datom, 
non tantom Ltngoaa ac eloqoentisB Latinae lande , fed , qood plos 
cR , judicii matoritate fibi veterano homini prsepofitom . (^are per- 
citos libidine obtrc( 9 andi , qoam in co c al patam, ab ni iis quoque ani- 
in ad vcrti, Sigoniom maledi&is profeindere , atquc c]qs Libros , co*> 
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piata qaalibct occafionc , arroderecoepit . Verarn tantam hominisìni- 
qaitatem atqae arrogantiam diutius fcrendam non efle ratas Sigo- 
nins , anno 1557. dnos Emendationum Lihros , edìdit eofquc Bernardo 
Edattgerio Veneto Patricio , infigni poftea S. R. E. Cardinali , infcripfit. 
In iis & doSrinam faam nervofe vindicavit , atqae ampliflimc cx- 
currit in caftigationem RobortcIIianas cruditionid . Eam occafìoncra 
na( 9 as , laa quoqnc Scholia in Liviam tutatus efi adverfus Henricum 
GLìreanunt Hclvetium , qui complurcs a Sigonio calìigationcs cegrc an- 
te duo8 annos tulerat . Itaque ob ejafmodi Libro# inter ipfnra ac Ro* 
bortcllam aa<93 altercationis ac inimicitias femina , qaibus nulla# fi- 
nis futurus videKatur , nifi Hieronymus Serìpandut , magni nomini# , 
virtatifqac eximia» Gudinalis , tamdcm interceflUret . Ad Hononien- 
fe Atbenasam e Patavinio Robortellus tranfierat . Illac qnum forte 
Sigonias diverti (Tct , tanta dcxteritatc & eloqaeniia Seripandiis otrinf- 
qae animos delinivit , ut infcr ilio# pacem & gratiam demum redin- 
tegrarit . Coram ipfo Cardinali dcxteras ambo junxcre , atqae alter al- 
teri matuara (òedus , ac amorem fuum in pofterom obfirinxit . Vix 
tibfccflerat Sigonias , qaam literas bamanitatis plenas ad ipfam Ro- 
bortellnm dedit , qua# in Libram Sccandum Dilpotation. Patavinar. 
inlatas legimus . Dedit £c ad PauJuin Manutiu/n , qaem inter pads 
liujus participc# connumcratam am icas Sigonias voluerat . Profiat Epi- 
ftola Latina ejafdem Manatii ad Robonellam Lib. V. Epiflol. 27. in 
qua de rcconciliata inter ccs gratia lasUitor , tum ob propri um com- 
modum , tum vero , quod inter te 0 * Si^onium meum , virnr talet , Ù* 
piane duo nojlrx lialix lumina , non optime eonvenire , vix ferendum erat. 
Qiiid Robortcllos ad Manatium referipferit , ignoro . Ccrtam efi , 
nihil nmqnam refcripfiffc ad Sigonii literas ; immo fidei datae obli- 
tara , ad prifiinam fimultatcm rediiffe , qaaa majori deinde incendio 
rurfus cxarfit . Interea non publicam mano# , non trìcas haCtenus 
commcmoratac obftitere , qaominas Sigonias egregiis Libris confcri- 
bendis , atqae edendis prodeflc Reipublicae pergeret . Jamqae ille an- 
no 1559. Frammenta e Libris Ciccronis deperditU cpllegerat , & Scho- 
liis illnlfrarat . Tum anno 1^60. elaboratos Libros De antiquo jure ili- 
vium Romanorum : De arttiqun jure Italia } iT de antiquo jure Provinria- 
Tum , fammo cam Ernditoram pbafa protalit . 

Oéìo )am Jinnos Veneiiis exegerat Sigonias in tradendis Veneta# 
Inventati Eloquentia# prasceptis , qaam anno eodem 1550. datas e(l 
jterara Robortello faccefTor in nobilifiima Academia Patavina , cora- 
iijcndata videlicct illì Eloqaentia# Scbola . cui Robortdlus prasfae- 
rat , ad Bononienl'c Gymnafiam anno 1558. translatus : eique conlti- 
tatam fuit treccntoram Florcnorura aareorum fìipendiam qaotanni#. 
At anno proxime feqoenti 1561. accidie , ut & Robortellus decreto 
Veneti Senatas Pataviam revocatus , eiqae par bamaniorara Litera- 
rum Scbola tradita fucrit , in qua docnerat antea Lazarus Bonamicut 
BaHancnfis , fato poRremo fabreptus , Pbilofophias etiam Moralis ex- 
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plicancte provincia illis dfcbus vacantibus ad^unAi . Ncc mora: 
intcr ajraulos iftos ob»orca lis eli de fortitionc Schote , lire Auditorii, 
quam Sigoniu# a Rc< 9 cribus Gymnafii vogatas indulgentifTimc com- 
pofait , locam cligcns , in qao oliai RotHuiut Amafxus iocacrax ^ pari 
tamen cam jemulo dign.itatc fervala . At Robortdlos anno 1562. no- 
vi» flabelli» fopìtos, igne» vebementius accendit . Nam rehe-das typis 
impreflas ad forcs Scholarutn Patavinarum , atquc in compitis affi- 
gcns, anditores ad fc invjtavit , pollicitqs Uk«iix Larittx tnì ione ni no- 
vo quodatti modo Je Ui^rturuni : tunt de Dialogo Je dijeeftaturitm hn^ fe- 
aiT iic ir.eplf ÌT indoBi quidam ^ qtios reJeUere non erti alieimm a re ^ ut 
difeant .fojìbae camini fcrihfre . Fcricbant poftrema ifta verba Sigom'uni, 
qui precedente anno '1561. Librum de D/a/0^0 feripferat , atquc cvul- 
garat . Reliquia pretcrco in RoborteUianis iis tabellis oflentata , quum 
fatis fuperqjnc bec panca 6nt ad. agnofecndas circulatorias bominis 
arte» , clfrenemque illin» pttoiantiam in Sigonium ; cui ( non dicara 
ireo , Icd dotìiorum \*iroiani qudiciq ) sequarc le , nedum anici re , 
Roborlellus non potuit . Ad base onini coqviciorora genere & raalc- 
di6i» Sigonium infcétari tnm in, privati» colloquiis , tura in publicis 
concionibns : quodque gravili» eft , non jcjus tantum Libri» bclKira 
indiccrc , fed & illius moiibu» : nyllrànque leluni prsctcrmittcìe , 
qaod cjus ingenio, aniroiqoe & corporis , 8c fortuna: dotibu» otbcc- 
rc poffe crederetur . Vulgata quippe Epiftola fuii , Eplicmeridcs quo- 
que conlcriptae , ih quibue & nataliura obfcuritas , & corporis defe- 
<itus, Se qnidqoid vcl ab ipfa piene gneritia in inftitirtione vitto at- 
qge ftudiorom , & in ixliquis illius aótibu* aliquid culpa; aot nevi 
piasfeferre videbatur , objoiSuni Sigonio fuit . 

Temperare mibi non potTum , qn>n beic dicam , furenti» piane 
horninis effe , e controverfiis litcrariis in cjufmodi criminatione» pro- 
iabi . Nihil-ne diferiminis futurum eft intcr vililTimas feminas jur- 
gantt» , virofquc boni» artibns cxcultos , intcr fc fc de litcris difee- 
ptantcs ^ Humaniorc» ego litcras rideoj fi non huraaniorera , fed prò* 
caciorem , pronioretnque in ira» & contnniciras Iiominem fociunt . 
Attamcn qusenam inhoncftse luijus , & canina; iiitcmpcrantia; exem- 
pla non vidit prasterita àetas ? Noftrani quippe luben» omitto. Stul- 
ta fané agendi ratio , qna; niliil mcliorcm faccrc poteft iiigcnii cauf- 
fàra , & lividi abjetìique animi dumtajtat fordes oculi» omnium abo- 
minanda» aut ridendas exponit , Veruni plebeja ac ignominiofa Iiuiuf- 
modi agendi rationc perculfns Sigoniu» , niliil cunctatu; , triginta die» 
in prodenda Robortclli ignorantia cxfpatiatu» eft , fingali» tridui» 
aliquot cjus errorum confutationc typis tradita , Tura fc , futeqoc 
vit® rationem , natale» , ac digiiitatctn tueri exorfus , anno codem 
1562. Libro» dtlos Dijputatiomm P atavi itarum ablblvit , atquc in pu- 
blicum p'oftea cralfit< Si & in Iiifce Libri» minorum ego recrimioan- 
di pruritum , ac moderationcra animi ®ftura , verboruniquc modc- 
ftiani defiderorem , concors fortalTc mccura meliorum judictum ba- 
4%. ^ betem 
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bcnern . Lasfas qaidem graviflime ab iniqoo advcifarip fci-ipfit ; mul- 
tamqpc licentise le fc tnentibns dar! noyirons ; nobis ctiam foitafle 
pejora cxciderent , fi alienis contumdiii palnm laccflltt ini arenam 
delccndcrcmus . Dcnique fi TulUam ipfum ^ fi Grascos Oratotes cpn» 
fulitnus, non. àbfimilia tatelac propri» excnipla forte decnint . {cibi- 
lo tamen fecios niajorcm laudem , qnantam quidcra mihi vidctar , 
Sigonius tuliflct , fi, mi viratn Pliilofophum , cóqbe magia Clirifiià- 
nnm»decet, niitias ac raqderatias in boftcm , qnamvis improbnm, 
invetìps fuiffet .. Qaem vero cxitum atrox itìit altcrcatio habuc/rt , 
obfcurum eft. Qaod ego novi,, anno 1567. XV. Kal. Aprills,. Kobor- 
tellaa & vi vendi doSIs omnibujobtreAandi finem fccit. Io Com-» 

Micntariis Antohii Riccoioni àc GVinnaf. Patav, Lib. 1. Robortclli mora 
ad anuom 15(53. ref^rtnr errore , ut arbitror , ’T^’ype/graphoram . 
Ejos vero titulum fqjulcràleni Patavii in eboffri» Monijfterii AntO' 
niani legit ac cvulgavit Johanvet l'ìifirìaìis in Mofaso Hiliorico pag. 
6 z. Diem fuum obiifTc'in co <ì\c\\.m Aimo} natus : qnoJ 

rnirnm niihi videri adhuQ pergit, qunm'Sigonioa anno t5f>2. Rojwr- 
tellnm fibi pèrqaam notum fro^e Sèxa^emxrum appellaric . Ita tdmcii 
in .Infcriptione Ivibcri , c«tior. ab amicUi funi fa<3ns , qui faiftiict 
oculis, me rogante , lapidcni adhuc cxftantcm infpexerc . At Sigo- 
iiius , quamquam^ ad qninqncnnium. a Scn.ua Veneto conduétus, an- 
no 15(53. Pati vili»* ScholtB niuncrc fc fe abdicavi t , atque e Lycteo 
ilio ad' iJonoiiienfo conceflit . Qp.arc id fiidlam fi qdifqnàm Ici(£Ìtc-. 
tur , non aliani ego conjiceic cauffhm poffum , nifi intolerandani ni- 
fe rios Sigonio vifain fuilfc inoram in ca Civitate in qoa Ròbortel- 
funi ediuic vivchtem , fibiqae intcrnecino odio infenfum , bfiviani 
fsrpe habtre , ejulque maledi<3a audire cogebatur . Pac.itam .inlmuru 
fiudia !itf r.'irùm depofeunt . Qptenam vero fpes quìetis Sigonio refi- 
qua erat , in eodem Gymnafio docente «mulo, quetn faftos , quem 
pctuiantia nnmquam defecit , & qùem« toties^ viétum atque depref- 
fom , uti Impcrialis teftatur , nulla umqaam adveiia fregere ? Neque 
Roboitello , ut ufuvenit in ejnfmodi diffidiis , decrant lùa? facSionf» 
Icctatorcs , ac pugiles . FortalITs ctiam fu» vitas Sigonius tinVebat in 
Acadcrtia , guam torbulcntis motibus non rSro conuutiebat nimia tpnc 
licentia fimliofas ac nutrerof» juventntis . Immo foi taU'c fibi tini ebat 
a, RoJjorteJlo ipfo , ferocis animi viro, quem conftat ob liomicidium 
Luceiifi in Urbe perpetratura , dum publicus ibi Literarum Profefibc 
clfet , exilio mnltatuni* fuiflc . Praeterca dilfimulatum nolo , Sigonium- 
in ipfa Patgvina Civitate gladio a qnpdam Rbodiginoimpetitum Cuif- 
fe , atqói: *5n facie vulneratnm . Qiiod facinns iple-ne fuis furiis aCÌus, 
an ab alio rubmiffus , contro tantsc dignitatis vii uni , togatum , at- 
qnc incrtnCn’i , aufos fnerit , incompertom eli milir . Rem rnnuit 
Anfoniuc liiccoioHUT in qaadani Ppiftola Lib. IV. Gymnafit l^atavini . 
Quamobrem fatius duxit Sigonius (pb alio coelo, fijiì pacem quairerc. 
AcccQit provida cura, atque artiica folicitatio Bononienfis Scnatus. 

Tunc 
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Teine enitn enixigs , quatti antea ccitabant ^ononienfea , ut a^l fc 
alliccrcot , adducercmqhe , quès pire ceiens curri prM.nafitia'dpÀyinc»?, 
tum ^orìa nominis in Litcratmum Rcpoblica comtreritiobat . Àtquc • 
ii fatic large ac liberalitér cutn Simonie- egifTe , hoc eft , <; Haplum 
annoi flipcndii , quod e Paf'avìna Sdiola capichat , obtnlifTc traduntur. 

Ergo inifliòne a Venais impctTota , ad cclehcrrimum Bonpnicr.fc 
Athenasum anno 15^3. fc tranftalit , ubi élÒqueoticGrProfbnbr , ^ 
Civitatc donatus reliquoni vita? fun’ma cam tranquillitatc anìnii 
exegit Exftai Oratio , ^quàm ts^liaboit Bononia?' Vffl. Id. Novembiis 
codem anno , qnum prtmahi^Catlfcdram principem Efoquentice in 
illa Academiti confeCndit, . ' Porro ili ir. vir impiger ' novis ingcniì ac 
crudi'tionis fu» feeti^us Incuipntius, quam antea illuxit . Anno qui p- 
pc 1564. poWici juris f(?cit ^Librds Caos K^ublit^a Atbcnìpi/Ì!n/i ], Se 
da Àtbtìtkrijium , Ijiae(e(lenwmri{fiiqi<e ttnìponbus . Ariftoteiis quoque 
toricnrnm Libvos'“a 1 'c L,atio dontiroB anno typis tradidit , Di- 

fceflcraf autem Sigonius in Ulrii ite 'antiquo jute Chi um Rnùijnorum a 
geminis fententìis N/ao?!» Gr«f£/r Rotoma^nfis viri dodèilTimi , qui. 
pnocos ante anpós^ponitiientdTtbni ^didcrat de'Comitiis Bpmamrnm 
Hinc erigo novo cè'rtamini , _feJ in *quo nil«l niodertiàì ac urbanita- 
tis’xlefideratum -eft: alter cnHi atlcrum plorimi facièbat . Pròdiit an- 
no' 15 < 55 - Gradili jKi^om/To .a Hfkìì ’iS'i^bhii Re^Tebénfioms . Vix illatii 
aedepit ac l(^it Sigonins , quam G^ifchlo Dtfputarìdttés duj> ftpordìt 
de ìànìs CvD/ìtth , Se Le^e ‘CuriarB , Bononicnfibus typis, imprcnus Kal. 
•FebruarTi onn'o^i 556 . Tarn Grnehins anno' proxime rdi[|penti l^cHom 
rnrfus ’inftaura^t , oiixtx' RefuTatknc ad fojltrìbrem 'CàrcìP Spoeti D{fp:t- 
»df/o«(?w: poft quani*proelinni inter utror^ùc fubledit. . Aiinorctiain . 
1574. evulgavit Sigonius Libros’tres yhdi^h ca difi^ enfia eoque ' 
ordine fcriptos , qucmadniodum. tcRatur Jolisnnés^Ròfinus Llb- IX. 
Antiquitat. Romanar. ut nibil meliut' , if -ofiine eòr^eìticnùoti wnifut» 
judicio tradì poJJÌT . <^onm vero inier Libros liofce , cctèrofquc fupe- 
rius rcccnfitos , itinltùm témporis inferedrcrit , ita nt aliqfìando dormi-'- 
tafle , atque aiqecilTe literaria negotia Sigonius videri pofTit , bDÌc‘'f^u- 
fpiciom occurrcrfSom mane eft . Scilicet irs témporibus Vif numquam 
fatigatus , dii hatSenus cura antìqnis tantum Cjr»crs afqoe R’omanis- 
eenfuctudo perpetua fnerat , alio lineam ftudiorum ft^ruhi “.ifonvcitlt. 
In, animum quippe induxìt',» Hiftoriam Italicam a clcclination^Impc- 
tii contexere , quam antea unus tajitnm aut alter cx'.Itàlis jcjnne 
admodutn , atque ofeitanter delibaraf , & de qna iuRuìn aliquW • 
Opus adhuc Refpùblica Literaria defi derabat . Snfeepto tam rpbilì 
confi 1 io , nihil intentatnm Sigonius reliqnit , quo illud'tnm digiiita- 
te ac laude perficcret . Quidqnid tcmpqris'a vacàtione ScholsB libci aru' ; 
fibi fuit , in hanc provinciam tequo animo contnlit . Atq^ in é.fm 
rem intentus , quotquoi potuit voterà Ifaliee , il maxima Lombardia!' 
lahtìlaria fetìiijiravit ': omnia fere ^ qux apud Civitafef , EecIeJìjs \ Mò~ 
naferia , Pontificitm , É-t^um , afque Imperatomm Diphfnata réJìSèh'ant, 
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atit prjefeus tnfpexh . aiit ente ahjem beneficin amìcnTUm eonttovìi . Pofim- 
*no Jiiì£uìarniH etìam Cbrov/ea Civitatum , qux pofi Miìkjimnm a Chrijla 
amum confici in Itiìlia oepta , apxd privatas nane etiam familiat a ljn- 
vai:t»r , adjunxit : ita ipfc pnefatar ad Hidorias de Re^o ludis ; qua» 
anno demum 1574- Vcnctis typi’s irtiprcfTas , Se J acubo Boncma^it^m ,, 
poftea Duci Sorae , ac Marchioni Vrneolae dicatas , in publicum de- 
iiuxit . Infigoc profeto Opus & monunientorum copia , & f'picndorc 
fcrmonis, & oidi nc narrationis , ex quo incredibilis lux faAa cft ern- 
ditioni barbarorum temporum , in illuni nfqae dicm apud kalos tc- 
rebiis innumctis circumfurae . Nam quod ant in iis Libris, aut in 
Annalibus Eccìefiafticis Cardinalis Baronii altquid fubinck aut cmen- 
daverit aut fuppleverit poftcriorura Scriptorum diìigjntia , nofqu© in 
iis ipfis adhnc alia fortaUis aut corrigcrc aut adficcre poflìmus, polì 
tanta fubfidia Hifìoiia» Ecclcfialìicas & profanse S.culo proxime clap- 
fo collata: nil proptetea glorile depcribit umquam Sigonio , coqnc mi- 
nus Bjibnio , qui primi magnifica ajdificia a fundamentis erexere , 
qoibns- poderi quippe deinde fnpcrfiruere potucrunt . Hilìorios buie 
de Regno Italiaj cxordtum fecerat Sigonins fere «b adrcntu Lango- 
bardorum , hoc ed ab arino Chr. 565. fubdite.ratquc ad annum 1195;.. 
Flaufus inde omnium cenfequutus , ac precesi & Irortanicnia amico/um 
in caniì'a deindé fuerc, cor isaippliorem camppm Hiiìoria; excolèn* 
dl^m libi propoluerit . Qiiare in altero Opere geda prccfertim Itali- 
vorum novisJhcripti» ed pcrrequutus ab arino vidclicct 284. ixcortcn» 
trfqae ad tq^iora ferme inchoati Regni Langobardici : quos Libros- 
de Occìdentàli Imperio infcriptos , anno 1577. cidem jacobo Boìicompa- 
<5^0 Ilice dbnatcs mifit . Ncque heie ftetere laborcs viri num'q^oani fa* 
tij'aii : ^^ippc Libris XV. Ite Rejm iTaliarìam evulgatis qninque alio* 
lupraddidit , dcducìa per eos Italica Hidoria ul'qoe ad annum rcStJ, 
qiTp^ tamtn vivens miqimc editds vidit . Podunium feetum ad ineem 
d?lcluxit u^exander Caprara Pairicius Bononienfis , Socienrtem Jefu'po* 
dea ingrcìfus , quem Sigonius ìntcr pauco? carum habuit , Se polì 
jndrtem' fcriptornm fuorum cudodcra inCtituit . Hoc loco eorum itv- 
enriarn arguerc mibi liccat , qui dum SigoniatTam rfidoriam de Re- 
gno Italice non fcmcl proelo commendavunt . negicxtrc Hi- 

J^,iiriari 4 jp , & jifebhorum , qoibos illc ufus fuerat ad fuam coocìnnan- 
^m , Bononiaa editum anno 1576. Intfcrerat Reipublic* Literarias , 
feriera quoque monumentorpm illornm perpetuam effe , tum ut in- 
dudrise ac dijigentias Sigonii fna laus darctur , tum etiam ut agno- 
fecremns , quot òlim & Chtonica inanu eXarata apnd privatos. Se 
Diplomata intabolariis Civitatum & EcclcCarom adfcrvarcntur , qo» 
nane txpilata , quo avolarint , ìgnotum ed , aut numquam rcparando 
interitn ,^ricrc : quod expcrimcnto a me farfto jim didici ac dolili , 
quum. Italica Archiva invrfcr.em , & ad meam Rerum Italicarum Col- 
, letSlioncm indruendam Clironica qo«libct nondum edita conquircrem. 

• Ihtcréa Sigonius , ut aliquod perenne pignus fui erga Bononicn- 
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fes otnqna apad poftcros fapcienTct , Urbis illias ac Rcipnblicas Hi- 
fioriàtn fibi confcribcndam fumfit . Multaquc jam fcrìpfcrat-: fcd poft- 
.qoam compcrit , labori fao BononlenGom fuffragia nequaqnam acce- 
dere , maìori folrcitndine & cura inftitit in’nòvìs monumentis cx- 
pifeandis , urnie plas decori» & honorificentiae in Bononienfem Po- 
pulum rednndarct : nfqqc inventi» gavifns cft . pritmim foetum offi- 
cìnas typographicaj traditum non fuifle , c fccundis curi» fperans mc- 
Jiorem raccc(Tnm , nbcrioremqoc apod Bononienfes gratianr . Et base 
quidetn Hiftoria in fex Libro» diftintìa tamdem prodiit , Cnr vero 
prior Hiftoria Bononienfium votìs minimè vefpondcrit , confulcndus 
cft Vincen^iu5 Bov^hinius in Diftertat, FUrentrje Attìlas excidìum 
nn'iìerit y pag.’Spd. Ad liaec Hiftoriam Ecclefice 'Bononienfis illuftravit 
- Sigoniùs, conlicriptis Ljbris V. de Efijcofir Bonomenjìùus . Hofee }uffa 
Cardinali» Palcpti Ardiìepifcopi Bononienfis duititaxat poft mortem 
Sigonii publici juris faflos , Monitom ad Lc<ftorcm Operi praefixuttt 
prodit . Et fané compcrtum babeo", ilfe» anno 1586. in Bononienfi 
Civitate typis Benatii lucem vidiflc , qnartiqoam non dcGnt , qui 
cordem antea prodii (Tc fcribartt ,, Ancore adhuc incolumi atqne fu-' 
perltite . Eo auicm Sigonii fama jam confccnderat , ut Gregofius XIH. 

^ Pòntifex Mqximiis anno 1578. grandem ei provinciam commendarir, 
nempe ‘Ecclefiaj^icam Hr<ìortam univerfam confcribcre atquei exomaVc , 
nr. iplc tcftatnr in Epiftola nuncupatoria ad Ljbros He Refuhlh'^i He-^ 
hr^orutd . Omifhm quoque Panvimo , finguiàfis cruditioni» , ac judicìr 
Tifo , id n^otii antea commiirnm fcrtur ,., Scd utrnmque in itinere 
nio/s intercepit ejufqoe labori» & gbriaa curam ifarw/V, Cardinaìiìm- 
mortali^ ngminis , reliquie . Qijod tantommodo Sigoniùs prceftarepo- 
toit , fondamenta ab co ja< 9 a funt Sacra» fe)ufdcm Hiftorise , editi» 
anno 1581. Commentarìis^ ht Hifforiant Ecclef>it(licafi Severi Suh- 

picii , qn'os Cardinali Palasoto dicavit >. Ad base Libro» Rcpiir 

hliea Hebrxorum confcdt'atqdc cniifit , iii quibus Hebraaorum politiam 
a tetcris ante* illutn negleéèam , prò virili' defcripfit . Quod opus etft 
dciqdc centcni de eadem re fnccrcvcfint Libri , adbnc tamen multa 
in gxiftimationc & pretio cft apnd Erudito» . Piodicrunt ii Libri an- 
no i5§2. Gregorio XIU. Pontifici Sommo dicati . Brixianis quoque 
fe' obtulit Sigouiusad ébrum Hiftoriain fcribendani , uti Otftavios Ru- 
bcu? in Monumentis Brìxian. teftatur : fcd TpO oepàfionem tam bcllam 
illuflrandae fuas Civitatis , refeio ob qnam caulTani , clabi fibi Tunt 
palli . 'Hononias antem dum efiet Sigoniùs , .pi-a^cipuc ufus cft farni- 
Karitate praèlaudati Gahfklis Paleerltì S. 5.. E.' Cardinali» dodiflimi , 
primiqye Benonienfium Archiepifeopi , qui quanti faecrct , quantoque 
amore prcfcqDcretnr Sigonii ingcnium atque doétrinam , nuroquam 
non figrrificavit , ac praafertim » qnod cum corrfiliorom & curarum 
omnium fuarum participem fempcr voluit , fed & fumraa illi necclT^. 
ludo atque concordia fnjt wy rcliquis dotìi» viri» , quibus a multis 
Sècoli» , fcd tara maxime vBonooia abundavit . Immo ipfo potifli- 
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mnm hovtante ìnQitatas ibi fait ernditornm fiominam coetns , qpem 
appellare confacviitias . Conveniebant focii ad franale con- 
vivium , DeipnofophiRarnm veterum rtiore: tum fablatis cpolis cra- 
ditoe qnaeflioncs , ad qdas folvendas parati accedcbani , intcr cespro- 
ponebnntor , Neqnc aaditoram concorfas dccrat . Et qooniam Jion 
hojas tantnm Academiaa , fed & aliarnra aliqaot , qùa3*in Italia Se-, 
culo XVI. poft CImftam natam emerfere Irèniioncm fccil airplif- 
firnus S. H. E. Cardinalis , & Mcdiolancnfis Antifies, Trìilerìfus Bcr^ 
romjsus , in iis Libris , qnos Bibliotheca Ambrofiana .ab ipfo acdifica- 
ta ac ditata adfcrvat , Le(9oram giatiam initiirnra me fpcro , fi quaa 
is L^b, l. cap. I. de fu^ietìda hjlematione ^ a me pii m excerpta 

in medium proferam, tum pi-asfcnti arguraento accomodata, tum etiam 
ad Hifìoi'iam " Litcrariam illius temporia fpeé^antia . Haac er^ l'crt- 
bit infigne illud Mediolanpnfis iUrbis , ac purpurati Scnatus orna^ 
nentum . ' - • Vi 

Ferme fub ^am eetatem ( Idefì "^ISandti Cajoli Bdrromtci ) mn»u1ìr 
i» Italia ziri it\fì^nes exjiitere ; catufq^iie 0" jlcademioi meniorarUir^eerum « 
quas samen oblivìi' fere aioln'it , nec fatit illifjìj fs ulta mefUoria de' tornii 
ìiibus iìlii exjìat . IttJUtuetat PompSimis L.ettit Academiam ur.aiti ejifmodi 
ìiteratisfLojriinif’ùr, qmmm "bottie ■fàuenr novhnui : ini J orni parva Ut- 

mus*pKpi. T/vm<v Conjìamìnianai in Quirinali ad Divi liieriivjmi ades 
fuit , \eaqHe ùntìùrn prxfireFat : Pomponii ^Ltcti ' 'Sc^^dalitatis 
Efeninalis*. Sìd M/Vu/n eflud' i^jd tinnì t;on Jìi:e nmìtàrSm di/lórf -exridh- 
liatum ejl anìe a:utvuin hn^ annumd Entr in ea domo atriolum corfirU- 
Bùm ex \apidihm erndith :' z-etitjìaqne tnarmora , 0* Ffcrìpìones -ibi tif" 
firn cernei ant UT eùm frequeini daurn . Mattine uà etiam Oibcrtus^ Atàìte^ 
Kiam jjliqm jnndaaierat , citjys refìduam hfcripìionem adfpieere meviii i' fbor 
mx in borth ma cum Direnale jtìdo'randim , qui prfea Clemem Vili, 
fuit . Ulne enipi foTli^i^refì erflmus , conjideravimiijque arilo Irjniìshtym 
eam . Famiìiavp UH fuit Marcus Antonio^ Ilafhihius , 
moria cujlodita efi Turfiamru’in , ■aìimtmque' Vertjnenfuni ìrf^ris iT li/ris ^ 
qiios ei cmaiitit dicabant . Nobilis item *Academix^jif{fta ternitrìurinfu- 
lianis hoTtis y in quorum in^reffii marmorea tàbirli fituhm ’^Aràdèwix px~ 
ferì . Is Jane titulus ; eaìjue. iSlula detlarat , inpetuojìii^ 'ele^ntijjimop -bi^ 
niirtes . Sed qui tamdem fiuritiì rnuìtum pervejf^'irdo reperire non' poi ui 
conjeflura tamen illitc fnclinat ,* ut ftriptasefè le^er creda t àb Èomdò Amdfecòy 
qui jf.Ulii III, Scriba intimus fuit , eiiiHque yirum Fulvius Urfinos ma- 
jtìopere commendabat . SanBut quoque CaroJus in Avuncuìì Portipeatu Va- 
tieanam Academiam ìnjlituit , de qu^ GWfwa/rrV’Aogufìinns Valcritis Ve^ 
fonenps fxpe mlifcum loquebatur . Idhn de ea Commérrtahoìum « rf^it t qjà 
una CUI» ceteris ipput Jcripfis evuiqaiitur. . Fiiere in ca Academia 
Antonianns , ^7. Spcronius , ÌT airi pìcrique . Peceiilinr fuit Vfiadeinia Tlo- 
Kópiix , quarn Convivalem appAI avere . ì^obiles ÌP ì}Ter0,i Urbis illius 
mtpes eam obiinebànt , atque Academicorunt nomina' hxc mànent : Francia 
feus Bologncttus , Caoiillus Palasotus-, l^bius Albergatus , PliniusT^ 
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niacellas, Ln^las Madias , Fcdericus Pandafius , Carolas Sigonius , 
Poropilius Amafasns , iy olii . Modejie epulùbamir , foìutoque convivio , 
Jcitiìje diviilebantitr i'nter eoi , complexce qujBjììones eìejantiJJitnat , quat po~ 
Jiea , ut cuiqtie conti,qerat , dìferte traciabunt ; /uaqnufiue concurfus ad au~ 
diendUm^ehat . Ros Paadajìo , qitent inter Acadenticos mminavìmus , Pbi~ 
hfopho iT ’ Ma^iJìro ufi fumtts . ytidue lìter^e viro , & modejiia majna fuit : 
quumque parvu)tr*‘Libfum in Arifioteìis ds Oslo Libros edidijfèt , fufpicatus 
poflca rein non ejfé perfeciijjtmm» » mìx^nopere cinte udii , ut fupprimeret h’ 
hotem ill.it» fuum , ÌT 'exempìa.omtfta Jéduh cofiqiiijivit ^‘Cetenun in Aea- 
deinia illa Pomponiì Lxti fuiffè' videlur Ocìavius Pantagatns , eique rei 
arqumentu e 'MS.^in l^atican'a- Bibliotbeca Codàx fe Arte Grammatica ad 
Tffmmam Epifcr,pu>n. Lèonerfenr . ' Ifiùnque 'Efijltla , qua dicatur buie Epi- 
Jcoip Eiher iìle , meminit AJirei ejufdem , Cf Panta^atr , ut Vf riamile fiat, 
Juifiè omnes illpf irr*Academis illiut corpere . Paiita^atur ^erviiarum Ordi- 
tiit fiat in Provincia [rfiubria , tUf^nus Palili Manutii ’ ivnrcut , iX Antonii 
Au^ujlini Carmbie-.nobilitatùs , quod illc ad Eiìrmm Eitinium viifiit . Pe- 
ritijjtraus erar^tni-is antiquitatit : vidimufiqiie ipfiiis Cbrònica de Re> ut Ro- 
tnaris , MS uiaOpur. Co^nomen ef non Panta^atus , fied Pacatili , patriit 
Brixia \ ipfiiqtle nominis mutatio arguir Pomponianam ilhim Aca ìemìam , 
cilfiis fiuit mutare Jie nomina , if afiùmcre qiiam quifique appcUatìanem vo~ 
luiJJ^. . Efi in Bibliotbeca Ambrofigna Codex ipfius MStiis , qui rationem 
areepti G expenfi continet'cum hac Iiificriptione r Codex Ratrenum Oàavii 
Pagati ; Eunr Librum qui le^at , fiatile iutelli^at , quanta mtìtia fiierit 
vira ad Veteris J^oneta valorem - Laus ipjiut tumulo rmiinathn ad/cripta 
eji , quod ralionunr , dimenfionumque antìqùanim p'eritijjiiiiur fiuerit ^ ^it fin- 
ite. eximi :ij^ di^i^nm , a quo omnes hi ilio genere erudirentur , nibìl um- 

quam tjpis mandavit .\Tantum exirà in mamis-bowinui/t MSta qucedwit efi 
pafiìis , miirrihm judicia hnmintm pertii/teficens , qtium ivrius qffèt Pa^ia^a- 
ti judicium ab altiì' timerì , 

Llern fiere òenium , atqiie parjliil Pctro Oraconi , qui Dati nas Literar 
publìee docuit r Ma^qnui utique Antiquarius multiim elaborjvit ih emendalione 
Decreti , G Sarra Bi^a ad Septuanpinta Tnterpretiim veritafcm integre G 
Sermftne cajìi^avit atque exe^it . Serìpfit de Triclinio tantum , G ì^otas quafi- 
fiam in Cajfianum , ntirime tawen rd Opus edere aufius . Ediilire alii, ptfiquam 
ipje deceffirat . Latinus LatjniJm novimus iffi extrèma jam Jene\ia bominem, 
G adfipeiiti vemtptidor , eoftemlorem hujps fiamw popuhris adeif quidem , ut 
nihil jere eduliffì dici pnfiìt^ fifiinima G exrèU‘ntiJJìma ipfius ììteràtura con- 
fideretut . Aliquanto minor atale Pulvìus' Ùrfinus prxfiilit ea laude , ut in 
Librorum dtlecfu nUllus fiere perì) i or excellintiorqUe haberetur . Q^ium aliquan- 
Ifo apu/l rum ejjèmus , fiori eque' Codices quosdaiir in ipfius Bibliotbeca anti- 
quijfimos infpiceremus , concupiveram e^oj/anc'ab i/jo difripiiiiaiii , rationem- 
'qui accìpete , qua Codicum antiqiiitas G bonitas^ ad fiheerum exploratur, 
avebamque in hoc ,genete dijciputut ipfiur fieri . Seif bonus illico Jenex , ut 
ms ìnfiiliari fibi fienfit , Codicem qui in manp'us erat., dextere elaufit , G 
in alia Jermonetn incboatim avqrtit . HAne e^o prifinulitàtem bominis ali- 
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quando famìììarìter eavilìans , dicere folelaiu , ubi de Lihtìs a^ereftir. 

Moti c£è ìffi ma^mpere credendum , quandoquidem eorum tantopere avidus ■ 
eupidufque ejjèt . Dixerai mibi , /e fé h^aturum Hibìioihuje Vaticana: quid- 
quid Librmim baberett iy h^avit utique JèJUvam copiar» . Majna ti fami- • 
ìiaritas fuit rum Achille Statio , bpmine Lufitantr , Grxcis LMÌfiifque li- • 
teris erudito : ifque multos Codicet. Urjìm donavit , tejìamento pariter ad re- 
li^ifas manus pervenere . Acbillem banc Statiuut md^nopere awavjt Cafdi- 
nalis Sirlctus, 0 “ exjiant Divi Carrai literx , quas ei commendatiiias ai 
Cardinalcm Infatitem Lujìlanix dedH , quur» in p,ìtriam ad Rej^em ijjt • 
proficìfcsreUir . Johannes Carga Forlivienjh fuit Manutjo intimus.: tkten- 
dunique tnajmpere ejl , quod exquifitx jlocfrina vir filtra mn ediderit . In- 
ter initia ò'ixti V. qutim nobJs die innot.àjpt , 69titìit Latinui» Carmen , 

• Odamque eìe^antijfmam ; qua tiuc attrice laiidaòat . Fuerat olim Sanali Ca- 
rdi familiaris , ^ una cim Amalteo fcribendit Efijtclit operai» navarat . . 
Ob id ille voluerat effe ntertior tiqflri , debuimufque ipfi vitijjìm df eo me- 
ntinìffè , Cardai» butte ipjum iy Jludicrum iy iqorit ac pérfinx fimiììtudine ■ 
ferme reprxjentabat Pctros Motinus , natione Gallut , qui iter» in edithne 
Bibìiorum , iy emettdatione Decreti muìtUm claboravit . ^lihil^ab eo Jcriptui» 
vidimttt , nifi qtiod animadverjìbiies in fcheduìa qitafdani allquando inibì ob- 
tuìit in fura Jìillia , qua; ad LXX. i^irurum ititerpretatioiiem tutte pri- 
rnum edita e/aiit . Francifens Odoartios Cartofunus Antonii Au^fliri 
Alumnitt fuit , ven'ttque Rmnatn Sixti V. Pontifeis jtfjh ^ ut Au^t[fUniji- 
ìius v'dUmina duo complexa Jut civile Vetus ordinarci . Rói feepe eum eo 
coUoquehamur , vìrumqu^ effe doEiiJfìmum credidimut ; qui quum pneclari 
aìiqitid in fio ilio genere efficère pcjfèt , nibil fere aliud effecit , qU(H qiii- 
dent ipfe v/derim , Quoniam de editione ’lìibUbrum incidit tnqp/tio , tiobis 
faciendum etiant videtur , ut prxcipuat» tjus Operis laudem Flami’nro Np- 
bili ajjì^nemus . Patria Lucenjìs hic fierat iy ex ncbilitate ilìa in Pifinam 
Academiam adfcittit , publice Pi docùit eam Pbiìfópbix partem . qux in 
naturx bhfcuritate verfatur . Edidit Dialeclica quxdam , iy de Felicitate 
ìibrum unum , diufque de Generai ione Librar Arinoteli i Commentartis iliu- 
Jlravit , iy de Honore quxdam alia fubtiliter eji ct,mmentatus . A e deniqM 
Romx editioiìi Bibìibrum , iy emendationi Decreti Jiudium operamgue in- 
Jumfit . Literarix ijix exercitationes , bominefque hterati , iy ebrum Jiuilia 
&c, EJl iilud Andrex VeJJàlii dibium . It mc^^mt» in arte fua ftmam ade~ 
ftus t invidere fe multtim ajebat Ambrofio Calepino illi, cujus nronen in , 
ore omnium verjaretur , cuj tu Liber tereretur omnium manibus , faùqdretque 
prxla iy tjpot ajjtdue , neque repudiaretur timquam , ' 

Hcec Fridericas L Caì'dinalis i>orrom»as. At cari ente anno 1583. 
novam negotioni ac lis oborta eh Sigonio . Sub fnitium anni ejaCdcm 
prodiit Venctiis Libellus, cui tìtulus; Marci Tulhi Ciceroni! Cnnfolath , 
five de LiiHu minuendo , cura Francifet Vianeìli . Nulla ibi Prsefatip , 

I cullum verbum , ubi Liber inventus , a quo datus, a quo editus fuc- 
rit . Omnibus czploratum crai , a Tullio Libcllum fuiiTe conlcri- 
.peum, quo fvpfn in morte £lix TuUkc dolorem conceptum levarci v 
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atqae ex eo loca qo^edara (upcrerant , qoas Sigonias ipfe anno i559> 
collegerat , qnnm fragmenta rdiqna e Libris deperditis Ciccronis evul^ 
gavit . Eadeni fragmenta deinde etiam Andreat Patritiut anno 1 565 . il- 
loftraxat . Opafcali hu)a8 jaéloran) , uti &aliorntB'a TnHio fcriptortiro, 
dolcbant Eroditi . Quare obi cxcqfus Vcnctiis Liber in locem atque afpe- 
(3am omniom prol'atos eft , diverfìs afic(^bus concavi font dcxSornm 
Virorum animi , nonnullis gedientibo» ob receptum , ot libi pciTuadc- 
bant, aoreorà bone Libdium , aliis vero dobitantibos , ne ftgmentom , 
ibi lutetet , qoo qois Reipoblicas literarice fucum facerc in ani* 
mam indcxilTef . ìtaqne diviia font Iiominom judicia . Hi germanom 
Cicerpnis Opus cenfocre . Alii recentioris alico')Us Scriptoris lofom fo- 
fpicabantor . Primus intcr poliremas opinionis patronos etnerfit Antor.itts 
Riccobonus , Sigonii olim dircipulos , & in Patavina Academia anno 
J570. ad camdcm Eloqoentias Scbolam tiàdo( 3 us , coi ante paucos an- 
no6 Robortelhis prajfuerat . A^ir fané exitnios , qocui & ingcniuin ta- 
rara , &c dodrinec copia, multorom laodibos dignom efiTecere . Is ergo 
literis ad Hierouymum Mercurtalem V. CI. datis V, Kal. Majas antri 1583. 
ratìones exeroit , qoibos Opofcalani illod a Cicerone abiudicandora cen- 
Tebat. In eamdera pofìea fcntcntiam conccffcrc Jufttts Lipfius Epiftol. 
35, 66. & |)i. Centorias I. Mircell. & Epiftoi. 14. Centuriae ad Italos . 
& Hifpanns , ùmaìqae Janus GuilelntiuT in Anfertione adverfos Sigoniam 
.edita Parifiis anno 1684. Sigonios vero {>ro contraria rcntentia fletit , 
.atque pognavit -, non qood prasfratSc contenderei , flatoeretqoc , Tallio 
revera Opufcolora triboendom , fed qood exiliirnarct , nil -badenos dc- 
proratom failTe, onde illorum opinio labefadiaretor , qui Tollium in eo 
opere fe fentire afìtrmabant . Eora in finem ipfo codem anno 1583, 
duas Oratiértet edidit prò Confolatione Oicerotiit , qoibos Riccoboni argomen- 
ta atqoe cenforam molta eroditione ac jodicio amoliri & evertere co- 
natoj eQ . Poft qose in arenam iteront Riccobonos defeendit , &Sigon$ 
Orationibos novo Opofcolo refotatis , per qoordara poftea nobilcs viros 
iprom Sigoniam rogandora coravk , ot controver&am fatis agita tara }am 
dimitteret dcxSorum hominqm jodicio . Rogaront ii quali foo , non alie- 
no , confilio permoti ; qoibos Sigonias firmilTniie fe alTentirì polTe ne- 
gavit ; addiditqoe , libi conliitutom , dora vita foppeteret , nitimom 
in fcribendo fe cric velie . Nam quando etiam altro darei ,, crederet» 
ve , minime a Tallio profeòiam foilTe Librom , adhuc ita infirmas ac 
clombes (ibi videbantor Riccoboni ratiunes , ot ab iis potius ad còntra- 
riam credéndom impcllcretor . Et reapfe doabos pra editis Oratiouibos 
tcrtiam adjonxit , poliremom ingenii fui foetom , qoam domtaxat poft 
cjos mortem Antonius Gi^antlts Venctias ad Francifeum Viancllom midi: 
i* vero ab edendo abliinoit , ne in Riccoboni amici odium incorrcret . 
At anno 1599. vix fublato c vivis Riccobono , tenia eadera Orario c 
typis yobartnis Rubei Bononke eropìt . 

None aotem a me Lctftor minime cxfpctìct , quid de Libello tane 
edito de Conjdatione Dentiam , aot ientiendom patera . Jam coromuius 
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fere do&oram hotni'nam opimo illac incllnavit , neatiqnam Libri illius 
anéioretn fuiffe Tolliam , fed qaidcm Sigonium iplam , coi propoficum 
faerit expcriri , quid faas vires poflcni in imitatione Ciceroni s : & fi 
.forte a dotìis yiris nti Tnllianas foetas Liber exceptas faiflet , tara fe 
illias Aat^orem prodere . Hasc adbac raelioram fententia : nefcio enim, 
cor in mentcra venerit Jobanni Rbodio in Libro de Scriptoribns pfcudo- 
nymis obtrodere nobis Cdnlum Vianellum ^ tamquam ejas Opgfcali audio- 
lem . Et ranfia hercle concnrrnnt , ut nobis perfuadeant « non alium 
qoam Sigonium jufìam , praeberc fafpicionem confiéèi a fe Litietli . Vix 
enim alternai in Italia ofiendas » cui tantum ingenii ac clcquenti^e tane 
foret , ut ea fententiarum gravitate , verborum fpicndorc , ac totiu» 
firufluraD elegantia , Librum dare poflct , cujos ne ipruha quidem Tul- 
liura fortalTe paduiflTet . Accedit , quod Fragmcnta ejul'deni Libri lie’Con- 
Jolaiione Sigonius ipfe colicgerat , & fcholiis cxornarat ; & ut primum 
cenfores fenlit adtrerfus nuper edita m Librum infarrexiffb , is unus con- 
tinuo' , & quidem veliementi animi «ftu > ejos patrocinium fulccpit , 
quali non de re aliena, fed de fua , ageretur . Ceterara non defunt , 
qui tradant, Sigonium denique ipfum in amicorum auribus fe Libri 
aa&orem fuiflc confeflaro . Ò.ua in re ab eorum féntentia difeedere eo- 
gor , qnum oertiora documenta mihi fiat , quibus contrariura perfoadea- 
tar . Quippe Antonini Gl^antut , vir fumme literatus , atque unus ex 
intimis cjus amicis , atìirmabat, fe enixe a Sigonio petiiire,,ut candide 
cdiccret ,■ an rcvcra au<Sor effet Libri (tg Confoìatìone fub Tallii nomine 
editi , unde controverlìa inter eum & Riccobonum profluxerat ^ atque 
-iprum conftantcr negafle . Ajcbat infuper , fe poli raortem Sigonii una 
cura Fabio Albergato diligentiflìrae perferutatum fuilTe. fchedas , Li- 
brofqae MStos ab eo reliàos , ut agnpfceret , an aliqna chartula- , aut 
adnotatio illias raanu fcripta reperirctur,, io qua aliquid ad LibrUro il- 
lum pcrtinens occurrcret , nihilquc inveniffe . Uteumque rcs fe fe habue- 
rit , conlians omnium dofiorum confeflio eft , Opufculum illud ckganiif- 
fime fcviptum fuilTe, dignumque effe , quod omnes Icgant , mi etiam 
ante aliquot annos vir ex omnigena eroditione laudati flìmns /oAuwwi?/ 
lerliis Fiibriciui tefiatus eft • Novimus etiam , ipGus in variis Italim a6 
Germania^ locis repetitas fuiffe editiones , & demum in Gatlicam & An- 
glicam Linguatn fniffe translatum . Ita ut inanem omnino falfumque re- 
patera rumorem oborCum , mortem quae Sigonium fervente cjafmodi li- 
te fuftulit, non alkinde procefliffp , quam e óonoepto moerore , quod ere- 
ptara fibi videret gloriolatn , quam e fqppofiticio fòetu fperarat . Hsec 
temere in vulgus fparfa a Riccobono, cjufve affenta tori bus fortaffe fucrc. 
Quamquam quid Riccobonum beic memoro ^ Frimus & unus 
Imperiaìis in Mufteo Hiftorico anno 1640. fufpicioncm Itane in fuo ccr#- 
bro natam nobis venditaffe videtur . Neque enim ante lilum , alium ha- 
beo iftius rnmoris tefìem . Hercle fi auftor Libri Sigonius non fuit , nibil 
erat , cur tantum trifiitim & angoris contraberet prò alieno foetu . Si fuit, 
'-jam iatis gloriai rctulcrat, poftquam multi Tullianum epos credidcrant , 
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& nctno fi paocos lividos excipia*, ncpabat Libio Jcudcni fclaiter 
imitatae TuUianae ^Icqiientias . _ . j 

Rlccobonam tamen prius non dimittam, qc^m rationern ab co repo- 
fcam coratn Literatorom omnium cecia , cor de Sigonioe vivis jam fu!> 
lato in ha?c verba ad Joliannem Cratonem feripferit Lib, IV. de Gym - 
nafio Patavino : Cum autem hoc anno ( 1584. ) Sr^oniiit mrtuus fit ^ 
fama erat , eum àti Dialo^um tueum rejcripjijjè , ac priujquam moreretuf 
maadaj/i f ut qua TffcripJìJJct , fropediem in li{cem ad adjpeilum homimun 
proferrentur . Q,uae quicumque perpendat , facile jntclligat , quam Jon- 
gc abfocrit Sigonius ab ilio meerdre , ut ferant , contrago, qaod fé 
vi&am fentiret , quon» vcl moriers fibi viéèoriam e novo ilio feetu 
pollicerctar . Fergit Riccoboroa; In quem. apud Macum , bominihus Eu- 
ropa datum a Jtros fttdicein , fuam ipjìus eaujam prò me dlxijjèt Licero , fi 
illud refpoifuni editum fuiffh . Ac multum quidem fermifi , quoad potui , 
amicìùa , muìtum ceffi auciorjfati > mttUum tribuì Jereiiuù . Std quoniam 
homo ilìe indiana de ms Jcripfit , me ohlitum ftofira amicìtìa lab ere 

raXtonem mece di^mtatk : Itaque ut arhrtror , fèrrum retudi ; flammamque 
refirinxi \ fuTiffiumque impctum , éX injànam fcroeiam prorfiis y ni fallor , 
comprjeJfijfiM U fre^ijèni , fi diuùus vixiffit . ka Riccobonus barbam 
mortao leoni intiripide Tcllcns. Atprofiant Sigosii fcripta prò Cnn- 
fiàaùonit Lrt)cllo non fcmcl edita / Proftant & Literae tem illios , 
tum Riccoboni , in cifdcm Libris de Gymnafio Patavino editas a 
Riccobono ipfo , tigoni anas Orati oncs & Epifiolas modcflias plenas 
deprthendent Erud iti ; infolcntias & erroganlia? Riccobotiianas : ita 
nt indigno piane a Riccobono fcriptòni milii .vidcatur, Sigoniam 
indigna de ilio fcripfiflc . Ncque furtaffis opus «ft , Librostunc edi- 
to9 Tcpctcre ac perferutari . Panca , quas aitali , palam faccrc pof- 
funt , quam impotentcr de prseccptorc olia fuo , quam ventofe de 
fe ipfo Riccobonus loqoatp . Sed quando CL ikiccìaut Comnenue 
Papadopoli , vivens Academias Patavinae ornamentum , heie fuum in- 
«erpofuit indiciom , aadire illum prasfìat , ita loqocntcm Lib. 111 . 
ScÀ. 2. Gap. 20. Hifipr. ' Gymnafii Patavini , poflqaam Riccoboni 
verba protalit , gloriofì militis inflar effufa : ‘Narrat bac de fe ipfo 
Riecohinus ipfe plufqtiam ^hmfe in opére de Gymnafio , qmd corjcripfifjè 
vide^r non tam , ut Gjmmfium dejcriheret , ac pifieris commendaret , 
quam Iti fe y fuaque opportune importune jaciaret -, ita qua pertinent ad 
Gymnafium petfuncìorie , firiciim , atque jejune dat t fua ex indafiria - la- 
te atque elqganter iifque ~ad fatietatem prrfequkur Sac. h feritque Operi 
contentioneS , quas habuit cum Viris doBis , Xfrationes , quas dixit &c. 
Wnc mirum ^ , quod profert Jacobus Pnilippus Tliomafinas , cum fcri- 
^ iàt y vixiffe eum fua forte quamvìs mediocri coqtentum ; amicis ^ratiji- 
mum y difeipulis amabiìem , fimul ly utilem.ex facilitate docemii -, addens y 
eumdem pacatee indolir fuiffè , animojiie modeflum . 'At fi ques notavimus , 
perpendìfièt Vir bonus , cum Rìccoboni Libros exfcribelat , modelìiam he- 
rftinis non prohafjèf. indolem vero pacatqm vidiffèt nunqueun , éa penficula- 
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tìui rìmcctus * qiix fcriffit adverfus Si^ofiiuft amicur» Prj 9 ceptorm , 
firtNtem prò Libro Oicàronis de Conjolatioite ; quje cantra Jobannem Ma- 
riani Matiam Brtxiartum chea notata per (^aindilianum de Cornifi- 
cio ; qnje objecit Nicolao Coionio Ber^omati in methodum Horatìatug 
BpiJìoLe de Arte Poetica •, quee denique prò laurea Patavina -Julii Bor- 
doni , feu Jolii Caefaris Scaligeri Sdoppio dièìavit , Belqarim calamos 
ad ^rave hellum excitatura . Sed nos tamdein progrediamnr / 

Jamque advenerat annus 1584. qao Sigotriusànvifaraspairiani, fuof- 
qne cognatos Miitinam repctiit . Erat ci mos ferme qaotannis , quum 
.nempc fibi per ferias licebat , e Schola abfcedere, &ad faos- Cires rc- 
gredi , at in avita , five a fc erota Villa altra a Uabelam flaviam ad in- 
feriorem Pontera, ^ftatem Se Aatamni partem in foco qaictiore tran- 
figeret . At illam ibi diutnrnior , qaam vellet , quies invafit ; nana 
gravi tegritadine correptas, pofiqaam Chriftianoc pietatis officiis omni- 
bus ab co fatisfaSum cft , poftremam dicm claultt . Deduftum in 
Urbem cadaver folenni funere clatum fm‘t ad Sanc^ Angultmi, utro- 
que Clero prseeante , profeqacntc Doóiorum Collegio , ibique tumulo 
non fine omnium moerofe datum . Sed nullos ibi titulus fepulcralis, 
nullam fingulare ac perenne monumcntum pofitom virp tot noroioi- 
bus Clariflimo , ob cojus Libros Mutinenfis Cfvitatis fama illu- 
fìrior ad remotas Europa: oras , Se abicomque fOnt in prctio LJ- 
tcras Latisag, pcrvàfit . Si hac de caufla majortim noftrorum ^ ac 
prasfertim ejus nepotum , incuriam culparcra , veniam mihi facile 
dandam confìderera . Laadandus centra milii Alpbonjus Saxius , Aqua- 
ri! Comes ac Patricius Mutinenfis, qui anno 1600. faltem Viri tan- 
ti in tela pidiam efiicicm ( utinam marmore infeuiptam ) publico in 
loco expofait hoc cft in auguftn Tempio Sancii Pctri Monachorum 
Cafinenfium in paricte Sacelli gentis Saxia: . Nimirum ibi viluntur 
imagines aliquot infignium S. R. E. Cardirmiium Mutinenfium , hoc 
eli Gaòrieìir Rantolisi , qui anno 1468. a Sixto 1V^ in facrum Hlnd 
Collegium cooptata» fuit v Jobattnit Baftifìje Ferrarii , quem anno 
*500. Alcxatider VI. purpura decoravit : Hercuìis Ranj^onii ^ coi Leo 
X. anno '15 17. parem lionorem cotltulic : Jacohi Sadoleti , qui anno 
1536, a Panilo IIL cadem purpura donato» fuit : Gre^rii Cortefii , 

Se *tbom;g Badile , qoos anno 1542. Paullus Ili. ad idem culmcn 
evexit , Se Petri Beriani, quem anno 1551. Julius 111. in auguftutn 
Cardinalium Senatum Icgit . llloftriifimis hifee viris non indignam 
pntavit Saxius Si^ontum quoque ad)ungere , non facra quidero por- 
pora cxornatum , fed glòria fiterarum fnpra illos ha Chriftiàno^ 
Orbe cclcbratilfimum . Infcriptioncm , quae ibi legitur , diutornio- 
rem , quantum siihi Ike't , in huac locum transferendo cfiìciam - , 
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Habeo AaAorcs , atqne rater cos Vedrìanitin noftrara in Libr. <te Do» 
tìorib. Mutincnfil». qui memoriae prodiderant , Sigoniì mortem con- 
tigifTc V. •Kjl. SMcmbrìt , five die XXVHI. Aogafti . Alii fcribant die 
XVHI. annoTrtTp??" memorato IS184. ipfamqae anno cliniaiSerico, hoc 
e(ì anno sptatis fuse Sexa^^m tertie , obiiffe dicra futm» . Qaam 
fententiam & Ricciolios tcnait . At poblici Urbis .noftras Libri , qaos 
vi'^i , ahi emoTtuales Civinm dies, five dics fcpqltnr® adnotantor , 
t.'fics mihi fnnt , & qnrdem fide dignioreg , Maj^n'^cum Vìrum Càro- 
htrn Siaonium die XII. Au^ufii Anno MDLXXXIì''. in Sa»Bi Aiu^tijiini 
tiimuìat'im futffè . Ad astate m cjus quod attinct , non LKIII. annos , 
fed tantom LX. & atiqnot mcnfeR natns , vita cxccfliffe mihi ere- 
ditar . Hos ei astatis annos tribuit Tbucntuf , & in hanc fomniam 
conveniant qoas jam-dixi de cjos nativitate, reditaqae in patriam,. 
qanm elotjacntias Schoh 'èi tradita’ fnit . Quid q^nra LSigonias.ipfe 
in Epifiola ad Riccobona» (cripta IX. Kal. Januarìt anno 1583x00»- 
tuemorat Sexa^to omnot , quos mn habui,.niji nunc . Illud qnoquc 
eertam , detxptam failTe Henrkum Spondamm in Annal. Eoclcfiaftic. 
aliofque ipfara feqatitos , quando ad annam 1585. Sigoniì mortem 
difiaierc . Re< 9 )c tamen Spundanus fcripfiflè videtur , ipfam in patria 
decejjìffè t quim ónhum fupergreffìtt ejjètpxc^ejimum, variis editis monti- 
mentis ad eeternrtatem viciurus . Addit naper jaadatasr Vedrianus , vi- 
fam fibi faiflè Orationem in fanere Sigonii ab Horath Tenzonh , & 
qaidem , at opinor, Bononiae . Ego in ifb cottqnirenda inntilera ad» 
hoc «peram pofai . t^eqae hoc omittendam , videlicet Sigoniom po- 
ftremis tabalis fortanara’m fnaram heredes fcripfiflc cognate» foos -, 
Hiriverfam vero Scriptòrom -faoram fapelieiSìlem , ipfo ita iubente, 
titolo legati traditam faiffe Alexandre Coprane , de qoo mihi fapra 
(èrmo fait . At nihil bora» pene» fé Caprara tamdem retinait , ìed 
ennda Fabio Albergato dedit , ad Jacebum ~Boncompa^num Dacera Sor» 
corom avidilBmam mittenda 

Foit Carolo Sigonio valtos liberali», lata ragofaqoc from , gm- 
vis afpeiSos , datura mcdiocris . Defidcrabatar in co èlara jocandaqpc 
vox , & expeditnm Hngase obfcqoiom , ita ot qaam in cradiendis 
difcipalis plerefqae pod £e relinqaeret verborooi Se orationis latina» 
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elegantb , -in pronantiando taroen non fatis gratnm aaditoram aa- 
, rìbas fé pra^beret : quas rcs Robortello anfani dedit , nt eam blaefani 
( per calumniam tanien , ut Sigonio vifum cft ) apipeliarct . Hanc 
etiam ob canflam dcceptns Antonius *TeiJJìérius in cjas Vita Tcripfit , 
Sigonio qoidem facilem in fcribendo fuifle Latinas Lingua» nfum , 
at difiicilem in loqnendo .• Ceterum icnes , honcfìiqòe morcs Sigonio 
fuere ; amicJtias facile innxit , & confìanter retinuit ; meditanti ix- 
milis dum inccderet , in colloqnentinm tàmen coetu lepore ik'bila- 
ritate minime carebat . Amicoram conviviis fe fc minime negabat, 
fed in qnibns nobiles joci , & argnti fales , & de literis difputatiopcs 
cibornm faporem eondirent, & cum qncis fobrictas • conciliari poffet. 
Ob ciofmodi obIceSa menta praxipne ab eo. commendata cfl Patarii 
raenfa Johamh •Vincenùi Pinelli V. darifs. Bononias Gabeielis Pa- 
lasoti Cardinal is amplilTimi , ad qooa identidem Sigopius invitabatòr. 
Ad prandendnra vero fecum die qoadami compniljrr Petto Donato 
CobJìo Cardinali & Legato Bononise , perpetanm lilentiutn temùt , 
dolens intcrca dnorum fearrarnm procacitatcra , qui infolGs ^ immo 
& parnm .honeRis )ocis. anditores detinebant ; fimulque flnpens Car- 
dinalem , cetcrofqoe convivas ex iis ineptiis iblptos in ril^om , Si 
infìcetis illi'! gerronibus v nnlla dignitatis rationp habita , efrnfe pian- 
dentea . jfononienGbns antera carifTimns fait , roultumque honori^ 
apnd cos efi ei femper habitnm , tnm propter illins merita atqnc 
virtntera ^ tum etiam , qnod fai nominis fama plarimosad Bono- 
nienfe GymnaGum exteros ernditionis cnpidoc attraheret ..Qnam fe- 
tnel per Urbem deambularet , comìte Antonio Gigamo , qaèm fapra 
landavimas, dao nòbilcs adolefcentes , Cives ambo Bononienfes , uol- 
lam non modo honoris fignam ei detalerc, fed & iocom visé bono- 
rationem, contro morem gentis , ufarparunt ; qnod & alias ab iis 
facinm animadverterat . Tnm ad Gigantnm converfns Sigonins in- 
qnit : Hofee juvenes manet ìnfmHut finis , quod neque virtuti , reque fa- 
tiis fapientum ulìum honorem baboant . Prasditìicnem comprobavit even- 
tus . Utcrqne cnim diverGs poftea temporibus rixantes inimicorum 
gladiis cecidcre . Intcrrogatas a difcipnlis atqae amicis de quaeftioni- 
bns literariis , nnmqnam e -veBigio refpohfum dabaC : fed quaG alio 
cogitatione diQra<9as fui Set , aut interrogationem non fatis perc(;pif- 
fet , aliquantifper meditabatnr . Tum vero interroganti fatisfaciebat, 
diccre folitus , refponfa improvifa in arduis raro effe Jàudanda ^ Qnpd. 
& Botertis commemoravit in 'Libro de didia memorabilibus Suadon- 
tibps interdont , ut nxórem 'duceret , & bene dotatas ferainas ofi'c-» 
remi bus , fubridens refpondebat , ne ipGs. quidem Diis a ut Deabus 
fimul iiitentibus contingere unquam potuiGc « ut Venerem Palladi eoa* 
ciliarent : quare coelibcm vitara fempee amavit . 

Karnm antem ac mirabile fuit Sigonii ipgeniam pariter atqae 
judicium , Non fatis vclox primo, vifum eft , ut dixi , illins inge- 
ninm . At ubi vigilia; , iiadiumque abditas ejus vircs cxplicuerc, min, 
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tnataritas jadicii fncccflìt , qaa ingcnia ignea carctc folent . SucccfTit 
Se invidenda vis, /Se copia in reé^e ac celeriter .fcribendo & compo- 
nendo quascamqne ipfe fibi proponebat : qaod pnefertim in Difputa- 
tionibns Patavinis prodidit , ita at interdnm qnas vix inchoata amici 
arbitrabantar , ipfc ad ambilicura jam.perdncSa habuerit . Dicere 
etiam oonfaevit , fi qnis brevi penfum a fe exigeret , ac berie'col- 
locatam a fe velici operarti fnam oportere anam fibi opus facicn- 
dam oficrre , nt nulla alia re occupatus , in illam unam ingenii ner- 
vos intendere poflet . Et fané (i dixero , prasgrandia foifie Sigonii no- 
ftri merita in RcmpuHicam Literariam , nott'meis profeSo verbis , 
fed omnium Eruditorum voce atque confenfu loqui mihi videbor . 
Ferme ipfe primus fuit , qui Romanas Antiquitatcs juftis & accura- 
tiflimis Commentariis colligere atque illufirare aggrelTos eR , ita ut 
a Jokame Rojìm in Praa&tione pd Libr. IX.- Antiquitat. Roman, non 
immerito AtrtiquHath inflaurator iT illnjìrator focrit appellatus , Se de 
eo base fcribere non dubitavit Jobanm’t Màttbjqus ’itnfcams in Italim 
Peplo : TotfUf antìquitatir perìtiorem ( Sigonio*') nec tiojìta feculj , rtec prio- 
ra tultjfè , fi affirmem , facile tue ih probatimon fententiam mjiratn corfido', 
ad quorum ttiattus Latim ejtis mottumettfa perienerinit . Clariflìmus quo- 
que vir mihi fnpra lauda^s Nhnlaut Coiùtiertur Papado/mli in Hiflor. 
Gymnafii Patavin, Lib. 111 . ScS. 2. Gap. 17. Carolum Si^otùim Muti- 
ttenfem Eruditorum fua aiate prtueipetn appcllavit . Atque heic Teiflìe- 
rius itemm nobis cmetidandns venit , quum in Ellog. DocRor. Viror. 
ait , Sigpniura fuivant les traces d'Onufrìo Panvinio expliqua lei Anti- 
qiiitez Rmcùnet f hoc cft, Onuphriì Pativi nii vejli^ia Jèciattdo in expli- 
eandis Urbis aniiquitàtibus irfudajjè . Haec illc a Tliuano , Se eum po- 
flca Tequoto Hettrìco Spotidano- mutuatus eli fcribehtibus , Sigonium. 
ittter 'cetera Antiquitatem Rntttanam ìifdem , quibm Onufhrius Pairvittius 
vejiigiit infifleiido, maxime illujìrajfè . Aperte non ajunt illi , Panviriiam 
prajoeflifle ; fi vero a)unt , fallnntur & ipfi ; quippe ante Panvinium 
ex oiuTmodi fiudio famam fibi Sigonin.s quasfierat , tnm ambo eodem 
tempore in. eodem fìadip proqeflcrunt . Panvinios proferSo , Vcronen- 
fis Urbis decns , vir fingulari ingcnio Se dodiriua prasftans , quem 
quifque miretur , • quod tara brevi tempore tot ac tanta lucubrarit 
(illom qnippe nonos tantum XXXIX. , aot ut quidam tradidere , 
XXXVUI. .natura immatura mors anno 1568. funulit) roagnificis elo- 
giis Si^nimn faspe exomat . Neque filel , quantum ex ejus Libris , 
& faro'itiaribus coUoquiis ad fua contexenda profcccrit . De Carolo Si- 
fottio (ita ille fcribit in fine Còmmentarii ad. Lib. II. Faftorum ) 
Mutinenfi , quem pofiremum omnium Venetiis cnfltiovi , non ejì quod beh 
multa dieam : quum fuperius /ape tum ex infiituto , tum obiter de ejus 
dilifentia , docirina , <7 probitate verba feeerim . Fateor autem , ex ejus 
ìucubrationibus excufis % ÌX ex iis di/putationibut , quas cum eo familiarittt 
Venetiis babuì , multum in tota antiquitate Romana profec\fJi , cujus ille 
mirum in modunt peritijpmus eJì , Hasc Panvinius , quas eonfirmata vi- 
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deus a Paulh Ljbr. IL EpifloL 4. Accedit altcram pecotiare 

Sigonii ornamentom , Hiftoriam videllcet barbaricam Italùe ante omnes 
iis fablìdiis ac diligentia pertradlalTe , et pofl tantam lecem 8c iocre- 
mentnra Eroditionis tnaximo femper in hoaore fint , ac perpetuo fa» 
turi fint ejus Libri bac de re coercrìpti . ^ . 

Denique ramina laus Sigonio Cemper delata cft eb infìgnera Liti- 
gose Latina; pcritiam « fiilum eleganti {Tiimini , & eloqacntiam aui<eo 
Roraanorum ^cnlo proximam . Equidemetlì anteaólam xtatem méara, 
qaantum potai, in xebus potios , qoàm verbis addifeendis tradax«> 
rim , fateor tamen , me poft Romanos Scriptorcs nurquam parem * 
quam in- legendis Sigonii lacabrationibas , voluptatem capere . Sain> 
molare aotem Sigonias ipfe deleiSabatar ftilo jacobi Sadoìeti celeber- 
rimi CetrdinaUs Matinenfis , enmqoe Bemhi fiiloantcfercbut ; &pra3- 
eipae in comrrendatlonem Epifioìarum ab ilio editaram fercbitar , 
qnas Temei le&is iternm legerat , quamquam , uti a)ebat V Tibi tan- 
tum otii non eflét , ut bis eumdetn. iibrura legcce folcret ac polTet. 
Et Tane quanti is faceret Sadoletom , proditum eft in ipìios Sigonii 
Epiflola , . evulgata intcr EpiAolas Panili Sacrati Lib, VI. ubi ait.: Ha- 
beo ortiaùffìfna jeripta ejns ( (cilicet Sadolcti ) qiùbus ajjidue rde^sndit prje- 
clatam' illa^ annui atque inferni indolém rec^^tu^co . Ha! co pi Barn 4jus 
ìmà^inem t quam miram orìs 'illiut ^ravitatem , di^tutaiemqUe t^re^ie uje- 
rsiftent 1, q^otidie cuhiculum in^redieni , mn fine prjeeipua virtutis ipfiut 
venérationè /alito , Quare nil mirum , fi tum eorum tcmporum ,tura 
fuhreqoentidm Scriptores in Sigonii laudes ccrtatim excurrant : quo- 
rum nominibus parco , ne Lcixori erudito , quali Iìa;c noti filma non 
fint, in)òriam quodammodo Tacere ridear < Expeticus etium Init a 
magnis Principibus in ornamentum Aula; Tuas Sìgonìus . Sed is quic- 
tem jam fibi partam ntilitati prmpofuit . inter ceterus tamen tnihi 
commemorandios Stepbanus Poloniae Rex , qui ut Icrìbit Statislaut 
Jiefciut Epitìol. XIV. ma^na contenùone , ma^nifiui ptepofitit prcemììs la- 
ìoravit , ut in Poleniam , U ad fe perlraberet illa Seiuli mdri lumina 
Muretum , Urfinnm , Sigonium , Bcllarminum , Flaminium , Grego- 
rium de Valentìa . Rellat nane , ut Catalogum Librorum omn’um a 
Sigonio editorunt contexàm 1 *) , e qui bus ctfi plerofque ante rc- 
cenCui , ingratum tamen LeAori futurum non. poto , omnia Tub ano 
arpeSu collega exhiberi . 

Demofihenis Orationem in Pbilippum'e Graixro translatam ado- 
leTccns circiter setatis Tua; annpm XX, Mutinas. , Tcd fine Tuo nomi- 
ne, edidit anno, ut videtur , 1544. 

Confutationem cenfurte Antonii Bendihelli , Tub nomine Salili 
Ronchi , cvulgavit Mutinac circiter annum 1547. 

De Vita Se, rebus gcftis P. Scipionis JUmil/au . 

Fafti Confulares ac Triumphi a&i a Romulo Rege uTqac ad Ti- 
berinm Àugufium . Anno 1550. tum audtiorcs anno 1556. 

Oc 

(*) No» tKtem dt inediti t fuo loco ditemut^ 
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De Nomìnibtrs Ronianoram . Anno 1553. 

Scholia in ‘Tituni Liivitim . Anno 1555- 

Orationes VII. Venetiis habitas ab anno 1552. ofqoe ad 1559. 
Eraendationora Libri li. Anno 1557. .... 

Fragmenta c Libris depcrditis Ciccronis collccSa , Se fcboliis u- 

Joftrata. Anno 1559. 

De Antiquo jure Civinm Rotnanornm Libri li. Anno 1500. . 

De Antiquo jure Italisc Libri HI. Anno *15450. 

De Antiquo inre Provinciarum Libri lU. Anno 1560.' 

De Dialogo Liber. Anno 15S1. ' • 

Dlfputatìonum Patavinarum Libri II. Anno 156*2. * '• 

Oratio habita in Academia Bononienfi . Anno 1563. 

De Rcpnbtica Athenienlinm Libri IV. Anno 1^4. , 

De Atlicnienfinm & Lacasdetnoniorum temporibus Lib^r . Anno 
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Arifìotclis Rhetoricorum Libri MI. e Grasco "in Latinum con- 


■vcrfi . Anno 1565. . .. „ ^ 

Difpotationes de binis Comitiis , & Lcge Canata^ Anno *1560. 
De Judiclis Libri III. Anno 1574. * ' 

De Regno Italias Libri XV. Anno 1574.^ ^ '• , 

De eodcni Regno Itùlise nqviflimi Libri V. porrai ^ Venetiis 
firimo , deinde Francofurti ^nnò 1591. 

Oratio prò RecSoratu Roderict de Passos Fi^ueroa . Anno 1575. ' 

De Occidentali Imperio Libri XX. Anno* 1577; > ' 

'ComraentariuB in Hifloriam Ecclcfiafiicarf JB.^uìpìcii Se‘oeri.An^ 

«10 1581'- ' . ^ . . ■ 

De Republicà Hcbraeòrtmi Libri' Vili. Anno 1582. 

• Orationes duas prò Librò , cui titulus : Cottfnlath Cttenws . Anno 


*583* - , ^ , . - - 

Accéflit & Tertia Oratio, anno 1599. edita. ' ' 

Hiftoriarnm Bononienfinm Librivi, ad quas poft niortetn Sigonii 
«on uno in loco additamenta faéia fncré,,qoas in editione Hannovia- 
na Icguntqr , Et fané non omnia , qnas illic occurront ,' an<9orcm 
liabent Sigoniutn.. •• ja * • 

De Epifeopis BononicnfibuPLtbri V. Anno i586.<- ' 

' De Vita Sc'jrcbustgeftis Andrei^ Dofice Mclphiàs" Priricìpis Lib 


II. Anno 1586. ‘ ^ ^ 

Vita Siedri Albergati Gartbu6anr , Si R. E. Cardinali^ ; & Epi- 
fcòpi Bonònicnfis , viri' famme pii . • ; ' -i 

Vìta-^gìdìi Fo/fararw'jorirconfolli. ’ ‘ ‘ • 

•' Vita S. jPrfroOT» -Epifeopi Bononienfis , fub nomine Sigonii èdita 
fuit . At iftam' fibi tribuit Pètrui Gedefinius in Martyrológio ad dica* 
IV. Oflobris . Vide Sorioitì in'Vitis SanAorum' "ad illum .dicro . 

vita Beati Parifii Bononienfis, te^Libris Jacobi de .Varatine excet'- ' 
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pta a Slgonlo • Gàbrìeìis Paìxoù Catrdinalis jufTti , brcvififiMa efl , at * 
quc evolgata ab eodetti Surio ad diem XI. Jnnii . 

Vita itidcm Beati Ludovici M'-rbioli Boiionienfìs ab eodem Sigo- 
nio e carminibos Baptijice Mantuani excerpta , brevifiìraa cft , atquc 
*' a Sorio edita ad dicin XXVIII. Oótobris . 

Vita quoque Onuphrii Zarahbinii CotineolenGs , Canonici Regala- 
ris e Congregar. Salvator, a Sigbnio literis confi gnata fcrtnr -, atquc 
in Italicam Linguam converfa a Bur^aruccio de Bur^arueds , edita 
habetnr ante Conciones Quadragefimales ejafdenj Zxtrabbinìi . 

N.|^ quod Amonius Rlccobnttus in Comment. de Gymnafio Fa- 
tavi Lib. I. tribuft Sigonio Uifteriam de Restio Orientali , param accura- 
ti Scriptoris cnorem poto ; & fcribenduni cft Imperio Occiifent li . 
Poftremam hcc Opns fupra innni ; at alteram de Re^}ìo Orientali nc- 
mo hatìcnus vidit , immo & ipfe titalas fabolam prodit ; feriben- 
' dura quippe fulnet de Imperio Òrientah , non vero de Reji;o ^ 

Ncque pra:tcribo , Placcium in Libro de Scripteribus Anonymi 
tiibncrc Sigonio Scboìia in Ùceronit Orationej , nti & Cemmentaria in 
Ciceronis Orathnet de Re Agraria : qai Libri circiimftruntnr fub 
nomine Bernardini Lauredani . Aafior itidcm eli Flaccins , Commenta- 
ria in Epijìolat famiìidréf Cieeronh , qute fub nomine Hieronjmi Rapaz- 
Siorii prodiere , atqac ab aliis Panilo Mànutio tribuuntur , e Sigonii 
calamo pioflaxific . Excerpta fortaffis ifia fucre c qootidianis Icéèio- 
nibns Sigonii in Scbolis. At han: revera ad Sigoninm referenda effe, 
ego ncque negare velini, ncque pnjeftare poITam . . 

TeifTicrius quoqu^, Thuanum teftem advocans , in Elogiis Viror. 
•Dofior. fcrihit , Sigonii opus effe Librum de -Tituìis Relais 'lU[panÌ£ 
editnm fub nomine Jacobi Mainaldi ' utl & aitcrum Opiis^ pcrutilc/f^ 
i ■ pnbfici joris fa< 51 um fub nomine ^ohannìs Zamnjchi . De liis 
quod dicam nihil habeo , quum- nulla domefiicA monumenta fuppe- 
• tant , nihilque Italica, eruditio mihi miniftret^ onde ifla ant codfir- 
mentnr , aut falfi arguantur . Falfo tàmen base Sigonio tributa fufpiòcir . 

Editum quidem habeo^in Francofurtenfi editipnt Opcrum Sigo- 
nii anno 1604. typis 'Cìaudii Marnii ^ Carli} Sigonii JitdicJum^ de Roma- 
vdB WJtorice Scripforibm . Aliqna funaùi co libcllq ,• qua» ab ^rudiu's 
minime p'robantur . At illc ( fi quidam Sigonii foetus efi ) non in eum 
£ncm fcriptns fucrat , at evulgarctur . Poft cjus mprtem imcr febe- 
das ipfias rcpcrtus , inemendatus , impolitus , infoio Ancore , fortaf- 
fis ctiam centra ejas mehtem , in luccm fait dedutìas . Quod & di- 
dam vclim de aliis Libri? poft cjus funus editis , in quibus etiam 
fafpicari licei, aliena mann adjecia qnxdam' fuìffe : ncque cnim fi- 
dem fabulis adjungcrc ,.cafquc divendere vir cautìflimns'ccnfucvit ; 
ncque ad dìgncfccnda Diplomafa puten,tinjmc fpnria homini intcr vc- 
tcrcs Churtas Verfatiflimo peritia defuit . Uree interim liabuì » quae 
de ifto omnium celeberrimo Scriptorc Mutinenfi diccrem . ’ 
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COROLLARIUM. 

de Sigonii Vita fcripferam , innro typis tradita jam omnia 
fuerant , qnum niibi fe panca obtulcre , qaaa & accepilTc me 
gaudco , atque hdc addidifTe crit fortaffis, opercc pretium . Scilicct 
nobilis vir Cornea Gnido Afcanius UrCns , ^nator JJononienfis , in 
qnem ex Jiereditate devenerc Libri quidam apud Comitcs ^Caprarioa 
olim adforvatì , ut novit confilia mca de illuftrandis Sigonfi rebus 
liumaniflìme c veftigio ad me mifit fafclcaliira Epiflclarum a V.Me 
xanilro Caprar^i S«ricUxtis Jefu ad Hicronymurn parentem , aut ad ger- 
manos fratres fuos rcriptavum , ut fi quid ibi ad Sigonium fpcSaret- 
'n uCum ir.euni , atque in Eruditorum coniraodum , converterem , 
Uti jam anica mbnui , fuit nobilis adpldcens Alexander Caprara in- 
ter paucos.Sigbniq^ carus- , utpotc qui non minus hunefìàte moruic , 
quam ingepii foebunditale , maturitatc judicii , ac Rcligionis atrorc, 
ceteris cjas difeipulis prteltarét . Quadriennio antcqqam Sigonius e vi- 
vis cxccderét , hoc eft Septembri tnenfe anni 1580. Societatem ^efu 
ingreffas ^ mirabili virtutum confenfu in eapcr annos multos milita- 
vit i & fingolaris prudcntiai , humilitatis , aC pittatis famam etiam 
poft (e roliquit . Qparc nil mironi , fi illom fuorum Librorum , ac 
prrefertim raanu l'criptorum , ut pridem fignificavi , Sigonins here- 
dem inliituerit . Is ergo, obi amici viri mortem , Irenevolumque er- 
ga fe animum intelleìcit , Mutinam convolavit . Habeo none ìllum 
teftem , non parurh infudaffe Sigonium in contexenda Hijor/a Eccìe~ 
JìaHicii: quod penlum ci impofocrat Gregorius Xlll. Pontifex Maxi- 
mus . Et quidein co fucceflu vir impiger cjufmodi fìudiis fefe tra- 
diderat , ut tribus ante iilius mórtcìn annis fpes effet Caprarse , 
publicis typis Hifloriam hanc ibre propediem tradendam ; Quid ific 
feripferit , V’eronas degens , ad Albertum fratrem fuum XVII. Kal. 
Dccembris anno 1581. accipe : Avendo mi qua una buona parte de i 
Libri del Simonia , nondimeno ce ne mancano alcuni , come il Libro del 
Dialogo , e r Iftoria di Severo Sulpicio , nuovamente Rampata . Avrei caro, 
che ufqlle diligenza , per mandarci quejli Libri . Il fimile dico della JJìcria 
EccìeJiqfUca , quando farà warulata in lucè : ed ancora fe altro fuo 'Ulro 
i Jlato fampato , che non faprei . ^ _ • 

Praccipua Patris Alexandri Caprarce cura fuit, inter Sigonii Li- 
bros caradem Hiftoriam Ecclcfiafticam conquircre cujus nempc pre- 
tium norat annulla acquari ex illius poflumis lucubrationibus . Sed 
qoem cxìtora tot conatus habucrint , prodit ipfc in literis , Mutinss 
cxaratis , ac raiflis .Bononiam ad Ilicronymum patrem fuum , Xllf. 
Ijiul. Novembris' anno 1584. Non mancherò { 'ita fcribit ) di dire ìi 
che fin qui non fi truova l’ IjlorJa Ecclefiqfiicj , la quale pero è delie cofe 
fiÌ4 IMPORTANTI, che abbia lanciato il Si^onio . E per averla dalle ma' 
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ni dì chi ptr aytvHtura la tenejjè najrojla , Ufo^nera valerfi di que' mezzi, 
che f' adopi-am ih caji tali . Tum aliis literis \'1I. Kul. Novcmbris ad 
‘ cum datis ceniorem facit, fc a Fitefidc Mutinaj i ni pct ralle , atamo- 
vcrctur l’cqneftrum impofitum Scriptìs. & Libris Sifoni! ad corurn 
pctitionem , qaos poftremac fuas voluntatis caratorcs idem Sigonius 
conftitiicrat ; fed froftra quasfitam fuiflc Hiftorkmi Ecclefiafticam . 
Tum base additi II Dottore Saffo dice , che furono tefiimonj prejenti , 
quando levo alcune Scritture del Si^not Carlo , Jra le quali non v' era' que- 
Jia Ifloria . Lo Scrittore di£e , che mai non V avea vifia qui , ma Jufù due 
Libri in Holo^na . Sant ctiam cjas verba ; Sebbene e- comune opinm>te. di 
tutti , che ne avea fìtto Diecinorve Libri , nondimeno nejjuno dice di aver- 
la vifa qua. E paria tjjire , che fojf fata tolta qui, C ancora, in ^oio- 
£na, quando qU altri', e, che non fa fata refa , come quelli . Mi hi ctiam 
fub ocqIìs verfatur Catalogus Libroram Sigonii a fupra laudato Co- 
mite ac Senatore Urfio ad me milTas , -Se paacts a Sìgonii morte 
menlìbos fcriptas , in qoo poft Libros editos h«c addaotar : Hi Li- 
tri Jtnt in lucem editi . Ifi aatem adb’tc in tenehrif funi involuti . De 
He^no It alice Libri V. Hif orice Bononienfr Libri XI. Vita Andrece Dorijt, 
Libri IL Hifnrix EcclefiaficjB Libri Vili. Veram , uti ex Elogio infra 
edendo conrtabit , refeirit demum Caprara , Sigonianas Eccleltalìicse 
Hiflori^ Libros Bononiae correptos , atqns ad- manus Pontifteis Ma- 
Stinti cklatos , Rortue cònqaieviflTe . De Bononienfi qaoqoe Hiftoria a 
Sigonio elaborata, & jamdodora proelo parata, fimnlque de impedi- 
menti$ ad ejos editioncra vel poft mortem Aadoris a Bononienfi Po- 
polo interpafitis , verba facit Caprara . Ut crat Sigonios vir cmtincias 
naris , Se ver itoti* anxios inqoifitor , a qaa recedere piacnlum docc- 
bat : aut aliquid in eamdem Hiftoriam intulerat, qaod Ciritati alio- 
quin amantifTimaB ingratum moleftamqae*vidcbatiir ; aut , qood ve- 
rifimilius puto , àliqoid omiferat , quod Bononienfes tanti viri autfto- 
vitate confirmatum iri fperabant, fivc cupiebant : cujurmodi fuerit , 
dicis caullà , Gymnafti Bononienfis vulgo eredita origo atquc anti- 
quitas . Bine Civiura querelse , bine objetSa Hiftorias illi tepagula* 
ne in publicam diem quamquam exoptata prodirct . Proinde quum 
P. Alcxan^r Caprara a Hieronj^o patte foliciutctor , ut de ea 
cvulganda ‘demum cogitaret, in bsec verba ad.illum rcfcripfìt , dum 
Brixiae degeret , XlII. Kal. Aprili» anno 1586. V. S. faje difficulta 
che vi fono fate con là Città nofra foprct quefo •, e che io non mi metterei 
mai a volere contrafare con efà di quefo ; e ne pure me lo permettérebbono 
è miei Superiori . Oltre de mi pare , che fama noi difobbli^ati dar quefo , 
foìchè tutte t* altre Scritture ha avuto il Si.gnor Giacomo ( Boncompagnu* 
Gregorii XIII. Nepo», Soras Dox , ac Vincolaa Marchio) frd le quali' 
^ e anco uri Iforia di Bolojnth pii* ampia di quefa : dal quale dubiterei 
anco qualche fortuna . Però fondo le cofe in quqfo modo , mi pare , che, il 
Ulto s' abbia a tenere anco coir fe^retamente , fnche fe ^li apra la froda 

con-- 


Digifized,by_ 


‘ S * &- o • Jf I t. 33^ * 

san qualche cohnrdia ài tutti , eà avere queUa pazienza , (he ha avute h 
Jie£ò AuUre j quando viveva . Qnibus autem aut adje<Sis , aot recifts , 
HiUom Bouenienfìs. prodieiit , nmic mei infìitati noa eft altias in-' 
quircre . , < 

Vemm qaod praefcrtim non mediocri milii Fuit vofapt^ti , inte* 
Oaprarse ipfìas Litera? compendium Sigonianas Vitae reperi , appofite 
in rena meam cadens , & dignam profc(3;o, qaod eiferatar 'in lacem; 
qaippe at> lioiqine profcSum , qoi Sigoniun» intime norat , e^afqae 
familiari tate ac neceOitadiae in adolofccntia fuerat pr£o ceteris ufus*. 
Expetiverat ab co pater, at ad fe'raitteret Encomiom' Caroli Sigo- 
Bti , cajDS efli^etn .qaqm penes fé baberct , gelila qooqoe ac linea- 
menta animi fubjicere tabnte' capiebat Parait continao Alexander, 

& q'oanta pòtqitr brevitatè Vitam Celebris viri ac amici corìtexnit , 
qaam nnnc.'è tenèbris erpptam volo . Catn illa coraponet Le(3or , 
quaa haiSengs ego itv idem arganientam ~ congeiK ; atqoe animadver- 
tet , conn'aiiiefari a' Caprara inter Sigonii adulefcentis magiflros^ lìo- 
tnulùnt Antqfjeum i^ac tradì , Sigonium ipfum' Venetias in locum Bapti- 
JtdB -E^natii ad tradendas Litéras HaAtaniores accitom FailTe : qaòd 
etiam membrias pródidit Thoanas in 'tiilloria , ad cujas (brtallè ma- 
nas hoc ipfnm Elogkim pervcacrat . Ego utramqaé negavi . De Ama- 
Jceo fieri poteft , at auditorem Sigonitìm habùerit : qnod obi confta-' • 
ret, mit^ri adhnc pergerem , cnr'in- Prascepioribas fais t^cenfcndis 
Sigonios euta prasterierit . At certe facceflilie Robortello , non autem 
E^natio Slgoniam in Cathedra Veneta , mclioribas ego tab'ùlis fol- 
tas l'cripll Sed jam tanti Viri gcflà Bb altero Scriptore Le(9or ac* 
cipiat .■ - - . - ’ 

E L O CIUM 

C A R O L I SIGONII 

A P. ALEXANDRO CAPRARA soc. JESU 

, G O M P O S I T U M, , 1- 

ATQUE ILLIUS IMAGINI SUB;ECTITM. 

M'TjOc fbit habitn' oris & vnlfos Carolos Sigonias , qonm astate- 
I. J cxtrema , annomqoe rexagefimam agcns vita fnnÀas eli . Vie 
„ in lucem. oreninD editas , ne veterom rerum memoria diutius in 
tenebris delitefceret > tam molta ingenii & artis fnbfidia in co 
„ conflaxernnt , ‘qosD adeam illnminandam 'valere viderentor . Is 
,, Mutinae natus cft , GaltiasCiTalpinàs antiqnaUrbe , ac nobili : paren- 
' M tibiii ilUos Urbis Clvibos>^(àtÌ6 bonellis .. Natns eli autem ea tem- 
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», peflate , qna ilia Civìtaa mirara qnamdam -copiam praafìantìam 
», ingenioram talit . Eo cnim adolcfcepte florcbant Sadoleti , Cortcfiì, 
,, Molzae, Milani!, Fallop.ii, & ali! molti , qui optimis in Artibus glo- 
., riam rummam confcquuti font . Quorum cxemplo ad Radia Homa- 
,, nitatis cR incitatns , familiaritcrque in iis eroditos ^ Verlatus aotcm 
,, efl etiara in publicis Academiis , Bunoniae prasfertim, ubi fub cete- 
,, berrimis ca aitate MagiRrU, Francilco Buccafcrrco^, òtRomuloAma- 
,, fico, Philofopliite atque Eloquentice operatn dcdit, Aulam Bomanam 
illius fpc(Sabat animus , 'quum in Marini Gritnani Cardinalis fami- 
,, liaritatetn , qui Pontificius Lcgatus Parmarn vencrat , fe.dedit . 
», Veruni quum id , Cardinalis importuna morte , parom ex lententiu 
,, fTCcefljffct , invitatur a fuis Civibns ad GrEcam<X»ingoam poWice 
„ doccndant . Quo in munerc cjus opem primo anno ita probata cR, 
,, ot .fequenti Latina etiam' Schola iili crcderctur . In quo quum tricn- 
„ nium ferme pofuiflet , ejnfque nòmen jànr latius vagati incipér<;t, 
,, illum Senatus Vcnetus ad eaCdem Literas Venetiis tradendas in lo- 
,, cum BaptiRai Egnatii accerfivit . In quo ingenìi cunicolo quum 
„ fcmper novis cum exiRimationis acceffiónibus fe exercuilfet , tnm 
,, ad Gymnafium Patavinum iibi gradom fecit . In quo vix. credibile 
5 , cR , quanto liominum concurfu 5c eontentione per triennium^ aodi- 
,, tus fit . Quum cnim de ingenii laude ab eo cum potemifllmo ad- 
„ verfario dimicartlur , ad eara pngnam fpe<Sandam-'ceteri4um' etiam 
,, Artium Dilcipuli excitati funt Xilque inflammati . Don» alteri buie, 
,, alteri iili ftudent , res tamdem gloriofum illum exitum habmt , 
,, qocm indicare pofl'unt utriufque Libri , bac de re Icripti . Illud 
,, conRat , hunc noRrum ex co tempore majorem in dics Ernditionis 
„ famam fibi conciliafle . Quare a Bononieìifìbtfs vocatns , in eoi um Gy- 
,, mnafium conce ITi t in quo ufqne ad vitao finem ita manfit‘i ut 
,, tum ob primarii loci bonorem, tum ob Ripendii honorifici magnitu- 
,, dinera , tum ob nobiliom Auditoruro frequentiam , tum deniqne ob 
,, clariiTimi nominis gloiiam , omnes, qui illum antecelTcrant , fnpe- 
,, rarit . Quibus rebus nihil majus optar! poterai ; fi addas , thultas 
,, il'rincipnm virorum nccefli^udines , quorum non conìuniSionc modo, 
fed & mnnifteentia ac liberalitatc quandoque rccrealus eR . 

' Interea ta'mcn dum in Gymnafio operani.fuam omnibus navarc 
,« fìudet , intra domefìicos parietcs , quantum per otium licuit , ali- 
qo'“d iramortalitate digrium opus raoliri , Se litcris confignare • per- 
fcvcravit . Ad fcribendum vero fe adraodoin adolefcens cont’ulit , 
,,'ad idquc multa adium.cnta a natura accepcrat ; multa ipfe ab indn- 
„ firia attulit'. Quoad enim ex .diuturna & intima 'confuetudine 'ejus 
,, ingeniiim Ego pcrcipcre quivi, animo illc fuit quieto. Se fiudiolie 
,, folitpdinis amanti ; confianti ctiarn' , ut fi quid .invefìigandum vcl 
,, explorandum forct , in co perfiaret ac moraretur , nec modo hoc , 
,, modo illue, animi impotcnlia atque intemperantia fe dilàbi paterc- 
„ tur, nifi' rem ad exitum .pcrdoxiiTet . In aggrcdien'dis porro rebus. 
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,, fi olla alia re , certe jadicio pneflitit : nam nec parvi Monicnti > 
,, nec rcs nallius nfos capelTebat , fed graves femper elegit rcs , & de 
,, quibos inter doétos hominci qoaeftio vcrterctor , nt de iis ipfe fcri- 
,, bcret . Qqa de re, quafi in onere divino concefla , fibi ipfe gratola- 
,, batnr . Diligentiam vero in primis a fc poftolari exiftimavit, otres 
,, ondiqoe indagarci , atqoe ex rcconditis & abdiiìs locis erotas in la- 
,, ccm confpedomqoc bominom poncret . Seconda cura illi fuit fa- 
,, cicndas orationis , in qua id fequebatur , non modo ot Latina ora- 
„ tio cflet , Se qoamdam ingenii elcgarrtiam praefeferret , verom etiam 
,, ut grandi qaodara Si magnifico ornato cloccfccret . Qqod afiidua Se 
„ accorata alicu^s probati Scriptoris lc<Sàone aflcqocbatar , Se qood 
,, locubrationes foas idcmtidem in manus fomerct , eafqoe fcriberet 
,, Se referiberet . Hoc fiodìo qoantom profcccrit-, illi intelligent, qoi 
„ co in genere illum non dicam fupcrare , (èd acquare cogitarint . 
»» Qi’ani àdolcfcehs Mulina animom applicnifTet ad Latinam rem jo- 
,, vandam , in ep ploiimum elaboravi! , nt in'Hìltoria Romàna anno- 
,, rntn rationcro , Se eorom , qui Rcipubliae Romana? prasfucront , 
„ 'nomina ftabiliret . Qùibus luniinibus fi deflituator Hifioria , nihil 
,, cjus luce fieri poteft tencbricofios . Id'illc perfecit , jufto.Commcn- 
,, tario in Faftòs compofito . Hoic vero proxiruum fuit , ot Hiftorice 
„ Romanas parchtem Liviom ab innomeris , qnibus afperfos erat , 
,, maculis clcerct : qood Venctiis fedt crnditlfTimis SchoUis cjos operi 
„ ' adjedèis . Eo verp- qoafi oltio ad Romanas res aperto, tum ille ibi- 
dem. Jus Civinm Roniariorum dèfcripfit . InJe P^avii Jus Italke ab 
,,*co literis explicatam cft.. Bononfa: vero Se Jura rrovinciarom’ , Se 
,, Judicia Romàna expofuit . Nednra vero Lingua; Latinas Itndio.fis 
,, opem àttulit , fed & CxVaaca Radia illoRrare conatus eR . Nam Se 
,, Rcipbbficab Athenienfis inRitota literis prodidit , Sccoruradcm ftmul 
*, sé Lacasdemoniorom tempora inordinem redegit . .Quo tempore ilcm 
,, de Dialogo fcripfit , qoo frcqocntios Grasci ofi fucrant. QViom hoc 
,, modo Popoli Romani atqoe Athenienfis liiemoriam com'plexos elTet, 
,, to^ ab eo contenderont Bononienfes , ot rcs Civitatis fase gefias 
,, «Latinis monomcntis confignarct . Qood doni perficjre Radei , Se 
,, opene foB qoafi libamentom qooddani Ci vitati offcrre , nonnollos 
„ de HiRoria (crupolns inter ipfum Se Cives incidit : qoo res in aliod 
„ tempos dilata eR . Verom ille, qui jam prol'pcxcrat , fiad ca tera- 
„ pora .illuRranda animo incobaìflct , màgnam inde glorite fegetem 
,, colligi poflè , non folom Bononienfis Popoli, fed iptius Italici R^ni 
,, rcs contexùit . Qoed Opus quora non minorem fpc exitom acce- 
,, piflet , mox Occidentale Impei'idm cclcbtandum fufeepit . In qoac 
„ duo Volumina , ita HiRoricorum omniom ornamenta contulit , at- 
„ que ita Principcs , Annos , Loca *, Se Mores cnjofqoc Secoli diRin- 
t, xit , ut'omnc fopcriorib astatis harom rcrom invcRigan^rum fìo- 
diunr ad hos Libros pertinoilTc , Se ex illis quali radicibos hi ma- 
• ■ V . ■ >, tur- 
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,, tarrimi fradlas pctfeAi cfle videantor. In illis vero idorationis ge- 
„ iru3 proba vie , qnod Casfari , Livio , Cartooqae placaiATc cognorat. 

Quae qoum ad Gregorii Romani Pontificis aurcs perveniflent , 
^ illi Ecclcfiafìicte HiBori» deferibenda: manas mandavit , qaod Opas 
„ qaam incboàtnm faiflet , nec peifeSam , in locem eicire haad po-> 
„ tuie. Id tamen cpjufroodi- fait’ , co mortno , eidem Pontifici eft 
,, redditam . Edidit atitem ipfe Librps de Repoblica Hebrasornm * qoibui 
,, ad EcclefiaBicam tìifioriam viam fibi muniti fcripfit ; Prastèr.haec 
„ autem nonnnlla etiam dia Opnfcnla in cctera vita cvolgavrt . Unpm 
„ vero Ulnd tana felici ingenio obelTe potcràt , fi nittHìe felicitati 
y, foJB indolgqns, in rebus parum attentus & TOtrfideratus fuif- 
„ fet,.Id vero -ne accidcrct , & ut in Iliflorias (criptione providen- 
,, tiam , & vigilantiam pmnem adliibcrct effccerc difficoltatcs ,'Rono- 
„ nienfes . In Antiquitate vero Romana ejus fludi'am cxcitarunt accr- 
,, rimi duo adverfarii Francifeus Robortéllus , & Nicolaus Gruccliius. 
,, Ceteros «nrm tanti non fecit , ut cum iis aperto. Marte pognaret. 
,, tìpìurniodi vero de.Literis contentioncs non quidem detrefiabat , 
„ quod fcnipcr aliqnid novi pnlcrivc inveniri diccrct ; fi tamen de 
,, rebus, vel ingenio ccrtamen fuiffet , & ab ea maledicendi Ikentia, 
„ qnse.in bis obrcpcrc folet , temperatnm fuilTct. Qua de fànfla in 
„ feneiànte iuvcniles iras rnrfus in afpc<Bum hominuni venire' cani 
oeteria fnis Libris i\oIoit : ^“quum -etiam tum nonnihil éontrover- 
„ lice natura efict , id raodefliirirae perrequutus dii . Moribns gravis 
„ foit ac fcvcrus ut vir occupatiflimus , ab iis vitiis libcr , qnaa ctio- 
„ fos homines «niolHre folcnt . Nihil in co fi(fti'ac firaulati fait, fed 
„ mornm fincéfitatem amavit quam maxime j veritatem vero ita*, ut 
„ fi eam'ulla in re fibi agnofcerc vifns faiflet, ab ea nuUis machinis, 
nec prece, ijec pneraio , illum dimoverc potoifles . Qnas fi non -in 
„-alio , .certe in Hiftorico nog eft exigua laus . Pietali prascipue' in 
,, ultima aetate deditus futi , qauni in tra<9atione rcrum facrqmm, 
y, 8c leligiofornm hotninum confurt-udine verfarcturt maxime vero II- 
„ luftriffinn Cardinalis Gabrielis Paleotti familiaiitatc ad amabili 
y, vitae cxcmplo profeci t . Quo anftorc & in Sevcrum Sulpicium , '& 
,, de Epifeopis Bononienfibus fcripfit . Ceternm vita "decelìic Mutinse , 
„ quo feceflerat , ut faburbanam fibi apparate! in eum firfèm , quem 
,, ipfc loco infcrìpferat hac rationc : . . ' 

^UT MìHI VIVAM ; QUOB SUPERE3T JiVT. 

,, Bononiie namque nonnuUis ante annis fabntbanum quoddam. inco- 
,, loerat , amici coiafdam bcnevoleniia exceptus ; fed pi’opriam credo, 
„ ac pat riara federa, dura requirit , propiiam vere ac fempitcrnam pa- 
,, triam invenit , in qua faxit Optimus Deus , ut uberera labòrum 
,, fuorum mcrcedem acceperit. Oèiit Anno MDLXXXlV.Mcnfe Aoguflou 
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ALESSANDRO TASSONI 


U già da me comtjìlata la Vita di' Alcflaodm Taflbni 
cclàre Poeta, c Filofofo Modoaefc, e data alla Idee 
1^0 Modena'' da Battolommep Soli4nt nell'anno 1:^39.^ 

t^l poi rifiatnpata nel tnedelittio- anno in Venezia unita- 

: Poema della SECCHIA RAPITA' da Ginfep-; 

'pjj Betrinclli . Non avrei penfato io ad occrelcerla , per 
non dire a rifarla, fc non mi avelie mollo la magnifica Edizione, 
che della rhedefima SECCHIA RAPITA, ha intrapi-efo il foddetto Li* 
brajo Soliani con farne anàota on*^ altra più nroafe , e di roen difpcn- 
dio’ , c non mi avelie foroimAificato nuovi materiali P Amico mio 
Signor Domenico Vandellt Pubblico Lettore di Matematica nell’ Uni* 
verlità di Modena, che non ha perdonato a ricerche, e fatiche per 
raccogliere qoatito s' è mar potuto di memorie fpettanti a qqefio fn* 
figne Letterato .. Dirò dunque , che la Nobil Famiglia de’ Tajfòni da 
più fecoli riconofee per Tua Patria la Cittq di Modena, e da quella 
nacque Aìe^àndro Tajfùni quale 10 fon’ oiu per ifcriyere la Vita , 
^'ami lecito il qui acccflnaic la Tua Geneal.gia , giacché Alefihndro 
Talloni Avolo di lui nel filhe dégli Annali aatichi di Mddena » che io 
bo dato alla luce nel Tomo OCI. Rer. Italie, cfattamente la cómppfe , 
e regilirà. Ed é quella appunto, che lo ftctib Alcllàndrojunióre Poe- 
ta riconobbe per vera in unaTua Lettera al Canonico* Annibale SalTt 
fcritta da Roma nel di 4. Ottobre 1625. dove ripruova 00*^ altra Ge- 
nealogia adulatoria conipofia da un certo Frate , confellàqdo , che 
«o« ^ trovava memoria alcuna, della Famiglia nojlra ^ fe non-, dal milieu e 
trecento in qua y e che era una vanita il voler credere ^ che noi fijjìmodi- 
Jcefi da i Capitoni di Carlo Ma^nory ejèndo che in quel tempo Modano era 
dijlrutta y e non c' e memotìa alcuna di lei , n« anco per trecento anni ap* 
prejfo , . non che delle fue Famiglie t 

Benavere de* ^ajjbni é il più antico, di cui lì tmovi memoria, 
e leggelì il nome fuo inficme con quello di Buonjìgliuolo de' TaJJòm 
alla facciata yr. ,det RegìQrb de’ Cittadini di Modena Icritto nell* 
anno 1 yi 6 . è inUtolato Ma^na Majfa Populi , che fi conferva nell* 
Archivio della Cdmonità . Gerardino Figliuolo d’, elio li >naverc fi; ve- 
de nel medelìmo Regiftro alla fiicciata 6 j, e 83. anco verato fra ^uéi 
del Gonfiglio del Oòraonc dì Modena Città libera allora i Dà Gerar- 
dino nacque F^ate ^anebuono^ il 4o3lc non fo fc ..venitTe così spella- 
to,. perchè folle dell’ Ordine, de* Cavalieri Gaudenti , o vogliam di- 
re Gìodenti , che per que’ tempi -era in effere fpczialmcme in Bolo- 
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gna , e in Modena : giacche in e(To anche i conjagati venirano am- 
mc 0 i i o porc pcrch* egli fi faccfle dòpo il matrimonio Frate del 
terzo Ordine di ;S.Domenico , come truovnfi fcritto in un’ altra Ge- 
nealogia dc’Signóyi Tafibni , che ho veduto fcrjtta'a penna. Dal fud- 
detto Frate Zanebuono nacque Frate Gjovanni , il ' quale in nno Strumen- 
to del 1 337.' rifeofie certo danaro dii Vefcoyo di Modena . Quefti fii 
Padre di Simone TaJ/ònit,. che nell’ anno 1350. acquiflò una Sepoltu- 
ra nel Sacrato di S. peminiaho -• Figliuolo di qucìio {arP/etro TaJ/ùui , 
thè nell’ anno 1413. comprò la Cappella di S. Mattia pofta già nel- 
la Chiefa vecchia di S. Domenico nel corno dell’ Epiflola dell’" AlÉor 
maggiore^ e parimente acqdifiò quattrocènto Biolchfc di terra nella 
Villa di Sorbara , Da quefto Pietro difeefero tutte le Linee nobili de’ 
Tafibni, che efiftevano nell’ 300^1558. Impeiciocchc egli ebbe quat- 
tro Figliuoli'; cioè Ciovamù , Majìro Fijìco , Antant» , -e Simone 

cadauno de* quali formò una Linea di Difccndcnti . Per conto della 
Idnea dei noftro. Alcffandro : da Giovanni nacque Aleffàndrel. 
fu Padre di Bernardino /. nato nel di primo di Marzo- del 1445. e 
morto nel 1506. a dì 6." Luglio'. Da quefto Bernardino nel di. 18. d* 
Agofto del 1488. nacque AleJ/àndro II. oltre a quattro altri FigliuqK 
inafchi . Tre d’ cflì prefero Moglie, ed cbl'iero difccndcnti .11 ludet- 
to AlefTundro II. che ci confervò i vecchi Annali di Moden e fcrif- 
fe quèfla Genealogia , procreò da Barbara figliuola di Barone Gui- 
doni fua Moglie Bernadim li. nato adì =3^ di Dicemb.e del 1537. 
Quefto Bernardino fu Padre di AleJJàndru ^Jfòni III. di'cni ho impre- 
lo' a tcOcre la Vita . Madre d’ elfo AleIJhndro fu SigifmonJa , o fia 
Gifmonda Pèlliciari anch’ efla di nobile fchiaita , di cui fa qjcnzionc 
lo. fìcflq fuo Figlio, net lib. x. càp; 26. de’ fuoi Fenficri con dire : 
jò h ' di certo , che Gifmonda mia Madre aveva - una Pui e incatena- 
ta con una catena d' argènto . Seguita” poi Aleffanclro II, a ftendere la 
Genealogia dì Mafiro Filippo Tifico Figliuolo fecondo di Pietro . E quin- 
di paffa a quella x 3 i Antonio terzo Figliuolo di Pietro , da cui «lacqoe 
■ Jacopo Padre di quattro Figliuoli , e favorito di Ercoie I. Duca di 
Ferrara . Da lui venne Giulio Padre del Conte £Vro/e -Progenitore della 
Linea àc' Marche fi Tafiòni , che tuttavia fiori feonò in Ferrara, e rei 
Polefine di Rovigo. Tanto più ho creduto io benq. di' recar quefte 
poche notizie intorno, a Primogenitori del celebre AlcITandro Taflbni , 
■pcrcliè\ ficcoroe dirò'non mancò da-Ii a molti anni chi mife in dub- 
bio la Nobiltà deir Origine di quefto valentuomo . 

Dicò adunque , che nell’ anno 1565. nel dì e8. di Settembre 
, venne alla luce- in Modena il nofiro Alefi'andro . Quefta notizia riful- 
ta 'da un tefta mento fatto da lui a'*di 7. di Luglio nell’ anno 1630 
dove dice d’ cflcrc.in età di anni in una Lettera da lui fc> ir- 

ta al Canonico 'Annibale Safii a dì 17; Aprile del 1627. fi legge: T. - 9 . 
non abl ia tema di me , perdi mi pare d efièr tuttavia nel fiore detta mia 
'gioventù , non cPiante che atti ag. di Stttemlre io entri nell' anno Ò3, 
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Ma più scccrtatinmite iio lo racccUa li Ini nufcita da certe giun- 
te , eh’ egli fece alle memorie ifioriche , clic Akffàhdro l'uo Avolo 
aveva lafciato dopo di le fcriite a penna . E' quivi notato di fuo p*‘o- 
prk) pugno , * ylkxatrdri ì^epr>tir Jupfle'meiitum •. Cuifi fupradiBo atii.'o 
i§ 6 i. tnortuuf ejfèt yUexavder Ti[ffSnns Àviit meni aitinon jam i\s'ns LXXIV. 
cetaiis fitce eodem^ue cafu^ Bernardimts Filius , 4 f Pater meus anm Sa- 
liitit 1566. adbiic in flore atatis decefli/pt : quamvit multa mdlìus nio- 
Ktenti , iy quorum eflét ivutilis lahr t Avi rrtei flmplicitate in Ivc volumi^ 
ne J cripta anintadveìterem : ve tamett ponder'Ja , i"* ivetnctìa di^i.a perde-- 
renuiT , opus imperfelium rtlinqticrè, mini . Et pro'fenim cum multa ptr- 
lineavt ad Patriam meam . cujus hovms Jludi’fus aliquot anms pifl Paìris 
mei m<jTtem hoc opus a^s^rejjtis Jum . EeliSlus evtmab en eram adrxodum iiijans, 
citm e^o cjjcm anno Salutis i$ 6 ^. merfe S’ptemlri die Venetir , qui erat 
28. bora ivter i 6 . ÌT 17. iffeque niortuus eflèt anno fequer.ti Ve- 

ro una fomma Inavvertenza fu rutila di chi nell’ anno 1678. tra- 
doffe in Franzefe , e fìempò in Parigi la Secchia Raphiu j dove fa Bo- 
-> ^Jognefe di nafeita il noftro Taflbnì con dire : Ma per tornare a. quefla 
SecSjia , io credo, de qvefla fla tira tura finzione del r.tfirn Poeta per 
iiirìarfi de' PoJo^vefi , ancorcie Jìo^^nefe fifle ancb' e^li . Altrove ripete lo 
fìcfro errore. Nc con minore difattenzione fciiffe nelle Note il n e- 
defimo Traduttore Franzefe , cioè il Signore Pcraiilt , ciré il Sj^^or.io , 
■c il Vedriam erano ^Scrittori Belqpn^ , e il G'hirardacci ,■ c il Campjnae- 
cio Mndencfi . Tutto al rot'efcio , petcliè i ,doc primi appartengono a 
Modtna , « gli altii dire a Bologna. 

Refìò il Taflbni nelle fafeie fènza Padre , c Tcnea Madre , e. da 
«più lenza Parenti , che lì prendtlfero di lui quella cura , che gli era 
almen dovuta per le leggi della Carità Crifllana. Crefcìuto polcia in 
età fi vide attorniato da una inano di liti , che gli levarono il me- 
glio del non molto patrimonio a lui lufeiato dal Padre . In oltre con 
varie infermità lunghe , e nimicizie pericololé fu .perfeguitato dòlla 
fortuna per tutto il corfo della fna gioventù . E’ egli fìtlTo , die mi 
ha predato quelle parole nel Quilìto xiit. del Lib. ii.de’ fuoi l^n* 
fieri, dove cerca, fe eflendo egli nato di Settembre , 'quando il So- 
le era in Libra, fi poteffe attribuire la tempefla delle difavventure > 
che gli erano cadute addolTo per tutto il corf'o della fua vita , al 
mefe , o pure alla cofieUazione fuddetta , condiiudéndo in fine, di no. 
^ulladimcno non potè la poca farriià , nè gli alni difaftri a lui fo- 
pravvenuti impedire , eh’ egli non s’ appIicalTc per tempo agli Studj 
delle Lettere in Modena, dove imparò almeno la Ungna Latina, la 
Poefia , c 1 ’ Eloquenza. Si fa, ciré fanciullo ebbe per Maeflro della 
Lingua Lcttina , c Greca MclTer Lazzaro Labadnvi uomo quanto dot- 
to , altrettanto ancora femplice , e dabbene . Di Ini fa egli menzio- 
ne nel Canto III. Stanza 30. della Stccliia con dire : 

' La dove il Lahadirt perjona accorta - 

■ . - F'e il hrv erotte a la fua vacnt, morta , 

In un’ Annotazione di m^ propria del mcJcfirao TafToni all’cdi- 

zion 


*ioo <Jdla Secchia fatta in Venezia nel 1625. ppRcd ita in Ravenna 
dal Sii^nor Abate Barbuccbielli fi lèi^ge : Q^ejii fu Me£h Lazzaro Ldr 
'batìini Matjlro del Posta , a cui efjèr.do venuto uno de' fuoi Contadini a 
- dargli la nuova, che ^li era morta^ una Vacca , il rimando in vilfi e 
inferno , cfìt gli facejjè un beverone , che farebbe guarita . In una lUettcx'a 
ancora da Ini (critta nel di 23.. di Gcnnaja del 16 1.5. da Roma al 
Canonica Albertino Barifoni parla più-dinufamente di ciii con oggiu- 
goc’rc ^ che ìa, fentplicità del Maestro b notijjtma a Modana , ejjsnào occor' 
fi in prefenza di ducento ,, e- piu fanciulli . 

Del Tua profitta^ e della felicità del feto, ingegno ancora in quel- 
la età ne refta un faggia antentica , avendo io veduto in mano di 
Jacopo Bafchieri già Cancelliere della Comnnità di Modwa una Tra- 
gedia MSta intitolata 1 ’ Errico , net cni frontifpcia è fcriuo di mano, 
d.’ cflb) Àlellàndro : Uvea del deàtno ottavo anno di' AlejJàndrò Tafòni 
Leggcfi poi nel fipc d’ elTa on breve. Ragionamento con quello li- 
toio : Locur poenitentiee , ‘dove moftm cià, che gli djfpiaceva in quel- 
la Tua fatica, feufandofi tattavia colla gioventù' - E tal giunta fu da. 
■' lui fatta in. età di anni 22^ Ma per verità il verfeggiare di quella 
Tragedia ha non poche grazie Pjpetiphe , e feotiroentl-, che non fa- 
rebbono difdicevoli in perfona di trenta anni : talché per un gioviact- 
to c d.a chiamare lodevol fattura . Nel faddetta anno diciottefimo di 
fua età paioli di aver veduta, eh’ egli riceveffe* la. Laurea Dottora- 
le deli’ una c delR altra Legge, ornamento , che in que’ tempi eia 
più fiimata,‘ e ricercato da 1 Ib^bili di quel, che fia oggidì’ in alcu- 
oi Paefi . Comunque fia certo è' , che li Tafibni polso a Balqgna 
per iliudiore in quella rinomata Univerfifà, la Fibfofia , ed altre Scienr 
xe , con trattenerli in- ella Città per alcuni anni a riferva del tem-^ 
po delle' vaca nzé . Ch’ egli fi portallè colà circa P anno 15^*5/ fi- può 
^argomentare dall’ avere egli fcrìtto da Vagliadolid a Modena una lun- 
,ga Lettera a certa perfotta nel dì 9. di Febbraio 1602. con dir^ fra 
K altre .Cqfe,; Ho io fatto- cast mal frutto in fidici anni, che Jorio anda- 
to attorno per gli Studj , e per le Accarlemie d' Italia , eh' io fiori abbia 
'iiùparafo a difeetnere i pupacci da. ’i Diavoli ? E di’ egli verifim^lmentc 
uvelTe per Maefiri jn Bologna due infignr Filòfofi di que’ tempi, fi 
può dedurre da certe Pofiille da lui fiefib fatte aH’ErcQlanadel V;ir- 
cbi' fìarapot o in Fuenze nell’ anno 1570; 1 ’ originai delle quali ficon- 
lerva ìn,Pcrngìa preffo il Canonico Perottr ,. ed una copia in Roma 
prefio il .Marchefe AlefTandro Capponi rinomato "Cavaliere , veduta 
dal Signor Domemeo Vandclli% La maggior parte d’ effe è fatta io 
difefa di Lodovico CafteiveVro e d’ altri Modenefi . Ora 1 * un d’ elTi 
Mactìii fu Claudio Petti Mòdenefe , c 1 ’ altro Ulijje Aìdmirandi Bolo- 
^oefe , amendue celebri Lettori neir Univerfità di Bologna. In quel- 
le Pofiille feri ve il Taflònì alla facciata 221. Hon accade parlare de' 
nobilijfìmì Spiriti Moianefi , de' qiìap fu uno i EcceUentijfmo Signor Clau- 
dio Betti Fìlofofo di profindiffiina feieuza , e dìgnifìmo. d^ ejjìr cbiamatoda 
cbitcb£i a Principe de' Fìlfof dell' età fra . E alfa facciata 307. DeW 
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EcceUentiJfìmo Si^mr Betti Filpfofo nella fetenza, tP Ariftotila profondiffìmo , 
e Jèttza pari fi dire : Soìus Arifioteìes nccturam mvit v iT ipfui» felìx Tn- 
. terpres Bettus Arifioteìem . U Eceelìettlijpino Sijnor Aldrovando nell' IJÌo- 
ria e cognizione dell' Erbe , delle Piante , a di' Volatili è uomo miracolo-' 
fijfimo . J 1 Betti daJl’ anno 1545. fu Lettore in Bologna fino al 1589. 
in col a dì 4. di Gennap finì dì vivere . Abbiamo anello del roedefi- 
mo Taflbni nel Quifito xvii. del Lib. v, de' Tuoi Penfieri le fegnen- 
ti parole : Io mi ricordo d' aver veduta la n'itamia dell' occhio delP Aqui~ 
la in Bologna in cafa dell' Aldrovando Lettere famofo di fucilo Studio ec. 

Nel mentre che egli dimorava in quella nobil Città una poco pia* 
ccvol burla gli fu fatta ». che fi legge nelle Annotazioni alla Secchia » 
le quali corrono fotto nome di Gafpare Salviani ma in fatti fono 
fattura del inedcfimo Taflbni . Ivi fi legge al Canto I. Ottava 29. 
era di Carnevale ^ e t' .andava in mafehera . Il Tajòni t era vejlito da 
Zanni-Dottore con. una zimarra ^ e una "berretta di velluto. E^li in San 
Baiamolo t' incontro con tre altri mafeberi vefiiti da Zanni , i quAi prfpU 
in mezzo cominciarono ad urtarlo ; e uno di toro \ che portava un firma^- 
^etto vecchio legato eon una corda » fli diede Con ejfo una botta' Jullo fio- 
maeó , e 7 fece cadere in terra , e un' altro ^li iew la berretta , jcbs .gli 
era-r^aduta nel fango ^ e .gliela porth via trafugandofi tra gli altri mafeberi ^ 
e 'I fice rimanere un Zanni iladdovero . Egli feppe dappoi , che quello , che 
r aveva fatto cadere , era uno de' Zsmbeccari , e quello , che gli aveva 
tolta la berretta , era fiato un tal del Ceffi , che mor't poi la fiate feguen» 
te V e il terzo era uno de' Seadenari . Della permanenza del TatToni in 
Bologna nell* anno 1590. e della Tua applicaeionc agli Stad] refla tot-, 
tavia un’ autentica tefiimonlanza nelle Logge di quel pubblico Sta-* 
•dio , dove fi legge in marmo la feguente llctizione , 

D. O. M. 
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Trovavafi dipoi ll Taffoni in Modena nel 1591. e ne’ duC fc- 
guenti , ciò apparendo da alcuni Strumenti , die tuttavia cllftono , 
ne’ quali *vicn chiamato Dottor dell' una e dell'' altra Lì«^e ^ ed anche 
Nobile Modenefe . Ecco le parole d’ anò d’ elTi , di cui fi. rogo Gian 
Francefeo Manetti nel di 17. di Dicembre nell’ anno i'592. Wujlrìt 
iy Excelient Jurit utriuft^ue Dolior Dominut Al'exapder fiUus ([itondant 
D. Bernardim de T'aJJotiis , Ctvìs Nob'tlis 0 * babitator yiutinx dove el- 
fo Alefiandro vende ona'Poflcflione pofia nella Villa di Serbata co- 
me Proccuratorc di Giovanni Saracini . Che, il TalToni fofle anche 
in Ferrara, ed ivi ftudiafle là Giutirpradenza , fi raccoglie dalla fu a 
Tenda Rolla alla facciata dove parlandj del Creraonino, fcrivc 
di averlo conofeiuto in Ferrara , d’ averlo Tempre onorato frjqueiv 
tandb le fue Lezioni , e la C^a faa , mentre che egli allora atten»- 
deva alle Leggi . ‘ * 

Ma perciòcche 1 ’’ an^fiia ^lle fue facoltà gli pcrfuadeva diac- 
eingerl» a cercar migliore fiato e fortuna, deterrninò il Talfoni di 
portarfi a Roma , che fopra ogni altra Città di Italia fuole abbrac- 
ciare , e favorire gli eccellenti ingegni , e provveder di fpcranze aoclic 
i men meritevoli . Quefta fua rifqluzionc non fi potè efeguirì. le 
non verfo il firTe dell’ anno 1596, o fui principio del 1597- Impcr- 
ciocdiè nel tefiamento di Girolamo Poliziano fatto nel dì 9. -Apri- 
le 1595.“ il quilè autentico fi conferva nòli’ Archivio delle ilonachc 
di S. M.ircò iftituite eredi univerfali da elfo Tefiatore , fi Icggè : 
Jtetn ture , Ifuo 'fu'fra relìguit lilujiri , 0 * Bxcellentijjìmo Damino Alexan^ 
d/o de,%\ff',nit Ducatonos d ieentos ìyc. In oltre fu egli pregato di vo- 
ler’ efière uno de’ FÌdeieommilTar) , ed Efecuto'ri Tefiamentarj 1 e 
perciocché ordinò elio Poliziano d’ elSere feppcllito. nella delie 
luddette Monache in ui calTone di mirmo con quella ll^rizlonc^ 
che fembralTe più propria a i predetti (noi Efecutori , "ed ivi tut- 
ta vw fi leggono quefii' due verfi : 

Del Benefiziò' ^iate ' ” 

Iddio per ine predate • • ^ ' 

Par giallo il credere, che di tale Ifcrizìone foflfc :jatore ìl rnedcfi- 
Jtio TalToni. Parimente nella già aceenata lunga Lettera da lui feru- 
ta neiv i 5 oa. da Vagliadolid fa conofcerc d’ aver dita cfccuzio'nc 'al 
tefiamento del fuddetto Poliziano, mentre era in Modena , -e che 
dipoi fe nc ando'a Roma. E'iftendo poi una Lettera fùa al Signor 
Annibaie Salii, che fu dipoi Canonico , in data del di ij. di Set- 
tembre del 1597. da Roma ; dóve parla de’ fuot Libri fpediti cófà 
e della dctcrmin.azione d» lui ’ prefa di ftabilirfi in ^quella augnila 
Città : balìevolmcntc fi viene a conofcerc il tempo , in cui egli paf- 
sò cola.’ In Ro.ma appunto egli fcrilTé , e dedicò nel dì 25. di No-^ 
vembre del fuddetto anuo^ i 597. al Signor D. Alefiandro d’ Efte , che 
fii poi Cardinale , un Di alogo , che fcritto a, penna fi confervava dal 
fu Canonico Lodovico dal'Mo ntc Vicario Generale di Mpnfignorc Stc- 
’ ' ' fano 
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fano Foglianl Vefcovo di Modena , c ohe tottaVià fi, traeva preffo gli 
Eredi, in Originale, Il titolo è qnefto : Ra^iommentp tra iì^S^tior Ca- 
voliere FUrio .Carandiiri , ed il Signor Gafpuro Prato intorno ad alcune cofe 
notate nel XII. delP Inferno di Dante , in coi difende Aleffàr^ro Ma^no , 
cd Obizzo Marcbejè d' EJle dalla taccia di Tiranni loro data dal mc- 
defiitio Dante . E a quello propofito non fi dee traì^ciare , che in 
Roma nella fceltiflima Raccolta di Libri Italiani fatta dal fopralodato 
Marchefe Aleffandro Capponi Foriere di fua Santità fi trovano 
ze Rime di Dante Barn paté Venetiis in -oedibut Aldi MDD. in 8. pò- 
lìillate ’da capo a piedi di mano di Alcflandro Tafloni , e vedute dal 
diligcntilfuno Signor Vandclli , dove quel , che ha Dante del medefi- 
mo Marchefe Obizzo , con ana Poftilla vien chiamato an’ errore d* 
effo Poeta . . ■ 

Nè andò .molto , che datoG a conofeere in Roma il valore .del 
Tafloni, fa egli- prefo a ftioi fervigj per primo fuo Segretario dal 
Cardinale Afeanio Colonna . Lo notò e^i Beflo nelle fuc giunte [Bo- 
riche con qneBc pirole':,^M«o 1599. Ajeaniut Cardinalit Columnfi Marci 
Antonii Triumpbatorif filius me in futim Secretarium accepit cnm icnejlijf- 
mis eonditionibns . Chiama il Taflbni Marco Antonio Padre del Cardi- 
nale Alcanio il 'trionfatore, pcrch’ egli LoogorTenente Generale dell* 
Armata Navale Pontificia dopo la fcgnalata vittoria contro de’ Torchi 
accaduta nel 1571. alle [fole Calzolari tornato a Roma, con folcnne 
Trionfo accompagnato dal Senato , e dagli altri MagiBrati Romani fi 
portò a Santa Maria di Araceli ad offerire una Colonna Roflruta di 
argento di oonfidcrabil pelò , che tuttavia ivi fi conferva colla foa 
Ifcrizione . in lode di qacBo. gloriofo Principe , e del fuddetto Car- 
dinole fuo Figlio ho io veduta una '^Canzone del mcdcfinìo Tafloni , 
.la quale per cffcre di Bile affai gonfio, allora affai afato , non fc fo 
piacerebbe a i giorni noBri , Ora avvenne , ohe il Porporato predet- 
to per la fperanza di profittare della Corte di Spagna , credette me- 
glio di portarfi colà , ficcome fece nel feguente anno itSoo.' condu- 
cendo parimente foco il Taffoni , di ctìi ecco altre parole : Anm 1600. 
Afeanius Cardinali! duxit me feetm in . Hifpaniam circa, pri nei pium OSio- 
hri't , iy marhitno itinere profeti fumus una eum Maria Medicea , quee 
fune teinporir defponfata fuerat Henrico IV. Franeorton Re^ . 

' Trovavafi egli in VogliadoUd nel di 9, di Febbraio dd KSoa. "id- 
iorchè fcriffe a Modena la Lettera dì tre fogli da me citata di fo- 
pra,'in cui fi contiene un grave fuo rifentimento contra di una per- 
fona, la <}ualc‘ aveva' tentato di nuocere alla di lui riputazione con 
ifcrivcrc a Roma , c far del rumore a cagione di un’ ampolletta di 
vetro , entro -di cui era là figuretta d’ un nero Diavolo , die fàliva , 
e fccndcva per P Icqna , fopponendo , che effo Taflbni J’ aveffe do- 
nata alcuni anni prima ad una certa Donna . Forfè qucfla Donna do- 
vea aver fatto c.eccre a qualche foà Comare per vero il finto . Ma 
comunque fia » troverà furie , che non mancò, fcmplicità in chi dic- 
'tf^jtii . , . B de 
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‘de rifatta a quella boria » '‘chionqoe fa cofa fia avere it Diavolo 
' Beir Ampolla ^ 

Fcrmoflì U Cardinal Còloona nella Corte dì Spagna fino aPfod- 
detto anno 1602. in coi- colfe it fratto de’ fuol maneggi con eltere 
dichiarato Viceré dell* Aragona E perciocché, fenza peemiflione del 
Papa non avrebbe potato efercitar quell’ impiego ^ Tpedi in- Italia il 
TaiToni affine d* impetrar fopra ciò il beneplacito* di' Papa Clemente 
VnL Atifta- i 6 ps^ ( così fcrive lo ftcffo Tafloni) fupradiciut 'A- 
frani US Card inali t miffUs juijpt a Rt^ge- Hifpaniarum ad j^uhimarìanem Re" 
£ni Axfgimenfis 9 ntifit me Romam àd Pontificem Cìmentem ad bocilli com- 
tftunicandum Ù ad fetendam- lieentiam talis. adminijirationis fufcipiendx . 
Efifìe tuttavia il Breve, di eflb Papa. Clemente aì medefimo Cardina- 
le dato in Roma nel dì 2. di Settembre del i 6 od^ in coi Cra l’ altre 
cofc fi legge: Gratur etiam fuìr adventus familìarh tui , aftcretis- A- 
ìexandri Ttijòni ., quem ut tuunr , C ut frajiantem etiam hominem liben- 
ter vidimus , i 3 * e* ejus viva: vote eadent , qucs' de te Jcire expeciabamus , 
uberiut non medioeri cunt voìuptate c<ignovimus . Fn in qoefia occafionc ^ 
che il Tafibni fi procacciò la Clerica! Tonfare a lai conferita in Ro- 
ma dal Vefcovo di Stdonia nel dì 1 2-> di Ottobre » fi^oraòdofi egli- ve» 
rifimilmente con tal preptaramento^ che dovelftro^ piovere in abbon- 
danza fopra di Ini le ragLade ecclefiafiicbe , eòn trovar poi ',, che le 
fpéranzc talvolta qaanto fon facili a nafcete , altrettanto fon difficili 
ad elTere aderapìute . Pdfsò por egli per Modena ritornando- in Ifpa- 
gna , ciò' celiando da ano Stromentò fìipnlato- in qaefìa Città nel di 
21. di Novembre idoa.. hi cafa del Signor Aleltandro GralTetti fra 
lai , e Gerainiano Felliciari , al quale confegnò Matzio fao Figlio ba- 
ll ardo , di coi avremo a ragionare andando innanzi »'affincli 
mentaf& dorante l affenza. faa' . Dovette por imbarcarli nr (^hovs 
per ripalTare in Upagna» e fu in qoefio viaggio per mare , che pe^ 
fuggire P oziò , e il tedio della nave fi- applicò il Tufibhi a ferivo» 
re le (àc Conjfderasiiani fopra le Rime del Petrarca , le quali dopo- 
molli anni fnrono poi date alle loce . Odali come egli ne parli nella 
Prefazfohe: Opera , fono fae parole, di v^^io e quefa , tefUta nel 
euqr del verno parte fret I onde» e Ar fetali di un iempefrfo Mare , parte 
fra le balze , e te arene dr due inficondi Rqgni , e dopa ne' triboli ^ eran- 
tori d' amare Uti rieorfa , £ nel mannreritto originale d’' efle Gonfide» 
razioni , che fi conferva nell» Libréria de’ Sacerdoti di SI Carlo di 
Modena dopo Me parole della Vìcededtcatoria li legge: In un vù^ia, 
cb' io feti da Roma in Ifptfuna ito» avende altra eompaj^nia , eie di 
fole Rime , fopra di ^ tMtù le Cònfideramm» feguenti . Egli flello pari- 
mente nelle Note al Sotielto CIX. della ^rte I;: fopra qae*! verfi : 

Ite jtaìdì fofpiri al freddo cuore, i ' 

Rompete il fbhccie , eie pietà contende . 

Fa qnefia olTervazionc ; vte^mi da ridere, che mentre fio qùt fctivenie 
nell fiem'' dtUa Fortuna , s* b gelata rutta quqfia marina, e tutte ^fio 

3 ta~ 
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Sf(^no di "Marttga ,di forte , xle efìì ci vorrà altro che ffpirì d torcere il 
ghiaccio fer ufcìrne . Marte^a è in Provenza non moUcr iaogi dalle 
sboccature del Rodano , dove , 'CooDe egli accennò altrove , flette con- 
finato per ventitré giorni in quella niflledetta Finaùntnte nelle 

Annotazioni all’ -oUinia Cainonc <161 Petrarca fcrSfe , chÉl neìV entrate 
in Sarapozza gli reftava <]uella fola Canzone da efacriinare : poiché per 
allora nulla pensò a i Triotl^fi , per cfler tjuelia materia fcojfà , ' e và^ 
filata da «wl/i . c ’^tanto più perchb appena giunto alla Corte del Car- 
dinale gli Fu intimato di dovere fra quindici - giorni rimetterli in 
viaggio alla volta d’ Italia ... 

in fatti perchè il Porporato fuddetto abbifognava di chi accudif- 
fe a' fuoi intcrcffi in Italia ^ cd avea già fpcriroèntata la fedeltà , ed 
abilità del TafToni , egli a lui' appoggiò queflo .impiego con riman- 
darlo a Roma , td accordargli il (àiario dii fccento fendi d’ oro per 
ànno . r>i ciò fece memoria lo fleffo TalTcni con ifcrrvcrc : Anno 
\ 6 oi. icum re^rejjus fuij/rm in Hijpanitm , denuo mijffùs fum Rnmm abep- 
dem Cardinali rum Jexccntorum^numrnorum aureorum ajji^natione fro ,quoli- 
bet anno , rerum omnium , qua illi in Italia effènt , adwinifratione . 
Per quante tempo egli dipoi ccntinuafTc nel (crvigio d’cflb Cardinale 
Colonna, e s’ egli venHTc licenziato dal Padrone , o pure lediicdef- 
fc egli il congedo ; noi Co dire , c ne pur lo lòppe Gian-TSJició Eri- 
treo, o fla Gian Vittorio Rcfli , che fu fuo intimo coiyolccntc cd 
amico , -e ne forile una breve Vita nella Parte I.' della fua Pinacote- 
ca ' Ma perciocdlK: fra le flettere , da eflb TafToni fcritte al C.'.honico 
Saffi niuna le ne troova' dell’ anno 1605. forfè allora fu che egli fciol- 
to dal feivigio.del Cardinale ,_ -e trovandoli libero , andò a divertirfi 
nel Regno di Napoli ,' giacché nel Lib. V. Quifito 24. de’ fuo'i l’en- 
Ccri lafciò. fcritto : T« Cmttorji Terra del Restio di Napoli ( quìndici mi- 
glia lungi dal -Golfo di Salerno ) non ba molto che mi. fu mojhafa per 
meraviglia u^a Vecciia di moantqjette anni in circa nominata Madonna 
CariJ/tma , di cast robufiù eomflej}ìone\ che non fio tutti i fuoi primi denti 
dà due -in fuori aveva eonjervàti j ma dentro da qudli dalla parte dìnatùsi , 
dei da, un. mcfcelìare all' altro , m* 'aveva ( ^ià erano due anni } utf al- 
tro qr/tìne di nuovi rhnejjò . In li vidi e toccai , ma erano però affi minori 
■de* primi , -e la complejjtone di queUa Donna era tale , rbe poteva vivere 
ancora venticinque anni . Parimente non rqfìa memoria alcuna , che il 
Toffoni per molti anni dipoi , dimorando in Roma , paffaffe al fcrvi- 
gio di alcun, altrò 'Cardinale , o Principe, Dalle Lettere,, eh’ egli 
andava Ccrivendq al fuddetto Canonico Annibaie Saffi amico , éd agen- 
te fuo in M^ena lì raccoglie ^ che di tanto in tanto chiedeva , e ri- 
ceveva <lanatà per cnantcncifi in Roma del fuo . Eflendo rànimo-fuo» 
rivolto alle Lelteró , ne potendoli ordinariamente accordare lo Audio 
d’ clic col fcrvìr nelle Corti; perciò . dovette il Taìfoni voler vivere 
a fc llcffo , da che tale era il fuo patrimonio da poterli trattenere 
onoratamente in Roma fenza divenire fchlavo d* altrui. 

. ' B 2 Cir- . 
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Circa r anno tóoo. cominciarono alcuni fceltl ingegni abitantv 
-in Roma a raunarR nel Palazzo di Paolo Lucio Mancini Nobile Ro- 
mano pofto folla via del Corfo , e quivi Q diedero a comporre , e 
recitar delle vaghe, ed ingcgnofc'Commcdic . Grande era ilconoor- 
fo, m^giore il plaufo a quefU loro divertimenti , di modo che co- 
'nanementc erano chiamati i Bejli Umori : titolo , eh’ efli dipoi cam- 
biarono in quello di Umorijii , da che lafciati i trattenimenti Teatrali 
fi applicarono a recitare Orazioni e Componimenti Poetici fopra var) 
argomenti -, onde ebbe principio la rìaomatii^Accatiemia d^liUmorìfti , 
di coi fu Autore il fopralodato Mancini, ed uno de’ principali promo>- 
teri Qùfpare Sahiani , come s’ ha da Gian-Nicio Eritreo nella (uà Pi- 
nacoteca : il che ancora'- dallo fieflb TafToni amicilTimo del medeiime 
Salviani viene accennato nella Stanza 41. del Canto X.L della Secchio. 
Rapita con que’ vcifi r * 

SpetCt il Corriera a Gafpar Salvianh 
Decan de V Accotiemia de' Mancini - * 

A quefia celebre Accademia , tornato che fu a Roma , AlcflTandro 
Taflbni fi vide tofto aj^eguto , e pofei^ da lì a pochi anni , cioè 
1606. o pure nel 1607. ebbe P onore d’ elTcme eletto Principe . Dal 
Signor VandclH , che fi trovava in Roma nell’ anno 1739. e quivi 
pefcò quante memorie potè di qacfto Letterato , ^iconofeo qoefkt 
notizia. Perciocché egli ebbe in mano un Catalogo d^li Accademici 
Umorifti formato dal fu Cavalier Profpcro Mandefio mio una volta 
amico, e celebre Scrittore, e dal dignillimo Cavaliere foo Figliò co- 
municato al medeGmo Signor Vandelìi . Non difpiacerà ai Lettori di 
ricevere qui un faggio di alcuni di elfi più accreditati : L.-Filipp» 
Colonna Principe dell' Accademia . Paoh Mancini Segretario . Cejlire U- 
taklini . Francefeo Bracciolim . Gafpare Salviani . Gian Vittorio de' Rojjì , 
Pietro della Valle Principe deW Accademia . Il Cavalier Marino . fVjwre- 
Jco Cejàrino , Girolamo Aleandri . Federico Colonna Principe dell' Accade- 
mia. Girolamo Preti. AleJJàhdto T'ajoni Principe dell' Accademia, Giovan- 
ni Ciamfoli . Albertino Barifonr.. Ottavio Rinuccivì . Viviano Vtviani . Cajk 
Jìano dal Pozzo. Rd!>erto Foirtana , che fu poi Vefccvo di' Modena . AXeJ~ 
Jandro Cefarìno che poi fu Cardinale . Virginio Cfartni . Benedetto Buom» 
mattei . A^ejììao Marefeotti Principe dell' Accademia . Feder'^fo Sforza 
Cardinale Prìncipe dell' Accademia . Qmero Tortora . A^njìino Mqfcardi 
Principe dell' Accademia i Giulio Mazzarino, rie fu poi Cardinale. Ga- 
Iriello Cbi'abrera . Profpero Bonarelii . Maffeo Barberino Principe doli Ac-^ 
cademia , eie poi fu Cardinale ,~e Papa . Per brevità ne tralafcio gli 
altri . Efifie tuttavia la Sala ,; dove fi ranmivano quegli Accademici 
per recitare i lor Componimenti j e quivi anche oggidì fi mirano le 
Imprcfe di molti di que’ Letterati , e fra P altre quella del Tàflbni 
formata nella feguente maniera . Cioc il corpo dcH’ Imprefa è una 
Sega , che ha cominciato a tagliare un grolTo e rozzo Marmo di fi- 
gura irregolare con una cattìnella piena d’ acqoa da un lato per te- 
ner 
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oer barrata ta fegatara col motto Spagnoplo in una fafcìa al di io" 
pra che dice ! SI. NÒ. FALTA . EL. UMOR cioè fe non tnanca T l/. 
mre . Sotto v’ ha il nome Accademico IL BISQ.UADR.O, e più fot- 
to nno Scudo, in coi è on Aquila nera coll' ale. fpiegate in campo 
azzurro per la metà , c nell’ altra metà on TalTo in piedi in campo 
d’ oro. Quefta era 1 ’ Arme, o Stemma di Aleflandro Taffoni , il qua* 
le anche nell’ edizione della Secchia fatta in Roma nell* anno 1624. 
colla finta data di Ronciglione »’ intitola il B^quadr» Acccuiemico Unto* 
TÌJìa . Cefsò poi fnl fine del proffimo palTato fecolo , o fui principio 
del prefente l’ Accademia fuddetta ; e quantunque il Pontefice Cle- 
mente Xp tentane nel *717. di rimetterla in piedi, vi fi oppofe il 
Cardinale Acciainoli , abitante allora nel Palazzo de’ Mancini , che 
punto non curava la gloria di effere protettor delle Mufe. E giacche 
da molto tempo &' era introdotta in quella Sala da Luigi XIV. 
di Francia 1 ’ Accademia della Pittura , il Palazzo ftcflb fa poi nell’ 
anno 173S. per opera del Cardinàte di Fleuvy comperato dal Regnan- 
te Loigi XV. e defiinato afiàtto per oTo della medefiraa Acca^mia 
de’ Pittori . _ 

Irf nn’ altra celebre Accademia anche più ntilc, c riguardevole 
ifiitnita in Roma circa il 1600. medefimamente fi efcrcitò il Tafib- 
ri ", cioè in quella dei Xàncei . Merita ben quella più che 1 ’ altre d’ 
eflere qui rammentata per onor non folamente di Roma , ma dell’. 
Italia tutta L’ origine fna è dovuta al bel genio di 'Tederi^o Cefi 
Principe Romano , Duca di Acquafparta, e fratello del Cartonale £ar- 
tohmmeo , avendo egli mollb vari eccellenti Ingegni a radnarfi nella 
fna.Cafa fitnata nelle vicinanze del Vaticano , e a formare 1 ’ Acca- 
demia fuddetta Qpal foffe P illituto loro , 1 ’ abbiamo da Agollino 
Favoriti nella Vita di Virginio Cefarini i che" fu poi Frindpe della 
medefima Accademia , dove parla degli Accademici Lincei , -quorum 
erat InjUuitutu^ imfitata rerum eventa , qujB tetris , quje- Casio aceìderent , 
in difiutationem vacare caujjàs jedulo indiare , 0* eoruns o^firvatìon/ius i 
aliifque experimentis veterem ontnem Pbilofipbiam Arifiotelica^n in printh 
evertere . In una parola , ivi. fi cominciò a trattare della Naturai Fi^* 
lolofìa fperimentale con ifcreditar qndla delle vecchio Scuole , cioè 
1 ’ Arifiotelìra troppo deformata in addietro dalle giunte degli Arabi , 
e intralciata dalle fpine degli Scolafiici Latini . Similmente vi fi trat- 
tava dell’ Àfironomia , delle Mecaniche , c dell’ altre Scienze Mate- 
matiche -, c fi fa, che fra gli altri ad efla Accademia fa afcritto^il 
celebre (jolileo Galilei , ingegno mirabile , c Maefiro di qnanti fi ap- 
plicarono dipoi a sì fatti nobili fiud] . Lo fieiTo Dnca Cefi per atte- 
ftato di Leone AUazìo , di Gian Batifia Porta , dell’ Eritreo , del 
Cavalicr Profp«ro MandoGo , e d* altri , fingolormente fi dilettava 
della Geometria, delle Mecaniche, e della. Botanica , laonde ofeiro- 
no ancora alla luce utili Libri per opera di qne’ vàlcntoominl . Sa- 
rebbe fiato dclìderabile » che non mai fofle vexKita meno così famo- 
* ^ ' . fa. 
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fa , c lodcvol* Acca^mia , a coi non fi può intanto negafe la gloria 
o clTcrc fiata la prima a dcpnrar le fcicnzc migliori ron fcrvirc à' 
elcmpio a tant altre , che nacqnero dipoi , come qnclia del Cimen- 
to in Fircrae, de’ Coriofi della Natura in Germania, c le Realidi 
Londra, Parigi, Danimarca, Berlino, Pietroburgo, ec. tutte di lun- 
ga mano pofieriori a quella de’ Lincei Romani . Ora a qncfta Acca- 
demia fu aggregato Aleffandro Taflbnì , e quivi egli fi addefirò a fi- 
lololiire con libcrarfi da i ceppi delle antiche Scuole , « di ciò diede 
egli dipoi un bel faggio nel Libro ddia Varitth de' Li Penfieri , di 
altrove. Notò ancora Giovan-Nicio Eritreo nella Vita 
d tuo talloni , che qualora egli fi trovava sbrigato dall’ altrui fervi- 
gio , fi riduccva in Cafa dei Cardinal Bartolommeo Ceji ^ gran Protetto» 
re allora de Letterati , a’ quali Tempre ttava aperto , c graziofameiv» 
te li dava 1 ofpizio preffo quel dignitììmo Porporato. 

In fatti non tardò il Tafibni a pubblicar parte degli Studi da lui 
' Ipczialmcntc fatti nelle fuddette famofe Accademie Romane. Il primo 
tuo parto ofci alla luce in Modena colle flarope di Giuliano Cafilani 
ncU anno 1608. con quefio titolo : Parte de' Quifiti del Sirnor Alef- 
Jandro Tajoni dati alla luce da Giulian Caiani , e dedicati nff [iluftrH^- 
r,v Accademia della Crufea , colTimprel'a della Lumaca appiccata ad un 
muro di Cafa mezzo rovinata, e col motto SUCCO MEO. 1 Qui- 
fiii lono piamente cento cinquanta . Se vogliam credere al medefimo 
J alleni, fenza Tua faputa , c confenfo fu latta quefia edizione , ed 
egli chiaramente la protefia nella Lettera a chi le^e , perché Auto- 
re mn dedichi 1 ' Opere Jue , la quale fta in principio della più 
copiofa edizione d’ elfi Penficri fatta in Modena nell’ am>o 1612. 
dove difapprcova la Rampata dal Caffiam . come abbozzi per 
altra mam amira il mio ^ufo e centra il dn>cr puhHicaù . Nell’ an- 
ro fegaentc 1609. diede egli alla luce anche le fuc Cofijideraziorà 
Jofra le Rime del Petrarca , fìanapatc m Modena dal l'oddctto 
Cafliani , per le quali fi vede impetrato J’ Imprimatur nel Luglio del 

Tafibni fi'ttovaflTc allora in Modena, 
Cd alDfielle alla wrrezione di quefio fuo Libro , fembra affai proba- 
, - * ® *^ 81 » fai fine parla così : Era £Ìà frejji che Jlampato queft' 

ultimo Jo^lto ^ quando ejjindomi capitale alle manixerte Annotazioni del Mu- 
ziojopra il Petrarca , Jnmmi rall^rato in vedere, ebe quell Jn^e^m^ran- 
cU avejfe *!ub e^lt v, torno a quejle Rime conforme opinione alla mia. ec. 
h CIO maggiormente fi può dedurre da una fna Lettera fcritta da 
Roma al Signor Annibale Saffi nel di 24. d’ Aprile dell’ anno i 6 cg. 
?” avrebbe compajjione , fe fapejjè il mìo fato . Oltre 

te dij^razte di Modena io ritrovato qui , che m' è fato rubato tutto quel 
poco di buono , che io ci aveva , e Je ci era rimajla cfa alcuna , £li A~ 
mici me Phanno irnpejnata ec. Venni con cinquanta feudi , ^ ^Vt fpefi la me- 
ti<rg^qio . Penfi V. S. come io mi triiovo , E con tutto fio rtmajì de~ 
trito al Signor Aìeffàndro Grajétii ( oltre ^li ajè^rumenti fatteci) Jedici Zec- 
, che vii prefh di contanti ec. ^ - J « 5 * iJ 
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• Tornando ora alle Gimfiderazionr foddctte , già vedemmo , eh’ 
egli nell’ ultimo fao viaggio di Spagna le avea diftefe , ma avendote 
poi ripulite , ed accrcfciute non poco , Piando (èrmo in Roma final- 
mente neir anno foddetto- 1609. ne fece on- dono al PabbKco Aven- 
done io poi trovato preffo il Conte Alfonfo SaflI on’ Ei'emplare con 
varie ginnte di mano del medefimo- Autore , tatto rifiampai nell* 
anno 1711. in Modena, colle Rampe di Bartolomnieo Soliani , in oc- 
cafione di fare nna nuova edizione d* eCTc Rime infietue colle mie Of- 
fervaziont . Di queRa mia edizione furono appreflb moltiplica'^e le co^ 
pie con on’ altra, che ne fece in Venezia SebaRiano Colcii nell’an- 
no *727. Nelle Annotazioni MSte fatte al fuo libro di Apet Urbonae 
dal celebre Leone AJlazio ^ e trovate dal Signor D. Antonio Saltini nel 
nel Collegio- de’ Greci 'di Roma, fi legge , che il .T^flbni avea im- 
parato dr Paolo Tcggra valente Letterato da SafTnolo boom parte del- 
le Cenfare, ch’egli poi fece alle Rime del Petrarca . Ma non sì certo 
era elio Talfoni ingegno da dimandar liniofinà ad altri .per quell’ Ar- 
gomento. Erano a' tempi di lui , c meriteran fempre. d’ elTere in 
ibmmo credito le Poefie Volgari del Petrarca e il riconofcerlo per 
uno de’ primi, 'e principali Autori , anzi maeRro della Lirica Italia; 
na è un’ atto di giuRizIa dovnfo A quel Llicc ingegno, -RJa non fa-’ 
pei foiTrire il Tdflfbni chi" era idolatro fuperRiziofo d’ eflb Petrarca , 
e fi figurava riRretto in lui tutto il bello della Ppefia. , nè clTcrci 
verfo , ó fentimcnto di lui , che non fblTc da chiamare una gemma . 
Però prefe bensì ad ìlInRrarne, c fpiegarne le Rime i ma ficlloReC- 
fo tempo dichiarò ciò,'' che a lui non piaceva, clje non dovelTe pia<:. 
cere ad altri ne*. Sonétti , c nelle Canzoni del Poetamedefimo . Che 
.che ne paia a certi troppo divoti di 'qualche lor caro Autore , fon* ' 
ntili I fono neceffary si fatti Libri per indirizzare il giudizio de’ Gio- 
vani', acciocché conofeano ciò', che è, onon c da commendare, nc 
da imitare anche oc’grandi nomini . UCavalicr Maritto nna fua. Let- 
tera manuferitta da me vedata’ così feri veva al TalToni RefTo , rin- 
graziandolo' del dono delle Conjiderazioni fnddettc : ^ Piacerne , eP ella 
mjiri <T aver fenfo t e mn dì ber con V a^ccbio , con mortificare di quan^ 
do in quanda F opinata fupefiisfime di certi Rabini , per rum dire Idola^ 
tri Parlo d'- alcuni Poeti fficuzzi ^ 'i quali non fanno fabbricare- fe non 
/opra if vecchio , ne fcrivérr fenza h fqlfi ri^a : e che loiiando il lodevole , 
e rìpnnderfdo quello ^ che e d^nn di riprenlhnenio' \ giudichi fecondo la qua~ 
liti delle co^y fenza hfeiarfi trqfpor\are dall' autorità di . chi che' fia . Di 
quelfi rcntmtentr del Marino fi fervi dipoi il Tàflbni negli ^Avverti' 
menti , che i^noo fófjtcx nome di Cnfeenzio Pepe a Giufeppe degli 
AcomatarJ', Ibrìvetido così, alla pag.49. Si fi cenfurano l'Operedi S-A^ojìh ^ 
tto, edìPlatene-f e di Aridofele, e tfOmero, uomrnt fanto maggiori: ben fi pnjfi- 
fio cenfurare quelle dneotà del Petrarca , quando non fi fa per' malignità , 
ma per levar le fuperjìizioni t egli abufi, che partorifeono' mali e fitti , e 
cotfiondeti le fette da' Eaìfinr e de' Sadanai indurati tifila perfidia delle 

aliti- 
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(unici^lte Joro t e dì que^i in particolare ^ de fiimano ^ de finza la falfa 
rJ^a del Petrarca mn fi pojfi fcriiìére diritto ec. Se 1 ’ afpettaya il Taffo- 
ni , e' il Cayalicr Gnarino ancb’ egli con faa Lettera' da me vedoca 
glicl* aveva predetto . Non mancò chi imprefe la difefa del Petrarca, 
c quefii fa Giufeppe de^li Aromatari da AlDfi , giovane allevato ncU* 
Univerlìtà di Padova , e Itodiofo della Medicina , il qaale nell’ an« 
no i 5 ii. coi torcili di Orlando 'Jàdra diede alla luce un Libro, che 
porta il titolo di Rifpojle di Giofeffe de^ìf Aromatari alle Cottfiderazìoni 
del Signor Alejfàndro Tafiòvi /opra le Rime del Petrarca .Non fi flende 
molt’ oltre la fatica dell’ Aromatario percliè riOretta a difendete i 
foli primi Sonetti del Petrarca . ' ‘ . 

Non lafciò correre gran tempo il Taffoni fenza rifpondere a que- 
fle rifpofìe , Perciocché nel medefimo anno i6ii. in Modena pab- 
blicò un Libro con qoefìo titolo, e nome finto: Avvertimenti di Cre^ 
fcenzio.Pepe a Giufeppe de^li Aromatari intorno afle Rijpojìe date da lui 
alle Confiderazioni di AieJJàfidro Tajfòm /opra le Rime del Petrarca . La 
Lettera ivi indirizzata al Signor Primicerio Alfonfo Molza h data ia 
Parma nel dì 27. di Maggio , ed egli poi in fine foggiugne d’ over 
rifpoflo in ventidne giorni a quel Libro . Pareva , Che doveflc finir 
qui la lite ; ma eccoti nell’ anno 1612. che il fuddetto Aromatario 
ancb’ egli mafclierato fotto altro nome pubblicò in Venezia colie fiam- 
pe di tvangclifta Deachino il lèguente Libro: Tìialofhi di Falidto Me- 
lampodio in rifpofia ajU Avvertimenti dati fotta nome di Crejeenzio Pepe a 
Giti/eppe Vlej>U Aromatàri intorno alle rifpojle fatte da lui alfe Conjiderazio- 
tti di Al fiandra Tq//òni fopr'a le Rime de f Petrarca . Al veder qoelto 
nuovo aflolto cominciò il Taflbni a perder la pazienza , c mòntogli 
la fenape al riafo . Il perchè prefo 1 ’ efempio di Tamerlano che nel- 
le Tue guerre , ed afiedi cfponeva prima una Tenda bianca In legno 
di generai perdono j Bell’ altro di una' Tenda tofjà per indizio di mor- 
te a chi avelie pfefo 1’ armi centra di lui , e nel terzo dì unaTifH- 
' da tura per fegno di urt totale cflerminio d’ognifeflb , ed età : pub* 
blicò aneli’ egli nell’ anno 1613. un Libro in Modena ( benché nel 
Fromifpizio fi legga in Francofoct ) con quefio titolo: Tenda Rfià ^ 
rjfpojia di Girolamo Nemifenti ai Oialo^lJ di Falcidio Melampod io . Perche 
poi ctroppq raro era divenuto 1 c cercato indarno quefio pungente Li- 
bri ciao lo;' fu clTo negli anni addietro, cioè nel 1702. rifiampatoiit 
Venezia, con fingere la medefima data' dell’ anno 1613. c il motio^ 
medefimo, cioè; I^nem ^adio ne fodiat . Portava la prioffefiampa nel 
finc‘un lungo Errata, che nella lifiampa fi vede levata, riconofccn- 
dofi perciò la diverfità dell’ una, e dell’altra edizione,. Il CreCcira- 
l>eni nei volume fecondo ddla Storia della Volgar Potila Lib. II. ebbe 
a dubitare, fe il TalTonl folle Autore d’ elTa Tenda Rcfià- ', pcrcl.c 
Adriarin Politi in ona delle fuc Lettere flaropalc fcrivendo allofìciro 
Taflbni promette d’ inviargli una Scrittura, la quale fi trova va allo- 
ra nelle mani dell’ Autore della Tenda RojJà , che la trafciiveva . Ciò 
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clic fignifichì qucfto Rcrgo noi To . 5en fo , non doverli mettere in 
dubbio , fe nfcilTc della penna del TafToni la Tenda KoJ/à i perche il 
folo fuo fUle balia ad accertarcene , qaantQfl<iac probabilmcnto cgh 
fingcffe di non eflerne T Aotprc , -in 

Ora qoefia s'i' fui minante Operetta mife il cervello a partito all 
Aromatario , il qoale credette di non dovere flozzicar maggormeh- 
te la vcfpe : laonde qui terminò la Commedia . Lafciarono nondime- 
no ficritto Domenico fiartoli rigaardcvol Poeta t.àcchefc nella fua.4* 
Jìa (Puiclille , c r Abate Crcfcimbcni nel fopraccitato Libro, effierc 
fama , che l* Aromatario fqfle per nfeirc armato la terza volta con 
• ma . ingegnofa Scrittura, ma eh’ egli la fopprenè ,ad iffanza di alcu- 
ni amici : altrimenti di Civile palTava in Criminale la lite , c dalle 
penne fi veniva ai pannali. Quello, che in cotal controverfia fpczial- 
mente moveva la bile -al Taffoni , era il non faper credere , -che au- 
tore di quC* Libri folTc I’ Aromatario , e gli pareva nn’ infolenzi , 
^chc un' Radazzo di venti anni tdto pur dinanzi dalle Scude della Grama’ 
fica , /otto prtftejlo di difendere il Petrarca , con cui no» aveva -cHli^o^ al- 
cuno , Ji mtttejfe ad offendere un par Juo . E in fatti, moflrò di non ifli- 
xnarlo da tanto da poter comporre que’. Libri, allorché parlando di 
un Sonetto fatto dall’ Aromatario, concbiode .dicendo ; Ma je c"e ylji’ 
no in Sardegna o Bue in Puglia , eie giudichi , che eli ba fatto qurfio So- 
netto foffà aver fatto quelle Pifpnjìe: io vo pigliare a patto effere cafra- 
lo di vojlra tttano : che ma/^ior n/artirio non fi può immaginare , cincorren- 
do in voi a cefo retrogrado la Medicina , e la Poejìa .. Così egli nella 
ftenda Rqffà , e in una Lettera fcritta al Canonico Saffi fi da acono- 
feerc affai perfoafo , che Paolo Peni j e maffimamente Cefire Cremonìno^ 
da Cento due infigni Letterati di qoe’ tempi , c pubblici Lettor* 
nell’ Univerfità di Padova , quei fofferoV che imboccavano l’Aroma- 
tario , fe pur quelli non pretta va il fuo nome ai medefimi in quel- 
le controverCe . Il Beni ( così l*crive il Taffoni al fadetto Saffi) ap- 
pena feppe. , cb' era 'ufeita la Tenda Rofja , che f n' andò a Padova , 
correndo al rumore . Bencbc che. vo io cercando, quando egli fìeffo io 
più luoghi della fieffa Tenda' Roffà dà affai, a divedere di credere prin- 
cipale Autore di quelle epp^zioni il Cremonhio , itTcntrc moftrando di 
jrilporidere all’ Aromatario , impugna direttamente la dottrina dell’ al- 
tro , fpccialmente toccando il punto tlell’ immoralità dell’ Anima , 
fu cui fuma era ,*,chc effe Cremonino zoppicaffe . Tqlvolta ancora il 
motteggia ^alludendo al di lui lei nafo fungo un.palmo-, c il diride. per- 
che 1’ Aromatario aveffe a lui dato il titolo -di' Principe 'de' -Filvffi ^ 
* meraviglia de' Letterati . Toccarono amiche al Beni le fuc bplzoha- 
te , come fi può fcorgcrc in qualche luogo della (addetta Tenda Beffa * 
Nè fi, dee tacere \ ehq' mifcbioffi ancora in quella briga una per- 
fona i >nota , che fotto nome del Padre Lj-vio Galanti lalciò correre 
per le mani, ti tutti un Sonetto affai fatirico , ed indvìle cdiitradel 
Taffoni . Il Scn tip'' è quello : • ' 

Taffòu l • ■ • ' C U» 
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j ' Uh ct]Jfon <r i^Hcrauza y un pozzo, un'arca - 

• Di rara ambìzion dunque prefume ' 

Con temerario ardir Spegnere il lume . 

Del Poeta 'Pofcan ì del jran Petrarca ?" 

Di ^eì Ciprio divin, di quel monarca , ^ • 

CV e de' fotttli in^e^gni idolo y e nume ^ 

■ ■ ■ -• Ofa indegno Scrìttor empio volume 

•• ' L' alta fama ofcurar di metto carca^' 

' Del buon’ Cantar y che in amorofo file 
Lodo beltà ceìefe , cui rumore 

' Rimbomba per flupor da Battro a Tale * 

' * . Potrà d' invida lingua un dettrattore , ^ • 

; . , Della Città 'del Putta anima vile 

Torre al Sul de' Poeti il fuo fplendore ? 

Tanto t>cfcb il Taflbni , che rlfeppe cflcrc Autore di’ qaefto Tngiu- 
• riefo coniponinlento on Frate di certo Ordine Rcligiofo da ire ola , c 
' gU rifpofc per le Rime nella forma feguente : , ^ - 

Dunque un Scanapedocebi , un Patriarca 

De^li AJini da hajio aneh' ei prefume 
Con una Mtfa fuccida if untume 

' . ■ Di far r Archimandrita del Petrarca X • > 

Ci^no orecchiuto , bejìia della Marca , 

. / • Se pojjò aver di te notizia a lume y , 

' . ‘ Io ti fan mutar fàccia e cnjìume 

. . Con una trippa di fua merce carca . 

Un tuo pari' nudrito in un porcile ■ 

. Senza fil di creanza y e fenza onore , • 

.* . ■ Metta ben d' efjir detto anima vile » . ■ ’ ~ 

Io vivo della Cotte allo fplendore i . • . . 

. Tu ti ricoverqfli al Campanile ' 

Per ejèr un Poltrone y un Mangiatore-. 

' . . , ^ fit errore 

Da, un' hnorante quei Capefln avvinto, 

- ■ Che al Collo, e. non al Cult* andava "Cfnto . ■' 

Iti nn’ altra Opera già da me accennata', il Taffoni cfcrcitò più , 
largamente il fna critico ingegno , perche fi ftefe in vari) argomenti 
di Filofofia , di Erndizionc , di Politica, di PocQa ec. c queft’ Ope- 
ra porta il titolo ^ Varietà dt Penfieri ^ AJeJ/àndro Tajfòni' div^à^ in 
IX. Parti nelle quali per via di Qurfti con nuovi'- fondamenti , e rqfkni 
fi trattano le piu' curile materie Naturali , Morali, Civili, Poetiche , go- 
tiche y e d' altre facoltà \ che fo^lian venire in difeorfo freP Cavalieri , e 
Profejòrì di Lettere . Gm dicemmo-, che nell’ anno i5o8. era ufclto 
alla Ince nn faggio d’ efli^Qnifitl colle (lampe del Calliani in Mode- 
na i edizione clic fa poi dal Taflbni riprovata. Perù avendo egli con 
troppo notabil acwcfcimcnto impingoata quell’ Opera, la. fece pob- 

' bU- 
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t)lica»c in Modena <olfc fìampc di Glovan-Maria Verdi .nell’anno 1612. 
Fn poi efla riftampata =da Girolamo.. Vafehieri- in CarjM nel 1620. col- 
la giunta del Libro r>ccimo . Ne fece in Venezia nrf altra edizione 
M. A. £roglidi nel 1635, E vicn poi conQdcratà la migliore, e più 
cobetta deir altee la fatta in effa Venezia nel »i545. da Barezzo B'a- 
rezzi. Se ne trova anche nna del 676. c può cflcre v che ce ne fie- 
no altre da me non conofcìute . Ora qoeft” Opera fu in qnc’ tcr.fpi 
applaudita non poco dai più de’ faggio ed, appena ofeita Traiano Eoc- 
calini vi fìefe fopra uno de’ fpoi Raggnagli di Parnaflb , che c il LL 
della Parte iTicrza^con quefio titolo : Il Jolemie convito fatto in Par 'of- 
Jo -per Girolamo Brìanì Cittadino Moden^e Scrittore erudito , le cui Storie 
parte Intono date alle Incc , è parte reftanp fcritte .a penna . Comin- 
cia cori il Boccalini: Ìl tna£_^rre , -e pt'u folentie convito , che faceffè JÌ pol- 
io Juoi letterati fu quello, de':, zSc:dii,pafàto‘^ nel quale perfodJisfazio- 
tte di chi dtf riera udire le' cotitrviurfiemfli ^Uomini tìlufri . fu dopo pran- 
fo folio in dijiorjo la- Varut'a de'- Ben peri di jdleJ/àndro Baffoni iPohile Mc- 
denèfe , nè quali ju rUrnvato ec. Ma neppure a qoeft’ Opera mancaro- 
no contraddittori- c cenfori , avendone fatto rumore coloro' .fpezial- 
mcnte, pKcfib i quali .lono-facròranic aflche fuori della Teologia tutte 
le opinioni , ch’-'-JcflVtiarno imparato' , 6 fotìcnoto nelle Scuole, o 
lian voga fra il volgfi . Mancavano certo al Taffoni affhifiimi di qoc’ 
lumi , cd ajuti , plic 1 ;) Filofbfia, c maflìtnamente la Fifica ci hanno 
forominifirato da uri fccolo in quà . Tuttavia la, di lui tefia diritta 
anche allora comprendeva-, die AriRotdc non era Autore irrefraga- 
bile , e che molte fcbtenzc de’ fùoi legnaci non reggevano a coppel- 
la. Però per P ardir* luo in ifeoftadi da quell’ antico , e sì venerato 
Filofofo , anzi in impugnarlo’ con ^utta Hbcftà fc nc rifentireno fer- 
ite gli Scolafiici d’ allora tioh per anche ben’ avvezzi a, veder molTa 
•guerra al Perjpato .- Ho veduto' una, Lettera effe Taffoni fcritta a 
CamiilS , Lettore^ Principale nell’ Univerfità di Bologna, Lette- 
rato celebre , c fuo grande Amico', perchè flato fuo condifce'polo in 
<fl*a Città, in 'coi fcrive le feguenti paiòle: Ma 'e certo helliffìtna' -ecfa 
di voi àltri Ar'tiìotélefchì , che quando il Prhfeta vojlro non. dice lene , fu- 
hito eominciate a'ne_pare il ferfo ^ che è chiaro^ e piano, e vopìiate adat' 
tare alte f.ù parole quello , eie a. voi terna lene . E fu fate venuti a ta- 
le, che a ffuo difpetto il facciate Cridiano . Onde fio a vedere, che fli fac- 
ciate anche il Proceffò della Vita , e de' Miracoli , e diate Memoriale alla 
Con^re.qrazione dei Riti ‘lef' farlo Camnizzàre'. E fe tcrnajjèro vivi Plato- 
ne, e- Socrate , e vedeffero, che tanti Filojvfi ^andi , che f irono inn.inzi , 
r dopo Ariflijtele , fono ftintati femehi da' nioaerni cerTeUi.di tartaruga i 
•che direblonol Ma voi altri avete radetene. , che fe non vi Jercife di que- 
Jla fuperjlizione ad offufear fd intellètti della Giovenùt , fi trrtterebhe a fi- 
ìffifare con V antica libertà , e voi .cornreffe perielio di perdere ì falarj che 
vi da il Pubblico , perche con fofìjii cherie dif et. diate la dottrina di Arino- 
tele , e tutte le Jhe chimere, Ufi di grazia V. S. non fi fcaiulaìizzi , ni 
r ■ -C 2 fi 
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Jì f h, zi (fame eUa dite ) ferch'e h tton ten^a femore ton Arinotele j per- 
che ho la Jiia dottrina j>er in^e^nofa ^ e per Iella C Ma io voglio dir dtHie 
mviìà , che quejlo e il mio Jfopo /, < àddimando parere a^H Amici m» 
perché mi avuertifeano di quello ebe ho detta cantra Arifiotele -, ma perciò 
mi imp endhio , fe bo detto Aelìe feioceberie . Voi altri ^ che fiet e Jìipehdiati 
da Arinotele , fitte nbbh^atì a difender la Jm dottrina a ' diritto , td co 
torto. Ma.io mn ifio condui ^ . * . 

Conofcerafli da qoefio poca quii foffe 4’ ingegno di Aieflàndro- 
Taffoni : ingegno non fervile, che non giurava fulia parola di Mac- 
fìro alcuno, c che non af|)ettò i Cartès), e i Gaflcndi per iirpara- 
Tc a mettere fe fleflb in libertà di raziocinare , quantunque opgidii 
l^fla parere, eh.’ egli facelfe poco o niun' Viaggio nelle ricerche Filo- 
fofiebe . Scrive Leone Adacio d’ avere intefo da Gabriello Naudeo , 
come il Baldovino rinomato volgaTÌzzatorie'*dì Libri,' aveva tradotte- 
in Franzde i dieci Libri de' Penfierij dive fi del Taffoni , edac tale fu da' 
lì innanzi il titolo di quell’ Opera colle* giunte ad efla fatte : ma 
«on minore fìrepito fecero contra del Taffoni varj fìudioli delle Let- 
tere umane , perch’ egli nella fleffa Opera fbflè ofeito in campo con- 
Cina lunga cenfura centra di- Omero', chiariflimo' Principe dell* Epica. 
FoéCa fra’ Greci, a cui li fa , che il Popolb di £mirna eroffe on 
Tempio, come ad un Dio, e per cui Cu gara fra varie' Città di no- 
me Greco , pretendendolo cadauna foo Citta3ino . Gìan-F^ició E-. 
rrtreo nella foa Pinacoteca dopo aver detto che il Taffoni gli aveva 
raccontato d*" aver preparato più di cinquccem.o palli d’ Omero , ch*^ 
egli intendeva di provare inetti, e ridicoli , ^ fe tic fchundalezzò for- 
te E il Baillet FraPzefe ne’ faoì' Giudizj de' Saji£Ì /oprarle principali 
Opere de^ìi Autori hct ,ona. più Vidicoiola fearica di bife contro il 
Taffoni , a cagione 'd’avere egli ceoTurale le Rime del Petrarca-, c i 
Poemi d’ Omero , lo non mi credo in obbligo di rapportar le loro 
parole . Il bello fi è , che il Baillet *, come lo puova Egidio Mena- 
rlo altro celebre Scrittore Franzefe , non aveva mai letto il Petrar*- 
ca , nè conofeeva ^punto fe non per altrui relazione ie Confider'azioni 
del Taffóói fopra il medcCmo Petrarca . Dell’ ardire ancora d’ cflb 
Critico in cenl'urare il prtmario Poeto della.Greda iia anche jj^rlato in 
quefti ultimi anni il chiaìriffiino -Signor Angiolo l^ria Ricci p.ubblico 
Lettore di .Firenze' nelfe^foc erudite ILiffèrtazione'Ómertehe . Per altro 
i migliori abbaffanza fanno, che a rtferva delle Divine Scrittore, e 
di que’ Decreti della Cbiefa, a* qnali è tenutoVogni Cril^iauo di fot- 
tomcttere riverentemente il capo , ninno Scrittore , -ninno Autore, ci 
è, quanto lì voglia venerato, e lodato da’ noftri maggiori , di caL 
non fia a noi lecito di ciuamare ad efame i libri , e le fentenze , per 
riconofccrc , fe Ceno- vere , belle , c giuffe , o pure ingiuffe , defor- 
mi , e falfc . Tuo efferè, che fi falli nc’ giudizi,- malìimamente al- 
lorché fi tratta di cenfurare uomini grandi , e per cosi dire confacrati 
da una lunga fila di fecoli , ma non li fallerà in attribuirli il privi- 
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legio dt pctet difaminare 1’. Opere loro , e. di feoprirne 1 difetti , fe 
pur fon difettofe . Quello privilegio Capeva il Taffoni d* averlo , e fc 
nc fcj-vi lenza nietterft pena di quella buona gente , che è avvezza 
a dire. Qnefto 1* ha iofegnato il tale autore : adunque non è da cer- 
car, oltre . Ca Fede Canta , che profefli amo , può rettamente efigere 
da noi qaeClo oÌTequio ^ ma non già. la Filotu&a , la Poclia , la Me- 
dicina cc. ' . . . 

Aveva eziandio H Taffoni nel Libro VII. cercato in più Quifi- 
tr , fe le Lettere , e fc Dottrine fieno necefiàrie nelle Repiilibìicbe » ai 
Principi, e alla Gioventù, e per altri affari; e qui certamente il fno 
. bizzarro, ingegno per amore della novità (ì lat'ciò trafportarc a mio 
credere fuori de’ limiti ..Gliene feriffe per dcfidei-io di correzione on 
Religiofo fuo amico. Ecco la ripofia , eh’ effo gli diede ; Ritornato da 
T'tvoU bo ritrovaro una Lettera di V, P. tutta piena di care, ammonizioni 
da far arrrfiàre il fijttimo^-Libro de' miti Penfieri , come troppo licenziofo in 
ìiafimar le Lettere-. prefio,V. P. otl ifeufarin in vìr'tit di ^uetta dichiara- 
zione , eh' efii. ja nel fine del primo Capitolo -, sfidando i Difenfiirì delie 
Lettere a £Ìnfira , non a- battfljlia , e a mirare , che la fitta' beni intenzio- 
ne non h di Hafimar la natura fiejjà Aelìa cqjce, ma T abvj» , in^ che ella 
s' h abbandonata , b non niepo , che tjon fia vero tutto quello , che diceV. 
P. che le Lèttere nelde volontà ben' inclinate ap^iunsonò apli uomini pcrjè- 
ziottc : ma che le Lettere facciano la tuona intenzione , qtifio h fiiej.o , 
e a^^iwtpo di. più , che a^li qiihni mal dijpojìi- àccrqfcono malizia . . ìSe >jue~ 
fio V. P. il mi nepber'a , vedendo , che anche i crlji , che non fon cattivi 
di lor natura , ne^r fiomacbi mdk affetti fi convertifcono itt- putredine . Le, 
L ttere fono indifferenti al- bene , e al male E fe tali JoM , non ha da 
fffèr.men lecito a me U Itafimarle , che a^ìi' altri U Icdaiìe'. E fe tutti ^li 
altri la lodane , io atrio' più quefid fintela rità di btafimarè una^ riffa mn 
Hafintata da alcuno che Jì concorrere .cqn la comune in hdat quello , de 
alcuno non biafima • Cos'i Cameade fi.-eompi\cque di lodar Tin^iujìizia de' Ro- 
mani ,* dalla . quale tanti buoni effetti erano pffeia nati . Cosi Drosere fi fe 
'beffe di 'dolili , che -voleva lodar Ercide , domandandtfflì , 'chi il metteva in 
cos't fatto, farnetico di lo lare uno , che non era mai fiato hiaf rutto “? S'ieno ' 
1' armi.anch' effe indifferenti, come pur pare a V. P. fe^q'ufie fin biafima- 
te , percb'e mn f ha a poter fare il medefimo delle Lettere % Rifponderà , 
che le Lettere hanno una parte fiera . Qiiejia ,ffà la. laviamo di jcbiera ♦ 
Del rimanente, jiibil pcnitus ncque ad Cluifiianam'hominem , neque 
ad virtute prasditom . “Ofii V. P. lodà-ancbe le Lettere profane nei San- 
ti vi Jodo qncb' io-, ma le btafimo incenerale , perche c^neralt 'e la 
Jchiera de' cattivh, che fino i più , ideile Ci(^à ben covernate fi. pTo'tbijeono- 
le armi , cns't farebbe da far delle,. Lèttere' , ne le. lafiiar' ’ imparate , fe'mn 
a que' Giovani , T indole de' quali fromettejjè deeli animi loro felice riufei- 
la . lo jerivo in fretta a V. P. Perdoni alla penna, che fe ben còntradico , 
non refii) pero daver lei, e tutti i pari fuoi per maeftri . Io Comma il T.if- 
foni dopo Epitetto confidcrava » che quali tutte le cofe del mondo 

ban- 
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I>anno dae inanidri ,>o Ca nna facxia bOon^ , c DOa cattiva, Daii* 
un dei fati fon’ etili , fon lodevoli, dair altro nocive, e biafiroevo- 
b : fia per loro natara , o fia per 1’ abofo , che nc fa la corruzione 
del fccolo . Per corifeguènte credeva egli di acqaiftar.più fama e 
inficine di giovar più al pubblico in ilcoprcndo ia parte dvfcttofa*, o 
pctniciofa delle cofe , poco d* ordinario avvertita dagU tritìi , che in 
metterfi a lodar folamcntc la parte buona già conolclota , c lodata ~ 
dagli altri .Ognun fa la natura de’ Problemi, c de’ Paradeffi . E<iuà 
non debbo omtr et terc avere il Signor D. Antonio Saltini Sacerdote 
Modenefe trovato nell’ infigne Libreria Vallicelliana de’ Padri deir 
Oratorio di Roma un Dijcc.rfo it -Aleffàndn Ta£ani in hiajìmo ddh teU 
feTtf , fpritto per quanto pare, di mano del medefimo Autore , Il fup 
principio è quefto : Liurarum fecreta viri farher iy fièmindc \ 

diffè Cornelio /Tacito , dejcrivendo i cnjhmtt de£i antichi (jerrnam . E ter- 
mina con quefìe altre parole : tanto jiU Jcifendo „ ^uod bujiifmodi Jk~ 
jiientia Jlultitia ^'afu'd Deum „ come d£è f Apoftolo . [Si icorge alfai 
chiaro , che il Talìbni dovette recitare quello difeorfo nell’ Accade- 
mia degli Uroorifti , dove lì lafciava non poca libcrtà^agl’ ingegni; 
c che da cflb egli traflc dipoi il Quifito , che dicemmo flaiupato nd 
Libro VII, de’ fuoi PcnCcri , olTervandofi riondiméno paolta dir’crll- 
tà fra r uno, e 1’ altro ragionamento. Ma fopra gli altri fuoi Qoifi- 
ti conci t6 jcontra di fe il TalToni le dicerie del pubblico , e roalTiAia- 
n^Cntc dei dotti con .quello , in cui pretefe , che non avefle da chia- 
mai^ infame l* nfizip del Boja . L’ Eritreo attclta , che ciè> fece nau* 
fea a jneiti . Qtiid -énim dice egli , tam jotejì borr^ndum aurilus humanir 
aecidere , qwm t.otrurt Carnifeir ! Oflcrvaaionc poca propria di un’ 4ngc- 
gn» non dozinalc , c folo cbmportabile nel nolgo delle Donnicioole , 
clic han, paura delle perfonc nccilè , o de* Fancialli , che tremano all’ 

' òdir la fionda, € ad itnroaginar la BefFapa . Qui entra 1’ opinione, 
qui i pregiudizj della tenera età’, ^ in cui ei b il’pìrato con orrore il 
nome. di Bbja . Ma le cofe, e non inorai, fi han da attendere. Cer- 
to a noi non manca ragione di abborrirc i pubblici Carnefici e S. 
tener per infame la Jor profeffionc : ma il Taffoni adduce 1’ altre ra- 
gioni da lui credute più gagliarde per giudicare diverfaménte di chi 
c miniftro della GiuQizia umana , non meno che il Pcdcftà , e il 
Giudice f c lihcja.la Repubblica dal pefo troppo perniciofo degli fcc- 
Jerati ; ed è troppo utile , anzi neceflario alla quiete , e al buon go- 
verno de* Popoli: Sì onorata è la profclTioa dei Soldati: ma che fan- 
no tfli ? Altri non nc dico, perchè poco importa al bj fogno , <wgià 
s’ è veduto”, che il Tatìbni inclinava a foftencre i Paradoflì : é qui 
in fine fi dica ancora., fe cosi occorre ., che egli imitò altri Lette- 
rati , i quali han fatto per, bizzaria d’ ingegno T elogio di Serotte , 
dell’ Afino , delha' F^Wr<? , e d’ altri fimilf oggetti contro fa comu- 
ne opinione : che quefìo ^co importa . Però Daniel Giorgio Morbo- 
fio uno de’più erutti ScriuorI , che abbia prodotto la Germania a i 
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giorni tìoflrì , tottocchc nè por'cgli approvafFc le foddettc fcntenze , o 
ccnfare del Taflbni , pare lafciò fcritto nel Libro I. cap. XXI. Poly- 
bift. Litterar . j/Hèxander T^affònus mirahiln iiiqenii homo fuit , Itahis , 
Jìn^HÌarein ex « l.iudem qiuBrent ; quod opima fcripa ■ veterum , ae re- 
centhrum , communi omnium Jmculórum ju Jicio appohata , moì^ijjìma , iT 
invitlkfa cenfura vexaret , femper in ilìis quxrent , quód carperei , iJ* re- 
prehenderet , 0 * mdum nonnunquam in Jchpo , fcripfit Italica Linpt^ là- 
brum , cui titulusi Penficri divcrfi cc. in quo multa notabilia , 0 * vexa‘ 
ta Prohlemata popmmtur , Phyfiqa , Moralia » dvilìa , Hidotàca IT c. dk- 
£nus Làber leliu efi . '* 

TaH erano flati fih qùì gli find) del Taflbni , il quale nella 
Tenda RoJJd flampata nel, i6i j. lafciò- fcritto le fegnenti parole , cioè , 
clic per dddici anni continui era andato attorno per le jlccademie , e Stu^ 
dj d' Italia piu rinomati , per vanezza fila <1 udire i primi Letterati del 
tempo fuo . E fidici, altri ne aveva impiegali nelle Corti di Spagna , e di 
Roma , trattenuto la maq^iór parte da' Princìpi -grandi- in ufizj \qrandi , e 
filiti a darji a perfine di Lettere : il che potrebbe indicare , eh’ egli do- 
po ir Cardinal Colonia avefle fcrvitb a qualotie altro gran Signore , 
ma fenza che a me ne refti notizia. Certo è bensì , eh’ egli circa 
qaefli tempi , cioèi nel ,16/3. introdaflc nella ferviti» colla Reale 
Corte di Savoja . Viveva allora , c rifplendcva per varie fue gloriofc 
azi(mi il- Duca Carlo .Emanuello , nno de’ più accorti , e più rignardc- 
voli sì per la penetrazione , c vivacità dellh mente , che pel, valore , 
c per la conofcenza d’ ogni arte', e feienza , che s’ abbia mai avu- 
to qóella^nobiliflima Cafa . Iir occafionc ,■ che qoeflo Principe ebbe 
delle diflenfìoni con -gli Spagnoli allora Signori*delloaStato di Mila- 
no , fenzQ laf^rOi far paura daPloro gran nome* : m^affoni ,' che 
c^teggiaya allora con Carlo Cofla Conte di Polenghcra , e col Conte- 
di Verrna in più Lettere cfaltò il coraggio d' etto Duca , il qoafe 
folo fra’ Principi d’ Italia ofaflc far tefta all’,nltara degli Spagnuoli , 
che prctendeano d* cOfcre gli arbitri , e dominanti d’ Italia . Nè cef- 
fava egli in altre congintitare , c luoghi di commendare la bravura , 
e foggia condotta di quel Principe , con porgere ancora ai fadetti 
Cavalièri* varjdumi', e notizie in vantaggio 'd’ cflb Sovrano . Da ciò 
prefe rootivo-'il Onca di fcriverglr a dì 12. di Dicembre del i 5 tj. per 
ringratótirlo don ordinare nello ftcflb tempo al Rcveglfone.fno Mini- 
flro"Jnf Napoli 'di' pagargli dngento Scadi' Romrani . Ma perchè tal 
foiainla'fì%vQva da-ticavare da i faoi òrediti di Napoli fondati falla Do- 
gana .di Fòéfeia-,_te gli. Spagnuoli 'erano dariffimi a’ pagamenti: reftò 
perciò uépfqgtftli^ Vtenzione di quel generofo Principe conofeiato 
da tatti ptìr. liberaliffimb . Altrettanto avvenne di nn regalo di trenta 
pezze iT oro 'coll* t^già dr S. ul, che vagVnno feudi trecento d’oro, del- 
le qnali gli fa'dMia baona promeflà a dì 24. Gennap del 161S. con 
ordine ancora al foib Mihifiro di Roma ,:^he venendo vacanze di be- 
neflz) 1 &lTc pforredato il Taflùboi di trSento fendi di peolioni nel 

Re- 
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l^iemo.nte . Ma le pezze fuddettc non comparvero mai , e la poca 
fortuna del Taflbni fa la falòte .de* Preti ricchi Picmontefi , perchè 
in due anni non ne mori mai alcuno, eonie,lafciò fcritto egli ile (To . 

iinalmcnte nel -Giugno del tóiS. volendo pure il Duca far cono- 
fccre al Taflbni la Rima, clic facevi di lui, con f^ lettere paten- 
ti il dichiarò fuo Sei^rttario deli' Ambafàata di Rsma , è Gentil to-no or- 
dinario del Principe Cardinale fuo Figliuolo , eon aJfè^nàr^U per annuo fu» 
trattenimento Ducatonì trecento da Fiorini quindici T uno . Accettò egli 
il titolo di- Gentiluomo del Principe Cardinale, « il carico di fcrvire 
all’ Ambafciadorc con ricufar not^imeno il nome di Segretario per 
qualche degno rifpetto , eh’ egli comunicò all’ Ambnlciadorc del 
Duca in^Roma » Dopo di che per due anni continuò in cafa del mc- 
defimb Docal Minillro , che certo il tftittò feropre con moltò. onore 
e ril'pctto , ma fenza clic dan^^'o alcuno dell’ afiegno a lui fatto cn- 
trafle giammai in boria foa . Eflendo pofeia' avvenuto , che 1 ’ umana 
Giufìizia levò dal Mondo per ‘enorme fallo Paolo Apriib , che fcrvi- 
va di primario Segretario delle Lettere jlc’ Principi , e de’ compli- 
menti al Principe Cardinale' di Savoia; il Conte di Yerrua per la fti- 
nia Angolare , che profeflava al merito del Taflbni il propofe al Du- 
ca , c al Cardinale per fuccelTorc’ in 'quell* impiego , c non trovò 
difficoltà veruna ad ottenerlo . PalTarono nondimeno varj mefi m que- 
fio maneggb , ma fìnaimente nel Maggio del 1620. credutoli con- 
chkiro 1 ’ affare , fu egli cbiamàto a Torino « ricevati per fate il 
viaggio trecento fetidi Romani, da Roma s’ inviò alla «volta di 'Mo- 
dena • Informato di quCRo fuo viaggio il Cardinal Pio con fua Let- 
tera obbligante il prc^ di voler’ arrivare fino a Ferrara per deflde- 
rio di vederlo igbdprlo almeno un pap di giorni. V’ andò egli in 
fatti, e di là tSjnUto a Modena, qui fi trattenne per’^ alquanti di a 
fin di vilìtare i^l^rilicipi , i Parenti, c gli Amici . Paflató dipoi a' To- 
rino , ebbe ordine dal Principe Cardinale di prefentarfi all’ udienza 
del Duca fuo Padrò ‘ L’ impetrò egli , ma con fatica fu ■benigna- 
mente accolto, ma con poche parole, e remifllve ad' altra udienza r 
tali nondimeno , eh’ gli fc n’ andò piu^ contènto , che lun^o . Un ridi- 
colofo accidente gli avvaine iii tal congiuntura , Ncn con,\pflo fa 
egli difeefo dalle fcalc del Palazzo^, che avendo graa.bi fogno di vo- 
tar la vcfcica, adocchiato nn canto «cl -Cortile , doi c era flato ori- 
nato da altri , fi raife anch’-cgli tranquillamente a fare lo tìelfi). 
Ma appena ebbe finito , che gitìntagli addoflò la Gjiardia del 'lèt- 
tile il fece prigione con- dirgli, che- quello cr;^ luogo ri fcrvato ., e 
corpo di guardia, nè vi lì potea pifeiare pena pn fi:udo j volle 
liberarli gli convenne pagar lo fcuclo . Coraiocio poi ad, andare in 
lungo l’ ingreffo nel fuo miniftero ■; e le udienze fi .deli derivano be- 
ne , ma non fi potevano ottenere ; c il Duca in fine-*onoratamente 
gli confdfsò , eh’ erano fatti degli nfizj finiftri contri d’ cflb Taffo- 

ni . £ diceva il vero, c ne venne in chiaro il Taflbni ^edefimo da* 
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po molte ricerche. Cioè gli altri Segretari di Corte vedevano di mal' 
occhio' quefìo uccello foicftierc , che voleva introdurli nella loro ban- 
dita , e dava loro fpczialmcntc gelofia la riputazione , in cui era il 
fa pere , e la penna di lui ; e però mifero in opra quante arti fcp- 
pcro per cfcludcrlo . Era venuto di frefeo dalla Corte di Spagna a 
Torino il Principt Filiberto fecondogenito del Duca per vedere di 
riunire il Padre con gli Spagnooli . Di lui fi fervirono i Segretari Pie’ 
itiontefi per ifcavalcarc , ed abbattere il TalToni , con rapprefentare , 
che elfo era nemico e.v projejjò della nazione Spagnuola , e che P in* 
trodurre in tempi tali la di lui perfona in quella Corte , era un ro- 
vinare il negozio dell’ unione . Fecero in oltre credere , eh’ egli avef- 
fe corapofto la maggior parte delle Scritture , che erano ofeite ne’ 
tempi addietro contro la Monarchia di Spagna , e particolarmente le 
Filippiebe y e V Efeqiàe della ùputazìone di Spagna-, e per confeguentc 
clTcre pericolofo 1’ ammettere nella S.greteria un’ uomo , per cui 
mano dovevano pafiare graviflimi affari tra clTo Principe Filiberto , 
quando tornalTc in Ifpagna , e il Principe Cardinale ellftente in To- 
rino . Fecero anche fcrivcre' centra di lui una Lettera dal Governa- 
tore di Milano alla Corte di Torino . 

E non era già una calunnia , le debbo cqnfelTate il vero , quel 
dire , che il Taffoni avell'c l’animo alieno dalla nazione Spagnuola ; 
perche ho io più d’ un rifeontro , ch’egli non-fapeva fofferirne l’al- 
terigia -, e facilmente quella antipatia lafciava fcappar parole in ifprez» 
20 , e dicredìto della mcdclim^ . Ho anche veduto prclTo il Conte 
Alfonfo Salii, a cui fon pervenuti que’ pochi fcritti , che il TalToni 
lafciò ad uno de’ fuoi maggiori , cioè al Canonico Annibaie Saffi , fuo 
intimo amico , due Filippiche , cioè due Orazioni contra Filippo 111. 
Re delle Spagne in favore del Duca di Savoja , in coi anima gF Ita- 
liani ad unirli contra degli Spagnucli ■. Pa‘)ono eziandio fcrittc di fua 
mano, o certo non è molto dilìimilc il carattere d’effe da quello del Taf- 
foni, e lo £lile 4 JÌccantè potrebbe far fofpcttarc, che foffero fattura di lui. 
Tuttavia per conto di tali Scritture , fc vogliam' credere alla protefia 
di luifleffo, egli non era fiato l’autore . Ecco le fóe parole: Màinpojfò 
giurare a Dio di m» aver mai compojìa in tal materia altra Scrittura , che la 
rifpojìa al Soccino Ge/tovife , che avepajer/tto contra il Signor Duca di Savoja 
conajjài villana maniera. 'Le Filippiche fono fette , la ma^mr parte fpettanti 
a^r interejfi de'. Signori Veneziani con là Cafa.d' u'I tifi ria ; de' quali io 
non ebbi mai alcuna notizia . Le due prime » che 'fono di file differente 
dall' altre , ff conhfcono -beniffìmo , che fono fattura di quel Fulvio Savoja- 
no , che ha compofie altre Scritture ancora più pungenti- di quelle contra"£li 
fejfi Spajnuoli . L' Efequie della riputazione di Spagna quéi Se^retarj eb- 
bero il torto a Volerle attribuire a me, non avendo'quella Scrittura alcuna 
conformità col mio file , e fapendo effi , eh' ella pr'a ufeita di cafa Uro , 
comprfa da quel Padre Franc/Jean» loro amico , che fecq poi per altri rifpet~ 
ti quella bella riufeita . La quella e là vera infelici fi d' alcuni : che le 
' Tajòni ' : . l) , ' ' Ino- ' 
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lutile ofere lom fono attriluìte ad altri , e le cattive dc^li altri fono aùrì- 
huite a loro ^ La Jama , e Ì opinione tirannqp^iano il Mondo . Cosi egli , 
fenza Caper io, fc cosi egli parlaflTc , pcrdic allora lo efiggevano i Cuoi 
intcreflì , o pare perche tale foCTe la verità. Qacl che c certo , era 
il TalToni da molto tempo in diCgrazia degli Spagnuoli , nò qoefto 
gli era ignoto , dcdacendoQ ciò anche da ana Lettera da lui Ccritta 
lotto il di 5. Luglio 1620. al Canonico Saffi , in cui dice : Mi da 
fiU fajlidie quello , che fajfà qui , dme ^li Spa^muìr fanno grande; ijàmra 
contro di me fer quello^ che V. S.^fapra poi . E V indovinai <r non mi fi- 
dar di loro net pafjàre per lo Stato di Milano . Se quefia Serrnrjjima Caft 
fi torna a riunir con la Spagna , come vorrebbe il Principe Filiberto , io 
non la pojfo far molto lene . Ma fr rejieri unita ^n la Francia . , come Jh 
fpera, le cofe mie pafjìranno henijjìmo . Certo h altresì, che a nulla fer- 
vi qualunque giuflificazione , eh’ egli fapeffe addurre, e fegoitò per- 
ciò a rcltare incagfiato V iftallamento fuo fenza poter pitr i.m pel raro 
udienza , di modo che egli credette ben fatto di ritirarli ad un’ A- 
bazia dell’ Abate Scaglia vicino a Sàluzzo , dove a fuc Cpcle fi trat- 
tenne per due meli , divertondofi alla caccia ► 

Ma accaduta » quando mcn fi penfava la morte di Papa Paolo 
FI fece il Duca fapergli nel di 31. di Genna’jb del 1621. che defidc- 
rava la di lui andata colla poffibile diligenza a Roma , per afiilicre 
al Principe Cardinale fuo Figliuolo , già partito. in fretta per quella 
volta . Gli mandò ancora per le fpefe del viaggio mille ducatoni ,‘ c 
promefle di maggior fomma in Roma . Per tanto fi mife con tutta 
diligenza in viaggio il TaffToni , tenendo la via di ' Genova , .perchò. 
quella di Milano gli parve troppo pcricolofa ; ma nel cammino inte- 
fe r inafpcttata creazione del Cardinale Lodovifio , chiamato Grego- 
rio XV. eflendofi in due giorni sbrigato il Conclave nel di 9. Febbra- 
io . Adunque dopo avere impiegato, circa nove meli nell’ affare fud-- 
detto colla Reai Corte di Savoja , il Taffoni arrivò a l^oma verfo la 
metà di Febbraio, e prefentatofi al Principe Cardinale.di Savoja , fu 
da lui accolto con affai lieta ciera , ma fenza conclnfione alcuna in- 
torno al di Ini fervigio . Però tìimò egli neceffario di comunicare all” 
Ambafebtorc di Francia quanto gli era avvenuto à Torino , e non 
indarno, perchò ben conofeiuto da quel Miniflro per perfona di gran 
valore , e parzialiffima della fua nazione , gli rivelò , che il fuddet- 
to Principe Cardinale era già fiato dichiarato dal Re Criflianiffimo 
Protettore del fuo Regno in Roma , c che to(y:ando al Re di dargli 
un Segretario della Protezione , egli eleggeva per tale impiego effo 
TalToni , e per tale ancora il fece tofto riconofecre dagli Spedizionie- 
ri . Ma non trovoffi già un” egual difpofizionc nel Prineipc Cardina- 
le , che nutrendo fegrcti maneggi , c fperanze maggiori colla Corte 
Spagna , non fi vedea volentieri appreffo , chi aveva poco buon 
cuore verfo la nazione Spaglinola . Però tanto egli , come i Cortigia- 
ni Tuoi cominciaronq a fuggirlo , il che fece in fine rifolverc il Taf- 
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Ioni a chiedere licenza dal fcrvigio di. lai. Qpi nondi wcoo non ebbe 
fine la còmmcdia . Tornato a Roma nell* anno idaj. ,!! Principe 
Cardinale , dappoicchè fo «letto Papa Urbano Vili, fi protcfid ^li mal 
foddisfatto del Taffoni , perchò non era fiato a vifitarIo/«';pen:hc il 
fuggiva . Opel che' è peggio i per folfa relazione di qualche èialevo. 
lo', prctefe, eh’ cflb Taffoni aveffe fatta la figura della di luinafci- 
ta, e ricavato, «h* cgliJarebbc nn’ Inerita. Pertanto ne portò' le 
fuc 'doglianze \al Cardinale' fiarberino , oon cfi^cre , che il Taffoni 
foffe cacciato di Roma , nè per jquanta giuftificazioni recaffe il mc- 
defimo 'Taffoni di non aver mai fatto quell’ Orofeopo , nèperquaà» 
ti mezzi potè adoperare , « fpezialmcntc del Signor di Bettune Am- 
bafeiadore di Francia, e del Cardinale della Valletta, altro’ mai noti* 
fi potè .ottenere , fc non che il Cardinale affblatamentc' voleva , "'eh’ 
egli nfeiffe di Roma Accadi appunto, che in que’ tempi fu invi- 
tato il Taffoni alla caccia di Sozza, c v’ andc'j . Stette ivi dieci gidt^ 
ni, dopo i quali il Principe Cardinale fi contentò , fenza far’^t'ra 
replica, eh’ egli fe ne tornaffe a Roma, c'qoì terminò tutta F itnr. 
brogliata tela delia di lui ferviti] colla Reai Corte di Savoia . Ma ^r- 
.ciocché, ficcome è conumc , chi diceva una cofa , 'chi un’ altra in 
pregiudiziò della riputazicn del TolToni ,''egli fi filmò obbligato dàl’r 
la difefa del proprio onore a fìendere nn Manifefìo , in cui ampia- 
mente regifirò'Ia ferie de’ fatti , eh’ io ho brevemente efpofto.. Efi- 
fìe qcefio Manifefio fcrkto a penna , ma ja riverenza dovuta a Pcr- 
fonaggi tanto rigòardéroli si paffati , '.che prcfcnu «on gli dee per- 
mettere il paffapearro delia luce j jpcrchè febbehé noti' inancaT autó- 
re di rifpetto a vvile’ ftibliroi''Priociprv .parersi delicate fpn le. fibre 
dei Grandi , .che fe noh'.fi aflài f^ve'il fuono , facilmeiSte- Se ne ri- 
feritono . , ' ' V - 


Qucfti finrftri av\’criimenti , e balzi della fortntia , nulla pregiu- 
dicarono al buon nome , n'c alla riputazione di Aleffandro Taffoni . 
Chiaritoli egli nondimeno dell* incoSauz.a del Mondo , e a quanti ven- 
ti fieno fottopoflc le Corti , -pensò da li innanzi di vivere a fc'ftef- 
fo , c a’ fuoi Libri in Roma , 'fenza -eurarfi d’ altro impiego . Qaivi 
prefe egli iij affitto una Cafa vicino al Palazzo de’ Riarj alla Lon- 
gara con Vigna , o fia Giardino , e vivendo ritiratiffimo , fi dilettava 
di tanto in'tantò dj andare egli fieffo a zappare la terra, s'iperte* 
nere cfercitato..il corpo, che per coltivar fiori , de’ quali prende và 
fingolar piacere': In uria fna Lettiera fcrivc , che nc'avca' cento for- 
te de’ più belli , che lì condfccffero in qoc’ tempi . E tale era fiato 
anco in addietrò fi divertimento fuo ^ In una 'Lettera al Canonico 
Saffi del d'i Aprile 1616. ferire: jl^Uvìo lùil Sisner Conte Alfon- 
fo , che fart't LuneiSt , diedi un pajo di guanti per V. S', e al Signor Ca- 
nonico Antonio Baiamola io dato un fajo di ' zocctJt,y quali non fono vera- 
mente a mio ^ujlo ^ ma non- ho trovato meflio . Ora V". S. avrà le mani , 
e i piedi Jtejìiti di nuovo , è neìP orlo parerà un bel Jì^i, Dìe. Se vuol f cb' 
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fù le Mandi aneora un rwcUetto da potar Lt percola , me V ivjvìjì , eie 
mi Videro della prima occa/ìoìte . Io ne ho uno , e Jlo tutto il ' giorno nel 
tnih ^giardinetto zappando , e vangando , c potamlo qualche cr^a , e mi pa- 
re d' ejjèr Fabrizio, che afpetti la Dittatura . In an’ altra foUcgncnte 
Lettera .foggiagne : Vendono guanti , e zoccoli in diverfe cararvane per 
V. S. , ma cofe ordinarie : che per forte non afpettaj/i uh pajo di zoccoli d' 
ambra , e un pajo di guanti d' Ebano . Se io avejjì creduto di far buon\ 
òpera , avrei anche mandato a V. S. qualche feme di. 'fiori : ma nò imma- 
£Ìno , eh' ella ne debbia avere pieno t orto , e de' pili belli fnrjè di quanti 
ne potejfi mandar' io ec. Oilettarafi in oltre non poco della caccia , 
al qual fine fovcntc fi faceva mandar da Modena ddi’ottiraa polve- 
re da archibugio , fpczialmcntc prendendo colai i-rcrcazionc 'al tem- 
po ’dc’ tordi . Ora mentre egli fe la pafiava con qnefia dclrziofa Fi- 
lofofica quiete, avvenne , che fui principio dell’ amo 1625. il Car- 
'dinaie Lodovifio Nipote di Papa Gregorio XV. Arcivescovo di Bologna, 
Camerlengo ^ c poi Vice-Cancelliere della' Sanili Romana Chtcla fpon- 
taneamente il chiamò al Tuo Servigio con aflfai onorato trattcnimcn- 
ioj, cioò col Salario di quattrocento feudi Romani l’ anno , e ftanze 
nel Palagio . Seguitò il Taflb'ni in 'quell’ impiego fino alfanno i 6 je. 
nel quale cflb Porporato fi rcftittiì''a Bologna con terminare irr quel- 
la Città nel di 18. di Novembre i Suol giorni. Fioriva in qoc’ tem- 
pi Francèfee I. Duca di Modena, Principo^ allora giovane, ma che ga- 
reggiava coi più vecchi nelle virtù , nel Senno , e nello fiudio di 
tutto ciò , che può far 'diftinguere , c lodare un Sovrano . Da qhc 
egli Seppe, che il Taflbni per la morte d’ efib Cardinale era- rimefr 
fo in libertà , il velie al Suo Servigio , con dargli il titolo di' Gen- 
tiluomo trattenuto , e Configlierc , onorevol Salario , e abitazione in 
Corte . Però quelli' Sul finire d’ cflb anno fi ridulTc alla Patria , -do- 
ve anche nel 'precedente Maggio aveà data una feorfa . T rovo qui 
Cirdamo Oraziani dalla Pergola giovane di elevato ingegno , che ve- 
riSimilmcnte era già entrato nella Segreteria di Corte , 'o- perchè 
egli diede alla Ince in età di VèniiScttc anni , c dedicò àL Duca il 
Suo Poema della Cleopatra, che fu aflai applaudito , il' 'l'afibni fpc- 
ciulincnte 1’ animò ^ comporne un’altro con fomminifìrarglt per ar- 
gomento la Conquifia di Granata i Poema, che nfeito filialmente alla 
Incc lo Modena dai- Torchi di Bartolommco Soliani Seniore nell’ an- 
no 1550. in quarto , dedicato al medefimò Principe vien riputato uno 
de’ migliori dell’Italica Poefia . Diede egli anche roano, a perfezio- 
nar le pie , e nobili ideo del Conte Paolo" Bnjchetti , fondatore del Col- 
legio, de’ Nobili , che ora più che mai fiorifee io Modena , .c delle 
Scuole Pie di 8.. Carlo . ^Venuto a morte nell’ anno i<Ì34. Lucrezio 
TaObni lafciò per tefiamento ad cflb Akflandro Taflbni , oltre ad 
alcuni fìabili', la Oifa Sua propria pofta Sotto la Parrocchia di Santa 
Maria della Pómpofa , cioè quella fìeffa , che cggid'i è abitai dal 
Conte Giulio Cefin Tajfini in cui col tempo colò la roba del liiede- 
. / ' fimo 
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fimo 'Alcffandro . Ma c^li prevenuto dalla morte, non ebbe tempo . 
di andar a godere il frutto di quefta fna eredità . ' ' 

Continuo intanto a fervire coti fedeltà , e zelo al fno Principe 
naturale , e giaccliè avea portata fec» a Modena affai robuftezza di 
■ - corpo, c.una buona compleffione , fi prometteva egli un corfo fe- 

lice di vita . Ma non pafsò un’ anno , che cominciò a declinare la ' . 
di lui fanità , e fpczlalrocnte verfo il fine del 16^4. e per gli pri- 
mi mefi del 1635/ P'“ infermo , e confinato in letto . Ag- 

gri^vatofi poi il fno male fece fine al fpo vivere nel dì 25. d’ Aprile 
' d* effo anno 1635. elfendo egli in età d’anni 71. Al corpo fuo fa • 

data onorcvol fcpoltura nella Chiefa di S. Pietro de’ Monaci Benedet-V 
tini nell’ arca de’ Signori Taffoni davanti all’ Altare de’ Santi Apofto- '» 

li Pietro , e Paolo dàlia parte della Sagriftia j ma fenza che ad Uo- ‘ • 

j mo sì infgre foffe fatta memoria alcuna per infortfiare'i pofleridel 

luogo, ove giacciono l’offa fue . Trafeuraggine poco fcufabilc ne’/ 

» l'uoi parenti eredi ;> che non lieVe obbligazione a lui dovevano avere 

‘ aer la roba loro fafc;ata , c di gran lunga più , perdi’ egli coll' in- 

degno , c coll’ opere fuc non folo fe fteffo , ma aoche , la lor Cafa • 
avea rendnta famofa per tutta l’Europa , Il folo Cammeo fumiate. - . 

Sajfi , bcncliè meno tenuto , gli avea preparata un’ Ifcvizione , c fat- 
tale anche intagliare iti tavola di marmo , che tuttavia eflile prcITb 
il Coifte Alfwfv SaJJì , ma fenza poi cfporla al pubblico , forfè perche 
compofta con iftile molto affettato, nfato in que’ tempi , o pure per 
timore,, clic parendo un rimprovero agli credi del Taffoni, loro po- 
teffe difpiaccrc . Fece egli on- tefiamentò bizzarro’ ^ell’ anno 13. 
di CD! preffo di me fi conferva l’ abbozzo , Comincia con quefle p;i- < 

zole : lo Aìeffàndro *TaJJòrii da Modana per i' Iddio grazia fano del corpo, 
e della mente , fe non frfe eccettuata la comune jèbbre dell'umana ambi- 
zione aeceja rei def derio di vivere dopo la morte , volendo in qttejlo prefente ' 
fato dichiarare la mia' ultimò volontà , che è quel conforto cftrema , che jS 
fiioi ^concedere per mitigare /’ amarezza di it ^ran perdita , conte 'e la vi^ " 
ta: Primieramenté lafcto P Anima mìa , che e la piu cara cefi , eh' io 
abbia al primo Principio fuo , da cui fa creata , invijibile , ineffàbile , e 
Jempiterno. Il Corpo mio per ejjère sofà fetente hjfèreilo , ^:fffè affo-, ma . 
tjjèndo ciò cantra il rito della Religione, in che io nacqui', pre»o i padrò-, 
ni della Caja , dove io morirà , (che non avendone -i^euna , che fa mia ) 

« io morìffi fatto il tetto comune , cb"e il deh , prego i vicini ^, , e gli 
' amici ' che 'l facciano Jepellire ini luogo fero . Dichiarandomi ,, che la mia' 

intenzione farebbe , che nel mortorio mìo non- fi fttceffè altra fpefa , che 
(P un faeco , e d' ufi ficchino , /che portafiè il mió Corf racchiufo in efiò , 

' , M notte con un fn^ Prete colla Crocè ,,e ma candela . Nondimeno ec.sù- 

'rimétte in ciò alla pietà, c buona inteaziodo degli amici , parenti, . 
cd clccutwl del tcRamento . i^aha a dire : Alla Chiefa,^ dove. io 
Jixto Jeppellìtfi ^ lafcio in dono dodici Jcudi^d^ oro fenza ohhlij^o alcudo i \i:oìz 

m' parendo di msritatie rieompenfadt cosi poca Jòmma, màjjùmmente , che ■ 

quan- 

, _ : / Googlc 
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qiianto io hfcio , tùfto è fer lo non potere portar con ejffò meco . Lafcia di- 
poi a un tal Marzio nato di una Lucia Gàrfa^nina , e tenuto per Juo 
^ìiuol naturale , e per tale dichiarato da lui cento feudi in tanti carlini , 
acciocché fe ne pojfà fare onore fu V qfterìa , Dice appreJTo , che cofial 
non aveva fomiglianza alcuna con lui Almeno nei coflami^ E nelle 
Lettere al Canonico Saffi il dcFcrive per un folcnniffimo malvivente, 
c tale , che dopo averlo fatto andare a Roma c trovatogli fofficicn- 
te impiego, un di , allorché il Taflbni era fuori , gli éntro in ca- 
fa , e rotto più di un forziere , gli portò via guanti danari , e ar- 
genti trovò, e quanti panni potè . Lafeiò in oltre il Talìbni al £i-^ 
£Uor Alefàndro Grajfètti fuo amico fendi 330. da lire cinque, e 1 ’ efen- 
tò dal rendere conto dell’ atnminiftrazionc delle entrate Cuc . Dichia- 
rò finalmente fuo crede nniverfale il CavaJier JFra -Fidilo Tajfni fuo 
cubino t e parente del fuo fanone fuo piu projjìmo , Gixvaìiere di Malta , 

- obbligandolo a non lafciar crede alcuna perfona > che non fia della 
famiglia de’ Taffoni . Dopo la morte d’effo Cavaliere JaCcia miile 
feudi da fei lire al Capitolo de* Canonici della Cattedrale di Mode- 
na , con obbligo di proporre ogni anno per S. Michele di Settembre 
( giorno della fua nafeita ) quattro prem) alla gioventù della Città , / 
G^erritor/o di Modena Il primo di dicci feudi fl chi farà la miglior 
■ Compofizionc volgare, fia in Vcrfi , o in Profa Il fecondo firoile 
per chi farà miglior Compofizionc Latina . Il tergo e quarto ,d' <«0 
feudo d’ oro per uno a chi avrà il fecondo luogo. Prcfcri ve poi la ma- 
niera di far quello .efarae , c determina tre Ilìindici , in diCcordia 
de' quali deciderà il Vefeovo . Suoi efecntori tefiaméntar) in Modena 
^ prega , che fia il fuddetto Signor Alejàndro .Grajfètti ^ c mancando lui 
di vita i i Signori Alfonzo Molza , ed Annibaie Sajp Canonici della 
Cattedrale , e in Roma il Signor Francef co ForciruJi , 

Un’altro tefiamento fece .egli dipoi a di ■7. di Loglio 1630. chìo 
Ilo veduto originale. Comincia con quelle paróle : h AJeJjàndro Taf- 
foni figliuolo di Bernardino ritrovandomi Ja Iddio grazia fino tC o^ni altra 
^ infermità di corpo .; e dì mente , fuorché d' una incurabile ,, che e l età 
d* anni 65. e volendo difporre delle coje mie non per mio rifpetto , ma per 
ìnterejjè depji altri , a' quali pdtrebbe apportar pregiudizio iimio morir. Jen- 
za tejlamento ec. Ivi parimente fi legge : Lafci'o .alP Eminentiffìmo Si- 
gnor Cardinale Lodavifo mio Signore, fV io" fervo , tutti i miei Libri , e 
tutte le mie Scritture a penna , predandolo a ricuperare daJ Padre Maefro 
■del Sacro Palazzo quattro Tomi in foglio jeritti da me , che contendono un 
riftretto di -tutta - f IJioria Ecclejiaftica e Secolare dal nafcimefito di Gesù 
Crijìo fino air anno mille e qufittrocento : caf pero che' detti libri 'avanti 
la. mìa morte non fieno ricuperati . Ma effeodo premorto a lui il Car- 
dinale fuddetto , c venuto egli alla Patria, ficcomc'ho detto , di- 
chiarò con nuovo tetìamento T ultima fua volontà a dì 30. di Mar- 
zo del 1635, Era egli allora malato , ed aveva un’occhio impedito 
dal vedete. Lafcia in efib varie limofine a ì Laoghi Pii della Cit^; 
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un rigaardevol I^egato al fno baon' amico , ciob .al Canonico' Saflfi 
altri a varj TafToni foci parenti; ed altri .a i. Matchòfi ^Fnlvio Ran- 
gpni , e Francclco Montccnccoli . Lafcia af 'Marchi TàddèfSat^oni 
il Ritratto del Re dì Svezia ^ e un libretto S vàrie Geueratiiatxf ^‘the fi 
troverà nel fuo Armario . Lafcia al Cavalier D. FiOvio' Ti^i ( Poe^ ce- . 
lebre , c Segretario allora del Duca Francefeo 1. ) i fnoi'librr,^c tatti 
i faoi ferini ( i quali cflinta la difeendenza d? erso Teftì non fi‘ ùtb 
dove fieno andati a finire lor vita ) - pregancTcdo di fare Rampare i 
quattro Volami de’’ fnoi Annali .. Lafcia al Capitan Marzio ISffutii , , 
ebe ferve dr preferite aW RccellentiJJimo' Signore Prìncipe Lui^i d' ÈJle ,. 
venticinque ducatoni da lire cinque , e bolognini tre , da pagalrfegU 
ogni tnefe fua vita naturale durante » biancherie, 4)anni cc. Qacfti - 
c quel fuo figliuolo baftardo , di cui. abbianx parlato di fopra , dà' 
lui procreato in fua gioventù , ma qui noi nomina egli per fno fi- 
gliuolo . Coflui efsendofi applicato- al meftrcr della Guerra , di for- 
fante che era in prima, dovette ro quella fcuola di perfezione di- 
venire un’ nomo di vaglia , e degno di fervire ad un Principe . Fi- 
nalmente il nofifo Tafsoni dichiarò crede di tutti i fuoi Beni Fra 
Marc' Antonio Taf Sui Cavaliere di Malta fuo ftretto parente, con va- 
rie foftituzioni in favore degli àltri Taffpni mafehi legittimi e na- 
turali . S’ era egli afièzionato forte a quefto Giovane per le fuc" 
buone doti in'occafipne, che dell’ anno i6ig. venne da Bologna a 
Modena, e fu egli, che non folamente l’efortò a. prendere la Cro- 
ce di 'Malta, ma l*a)ntò ancora con danari, allorché andò a fare 
il Noviziato, e Umilmente quando vi tornò nel i5jz. per fare' la 
caravano , Si trovava appunto in Malta qnefEo fuo erede , aUorchc 
egli terminò il corfo di fua vita» In vigore poi del teftamenio prc- 
' dette pafsò' la maggior parte della roba d’ elfo AlefTandrÒ nel Conte 
Giulio Cejare Tafòni , oggidì Gentiluomo del Sereoiflimo Duca di Mo- 
dena Francefeo III. , e Generale delle Pofte , il quale, hu già datq più 
d’ un faggio non meno della fua abilità in ferv^io del fuo Princi- 
pe naturale , . che della felicità del fno ingegno nelle Lettere umane . 

E tale fu il corfo della Vita di Alef andrò * Tifóni , perforuggio, 
che fra i Letterati, e Cortegianidi Roma , dóve per lopiù'atòò, 
fece gran figura a i fuoi dì , perchè provveduto cT ingegno , efen- 
no non volgare-, uomo franco , bel parlatore- , . faceto , e feriò,, 
quando- voleva c lo richiedevano- gli affari ; oroatò di molte Atti, 
c Sciènze', cioè di un capitale, che rade vòlte fi nnifce'in chi fi 
mette nelle Corti al fcrvigìo dei gran Signori . L’ Opere di iui dan- — 
no affai à cónofccrc , ch’egli* poffedeva la Filofofia afata in què* 
tempi r che egli era verfatiffima non meno nell’ antica , che nella 
moderna Erudizione, ed Ifioria ; c fpecialmente dalle Lettere fue', 
cù’ ho vedute, fcritte a penna, fi feorge quanto egli andaffe in- 
nàuzi nella feienza Politica , e come acntamente fapeffe riffe tterc 
fopra gli avvenimenti, c fopra i cofiauii dègli.aomiui . - Ma foprà 
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tatto la flafara^ é lo ftadio T arcano fornito di on genio piaeerole,’ 
c di nn gindizio acato, per coi fapcva diflinguere il vero dal falfo, 
e r apparenza dalla fofìanza delle cofe , e delle azioni amane . ' E 
per conto ^dclla. piacevolezza altro non occorre , che leggere la fna 
Secchia Rapita y di coi parleremo fra poco ; benché per tutte l’altre^ 
Opere di- lui fi flendc il medefitno colore per lo ftile lepido , che 
di quando in quando vi s’incontra . Se fi fofiero confcrvatc le fue 
Lettere fcrittc fpccialmente ad Amici eroditi , fon certo , che ne 
-Nivcrcmmo anche più frequenti le proove . Dì una di quefte perve- 
nuta alle mie mani mi fia pcrniftlfo ,.di riferirne alquante parole . 
Nell’anno 1613/ inforfe guerra fra il foprallodàto Duca di Savoja , 
c quello di- Mantova . In favore dell’ ultimo, era il Gran Duca di 
Tofeana , il quale fpedt anche in ajoto di lui circa quattro milla 
armati. Il Taflbni , che fin d’ allora amoreggiava la Corte di Sa- 

• voja, nè. ferivo così a Carlo Cotta Conte di Polengliera , Minilìro 
di quel - Sovrano : Non hajia la Prudenza ai Capitani grandi , fe non 

<* fono accompagnati dalla Fortuna . Il SercMiJpnio Signor. Duca e fato in 
a» medejìmo tempo prudente , « fortunato a depojitar le Piazze prefe in 
' mano del Re , prima che fieno giunti ^li ajuti de' Signori N. N. i quali 
venivano non fiamente con /.un numero ef Infanteria tale, cheta deferiate 
• molte campa^^ne di b se celli . Ma quel che 'e pe^ìo , fiancbe^fiaiwi l'Ffer- 
cito a piedi tre mila Dromedari Marchiani , che avrebbero fpaventaii dieci 
mila Elefatki . E dicefi , che ve ri erano parecchi carichi di Marzolini 
vecchi de' quali aveanó dife^nato di valerfi per palle di Artiglieria , r 
Jp/anare con’efii Vercelli ,• ed AJìi • In verità , Signor mio , che Jcrivono 
di Jà , che lì nervo di quella ^ente erano tre mila Afini ^monta^nui li , 
che 'portavano le ba^aflie con bellifftma mtfira ; perché co' bajìi Jaceano ^ 
' trincierà ai fianchi dell’ Ejercito a piedi , e quando alzavano la^ tcjla , fi 
vedeano in un tratto Tei mila orecchie , che parevano tanti fpiedi . La re- 
plica di S. A. è fiata veduta qui da molti con molto ^ufio , ' e pare che 
piaccia anche piu del filanifefio , benché fi' creda (T un medefimo Autore . 
Acuta, e piccante la chiama 'la parte ma a quelli, che non fono in- 
lerejjàti , piace m^lio cori, perché la 'natura noflra afcolta piu volentieri 
i difetti altrui, chef e lodi. V. S. fa , che ne dice Tacito . La Scrittura 
del Signor Conte Guido io non P ho peranche veduta : wa la caufa non e 
’ ’mairintefa qui, dove ha molti amici, e fervtdori del Zio. Ben ho vedu- 
to il Proclama pubblicato cantra di luì , -e vennemi da ridere Jentendol chia- 
mare con nomi itfelici , ed i^nominiufi , peravere (^come dichiara quel Tri- 
bunale ) efpuenate Fortezze , forpreje Città , avute Terre ^ a patti , preji- 
diate Piazze , impofie Taflie afii Stati altrui , e fatte altre fintili 
^ ni, che foro da Generale d' Eferciti , non da Mafnadiere , 0 reo di delitti 

enormi, come. /« vcrrehlon dipi^nere . Tali nomi fi danno a quetii , che 
vanno afvaltfiar cernieri, a rubar di nette nelle cafe private, non ai Ca- 
pitar) grandi , che facchepp}am le altrui Cit'à . Fero io fiimo , che_ quel 
Bando ^li fia piu ficriofit, che dtran.fi fi> , e l manderei , Je JoJfi lut^, in 
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Jfpi]£rs , s in Alemanna . e in Francia , accio vedejfèro i'Ri che non è 
Jn£^etto da cofe private e ì>a£è -, ma che per tejiimonio de' fuoi nemici me~ 
dejìmi ja maneggiare Eferciti ^ e farfi JUmare da' Principi grandi ^ 

Ma quello , a elle principalmente inclinava il genio del TafToni , 
era di opperfi alle "opinioni volgari , non credendoli obbligato di fe- 
gnitare alla cieca i pareri altrui, e gli anticipati gindizj degli no- 
mini . E però voleva metterli prima al cimento , con dirne poi fran- 
camente il fuo fentimento . I Saggi appellano quello con lodcvol no- 
me Gindicio Critico , o per dir meglio Critica , cioè abilità a di- 
flinguere il vero e il fallo , e il buono , o il meglio , c il catti- 
vo delle cofe . Ma il Volgo qualor mira chi contraria le già accet- 
tate opinioni , fenza penfare , fc a torto , o a diritto , facilmente 
chiama coftoro Zoili ; ed Arit'tarchi . Quefto fuo giudizio lo fece com- 
parire il Taflbni in varj argomenti , e ficcome perfona gravida di 
molta Letteratura partorì l’ Opere , delle quali ho già favellato , cioè 
le Conjiderazioni /opra le Rime del Petrarca , e la Varietà de' fuoi Penjìeri. 
Era intcndentiffimo il Talloni della lingua Italiana , delle fue Etimo- 
logie , e de’ fuoi Adagi; pratico degli antichi , e più accreditati Scrit- 
tori della medelìma , e l'apea a maraviglia conofcerc , qnali Itcno i 
leggiadri modi di dire , quali gli affettati o rancidi . Aveva anche 
non mediocre intelligenza della lingua Provenzale , c in fua maro 
era fiata la preziofa Raccolta de’ Poeti di quella Nazione, che or it 
truova nella Biblioteca Efienfe, ed è la più antica fra quante ficon- 
l’crvano in Francia, ed Italia. Per quefii Tuoi meriti fu egli aggre- 
gato airinfigne Accademia della Crufea dai Signori Fiorentini . Nel 
Catalogo di effa Accademia li leggono quefìe parole : Conte Alejfàndre 
TaJ/óni a' 21. Giugno 1589. e Carlo Dati , uno de’ più riguardcvoli Scrit- 
tori della fìclfa Accademia , c Nazione , regiftrò aneli’ egli il Taffo- 
ni nel molo di que’ Letterati , che cotanto hanno illuRrata la lingua 
noftra . Ma non lafciò per qnefìo onore elfo TafToni di difeordare 
da alcune opinioni de’ medefimi Fiorentini . Secondo efli il Secolo 
d’ oro della Lingua Italiana , o come quei vogliono Tofeana , fu il 
XIV. cioè dal 1300. fino al 1400. in coi fiorirono Dante , il Petrar- 
ca, e Giovanni Boccaccio , ingegni veramente mirabili e felici . Ma 
fu di parere il TafToni in uno de’ f'noi Quifiti , che meglio fi comin- 
ciaffe a fcrivere dopo il 1500. nella noflra lingua e però fece una 
cenfura afi'ai fiera allo fìilc di Giovanni Villani , con avere inoltre 
antepofia , e con ragione , la maniera naturale , e fciolta di fcrivere 
de’ moderni agli affettati periodi del Boccaccio , il quale fervilmentc 
s’era dato ad imitare i Latini. Ufeì allaTucc per la prima volta il 
Vocabolario della Crufea Rampato in Venezia da Giovanni Alberti 
nell’ anno 1612. Succedette la feconda edizione più ampia della pri- 
ma fatta in elTa Città da Jacopo Sarzina in foglio nell’ anno 1623. 
amendue a’ tempi del TafToni . Intorno a queft’ Opera tanto utile , c 
ncccflaria all' Idioma ItaUono aveva faticato non poco il celebre Cti- 
‘TaJJoni £ valle- 
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vaìiere Unmrdi Saìv/ati -, ma cffcndo egli mancato di vita nel tsSg. 
toccò a JSafttano de JHoJi , c ad altri valentuomini dopo lungo tempo 
e fatiche di trarla a fine . Quanto nondimeno lìa difficile il formare 
tjn Vccabolario perfetto, lo hanno avvertito varj Letterati , c fpe- 
zialmente il cbiariffimo Abate pacche Faceiohti , Principe o^idì della 
Lingua , cd Eloquenza Latina in Italia . In fatti quanto fofle lonta- 
na quell* Opera dalla fna perfezione , e quanti diletti in elTa li tro- 
vaflcro , lo lian dato fempre a conofeere tutte le edizioni più cor- 
rette , ed accrefeinte, che fi fono andate facendo. S’c crcdnto co- 
munemente finora , che il Taflbni fofie de* primi ad offervarne 
gli abbagli , ed errori , che non erano pochi , c che compcnefle 
un* Opera Critica fopra d’ effo Vocabolario . Ed in fatti avendo 
il celebre Letterato Apodolo Zetia trovata manaferitta quella erudi- 
ta fatica in mano di Ghteopo Grandi Medica , e Filofnfi chiarijjìme 
di quejìo. fecoh , ornato di tutte le buone Lettere , ed Accademico del- 
la Criifca ( anch’ cflb non men che il Talloni di Patria Modene- 
fc ) la diede alla luce in Venezia nell' anno 1698. in foglio col- 
le fiampe di Marino RolTetti . Il titolo dell’ Opera b quello r Anno- 
tazioni Jopra il Vocabolario deboli Accademici delta Crufea , Opera pojiuma 
di AleJJandro Tajfùni Modencje Vi fi aggiogne la Prefazione fatta dal 
medefiroo Signor Zeno , e nna lettera piena di belle notizie compo- 
allora Giujlo Fontanini > pofeia Arcivefeovo d* Ancirz , 
in cotti mcndazion del TalToni , e d’elTe Annotazioni. Opera al certo 
ricca d’ Erudizione , e com polla da perfona , che quantunque di na- 
zione Lombarda , pure poteva ( ardifeo di dirlo ) fervire di Maefiro 
a non pochi Piorentint Accademici della Crn&a di que’ tempi . Mi 
vien’anche fuppollo elTerci altri Manuferitti , ne’ quali fi legga mag- 
gior copia delle Annotazioni faddettc che nel Libro fiaropato . 

Contuttocciò io amo più che la gloria di AleGTandro TalToni la 
verità, evengo dicendo che quella non è Opera di lui , ma d’altra 
perfona . E ciò dico , ancorché Ecidio Mpnagio dottiffimo Scrittor 
Franzefe , di ciò informato dagli Accademici fteffi della Crufea , nel- 
le fue Origini della Lingua Italiana , ilampate in Genevra nell’ anno 
1685. citi più volte il Tajfòni nelle fue Annotazioni mamijcritte fopra il 
Vocabolario della Crufea . Mi andava io maravigliando , come in Mode- 
na , e in quante Lettore del Tafibni mi fon venate alle mani , nin- 
na parola , neflun vefìigio di sì fatte Annotazioni fi trovalTe ; e in 
oltre nello Itile fempre ferio , e rifpettofo delle medefime non fen- 
tiva io il libero , e franco del Tafibni , condito da que’ falì , che 
erano familiari al di lui genio allegro, e inclinante al Satirico. Né 
fapeva io intendere , come il Tafibni , che mai non dimorò in Fi- 
renze , citafle il Codice del Boccaccio del Mannelli , e fofie così ben 
provveduto di^ felli a penna degli antichi Scrittori Tofeani , qual fu 
1* Autore delle Annotazioni fuddette . 11 mio fofpetto finalmente é di- 
venuto certa cognizione del fatto . Dico pertanto , non efiere Antere 
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delle Annotazioni al V'ocabolario Aleffàndro Tajóiù , ma bensì Giulio 
Ottonelli , altro Sgrittore , c Scrittore dottifTimo anch’ egli Modenefe, 
perchè nato nella nobil Terra di Fanano del Dacato di Modena . ed 
è qoel medefimo , che nell' anno in Ferrara diede alla loceian 
Libro con qaefio titolo : Dìfeorfo di Giulio Ottonelli /opra l' ahufo dei 
dire , fua Santità , fua Maejià , Jua Altezza , fenza mminare il Papa , 

/’ Imperadore , il Principe , con le difeje della Gerufalemme Liberata dalle 
oppojizhni de£lì Accademici della Ctujca . Di qaelta verità mi fon chia» 
rito coir aver trovato nella Biblioteca Eftcnfe il Proemio , ovvero Ap^ 
parecebio de^li Aringhi per lo Vocabolario della Crufea , dietro al qaale 
feguitano alcune delle Annotazioni fìampate folto nome del TalTdni. 
In qaefìa Prefazione , . di coi è mancante 1’ edizione fatta d’ effe An- 
notazioni , ed c f'attara del fuddetto Ottonelli , fi leggono fra l’altre 
cofe le fegnenti : Di poco /* era quel Libro ( cioè il Vocabolario della 
Crufea ) cominciato a Jlampare , quando per ventura me ne capitarono al- 
cuni f^li del principio , i quali per ejpr poca lettura , io potei Itj^eere di- 
l{genteraente f e mi vi parvero in o^ni facciata dì molti errori. Fornito poi 
di Ramparli , io T ebbi intero ec. e vidi in un attimo , che i detti fofli 
erano fati rifampati ; perche delle cofe che notate io v aveva , h’ erano 
fate corrette alcune , altre tolte via , e mutate claufle , e perìodi : ma 
tutto era poco verfo quello , che v' era rimafo di reo . Racconta appreffo, 
come egli era flato forprefo da fubito , e fiero accidente di paralifa , 
che per due anni il tenne sì malconcio della fanità , che quali fa 
giudicato perduto per fempre . Ma avendo ufato varj medicamenti , 
- c fpccialmcntc , dice egli , alcuni delia fonderia del SereniJJfmo Gran Du- 
ca Cofimo Secondo de* Medici , con che volle quel ccrtefjjimo Principe in 
tanto mio bifogno foeeorrirmi , ed onorarmi , egli li riebbe , e da lì in- 
nanzi attefe alle Annotazioni fopra il Vocabolario , giacche l' Autore 
dell' Anticrufea , cioè Paolo Beni , non era per anche arrivato a trat- 
tarne . Parla eziandio di Ragionamenti di fomigìiat.ti materie , da lui 
compoftì , mentre eh' io ( dice egli ) dimorava già in Firenze al fervigi» 
del Gran Ferdinando tf immortai memoria nell' ozio onorato , che dalla be- 
nignità deir A. S. ni' era conceduto . Penfava l’ Ottonelli di dare alle 
, fìampe cffi Ragionamenti , c del pari il Dorate» , come egli ferivo , 
mio Dialogo , cui pio , e caritatevoì zelo (fallo Iddio ) mi vtcfjè piu anni 
fa , a dover formare contro allo jerivere , che troppo oggidì perfevera anco- 
ra ^ men cheGrifiano. Di qoclìi Ragionamenti, c d’ effo Dialogo , fa 
egli dipoi menzione anche nelle Annotazioni . Ora di qoì lì può ab- 
baflanza raccogliere, che al Taffoni non mai colpito da paralilia, non 
mai flato a’ fcrvig) di Ferdinando , e Cofimo Gran Duchi di Tofea» 
na , non s'hanno da attribuire le Annotazioni fnddettc, ma sì bene 
a Giulio Ottonelli , che veramente fervi a que’ Principi , come ap- 
parifee ancora da una breve faa vita fcritta dal P. Niccolò Pcdrocchi 
RcttcHe delle Scnole Pie in Fanano , cd efiflentc preffo il Signor 
Vande’Ji . C'è di più. Le fiellè Annotazioni fìampate poffono farci 

E 2 ac- 


f 


F 


p 1 


36 'Vita 

accorgere di qaefìa verità. Alla parola Cnr<lovam così è fcritto: ri- 

tarda , che ritrovandomi io , buon tempo fa , alla Certe di iS'pagira in Ma- 
drid 1 mandatovi per mn lievi affari dal Signor Don-io Aifunf) Secondo 
Duca di Ferrara di ^lorinfa memoria ec. Certo è , che il TalToni non 
fu mai a fcrvigj del Duca fuddetto , e andò bene in Ifpagna , ma 
feguendo il Cardinal Colonna fuo Signore . In oltre alla parola En- 
fiare nomina il Signor Ottonello Ottenelli rftio fratei cubino : il che balìa 
a farci conofcerc il cognome di lui proprio . E tanto più perebb al- 
la parola Fiore accenna di aver direfo Torquato TaJJò , colà dove dice: 
Infincbe verde e fior di fpeme . Che più ? Lo ftcCfo Taffoni fem bra , 
ohe facelTc onorata rnenzionc delle Annotazioni fnddette , come di 
opera dell’ Ottonelli nel cap. 2. lib. io. de’ l’ooì Penfieri , dove par- 
lando de’ moderni Gramatici fcrivc : Dopo abbiamo veduto le Controver- 
Jìe del Pefeetti , e dei Beni , e era afpetliamo quelle dclP Ottonello pii* co- 
ptofe di tutte ec. Finalmente l’ Ottonelli nelle Annotazioni fa menzio- 
ne de' Rafionamenti da lui preparati intorno alla lingua Italiana , e 
d’ cfli pare che intenda di parlare Ottavio MagndYiini Letterato ra- 
to in Ferrara da Gian Filippo Fananefe in una fua piacevol rifpofta 
fatta nell’anno 1514. al Signor Fulvio Tefii dove fcrivc : E fe avver- 
rà, che alla luce comparifeam una voltagli ferini prefiatijji ni di Giulio 
Ottonello , nel cui petto e ripofla una notisria tanto fina , e rara di it 
dolce favella , che forfè non ci fu per lo innanzi chi lo pare^fiajji , fi vi 
farà chiaro , fe a quefi' ora abbia quel fecola d' oro indurato a rififeitare . 

L’equivoco di attribuire al TalFoni quell’ Opera dell’ Ottonelli , 
non ha a mio credere avuta origine altronde , che dall’ avere làpn- 
to , che il Taffoni fteffo per vaghezza d’ ingegno , e non già con 
pcnfiero di .darle alle ftampe , avea fatto delle brevi Pojlille critiche 
alla prima edizione della Crufea dell’anno 1612. In fatti l’Originale 
di queflc fi truova in Modena preffo i fratelli medici nipoti del fu ce- 
lebre Dottore Medico Bernardino Ramazzini ; c non fo fe alcuna d’effe 
( ficcome certo han fatto delle Annotazioni dell’ Ottonelli ) fi fieno 
poi ferviti gli Accademici della Crufea nella terza edizione del Vo- 
cabolario fatta nell’ anno 1691. Quivi nota il Taffoni con una Croce 
tutte le voci viete , c rance, che lenza fine fi leggono in effo Vo- 
cabolario , come Abhaccare , Abbacchiare , Abbagliare , Abbiente , Ab- 
liafciare , Abbondo , Abbondofamente , Abborrare , Abitevole ec. fembran- 
do a lui , che quei dotti Signori aveffero da avvertire i Lettori me • 
no fperti , effer tali parole invecchiate , c da non più ufarc in iferit- 
ture leggiadre ; ed altre rifcrbate al verfo in Poefia . Secondo lui , 
e mancamento di ^iudicio il compiarerfi di tali voci , avendo le buone . So- 
pra altre egli nota , che fono Fiorentinifmi pure , c Fiorentinate , co- 
me A bada lena , A Bacio per luogo abbacinato , e contrario di Apri- 
cus , Abbracciaci per Abbracciamenti , Abbita^t^io , Accalappiare , fopra 
coi fcrive il Taffoni : Non onderò jià io alla trappida di dover ufare 
fimil voce , Cobi nota Accor' uomo , Adimare , A ghiado , Abbiadato . 
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Per faggio d’ cflc Pofìillc bafteran le fegaenti Nel Vocabolario alla 
voce Acccrare era fcritto: Ver rincoriire , dare animo. Zkj 7 . Animos ad- 
derc . Da». Par. 8. Se mala Sijamria , che Jempre accuora lì Popoli fug- 
^stti lib. Amor. No» ù maravigliar tu , Lettore , e Uditore , di mia /o- 
da , che tanto m' a^iujia , e »i’ accuora . Il Taffoni vi fa qacfla Anno- 
tazione : Non e tale il Jì^niJìcato dell'' efempio di Dante . E f altro fi^nr- 
fiea andare a cuore . In fatti per conto di Dante , il più antico , c dotto 
de’ fooi Spofitori , cioè Benvenuto da Imola nel fao Comento , che 
MSto fi conferva nella Biblioteca Eftcnfc , fcrive così : Che fempre ae- 
cuora . Ideji necat , vel accendit ad iram . Alla voce Adclefeente , nota il 
TalToni : Si può ^li dire , che quejla non Jia Fidenziana , ovvero Pedan- 
tefea ^ Alla voce Appanvatore nota : Qut Appannatoi e male fcritto , per^ 
che nel tejlo allegato va per femplice N e fignifica coloro , che fanno il 
guado in pani , e in pallotte per venderlo a quel mudo . Coù dìrebbefi an- 
cora Appanatore di Zucchero . Nell’edizione del 1591. fi vede fatto 
ufo di quella oflcrvazionc . Alla voce Aihinzevole egli n;ta Aletta- 
tijjtmo , e che non V uferebbe il Bembo . Nel Vocabolario Biga fu dilfi- 
nìta Carro di due ruote. Il TafToni : Anzi da due Cavalli . N.lla fud- 
detta edizione nulla fi vede mutato, vi s’è provveduto in quella del 
i74a il Vocabolario avea Bobolco . Lat. Buhtdcus . Dan. Par. 23. A fe- 
mìnar quaggiù buone Bobolcbe . Nota il Taffoni : Bobolca nelP eje/iipio di 
Dante è una mifura di terra alla Lombarda , e dicefi Bobolca , e mn Bo- 
balco , effóndo enfa feminile . Egli ha ragione ; pure nulla fu mutato 
nelle Infièguenti edizioni . E qui prefe abbaglio anche Benvenuto da 
Imola nel fuo Comento . In Modena fi dice, Biolea , c qnefia voce 
in Latino dai Notai fi chiama Bubulca . Lcggelì nel Vocabolario Ca- 
mera . Stanza fatta per dormirvi . 11 Taffoni : Utrum fe le danze , dove 
mn fi poffùno adattar letti tla dormire per rifpetto degli ufei , e delle fine- 
fre , poffòno chiamarfi Camere ? Si è emendato nell’ ultima edizione . 

Batti quefto piccolo faggio delle poftillc del Taflbni al Vocabo- 
lario della prima edizione . Mi afficora il Signor Vandelli di aver ve- 
duto in Roma nella Biblioteca de’ Padri di S. Onofrio una copia d’ef- 
fo Vocabobrio dell’ edizione del 1623. colle medefime pottillc in mar- 
gine di mano dello tteffo Taflbni . E che qnette foffero fatte prima 
deir anno 1618. lo raccolgo da quanto egli fcrifle al Canonico Dari- 
foni nel dì 17. di Novembre di quell’anno , dove ancora dà a co- 
nofccre , che Monjignnr Dini aveva anch’egli faticato fui medefimo 
fuggetto . Quanto , dice egli , al particolare , che V. S. mi ferine neirul- 
tii/ìa fua delle Offèrvazioni fatte da Monjignor Dini , e da me fopra il Vo- 
cabolario della Órufea : non fu enfa , che fe ne potejfe fervire ctltri , che la 
medefima Accademia in occafione di riformare il medefimo Vocabolario , co- 
me dice dì veder fare’. Furono aicuni avvertimenti in materia della rifor- 
ma, e una nota di voà male intefe , delle quali non fu tenuta copia , ef- 
fendo fatta femplicemente per fervizia dell Accademia ec. Tali parole cì 
poffono indurre a credeteli che il Tallóni verameste faceffe parte 
* a quell’ 
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a qaell’ Accademia delle Offcrvazioni fuddctte . Anzi c da avvertire , 
che nell’ anno fleflb 1612. in cni per la prima volta ufei alla luce il 
Vocabolario, anche il Taflbni fece la prima edizione de’ fnoi Perf 
Jìerì , dove nel Gap. XIV. Lib. IX.^ parla delle voci rancide , e feda»- 
lejcbe prodotte nel loro Vocabolario dagli Accademici della Crufea : 
il che ci porge indizio , che egli già aveflTe formato quelle Oflerva- 
zioni . Nè fi vuol tacere , che avendo P Abate Antan-Maria Salvini 
celebre Letterato Fiorentino nelle Lezioni X. e XI. delle fuc Prole 
Fiorentine prefo a ventilare alcune delle Offcrvazioni al Vocabolario di-lla 
Crufea (C Alejfàndro "Telòni , entra a parlarne con queflc colleriche 
efprcflioni : Mi fi apprefenta il Tafiòni , fiero in^e^ono , e bollente , e in- 
traprenditore ^randifiinio . Q:<efii che dopo il lìaronio ard't ( e perchè chi»» 
mar qncfto ardire t ) P Ecclefiajiica Storia di compilare , che fu lo Zoilo 
de' fuoi tempi , che non la perdono a Omero, al Petrarca, fopra cui fece, 
Dio flieìo perdoni ( è da fperare che Dio gli avrà perdonato ) derijorie 
note , per fanare , die' efli , la malattia di alcuni troppo di quello teneri , 
giurati parziali j ma do forfè con piu gentilezza , e per piu difereta 
Suifa da un nobile fpirito , come era efii , per mio avvifo pctea farfi . Paf- 
fa poi a lodarlo', perchè rifpettofamcnte abbia com polle le Annota- 
zioni lue al Vocabolario , due fulTcgnentcmcntc fcieglicndone , ch’egli 
ripruova . Ma il Salvini lì credette di far guerra al Taffoni , c la 
fece all’ Ottonelli , di coi già vcdcmiho elìerc le modefie Annota- 
zioni fiampate . Tale equivoco fervi polcia di fondamento ad altri 
per attribuire al medefimo Taflbni il fopra accennato Dialoj>o intito- 
lato Doratio , c quattro libri di Ragionamenti MSti (le n’ è fatta men- 
zione di fopra ) ne' quali oltre le difefe della Gerufalemme Liberata del 
Tafiò dalle Oppofizioni , ehe ne' due Infarinati fi ledono , fi fcoprirebbono 
errori del Cavatier Lionardo Salviati , e di Diodemo Porjhefi , del 
Bembo , del Muzio , del Ruf celli , e di tant' altri , che hanno voluto pre- 
fcriver Leg£Ì all Italiana Favella . Queflc Opere , le quali non fo di- 
re fe fieno perdute , o pure nafcole da chi non avrà caro di veder- 
le alla Ince , fono anch* elle non del Taflbni , ma di Giulio Otto- 
nclli . Siami anche permeflb di aggiungere , che nella Biblioteca E- 
flenfe fi conferva il Memoriale della Lirt^ua di Giacomo Per^amitù con 
varie poflille fimili a quelle del Taflbni , ed io al vedere il carat- 
tere , che 8 * accolla a quello d’ cflb Taflbni , c al trovar lo ftile ta- 
lora pungente , le avrei credute del Taflbni medeGmo folito a po- 
flillare i Libri , che leceva , fe ivi non lì leggclTe nei Frontifpi- 
zio : Le Note , che fono fitte in quejlo Libro a penna , fino dell Otloncl~ 
li , cavate da un fuo fimile manuferitto . Eccone un faggio . Alla paro- 
la Mattina fcrivc il Pergamini ; Pqfta avverbialmente , e in compagnia 
di fpeciffeato , non raddoppia mai la T, in quefia maniera: Dome~ 

nica mattina , Lut ed't mattina ; e la medefima ofièrvaziotie fiufa , quando 
è in compagnia delle particelle Hi eri , Notte, Sera . Vi è qoetìa Nota: 
Che fittile , ed avveduto Maejiro I Mattina in compagnia di Notte , e di Se- 
ra , 
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ra , Sotti mattina , Sera mattina, ficcarne Jsr mattina . Seguita il Perga- 
mioi : Domattina , Crat . Ma nella nota fc fcritto : Crat non ifpecifica 
Domattina , fe /eco non va Mane . Alla parola , il Pergamini rap- 

porta : E fi-mimi il tuo Farfetto . L’ Autor delle Note : Q_ iefo Farfet- 
ta doveva ejjère Conte , o Marcbefe , ebe lo ferivi con la lettera majufcola 4 
Mi quefa e una fua peealiare amorevolezza di casi onorar bene fpejò le 
voci ff.' 

Applicofli ancora AlelTandro TafToni a ridurre in compendio gli 
Annali Ecclefiaftici dell’ immortale Cardinal Baronia , c vivente lo 
ftcflb Porporato , fenza che qnefii fc l’ aveffe a male , come pare , 
die voleffe ìnGnuare il fopra allegato Salvini . perchè anzi egli ap- 
provò in altri quello dlfegno . Cominciò il Taflòni un tale Compen- 
dio in latino , ma poi conofeinto » che piò ne avrebbe goduto il 
pubblico , fc avelTe compilati in volgare qoe’grofli Tomi » lafciita an- 
dare la fatica fatta in Latino formò elfo Riftretto nella noBra lin- 
gua . La teGimonianza di quello T abbiamo in una lettera da lui 
fcritta al Canonico Barifoni folto il dì 26. di Decembre del 161 5’. 
dove dice : Io fn dietro a compendiare in Voi^are fi Annali del Barc^ 
nto . e Spero , Je non ven^o didornato , di finirli in anno , e di dir più 
crje , e più di, Urte , e piu brevemente , che ninno ditali altri compendia- 
tori Latini . V. S. fi maravifierà , cF io abbia ardimento di compendiare 
in anno dodici Tomi cosi grandi , che un altro fi /paventerebbe a le^- 
jerne q'iatiro . E dirà , che quejio. tton e il Poema della Secchia fatto in 
dieci mefi . Sappia V. S. che V Anno fante io ne compendiai otto Tomi in 
latino in otto mefi , e con T ajuto della fatica » cF io feci allora , /pero di 
compire quella , che ho per le mani adejjò ec. Di quello Compendio la- 
tino con retta vcftigio alcuno , fe non che il Signor Vandclli ha fat- 
ta un* oifetvazipne , la qnal merita d*^eirere propotta all’ efame de* 
Letterati piò accorti. Nell* anno 1635. e i6^6. ufcl alta luce in Ro- 
ma dalla Stamperia di Pompilio Tolti un Compendio latino degli An- 
nali del Baronio con quello titolo : Annales Eccleficfiici Ccefaris Bara^ 
nìì S. R. E. Cardirtalit a Ludovico Aurelio Perufino in totident libellor bre- 
vijfìme redacli Cc. Noi vedemmo mancato di vita il Taflbni nel dì 
35. d* Aprile del 1535*. Ora il fuddetto Lodovico Anrelio ottenne da 
Papa Urbano Vili, privilegio per la ttampa del fuddetto Compendio 
nel dì 16, di Loglio del medeGmo anno 16^5. Quella particolarità 
può ben porgere qualche non irra^onevol fofpetto , che in mano 
d’ cflb Aurelio folTe capitato il Riftretto degli Annali EccteGaftici fat- 
to in btino dal Taffonì , c che egli aditane la morte fc ne facelTe 
bello con ittam parlo folto fuo nome » E tanto più perchè colbziona- 
to quello Compendio latino col volgare del medcGmo Taflbni , vi 
s'incontrano molti fomiglianti pafli . Il chiarir quello punto non è 
facile ; e però lafclando io nel fuo pciffeflb l’ Aurelio, paflò a dire, 
che tuttavia cGlle l’ altro Cdaapendio in volgare de’ fuddetti Annuii , 
formato dal Taffoni , che porta il Sdente titolo : Rijirem defi An' 
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mìi Eeclfjìajììci , e Stellari , con dherfe Confideraziom foliticbe , e farti- 
colari imprtavitì aj^hii;ti alle rrfe dette dal Barettio , e da^U altri . E’ 
divifa qucfi’ Opera in quattro Tomi in foglio , o in quarto . I tre 
primi contengono un Compendio dcTuddctti Annali del Baronio , 
cioè dalla Nafcita del Signore fino all'anno 1200. 11 quarto è fattu- 
ra tolta dello licflb Taffoni , ed abbraccia la Storia fino al 1400. 
Tre copie tutte di mano del Taffoni medefimo fe ne confermano in 
Modena. La prima nella Biblioteca Efìenfe ; la feconda nell’ Archi- 
vio della Comunità di Modena ; la terza preffo il Conte Alfonfo Saf- 
fi . Anzi quell’ ultima c più copiofa degli altri MSti , perchè la Sto- 
ria quivi fi truova condotta fino all'anno 1469. Ma non c queft’O- 
pera del Taffoni un fcmplice Riftretto degli Annali del Baronio , la- 
vorato certamente con iftile ctuariffimo , e leggiadro . Vi mifchia il 
Taffoni altre notizie , e va di quando in quando , ficcome perfona 
d’ingegno libero , e penetrante , cenfurando il Baronio , ed altri 
Autori . Non fi fallerà credendo , che tali cenfurc , c qualche fìaffi- 
lata » che talvolta va fcappando al ^Taffoni , fieno fiate la cagione , 
per cui finora non fia giunto quel Compendio alle Stampe . E forfè 
non farebbe più di Ragione a’ tempi noftri , perchè mancante di 
tanti lumi fepravvenuti di poi , per accrcfcere e correggere la fatica 
fempre infigne e mirabile di quell’ Illufire Porporato . Che per altro, 
ficcome di fopra accennai in riferendo i due ultimi tefiamenti del 
Taffoni , egli vivente ne meditava l’ edizione , cd aveva per quefto 
confegnato il MSto in Roma al Maefiro del Sacro Palazzo . Ma un* 
avventura fi racconta : Cioè che ito egli a ripigliare quell’ Opera , 
ritrovò che il Reviforc avea cancellato non folaroente molte cole 
del Taffoni , ma alcune eziandio prefe di pefo dagli Annali dello 
fìcffo Baronio : ni che gli fece abbaflanza intendere , che non era da 
fpcrarne l’ edizione fotto Rcvifori tanto delicati c feveri . Apparifee 
ancora da una fna lettera fcritta nel 1622. al Canonico Saffi , che 
fi trattava di Ramparla in Venezia ; c che il Si^gnor Abate Scaglia 
r avea dimandata fer ijìamparla in JJone , dove i Padri Gejiuti avrebho- 
ito atte/o alla Stampa : Dovettero trovarli delle gravi diificoltà da per 
tutto . Nulladimeno anche così manuferitta è fiata , ed è tuttavia 
in gran riputazione quell’ Opera ; e fe ne truovano copie in varie 
Biblioteche di Roma , c d’ altre Città d’ Italia , ficcome ancora in 
Parigi in quella del Re Crifìianiflimo . Anzi nelle Novelle Letterarie 
di Venezia dell’ anno 1740. fi vede il fcgocntc avvilo : David Rai- 
mondo Mertz , e Ginan-j acobo Majer Mercatanti Libra] in AutuJlj con 
awtjo circilare rendono nota la divifata imprffa di mandare alla luce in 
otto Tomi in foglio la Storia fcritta dal Signor Alejfàudro Tajfni Nobile 
Modenefe , la quale cominciando dalla rajeita del Signore jlenderajjì fino al 
XV, Sicolo, e vi farà prepofia la di lui Vita . Ci fi promette ambe la 
continuazione fino al temjo jrejente . Intanto chi darà jottoferitto il Juo no- 
me in mano del Lihrojo Sitnone Occhi in Venezia ec. Ma di tale edi- 
zione 
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^ìone rtaUa s’ è vcdoto finora ; c come poi qucfia pofla afccndcrc 
ad otto Tomi in f(^Ho , per ora io noi fo credere . L’ cQere poi cosà 
dilatato per le Ltbrene , e conofeioto qucfto Compendio in volga- 
re degli Annali -Ecclefiafiici , tuttoccliè non mai Ixampato , cagion 
fa , che fo(Tc iraprefa da un Valentuomo la difefa del Baronia contro 
le ccnfarc del Taffoni . E quelli fa il Padre Óefare Beeilti da Urbi- 
no Sacerdote della Congregazione Filippina , Autore delia celebre 
Opera intitolata SanBorum Evan^eliorum connexio , il quale terminò i 
fuoi giorni nel dì 6. df Maggio del 1649. Con molta erudizione , 
cd infienic con aflài rilpeito verfo del Cenfore fcrifie il P. Becilli 
quella difefa , ebe non è mai fiata data alla luce , ma può efierc». 
che fra qualche tempo fia confegnata alle fiampe un dotto Re- 
ligiofo , confcrvandofene T Originale manoferitto nella Libreria Val- 
licdliana di Roma . Nè vò loTciar di dire , che il Duca di Bavie- 
ra , avendo faputo , che il Taflbnl feriveva gli Annali Ecclefiafiici, 
c che giunto a LMmico il Bavaro , intendeva di dire la pura veri- 
tà fenza alcuna pafiionc , gli fece raccomandar quefio punto di Sto- 
ria , con cGbirgli notizie autentiche de’ fatti d’ allora , premendogli, 
che un’ uomo sì accreditato trattafie qnefia materia con tutta la 
convenevol giufiizia. L’ho apprelo da una Tua Lettera, che mi 
è venata alle mani . E clic la raccomandazicne non folTe inutile , fi 
feorge dagli fieflì Annali , ne’ quali il TalToni difrufamcntc rappor- 
tando gli atti del Bavaro , o fpada tratta fi fìudia di ginfìificarli , 
eccetto che Tempio, c bcfiiale di avere depoflo il vero Papa, ed 
eletto nn ridicolo Antipapa . Di quefia fatica del Taflbni parla Mon- 
fignorc Antonio Q^teren^bi egregio Letterato di que* tempi , c fuo 
(ingoiare Amico nel lib. V. de* Tuoi verfi latini , costa lui fcrivendo : 
Torfitan iy Jìudia captai traviare perur^es 
Sacrai» Opus ajjtdaus Scriptor , quo in^eniia tna^ni 
Baroni brevibui claudeni monumenta libellìt , 

NeBarea donai Tufae duìcedine lin^ace . 

Aut fejpe requiem menti defueta Camoenai 
Suaviloquai ad pleBra vacai , pu^nataque Jxvii 
P’roelìa dijpdiii , lìbenumque , Padumque tumentet 
Cttdibui ad raptam Ijmpbis putealibui Urnam , 

. Et gentil captum Sardee in certamine Re^etn 

Concimi immijlis focco ridente cotburnii , 

Tratta in qoefii ultimi verfi il Qocrenghi di quell’ Opera , che 
fpezialmente fece onore ad Alefiandro Taflbni , e che vcrifimilmcn- 
tc renderà immortale il fuo nome , cioè della Secchia Rapita , Poe- 
ma Eroico , e Comico , in cui fi narra la Guerra inlbrta fra i Mo- 
denefi , e Bolognefi a cagione di una Secchia di legno , che i primi 
con una feorreria fatta fin dentro Bologna prefero , c trionfalmente 
fccb afportarono a Modena . Odali il Taflbni medefimo , che negli 
Annali Mòti cosi ne parla ali’ anno 1249. Q;ief,a Guerra, dove fu prejo 
Tajjòiti F t H 
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H Re Rnzìn^ fu poi cantata da noi mila trjlra fic-ventu in un Poèma 
ìniìtoìàto la Secchia Raprtà , la quale credia no per la Jua nb'Stth vivèrà , 
e^ndb un niijlo di Rróico , e di Comico , e di Satirico , che pii* non era 
nato Veduto . Ì*i Secchia Hi leena , per camion della quale fingemmo , che 
nafcejjè tal Guerra > fi conferva tuttavia neW Archivio della Cattedrale di 
Modena ; ed e fama ^ che alcuni ntefi prima fojp fiata levata da i 
'i:efi a i Rolo^nefi dentro la Porta di S. Felice in una fcaramuccia Jegtà‘ 
ta fra loro . Ho veduto una Oonicà fcritta ròolto prima che il Taf- 
foni formalTc H fuo Poema, che tal fatto riferifee non già all’ armo 
1249. bensì al 1325. in coi i Molcncfi diedero nna gran totta a 
i Bologncfi . L'e parole fon qncfte : blefii anni del Signore 1525. i Mo- 
donefi venuti 'a giornata coi Bolognefi , li ruppero con una grande J'co‘ fit- 
ta in Scarpclino , e li feguttarono fin dentro a Bologna -, ed attendendu a l 
ammazzarli , filo uno tolfe una Secchia di legno , la quale era dentro la 
Porta di S. Felice: la qual Secchia fi trova anco-a oggidì nella Sacri- 
fiia di S. Qemignano . Certo è , che fi mira nna Secchia vecchia c 
tarlata appefa con catena di fen-o al volto di nna Camera nell'infi- 
gne Torre di Modena , dove è T Archivio de’ Canonici , c fi confer- 
’vano le Relìquie ; ne par vcriGmile , che di sì vii cofa fi teneffe 
tanta cura , le qualche rara circoftanza non l’ aveffe raccomandata 
al Popolo Modenefe . Tnttavia nulla dicendo le Storie più vecchie 
di Modena da me pubblicate nella Raccolta di Rtr. Ital. Siriptores , 
del rapimento di quefìa Secchia nè all’anno 1249. nè al 1325. in- 
sorge lofio il dubbio , che per altri motivi fi fia conferVato qilefio 
■arnefe nella Torre di Modena, c che non vero, ma itomaginito fia 
l’averla tolta i Modenefi ai fiolognefi. . Comùnque nondimeno fia, 
al Taflbni 'coofe Poeta fommìniftrò la fama affai fondamento dì vc- 
rifiraiglianza , per attribuire a tal Secchia P origina della Guerra 
fra’ Modenefi , c fìolognefi , ficcome Elcna cagion fu della Guerra 
fra’ Greci , e Trojani 

Il tempo , in coi il Taffoni coropofe qoefio Poema , 11 truova 
da lui accennato in uria copia della medefiroa Secchia Rapita Rampa- 
ta in Venezia dell’ anno 1625. e veduta dal Signor Domenico Vandcl- 
li in Ravenna preffo ‘P Abate Tommafo flarbucchiclli , dove fi leg- 
gono le Annotazioni a penna di mano del Taffoni medelìmo da lui 
attribuite a Gafparc Salviani . La prima d’ effe è la feguente : Quefi' 
Opera fu compoHa dall'Autore danno lóti. Fu coninciata il mefe d'A- 
pTÌle , e finita d Ottolre . Cavalieri , e Prelati ne poffnno far fede , che 
'la viddero comporre quell' anno , e fra gli altri Monfignore Antonio Qde- 
'rengbi , Monfigfiirr Giovanni Ciampoli , il Signor Baldafiàrre Paiducci , e 
il Sigimr Cavaliere Fulvio Tefii . Fu prima 'pubblicata , che comonfia ; 
perciocché de' dieci Canti 'n' erano già fiori in penna , prima che ffi’rnfi- 
niti gli ultimi due . Non fi mai Opera ricevufa con piìi avidità , p'tnoc- 
ch'e in meno cd un' anno n andàro’ o attorno piu copi'- tu t!"na , che In 
dieci 'non fogliono andare ddle piu famcje , che ef catto alle fiampe . Un 

Co- 


Alessandro Tassoni. 4j 

empiila fi, io tte fece tante copie a otto feudi F una , che in jocbt mejì ne 
fati circa ducento ducati ec. Non pensò allora il Taffoni a pubblicar- 
lo . Nel 1614. ripigliato quello Poema, attefe a ripulirlo , cd accrc- 
fccrlo , ciò apparendo dall’ ifìanza da lui fatta in quel tempo al 
tionico Saffi ppr avere una defetizione del territorio di Modana , da va- 
lerfcnc in regiftrar le fchiere de’ Tuoi bcHicolì guerrieri . La fìeffi) 
richieita fece egli al Canonico Albertino Barifoni Padovano per un» 
nota cfatta delle Ville fottopofìe a Padova . Era il Barifoni Genti- 
luomo , e Canonico nella Cattedrale della Patria fua , e pubblico 
Lettere di Leggi , e poi di Filofofia Morale in quella Univerfità . 
Portollo poi il merito Tuo ad elTcrc creato V^efeovo di Ceneda , dove 
nel dì 15. d’ Agofto dell’ anno 1667. terminò la carriera del fuo vi- 
vere . Con qneflo Letterato ebbe fingolarc familiarità , e confidenza 
il Taffoni , come fi raccoglie dalle di lui Lettere oggidì efitlcnti ii> 
Padova preffo il Marebefe Ugolino Barifoni pronipote del fuddeuo 
Prelato , un’ cftratto delle quali io lo debbo all’ amore , che ha per 
me il Signor Apojiolo Zeno Letterato chiariflimo , e giù Storiografo 
del fu Imperadore Carlo VI. D’effo Barifoni appunto particolarmente 
fi fervi il Taffoni per lijnarc il fuo Poema , attenendoli in quello 
affare al giudizio , e configlio di lui , ficeome ancora di Lorenzo Pi- 
^ noria y e di Monjì^nor Queren^hi , tutti e due aneli’ effi eccellenti Let- 
terati di Padova , ed amici Tuoi . Fra 1 ’ altre cofe nel Gennajo del 
1616. feri ve al Barifoni d’aver mutato due veri! , che parlavano di 
Pietro dF Abano Filofofo celebre del fenolo XIII. eredoto Negromante 
dallo fìolto volgo , come apparifee dalle notizie della di lui Vita rac- 
colte dal Conte Gioì Maria MazzuecbeUi Brefeiano efattiffinio Scrittore, 
e pubblicate nel Tomo XXI li. degli Opnfcoli del P. Calogicià . Era- 
no quelli i veri! : 

Qtihi il ^ran I\Tajo Pier fufurrb carmi , 

E trajfe i morti re^ni al Juon de F armi, 

Soggingne il Taffoni : I Canti doveano ejftre dodici , e fi dcrvea intro- 
durre Pietro d' Abano a condurre $ Diavoli in favor de' Modane/ì . Ma 
Monjlgnor Queren^hi mi ba mejjà tanta fretta , che mi ha fatto finire ai 
dieci Canti . Però diremo così ; 

iSf v' fra Pietro allor , co i fieri carmi , 

Traeva i morti re^ni al fuon de Farmi. 

Per li primi meli dell’ anno foddetto 1616. il Taffoni fece df- 
faiffimc mutazioni di verfi , e di fianze , che fi leggono nelle poco'' 
fa mentovate Lettere al Canonico Barifoni , con apparir da effe , 
quanta foffe la felicità della fua vena : perchè il variare , c coni por 
dì nuovo , che da altri avrebbe cfatto non poco tempo , o fatica , 
a lui nulla cofiava : tanto aveva egli in pugno , c lèntimcnti , c 
frali , c rime . Mutò egli in tal congiuntura var) Nomi , e Cogno- 
mi , c levò via alcune ftanze , affinchè ,i viventi non riconofccffcro 
.ivi fe fìeffi dipinti ^ nè avelfcro a dolerli di lui . 
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Cofìantc opinione h fcmpre fiata in Modena, ch’egli fotte no- 
*ne del Cotne di Cuìaptia rapprefentaffe il Conte Paolo Bni/antino Fer- 
rarefo , Antere di un Libro intitolato Dialoghi de' Governi . Lo negava 
il TafTbni con dire , e fcrivcre da per tutto , che quello era un Fcr- 
fonaggio ideate affitto , e pure la verità è , eh’ egli in quel ritratto 
altra perfona non ebbe in mente , nè prefe dì mira , che il fìrafan- 
tino fuddetto , ed anche non volendo lo confelTava . In ona Lettera 
al Barifoni del dì i<J. Giugno 1618. feri ve così : Quanto a quello, 
che V. S. mi tocca di Simon Bertacebi , e del Conte dì Cula«na , non vi 
fono al monìo quejli due Perfna^i : Ma vi è ben la famiglia de' Ber- 
tacchì in Cajleìnovo , e il Vefrovo di Molana nomato Pellegrino,, e di 
quella . Ma non mi pars , che il nome di Simnne , n'e /’ infe^gna del San- 
to , fifa fargli pregiudizio alcuno , Jl Conte di Cuìagna non v' e , nè mai 
v' è fato . Ma vi è lene un Conte Ferrareje , vattato-e , e poltrone in 
< cremejìn», che e Conte di Bifmtzza •, ed ivi poco dìjlante è la Rocca di 
Culagna , la quale è del Duca di Modana . Pero avendo io frìtto nell'ul- 
-tima copia mandata : 

Il Conte di Bifmozza , e di Culagna 
fe parerà a V. S, che quella giunta di Bifnozza poffà pregiudicare , non 
efìante, che Jia Contea fondata tre anni fono, potrà cajjàrìa , e far co' 
me prima 

n Conte della Rocca di Culagna . 

Qiielta , che qui vien chiamata Bifmozza , mi figm’o io, che lìa la 
Terra di IJiJniozza non molto lungi da Culagna nd Reggiano . Ma 
di quefte protette parve poi dimentico altrove il Tattbni . In una 
Ina Lettera al Canonico Saffi ha le fegocnti parole : I Bnifantini fi 
fono fitto intitolar Marehefi in partibus Infidelinm da un tal Principe 
di Macedonia , che dà i titoli per un prefeiutto \ ma mm fi fa qut il no- 
me di Marebefato , nh in qual Provincia del 'Turco egli fia . Se a Moda- 
fi fi, V. S. me r avvìfi , acciocché io lo poffa aggiugnere alla Secchia. 

C’è di più: calò poi il Taironi inavvertcntcmentc la viCcra in un’ 
altra Lettera al Canonico Barifoni fcritta a dì 29. Aprile del i 6 i 5 . 
dove dice: Circa la domanda dell amico di V.S. intorno alla comparazio- 
ne del Medico Scandiano : quefti era un Medico amico mìo , che and» a 
Safiuolo Terra , che non ebbe mai titolo di Fortezza , V* era in Governo 
fi Conte di Culagna , che V aìloggio , e la notte per mofirargli quanto egli 
' tra vigilante in quel governo , fece entrare nel Palazzo una Compagnia di Sol- 
dati , e fece dare un' allarma folfi , onde il povero Medico ebbe a morir 
di paura . ConfclTa il Conte Paolo Brnfantìno nella Prefazione al Li- 
bro di fopra accennato , eh’ egli era flato Governator di Saffudo ; e 
però feorge chi fotto nome di Conte di Culagna fotte di fognato dal 
Tattbni . In una eziandio delle Annotazioni fatte di mano del me- 
defimo A«ore, ed efiftenti MSte nrcffb il già' nominato Signor Bar- 
- bucchieili di Ravenna , (ì legge alla Stanza 76. d I Canto IX. della 
Svcclùa Rapita , dove fi parla di Vallejìra - E' opinione del volgo di 

quel- 
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quelle par }/ , che nel Monte di Vallejlra vi fin Jotterrato un teforo ^uar^ 
dato da ì Diavoli ; e pero il Poeta fi ferve di tale opinione per {orinare 
qit^u Epifodio . 'Dicono , che 'I Conte di Cnhona andqffe una volta per 
cavar detto teforo , e fojfè hafionato . Ma q.iejla tìvtt e contata qut fra 
l' altre prodezze fue ^ e fi ri/erm nella franta da farfi al Labro di D>n 
Chifotto . Perchè poi il Tallóni sì vivamente fc la prcndefTc centra 
del Conte Paolo BruTantino , e di Alcff tndro foo Figliuolo , fi racco- 
glie da non poche Lettere da Ini fcrittc al Canonico S ilfi , nell’ an- 
no 1614. Era fiata nel precedente 1613. pubblicata da cflb TaffonI 
la 'Tenda Rojfà , quando egli venne a fapcrc , che erano uCcitc fuori 

10 Modena due &:rittuie contra di lui, l’ una breve, e l'altra lun- 
ga , e fpczialniente queft’ ultima infamatoria . A tutta prima corfe- 
ro i di lui Corpetti Copra dell’ Aromatario , c del Cremonino j ma ufa- 
ta maggior diligenaa fi trovò, elTcr elle fiate date fuori da mi cer- 
to Dottor Mynlim , cb’ era Segretario del Conte Paolo Brufantino , o 
più tofto Podefià per lui netta Contea di Nifraozza , e Culagna . 

Però venne egli a figurarli , che i Brufantini fofTero o autori ,0 
complici di tali Scritturo . Ne fece per quefio caldi richiami al 
Duca Cefare , e al Principe Alfonfo , e ai Minifiri di Modena , e 
caldamente raccomandò quefio affare a tutti i Cuoi amici in Mo- 
dena , e Reggio. Fu carcerato il Majoline , c gran tempo ftette pri- 
gione ; fi fecero proceffi , ed efami non pochi -, ma finalmente in 
nulla andò- a terminare tutto H corfo della Giofiizia , forte perchè 

11 Brufantino era Nipote di • Giambatifta Laderchi , ^tto l’ Imola» 
perchè Imolcfe , Segretario allora , e Configliere di Stato . Era il 
TalToni fieramente in collera contro gli Autori delle Scrittore fud- 
dette , e maggiormente gli crebbe lo fdegno per non aver potuto- 
confegnire riparo alcuno . Il pcrdiè io una delle Lettere fue al Ca- - 
nom'eo Saffi fi lafciò ufeir della penna la feguente efprcffione : Che 
fe Iddio mi da vita , in una maniera , 0 nell' altra hanno da conofeer» 

d' aver prefiata un' Opera al Diavolo . Andava egli allora ripulendo , o 
rifacendo la Secchia Rapita ^ e quivi appunto da Poeta irritato fece 
le fue vendette . 

Si maneggiò non poco il Batifoni in Padova nell’anno i6i6. e 
in parte del fafleguente , perchè fegoiffe in quella Gittù la ftam- 
pa della Secchia Rapita ; ma fi trovarono eotali ofìacoli nc’ pnbblici 
Rcvifori , cGgcndo effi- , che fi Icvaffcro , o fi mutaffero vari patti » 
che non fi andò più innanzi . Trattoffi di fùria fiamf»re alla mac- 
chia in Padova , o in Venezia , e nè pare riufìcì quefio- difegno ► 

Però il Tafibni fi volfe a Modena , e con uno Stampatore accordò 
r edizione d’ effo Poema. Andò a monte anche qocft’ altro piret- 
ro ; perciocché , ficcomc fcriffe il Tafibni medefimo al Barifoni a di 
o 7 > Ottobre idi/. Il lihrajo , che dìiV'va fiampare la Secchia, era anda- 
to prigione per aver fiammate altane Rime di Fulvio Tefii contra ^li Spa- 
^nuoli . Qpefìe contraricti , per le quali reliava impedita T edizione 
' di 
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di qacir Poema ; furono cagione , che il Taflbni aggiagneflc di poi 
due Canti ai dieci fin’ allora compofti , « faceffe altre tuntazióni , eh* 
egli di mano in mano andava mandando all’ amico Canonico Barifo' 
ni. Apparifee poi dalle fne Lettere , che nel 1619. do\ea flam parli 
qnel Poema in Lione per opera d’un Balbani Lacebefe . Anzi in ona 
del di 15. Giugno d’ efib anno feri ve così; Ho avvifo di Liotie , ebe 
£ia e Jlamfata la Secchia t e che n'boftm inviate qui a Roma molte co^ 
■pie : onde re fo ajfettando f arrivo con defiderio , per vedere , come mi 
. avranno trattato di /correzioni . »Slr ne capiteranno co/i , V. S. di graziti 
me lo feriva , perche non può ejère , che non ne abbiano anche mandate 
copie a Venezia . Ma non eflendofi mai veduta quella impreflion di 
Lione , o il Taffoni reflò ingannato , o egli di concerto fparfe tal 
voce , per far credere feguita in Lione la flampa , che fi meditava 
di farne fegretamente in qualche Città d’Italia . In fomma andò tan- 
to innanzi qnefto affare , che folamcnte nell’ anno 163?. la Secchia 
vide per la prima volta colle flampc la luce in Parigi . Nell’ Agofio, 
e Novembre del 1621. teneva avvifo il Taffoni, che ne era finita 
quivi la flampa , e ne afpettava copie a momenti . Ma convitn cre- 
dere , che in ciò s’ ingannaffe , perchè non s’ è veduta finora altra 
edizione di Parigi, che la fuddetta dell’ anno idaa. E qucfia fu ivi 
fatta per cura del Signor Pier Lorenzo Barreci Segretario del Marche- 
fe di Callufo , cioè di un Fratello dell’ Abate Sc.’.glìa , come attefta 
il Taffoni flclfo in una fua Lettera al Canonico Saffi del dì 21. di 
Gennaio del 1623. Che anche il Cavalùr Batìda Marit.o . Pocni di 
molto grido , ed amico del Taffoni , tìccoive abitintc allora in Pari- 
gi, coopcraffe a tale edizione, pofliamo conghietturarlo dal fapcrc , 
che effo Taffoni nel dì 11. d’ Agofto 1621. Icriflc d Saffi . In Paridi 
il Marini ne ha una copia per farla fampare , e un altra ne ha portata 
V Abate Scaglia per farl> jlampare in Lione . Laonde parrebbe non affai 
verifimile , quanto iafeiò fcritto Monfignor Fontanini nella Ina elo- 
quenza Italiana , dove dice r Monfignor Muzio Dandini già Vefeovo di 
Shàgaglia pafjato di quefia vita nel 1712. mi narro rP aver fapiito in Pa~ 
figi da Gicmanrù Cappellano Autore del Poema Tranzefe della Pueella d'Or- 
team , che il Cavalier Marine amico del Cappellano prejè tal gelofia nella 
divulgazione di qutjio Poema del Tafiòni , che cercò di /ereditarlo ad ogni 
potere , temendo che offifcqffè la fua fama in propofito di Poefia Italiana . 
Non era il Cavalier Marmo sì poco eflimator di fc fleffo , e delle 
cofe foc , che aveflè da inalberarli per un Poema di lavoro sì diver- 
rò da quel delle lue Poefie . Nello fleffo anno 1622. fu tiflampato 
effo Poema in Venezia colla dato di Parigi , e una ri Rampa ne fu 
parimente fatto in Parigi , come fi raccoglie dal confrontro delle 
medefime edizioni . Venuto a Roma qnefto Poema finalmente Ram- 
pato cagion 'fu , che ivi ancora nell’anno 1624. fc ne facefle una ri- 
fìampa , ma colla feguente finto data , cioè : In RoncigUone ad iflan- 
za di Qiovam-Batifia .Brugiotti . 


Nel 
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Nel frontirpizio della fiatnpa di Parij^ non fi leggeva altro tifo* 
lo, fe non li S^rcbia ; in q oc ft’ altra edizione egli intitolò il Poema 
la Secchia Rai'ha , c v’ aggionfe ancora alcune ftanze , e fece mota* 
eioni di modo , che qocfta vicn tenuta per la migliore e compiata 
edizione d* eiTo Poema , e non già la Parigina , come fu d’ avvìfo il 
Crclcirabcni ; e tanto più perchè qocfia fu fatta fotto gli occhi , e 
colla correzione dello flclTo autore . Ma conviene por mente , che in 
alcune copie dcLa finta edizion di Ronciglkme fi traevano non po- 
che mutazioni , che poi non conrparifeono nell’ altre r e pare fi tr»> '• 
ta d’ una fola edizione . Puofii fofpettare , che il Taffoni correggefle 
in parte delle copie ciò, che vollero i Superi oii , c lalbiafre poi cor- 
rere r altre , come a lui più piaceva . Pochi altri cambiamenti fece 
dipoi il TafToni nelle rufTc<’uenti edizioni del 1625. in Venezia , e 
•Milano , c del 1630. in Venezia, che contengono ancora varie An- 
notazioni di Oafpare SaìJant, ma credute fattura del Talfoni licfib, 
c il Sommario oe’ Canti fatto dal tante volte mentovato di fopm 
Canonico AUrertino Barijòri foo (ingoiare amico . Tralafcio io di ri- 
fcvir r altre edizioni , che dopo la dì lui morte fi fecero di qucfto 
Poema in varj Inoghi , cd anni , fe non che merita d’ cffcrc menzio- 
nala la fatta in Venezia dal Bettinelli nell* anno 1739. colla giunta 
delle Annotazioni del Dottor Pellegrino RofTì Modenefe . 

Mandò anche il Taffoni da Roma nell’ anno 1625. ai Conferva- 
tori della Città di Modena in dono nn’ efemplarc (critto a penna d’ef- 
fo foo Poema tal quale egli defiderava, che fi IcggefTe nelle pubbli- 
che 'fìampc . ’E' qocfti il ringraziarono nel dì 15. d’ Aprile con una 
Lettera cortefiffima , c piena d* efprcffioni di fìima , e di affetto por 
lui , pr\^a*t/{»ìn rii ^ratìire un fìcnlo rejalo , che a nome loro era -per far- 
^i il Qrwiìier Tejìì , Il regalo fu di cento feudi Romani . Nè vò la- 
Tciar di accennare ana particolarità avvertita da cllb Taffoni al Ca- 
nonico Saffi con Tua lettera del dì 26. d’ 'Ottobre 1624. cioè, che il 
Papa ( era quefii Urbano VJTT. Pontefice dliiarilfimo pel fuo felice in- 
gegno , ed anche pel foo amore alle ‘Lettere , c ai Letterati ) avea 
non folamcnte 'voluto leggere la Secchia -Rapita , ma ancora notate 
in 'effa quattro , o cinque parole , ‘che 'meritavano correzione , come 
il Cotale delT Acqua Santa, il *Te 'Ueum , c i fulmini da tre quattrini, 
con far poi avvifarc l’Autore, dite 'le matafTc . Riccvcltc il Taffo- 
ni per favore ben (ingoiare, che nn Papa fi foffe degnato di rive- 
dere , c correggere quel Poema : del che , dice egli , io 'non fi fi ai 
fia memoria da centenafa fP anni in qua . Per qoefìo 'Poema fi acquilìò 
il Taffoni , r univcrlafe cftìmazione di ‘tatti ì dotti , perchè vicn 
confiderata 'la Seeehìa Rapita come Opera nel fuo genere affatto nuo- 
va , c fommamente inge-^nofa , c dilettevole , (tante la mifttwa ivi 
leggiadramente fatta dell’Eroico, del Comico, del Satirico, del Fa- 
ceto , c del tira ve , e con invenzione corrifpondente alle regole de’ 
migliori, e il tutto condotto con impareggiabile ariifizio . È' vero ^ 
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ferivo egli in ona delle Prefazioni , che alcuni altri verfifieatorì *Iofcani 
^ià prima mifebiate facezie tra le eefe jravi , come il Bernia , ed 
U PtJci . Ma il Bernia non fece Poema Epico ; fidamente a^^iunfe alcu- 
ne foche ottave ai Cdinti dei Bojardo . E il Pulci ufei dall arte , e perdi 
la carriera , avendo cantate con verji dozzinali azioni inverìjimili , e fa- 
vole puerili. Cosi ancora l’ iatefero Gabriello Naadeo , Leone >Ùlacci, 
Gian-Nicio Eritico , fiatifla Lanro , cd altri Letterati , che per que- 
llo Poema cfaltarono con lodi lìngolarì il merito dclTafloni. 11 Cre- 
feirobeni nell’ Ifloria della Volgar Poefia, e nell’ Voi. i. Lib. 6. Cap.j. 
de’ Conientarj anch’egli concede, che nè il licrni , rè il Pulci pre- 
vennero il Taflbni nella Poefia Eroicomica ; ma fi avanza poi a di- 
re , che la CÌ£antea del Gobbo da Fifa , c la bianca di F. Aminta 
flimpate nel fecolo del 1500. gli poflbno dil'putar quello primato: 
qaaficcbè quelle fardcllaric Poefie , compofìe da Autori da dozzina 
conofeiute da pochi , e forfè non più lette da alcuno , meritano qui 
di entrare in arringo , cd abbiano menato a (cuoia un Tafibni , Au- 
tore ^al certo , che non perdeva il foo tempo a lecere di fomiglianti 
Poeti . Ma pretende loogo in qoefta difputa di precedenza anche Fran- 
cefeo Bracciolini da Piftoja nobil Poeta pel fuo Scherno de^li Dei , Ope- 
ra veramente degrra di molta Itima . Hanno perciò prctefo alcuni 
partigiani di lui, ch’egli prevenifle in quello pregio il Talfoni . E 
veranrente nella Biblioteca Italiana di Francefeo H.iym Romano Ram- 
pata in Londra, e in Venezia , ficcomc ancora nell’ Appendice alla 
Biblioteca Imperiale di Monfignor Fontanini , fi legge flampafo in 
Firenze preJfZ i Giunti nell' anno 1618. il Poema del Bracciolini, c po- 
feia in Roma nel i6a6. prclTo il Mafcardi : laddove il Poema dei 
Taflbni non ufei de’ torchi , fe non l’anno 1622. O.tre di che il Cre- 
feimbeni , tnttocclrè non conofccffe fc non 1 ’ edizione Romana dJlo 
Scherno dfli Dei, pure fcrivc aver dichiaratoli iiìVicciolini , che quel 
Poema era fato cempofo molti anni prima . Comunque fra , quand'an- 
che fi voglia ammettere P edizione del Bracciolini fatta, come vicn 
detto , nel idi 8. di cui nondimeno fi molti ò non confapevolc il 
Taflbni nella Prefazione poco fa allegata : certo è , che per quanto 
ho dimoflrato , eflb Poema del Tafloni fu compoflo nel idi r. c che 
nel i6i§. egli trattava di Ramparlo ; nc allora il Poema del Braccio- 
lini era punto noto , in guifa che il Talloni . ed altri poteflero im- 
parare da lui quella mefcolanza di Itile . All’ incontro appena nata 
il Poema del Taflbni , fc nc fparfero per 1 ’ Italia nioltiflirae copie 
a penna: ficchc potè molto bene il Bracciolini apprendere da lui 
fioella maniera ài Poefia . Finalmente fi oirervi ciò , che il Taflbni 
nel di 28. d’ Aprile del 1718. fcrilTe al Canonico Saffi in queftopro- 
pofito , mentre fi trattava fcriamentc di flamparc il fuo Poema in 
Modena , ma coll’ andarfene differendo l’ dècuzionc : Qui parimente , 
die’ egli, io non mi puffo difendere, e me n'hanno cavale copie di nafeo- 
fo , ma piene di forrezioni , che mi dà un fajlidio grande . E il Braccio- 
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Urta ihj^if!f)ja,f',è m^ò a fare arch' èjjìi un Piema a coneorrenza : onde • 
mi dubita , che farà necejfarìo farne Jìani fare fino a cento cofie al/iieno ' ^ 
fer levarla di lerìcolo . 

Da lì polcia a moltiflimi. anni la Secchia Papita fi gaadagnò la ' 
boona "razia del Signor Pcrrault Letterato Franzefe , il quale confi* 
derato 1’ eccellente fattura di quello Poema , e la feconda , immagi- . 
nativa del Poeta, ed'aflaiflimi altri pregi; dell’ Opeta > c parendogli 
fìrano , che ninno de’ funi avefic fin allora peniate a tradurla in Fraii- 
zclc , affunle egli quella imprcCi . E però" !a rifìampò colla Tradu- 
zion Franzcle in Parigi l’anno 1678. con quello titolo : La Secchia 

Jiapita: Le Seau enlev's Pceme Heni/wriiqiie du Tafiòni 'muvellement tra- 
(hit d' Italìen en l'rancoh . Premi fc egli nn’ erudita Prcfazicne , in cui 
difapprovò la libertà , ‘ che «’ era prel’o il Tafibni di rail'chia- . 
re in quefìo Poetnu alcuni rentimenti, "ed equiveci 'poco onelli , © 
inai' foficrti dalla tnodellìa d,c’più faggi Lettori . E veramente non fi 
può .negare , che farebbe fiato da defidei'cr più**rigaardo nel Tafibni 
per quello conto; ma' egli era uomo di mondo., c bizzarro, e i 
Poeti d’ Italia in que’ tempi erano affai lioenziofi ; laonde non dob- 
biamo fio pire , fc_anch’egli fegoitò la cattiva ufanza , henebe poi 
fi riduca a pochi pafli quello proctffo. Offerva eziandio il Pcnault, 
che il Tafibni non fu di coloro , i qqali nc’ loro Poemi vanno infe- 
rendo pcnfieri', comparazioni'J e deferizioni piefc dagli antichi , per-. 
eh’ egli non fegoitava le non il fuo genio ; franchezza perciò ^lodata, 
c filmata da eflb Tràduttor Franzefe , a cui pareva , che l’imurzio- 
ne fcco portaffe un non fo che di fervile , e che i Poemi fatti a 
•guifa della bandiera del' Piovano Arlotto fieno pià tofio difcltcfi . 
Nè folamentc in Franzefe, ma anche ìn Inglèfc nell’ anno 1715. tra- 
dotta fu la Secchia Rapita,, come s’ ha dal Giornale de’ Letterati d’Ita- 
lia a. queir anno; per ‘cui tefliraonianza quel Traduttore dichiarà^ che 
ejueft* Poema fia il più bello che fia tfeito in qualfivaglia Liti,^ua. dopo 
quello di Virilio ; e che ejjà è formato Jecondo le redole d' Arifiotele - Fa 
ia Vita del Tafiòni , e da uh Catalogo delle file Opere Jìampate , e mahu-, 
fcritte^ fietìdendefi fpèziahnente fopra ^li Annali Ecclefiafiìci , r Secolari, 

• che. dice efière rielló^iblioteca del Strettifiìmo Signor Duca - di y.odei-a , 
Si accànfe aìtqpr^l Tafibni a cantate in nn Poema paraincntc Eroi- 
co'' la Conquida del Mondo Nuovo. Ma 0 fia , ch’egli vedendo oedópa- 
to in quel genere di Poefia il principato da ^-Torquato Taflb , non 
emaffe di. andargli dietro qnm fervo 4 o fi.a che a lui bafìaffe di far 
jvedere-at pubblico-, fé non ^nche a qualche noàUcvolo , ch^cgli xra 
da tanto da fapcr codi pórre Isdevutj^entc un Poemi Eroico: non ne 
fece che il Canto Primo, il> quale col titolo dell’ Oceano fi truova 
flaijipato; in tutte le edizioni della ‘Secchia 'Rapida , fe non che nella 
Veneta del ,1637. vi- fi legge anche la priitìa Ottava del C.iuto Se- 
condo . , 

E quefie fin qui fon 1 ’ Opere o fiampate ^ o manuferitte , che' 
Tqfiòni G ' T il 
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si Taflbni Isfciòi dopo di fe , deile qaali io abbia certa notizia . Leo-’ 
ne Allacci nel foo libro intitolato Apes JJrhmdB , five <ìe vtrìs illujlri, 
ìnts , qui ab anno i 6 y,„per totum 1632. Rnm<e jdfuerunt Cc. attribùU' 
fee al Taffbni doc libri della Guerra della Valtellina , quor nondum ab-- 
Jvlvit . Io non gli ho mai vedoto , e non nc lo rendcie conto ; e 
perciocché , allora che T Allacci pobblicò qoel foo libro , era ^viven- 
te il Taffoni , parrà a molti difficile, ch’egli in tale alTerzionepren- 
delTc abbaglio. E tanto più fembra ciò credibile , ayendo pcrCona 
Bolognefc d’alto affare allegata ana tradizione , che il Taflbni andaf- 
fe per Segretario di D. Orazio Lodovifio Duca di Fiano , cTjcnera- 
le della Chiefa , allorché queffi fi portò a prendere in depofito la 
Valtellina (il che fegni nell’ anno 1623,) per mettere fine allagoer- 
. ra mforta a cogion ffi quella Provincia . In tale occafionc vcrifimil 
cofa é, che il-Taflbni prcndefle a formar la Storia di qnclla gner- 
ra . Aggiongono ,.ajer’ egli deferitto in verfi il viaggio Tuo da Roma 
fin colà: Componimento fommamente piacevole per alcuni 50 riofi ac- 
cidenti , ed epifod) . Ma avendo nel come accennai di fopra) 

il Cardinale Lodovifio pfefo a’fnoi fervig't il Taflbni , tanto fece , 
che gli cavò di mano qnel Poemetto, cioè -l’ originale d’eflb , con 
protefia di non tenerne preffb di fe e di non averne dato copia ad 
alca n’ altro . Lo confervò il porporato aflai tempo , c^qnando tal- 
volta lo leggeva, fi fganafeiava del ridere, ancorché vi.folfe meflb 
in ri(^icolo il Padit' fbo . Ma finalmente fi erede , che- Io brnclafle 
per non lafciavc ai poderi materia dà^dìvo^tirfi alle fpefe dflla faa 
Cafa . Annovera in oltre eflb 'Allacci fra' M 5 ti del Taflbni un volumi 
di JLettere diverfe "apud Jìered^ Cardrnalh KJlenfh . Eredi de’ Libri del 
Cardinale Ale^àndro d'Ejie.y forono i Padri Teatini di Modena-, ma 
nella lor Libreria non fi trnova quello volume, o fc vi fa ana vol- 
ta , avrà poi fatte, !’ ali . Certo, in ciò non s’ inganna l’ Allacci ; e 
che cliftcìrc an Librò MSto di Lettere d’eflb TalToni , me ne alTi- 
cnrano dne da! Ini fcrittc nel Giaglìo del 1625. al Canonico Salii , in 
coi il prega di ricuperare dal Signor Conte Maffimiano il Libro delle mìe 
Lettere Èj^li dijjè una volta , che volevà farne ^opt^e alcune , j -^foi re- 
Jlituire /I Libro . Per altro farebbe fiato da deficn^^c , 'che il F alTo-' 
ni ficcomc intendentiflimo della Segreteria , c' dì «iif* le buone Arti, 
ci avelie lafciata una Raccolta , o fcelta' delle mc^efime fuc LcMc- 
»c i ma vei^milmcnte egli non pensée, mai a farne cori tale ftadio^, 
■clic mcritaflero d’ cITer date alle fiampe. In oltre dal chilriflimo Si- 
gnore Apoftolo Zeno’vfen credato per notizia a .lai data da perfona do» 
guadi fede, che il TalToni faceflfe an’dlti’o componimento Eroicomico 
intitolato il Manico della Secchia p die forfè e interamente mancato , quan- 
do pure prejfi la Sèrenìfima^ Altezza di Modena non fe l'Orijfina- 

le . Ma' quell’ Opera non fu mai fatta .dal Taflbni. Ebbe a' mio cre- 
dere origine tal voce da certi Libri finti , 4'cr far delle beffe , che 
una volta fi trovavano nella Dncale Biblioteca di Modena con titoli 

curio- , 
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tnrìofi > tra’ quali ho veduto io Reffo : Il lajcìami fiat del Tqffòni , 
r A^o cantra la Lcfina^ la Sferza de Curìofi . Si fatti Libri erano non \ - 

di carta , ma di legno , e tenevano .certe ponte acute di ferro in et- ' . ^ 

ma conficcate, ih maniera, che correndo i curiofi per tirarli fuori, fi . ' 
pungevano le dita. Fra qoefti verifinailmcntc potè efiflerè anche il 
Manico della^ Secchia . 

" Poffo ben’ io all’ incontro alTicarare , che in Modena fi conferva 
fcritta a penna preffo il Conte Alfonfo Saffi la Dijefa d' AleJJàndro 
Macedone, compofìa da efib Taflbni probabilmente in fua gioventù, 
c confi ficnte in un Dialogo tra Annibaie Saffi , un Cavalca , c un 
Valentino: Operetta, che contiene molta’ erudizione Utorica , c Poli- 
' tica , c diverfa dall’ altro Dialogo , che fui principio accennai . Ho 
anche avuto fotte gli occhi alcuni verfi Spagnooli , da lui cómpofli ; 
ed era in fatti ben’ intendente d’ ella Lingua , e dovette anche met- 
tere qualche Rodio bella Provenzale antica ^ Il rinomato Antonio 
Salvini'nclle Annotazioni al Lib. II. della mia Perfetta Piejta (i) 
recfirò di non c^ere il Tafani molto intendente del Lin^ua^io de'Pro- 
venzali antichi. Wa il Signor Menagi© Franco fe , c.pcr confeguente il 
celebre Signor Francefeò Redi , fecero comparire in ciò più Rima _ 
del medefimo Taflbni, con citarlo più volte in trattando delle Ori-, 
gini della Lingua Italiana, come Autore affai conofeente “delhi Lin- 
gua antica di Provenza . Efiflono in oltre preffo di me alcuni qoin- 
temetti fciolti delle Rime di Gian Francijco Maja Rampate , alle quali 
il Taflbni di fua mantr fece alcune Poltille cenforie .-fecondo il fuo . * 
cofìume pungenti, e piàccrvoli . Merimno poi qui móltObpiù di effe-. 
re rammentate di nuovo altre Pofiilie , che il mécjefimo Taflbni di 
fua mano fece alle tèrze Rime, o fia alla Commedia di Dante dell’ 
edizione d’ Aldo , c che fi ccnfcrvano per atteftato del Signor Van- 
dcHi in Roma preflb il Marchefe Aleffandro Gregorio Capponi . Ecco- 
ne un faggio. Dante Inf. Canto I. chiama Virgilio -ffoM^c^to: . 

da cui in toljì ' 

Lo hello Jìile , che m" ha fatto onore . . ■ 

Poflilla . Piglia un granchio il Poeta eredendofi d' avere imitato lo file, 
di Virgilio. - 

Dante Inf. V. dice 4 i SemiramTs: 

Tenne la terra , che 'I Soldan correre . * - 

FoQilla . Equivoca da Babilonia J al Nilo del Centro aW altra full* Eu- 
frate 

Dante Inf. XX. e lacrimando al j affo, ' • . f 

' de janno le Letaniein queflo Mondo. 

Poflilla . Non le Litanie fanno il pajjò , ma còlerò , che le cantono in prtr- 
cejjtone. , ■ . . > , , 

Dante Inf. 23. Che ferali Monaci in Col/>cna fajff . 

TvftiWà ,'Verfo ^itfo defiliate, ma falfo di cadenze. Di _ più non ne re- 
co . Altre Poliille parimente originali dello fitffo Taflbni , c molto 
■ Gì l^lù 

(i) Nella pref-nte Raccolta fi trova detta Anncfsrione rei p»;;.? i A 
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più copiòfe , fi leggono all’ "Ercuìanu dd Varchi iiampato nel 1576. dai 
Fratelli Giunti , che fi confcrvano in Pcrngia preflb il Canonico Pc- 
irotti . PoCTcdcva ancora il F.* D. Pier Cat'tcrino Zeno fratello del Si- 
gnore Apbftolo nn’ efemplarc del Corti^ijito del Conte BaldafTare Ca- 
•ftiglionc , arredata di Pojlille MSte di Aìejfàndro TaffÒni', come s’ fi» 
> dall’ edizione fattane in Venezia nel 1753. Dal che fempre .più fi 
conferma 1 ’ ufo , che avea il Taflbni di pofiillare i Gibri , eh’ egli 
leggeva; ed apparit'ce , che le di lui fatiche vanno difperfe per tutta 

■ P Italia. Menò, ficcóme abbiamo veduto ,• quetìò Valentuomo il più 

■ di fua vita ia Roma , e finché ivi dimorò , per attellato di 'Gian- 
Nicio Eritreo frequentò fempre F *Accademia dtqli l/moriJH , , eh’ era 
allora in- gran credito , ' è ne fu anche Principe una .volta . Quivi 
pus eruditas de variti rebus diffutatiòues babuit , come lafciò Icritto il 
fiiddctto Eritreo . Ma dove fieno andati a finire tali fiioi Ragiona- 
menti eruditi , io noi lo dive. Vcrifimile è ancqra , ch*'cgli allora 
com'poncfl'e molti Sonétti, A mia notizia non fon giunti' , che po- 
chifiimi , fra’ quali uno ne diedi io alla luce nel Tomo II. della mia 
Perfetta Pòefia , die il chiariflimo P. Tommafo (^èva della Compa- 
gnia di Gesù giudicò cflèrc una- gioja nel genere fuo ,. Un’ altro oc 
Ilo prodotto di fopra . Quei che reftano,. per effere troppo heenzio- 
fi, non' meritano la licenza de* Superiori per pafiarc'alle Stampe . 
Trudvafi ancora nella Libreria Vallicclliaria un’ Opufcolo aitrìboito 
ad Alcfiandro TalToni con qnefio titolo : Pro Zieipnhlicje Veneta: Efi~ 

Jcofis ad Sanciijjìimnh il. N. Paulum V. jfpolt^ia , dove 1 ’ Autore cita 
qual cofa vera^ la, caduta di Papa Marcellino : il che fi truova anco 
negli Annati del TalToni. Ma'^ìioh mi fo io indnne a crederlo- fat- 
tura d’ cfTo Tafibni , perchè contrariandoli ivi al fentirricnto'dcl Car- 
dinale Afeanio -Colonna , non c verifimilé , che il Taflbrii avefie ciò 
©fato centra -di un Principe. che T avea tanto 'heneficato . . 

Retta ora da dire , che il Taf|"oni fu di carnagione bianca , con 
occhi vivi , fronte fpaziofa , capelli biondi nella gioventù , di volto 
allegro , con ciera di galantuomo Nel fuo Ritratto egli c rapprc- 
jentato con un Fico in mano. Ho intefo a dire, che eìTendo in Piaz- 
za di Roma , e avendo dimandato ad una Donna venditrice d’ efie 
frutta , fc erano faporite., ella uno gliene donò , acciocché nc faecf- 
. fc la pruova . Se n’ andò egli quella mattina tutto contento con di- 
re , che quello era il prirco regalo a lui fatto in fua vita ; e perp 
con quel 'Fico fi fece dipingere. Ma è ben più yeriCn'.ire , ciò che 
nc ferivo il fopra mentovato Eritreo fuo intimo conofcentc , cioè 
che egli ttimava un Fico tuttu quanto gli era 'Venuto dalla Corte ; 
c clic per cfprimcrc quetto fuo (entimcnto, anzi per far’ intendere , 
che tante fue fatiche non gli aveano portata ricompenfa, che v.alcf- 
* fc un Fico, velie comparire in quella maniera nel Tuo Ritratto. 
In Mt'dena efitte tuttavia un Dittico Latino , non fo fe compotto 
da lui , o da altra ^rfona anticamente , in cui Viene efprcfto il 
• ' mede- 
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tuedeOmo fenti mento , cd c il fe^uente : 

D :xtera cuT.Fìcum, quuerìs me.i h<aytem% - . • . 

Loti Fi tpfris merces hxc* fujr . d;/ìit . . 

Se poi il Taffoni foflc un bell’, umore non occorre eh’ io-.il 
dica : bafla nn’ occhiata a’ fooi Libri . Mirabile era 1 ’ in<rcgno ftio , . 
fecondilTmia la Tua fantafìa , raro il Telo fenno v e ,i ^ndiz) di lui . 
non .meno ne’ maneggi Politici , che in ’matcric Letterarie , per lo < 
più erano ben fondati e diritti . Nc fi lafciava cgH cond urre , dalla . 
corrente , nò dalle opinioni del volgo , ma chiamando tutto ad efa- , 
me fi Radiavi di feoprire la fodezza , c la verità delle cofe , con , 
liberamente contrariare alle altrui fentenze , qualora gli fcmbravaqo 
fondate fa fallì , o troppo dubbiofi prìncipi,. Rifpettava certo gli uo* 
mini grandi , e faraofi ; ma non già con una fervile rivci'enza . fra 
gli' altri Poeti, che al fao tempo viflcro ..egli lìimaya affaiflimo 
Torquato Taffò , e, il Cavalier Guarino. Non ebbe forfè un’egaale Rima 
per Gabriello Cbtabrera , Poeta per altro infigne . Scrifie al Canonico 
Bariioni nel 1616. E' ufeito un nu(/Vo Poema Eroico del Chiabrera , chior 
Mato 'Firenze , Scriva il parer Juo ^ e fe abbiamo datemere di lui . Ih 
nn’ altra dice : Quanto al Poema del Chiahrera , V. S. ha daro^qiujln nei- 
r umor mio. La Jua vena e a propo/ìto per cantare alla Pindarica, efal~, 
tare di palo ht frajea , fxendojt ow>re con trenta 0 quaranta iTraslatì Jìra- 
vacanti . Per conto del Cavalier Marino nc pacava egli in bene . Il 
Jiarifoni npn avea approvati i fegaenti verfi del Taffoni : 

« L’ ondofo feotitor de V ampia terra . - 

-■ Sirocco re^nator de la Soria . \ 

Rifpo&dc il Talfoni : V. S.dice , che le^fpiacricnn , perche hanno del Mari.- 
nif/ro . Ella vuole la burla . PiaceJJè a Dio , eh' in facejji i verfi coù belli , come 
fa il Marino , che mi darebbe Vanimo difire il refio mefiio di lui . Per altro il 
Talfoni fénza timore impugnò talvolta i fentimenti anche de’ più 
accreditati Autori , amando più la Verità , c la Ragione : profcfltone 
propria di diianqne non vnol’ elfere pecora nell! Arti , e nelle Scien- 
ze . Se di qucRa futa libertà fi fcandalezaò non. poco Gian-Nicio Eri- 
treo pcr'altro fao amico , e promppo nella fna Pinacoteca iivalcnni 
ridicolófi fchiamazzi contri di lai, potò egli farlo , peichò il Taflb-- 
rù,non era' più wivo : Che gli avrebbe ben'fapato rifpondere per 
le rime . ' . , • .'j, >, 

. Ma non fi potrà già lodare , che il T^ilfoni , contnttqcchò non 
pVeRalfe gran fede ' alla Serologia Gipdiciària , -pare ne folfe molto 
Vagò, cd intendente, e la Rim^ffe arte non affatto inntilc e> vana , • 
Anzi ( ^ lo fo dalle fue Lettere ) moRrava di credere ciré per dià 
fetto noRro , e non fuo , riafcifTe cotanto fallace' ; e che i Principi 
la fcreditalfcro , e vietaffero ,’ perchè loro non torna molto a conto , 

- qjie fi fappiano le cofe avvenire'. Però allorché fi trattava di Rampa- 
te la faa Secchia Rapita , e s’ incontravano oppofizioni , così -fcrilfc 
al fiarifoni nel dì 9. di Loglio dei jdid. V. S.'ba opinione ^ , che fi p' fi 

‘ . jafianf 
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fa jUampare la Secchia « mentre /’ Autore ha cor^iutrti il Sole ^ t la Lmà 
in quadrato di Saturno , che fa nella nona : e io tengo di nò , e non ne 
affetto fe non male , fercbè la congiunzione del Sole alla Luna , fud fan 
eofe notabili , ma non cofe buone . Il fuccejfi ne chiarirà . Quafi che la 
coficHazIonc , folto cui era nato T Autore , c non a certi pafli duri 
della SeccbÌ4 fìcffa, fi avclTero da attribuire quegli ofiacoll . Hanno 
ben qui i Saggi opinione diverfa da quella del TalToni . E fc,jion 
prima, fi potè egli difingannare al fine della Tua vita: imperciocché 
egli avea formato l’Orofcopo della fua natività, e per quanto fcrifié 
al Canonico* Saffi , doveva fnccedcre la fua morte neU’anno fcttantc- 
^fìmo feQo di fda età. Ma quella venne fenza licenza di lui , e de* 
Pianeti a trovarlo nell’ età di fettanta c un’anno. A fpefe fuc fi man- 
tenne gran tempo in Roma . Capitatagli poi eongiuntura di onorevol 
(èrvigio fi acconciò , ficcome diffi , con due Cardinali in qualità di 
Segretario delle Lettere . Fu anehe invitato al fervi gio del Cardinale 
AltJJàndro d' Efe ; ma il partito non fu aecctta^to da lui , perchè 
creduto fearfo al fuo merito . Son’ io nondimeno perfnafo , che la 
fcrvitù , benché dccorcfa ,' non rinfeifle mai dólce e Itpgicra ad tm 
cervello libero , come egli era . Fra l’ altre cofe ho offervato , che 
fiondo cflb a fcrvigio del Cardinal Lodovilìo , così fcriflc al Canoni- 
co Saffi :'E forche mi dice V. S. eh' io le feriva , come io mi Jruovo 
nello fato frifenfe : non po£ò dirle altro , fe non, che io mi trutAio , come 
P. Emilio Metello, quando r era calzato quelle jearpe , thè gli favant co- 
ti attilate , ma gli forpiavano il piede . Ognuno diceva : oh che hellaf car- 
pe, , come gli fanno bene ! Ma frattanto il mejcbino non poteva camttii are. 
Ebbe il Tafloni qualche controverfia con alcuno de’ fuoi Faientr , 
quali non fo , perché noi riputavano del vero ceppo della Nobil Ca- 
la TafTcni : laonde lafciò portarli a mettere fuori de’ Manifcfti per 
giuftiheare la Nobiltà , ed attinenza fua agli altri nobili Talloni : co- 
la che non pareva neceflaria, cflendo certo , e palefe , eh’ egli di- 
fccndcva per linea Icggittima dal tronco ftefib , onde fi diramarono 
gli' altri Nobili di quella Famiglia . 'Anzi come tale riconofeiuto vln- 
ì'c una lite con Giacomo Fogliani Gentiluomo Modcncfe , che nell’ 
anno, 1634. gli coniraftava alcuni Beni a lui pervenuti pertefiamen- 
to delia Signora I^ura Tafloni fua parente. Si^riflc fiarimente molti 
fogli da me veduti. intorno all’ antichità, e nobiltà della medefimà 
Cala , c lafciò coricre un Sonetto, che comincia; Parenti miei , t* al- 
cun me n' e rfato, non fo fe per quefia , o per altre liti di roba , 
che paflarono fra lóro . Noi pofeia di fopra oflcrvammo nel fuo re- 
fìamento del 1612. eh’ egli dichiarò erede de’ fuoi beni il Cavaliet 
di Malta Fra Fulvio T'aJJòni fuo Cugino . Mi é anche noto , di’ egli ot- 
’tenne da.Ccfare Duca di Modena la grazia, e la refìituzion dei Ik- 
ni a Camillo TafTcni , bafiardo d’ efla Cafa , e reo d’ alcuni mici- 
cij . Ma ccfiui poteia in benemerito de’ lencfizf 1 ’ oltraggiò con di- 
velle ingiurie di parole . Che poi ninna gara , ed amarezza lefiaflc 

fra 
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fra lai , 'e i foci Parenti afllii chiaro fi raccoglie daII‘altimo fuo tc- 
’fìamcnto , in cui iftitoi Erede fuo nniverfalc Fra Marc’ Antonio Taf- 
foni Cavaliere di Malta , con altre foRituzioni in favore degli altri ^ 
Taffoni , e volle perpetuato il pofielTo delia fua roba ne’ malchi le- 
gittimi , c naturali d’ clTa_ Famiglia . 
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A P P E N b I C E 

' ALL A VITA 
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;■ ALESS ANDRO . TASSO NK' 

T Ali (i) erano flati fin qui gli Stndj del Taflbni , il quale nella TfK- 
da RoJJà pag* 12. ftaropata nel lafciò icritto- le feguenti 

parole , cioè che per dodici anni continui era andato attnnto per le Ac- 
cademie ì e Siudj d' Italia più rinomati per vaghezza fola d' udire i pri^ 
mi Letterati del tempo fuo » E fedici altri ti*-- aveva impilati nelle OvTti 
di Spagna , e di Roma trattenuto la ma^^ior parte- da Principi grandi > 
in uffizj grandi, 'e /oliti a darfi a- perfine di lettere ^ 

Da una lettera del nofiro TaUbni fcritta da Bologna li 24. Ot-- 
tobre 1628. al Sig. Paganino Gaudenzio Lettore nello Sti^o diPifa; 
che fi conferva originale in un. Codice della 'Vaticana fegnato nnm. 

1624. fra quelle fcritte ol^fuddetto Paganino ; fi viene in cognizione 
che U Tafibni fu' anche in fua gioventù allù Stadio di Pifa, e vi fi 
condme per quei motivi , eh’ egli, fieno accenna nelle foprarrccate 
parole r Ora V, S. f goderà i Tordi , e il Greco di Pifa in cntfla terra 
di promijfone , e Ììfcier'a le cipolle d' Egitto a quei poveri sfili unati , che 
fabricano le piramidi nei deferto . Io ancora fui nella mia gioventù a co- 
defio Studio , e a*, ebbi di molti amici ? e particolarmente Fiorentini . Ma 
i Dottori di quel tempo ora fino tutti morti , ’ ed anche la majj’iar parte defili 
Scolari . Ringrazio poi V. S. dell' onore y che mi ha fatto in Fiorenza con ’ 
quel SsreniJJìmo Principe ne' tasfonamenti , che ha avuti con lui y e la pre^ 
j^o ad ejjjere cofii fautofe y e protettore dellemipere mie , com' io alP incontro 
farò fempre delle fie. Cos't ella avrà campo tP efercitare il fuo naturai ta- 
lento y che hf fa appunto nata alla cattedra , Ma Vi S. non fi domeftichi 
molto con fii Scolari f e mantenga la ^ravitìt mafijirale y per non ejpre dif- • . 

prezzato da loro , come al mio tempo interveniva al Dottor Talentone da 
Fivizzano y che voleva far troppo del galantuomo , e del buon com paj^no , 
e fii Scolari noFtafciavànO'mai le^^ere . Qui il nofiro Cieco fi porta ej>re- 
^ianiente . Non fa còme a Roma riejca il Mafiàrdi . Lo Sdoppio è tuttavìa 

a Milano Noi ce la pajfiamo quK in Bologna y come tanti fca- 

pati di ^alea , /ebbene ci abbiamo trovata carefiia d' o^ni afa qufit anno , 

. • - . . ’ eccet~ 

1 (0 della prtCcQte Vi». 
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eecttto che di Vottorì , e di follanti mOjgri . De' Datori' fe ne vedetta le 
truffe per le Jfrade , come de* rr,oiitoKÌ , e i follami fom ajjàì buon n/erca' 
to ì ma hanno la fìfita , e pitrebbom Jenire fer lanterne tc. 

II. tempo , in' coi il Taflbni fi trovava in Fifa fu di Carnovale, 
e ne dà egli fitflb la notizia in una Pofìilla a {*enna all’ Ercolano del 
Varchi , cioè a pag. 290. dell’ edizione 'in 4. fatta in Firenze rei 1570. 
da Filippo Ginnti , dove parla di M. Pietro da Harga , le parole del 
Taffoni fono' le^ feguenti : ' ^ , 

V Pija Città tttd/ilijjtma ^ dov''è /olito fet Carturvaìe far^ a/ti aranci cori' 
e fue innamorate , quanto Ji vuole , tirantfr/e^li l' una l' altro con^randi/^ 
/imo JfjJfo de ri^uatdanti . E 'I ^hrno di S." jìntonio combattono tutti ^in~ 
tardati il fonte di mezzo , crfa a vedere non meno diUttevol : , che Iella v 
ma non foca ferialr/a, emmazzandojene talvolta dall' una farte / é dalt 
'^altra fenza. incorjo di fena alcuna ec. 
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LODOVICO ANTONIO 

- MURATORI ' . 
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•AL 6 .1 G N O R 

A P O S.T O L O Z E N p 

f , Storiografo di S. M. C. e C. 

Da Modena li 22 . Mafzo 1735* ' 

Sul- i^oiivo perché Torcjuaio Tajfo fa confinato nello 
- Spcaàle di Saiit' A nm di Ferrara dal 
• 'VncaAlfonfoU. f Efie . ... 

■ l*LLA bella . cilena edizione , che fifa coftl dcll’Opcre 
di Corqaato ^Tàflb ben volentieri . vcrtg0| a contri- ' 
»boire<lanch* ^10 tutto quel poCò d’ ineditd '# che iil 
jiria mano & traeva di quell* incomparabil’ Ingegno . 
Porle di po.chi -fi potrà dire ciò,»cb* io credo di po- 
ter dire"' .dcÙTaflb , . ciot: non elTcrci cofa fcritta o det- 
tai da Ini , per piccidia che fia , la quale non. meriti d*' fefferc co- 
municata al Pubblico per A'ia delle ftampe . ìNon già qhe fieno gem- 
me tutti quanti i^fuoi detti o fcritti 4. .ma perchè 'in ogni cofa del 
fno fi fcntf'O il'Filofofo, o il Poeta t clìcndofi appunto unite in 
Idi {*nè credo che alannó ne dubiti LIe rare -prerogative di grai> 
Poeta, e di gran Eilofofo . .^Oltrc di che efige la''vcnerazionc dovu- 
ta-a certi fìraordinar} e famofi Ingegni, che fi tenga c faccia conto 
andHjj^ ogni menoma cofa , ó fcritta da effi , o Ottante alla loro 
ViriPl!» che non fanno gli Eruditi per cavar fuori delle tenebre i 
foli frammenti degli antichi Greci e Latini Scrittori ? Tutto’ firc- 
pnta teforo , perchè nfeito^di si nobili vecchie miniere. Oraancor- 
ch(^DÌ abbiamo gran copia di Lettere del TafTo date alla luce , e 
tutte degne dì qda^- luce : pure a me è'riufcito di feoprine e rau- 
idkmè non poc^pjàt^ ^ prive £fnòra , e - pur meritevoli ancb* elTe 
del mcdeTimo bèneflSb . E ■ ^tiefie a tal fine. appunto trai'metro a 
rfoi , amatillimb mio .i»g. , perchè a ^oi più die ad altri fo 
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che f^wen care , da che treditate da Canto tempo la Storia de’ 
ti Itolgarì d’ Italia ^ e v’ c a caore d’ avere nella copiofa e feelta 
▼o^a Libreria fpceialnieote le Lettere di quanti mai potete trova- 
re Scrittori Italiani-. 

Ma voi mi chiedete , onde io abbia tratto quelle non più ve- 
dute merci» Rjfpoodo: dagli originali del TaHEb- inedciìmo , che li 
confcrvano in Modena, e i'pezialmentc Libreria deir ^reail^. Sjg» 
Duca di Modena mio Padrone . E qui voglio mettervene il Catalo- 
go rotto gli occhi , acc^cbb polDaiXi giodicace, $’ altra Città polTa 
gareggiar con Modeha in polTeder Manuferitti di quell’ inGgnc In- 
gegno . Abbiamo dpnqoc de’ Dialoghi fcritti di tirano fteOTa del Taf- 

10 , Il Cananea , ovvero de^^V Idoli . Il Forno della Noiilti . Il ^ijit , 
ovvero del Piaceri . Il Mejfe^g^iiro Il Trattato della Vtrtk Eroica , e del- 
la Carità . Il Trattato della Virtù feminile e domtefe^ . Il Gom^i^à , ov- 
vero del Piacere Onejlo In fine di qiiefto è Botato per mano dei Sig. 
Giulio .Mòfìi , Nobile Fcrrarcfc, c grande Amico del Taflb , il qua- 
le fu poflelTorc di non pochi di 'quelli Maauforicti : Mando Jmri que- 
Jla Scrittura dalle frioionì di Sant' Anna nel mefe di Ma^ioMTiLXXX. 
Seguita II Beitratto , ovvero della Cortejìa . Il Fereftiero Napolitano- ^ ov- 
vero della Gd<^ . Il JMalo^^ treu^ A^qfìim da Seffà , e Cejare Ganzala , 

11 cui piincipio c :: Che cofa najconde Jótto la cappa il Stg. Cefare cc. 
S* aggiungono Due Qiiaderni di Lettere del mcdcfimo TalTp •, e Due 
altri di varie lue Poejìe , n> uno de’ quali v’ ha la lilla de* Libri e 
Panni a Iui;ffpettanti .''Xptto quello è di cstatt^e di quel valentuo- 
mo colle tue calTaturc e mutaripui» ^CCCdogo tn fine , altre Opere 
ferine i3i mapo del iùddetto MoHi , paa corrette in qu^befito, dal 
Taflb medefimq,. E’fono un Qpa.dcrno di varie altre lettere 
^apediq imperfetta , che comincia ; Figlia e Signora mia . Il Dialogo 
del Debito deb C^^'^^icre , indirizzato dal Toffo al foddetto Sig. Gipii? 
Molli . Il Gian Luca , o fia delle MjCflchere . lì Rangone , ovvero ddlg 
Pace. Fra i’'alttP Cpfc’, chc io eflc Lettere ho notato ,• una dcllp 
riguardevoH { fcritta ai Sig. Gprzip 4;tdizip» ubp comincia : La grae 
zia di V. S- non fu tnai cg. ed c Campata \ ha quella ''Data Df 
Ferrara 9 . /ipfU t^86. Ho io ttafcpljto alcuni pochi Componimenti 
poetici , da me crpdnti inediti ; da i foddetti Manoferiut » c proba- 
bilmente fé no p^trebbono ttar dc^ altri j ma non mi ferito di ro.ct- 
tcrni a $i fot-ta.caocja , .che richiederebbe non poca pazienza e tempo.^ 

Eccovi dunque .il fondaco , onde io ho ricavato le merci , che 
ora .8 voi mandP * con ferma credenza , cljC a voi prima , e po- 
feia al Pubblico , .debbano non mediucrcrnentp piacete . E tantp'-mù 
perchè .q.ue.Cla giunta di notmic potrà forominiftrare qn buon rin- 
forzo a chi ha prefp 8 .d'illuftrarc- maggiormente la Vita del Tà®? • 
Ma llrqna cofa pu^> parer tuttavia , che il paflp più feabrofo c fa- 
mofo d’ c.ira Vita * ciac 1’ el|cr’ egli flato per noijrppchi anni eoa-, 
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fiiiftto nello Spedale di S. Anna di Ferrara , refti tàtiavia fcDito , 

6 noti ^ ne {appiano addurre i veri e certi motivi . che è 

|»B^ diTerratc b Lettera Vili. («) fra quelle , che a voi; trafinetto . 

Ivi fembra cbe ne pure il Tatìb medefimo fa^lTe il peréhè egli 
fofTc dctenotp in quella ( dicbiamola pure fcbictta ) poco ^eriofa 
prigione . Egli ne attribuiTce b cagione alb fdegno del Qrari'**I>t& 
ca , per ejfèrs fliito avvifito , dice egli « ei’ io avitva TÌviìato al Duca 
Ferrara ee. Qaejlo ^ il va^t^tlo . Coìrf^ U'MÌo fallo. Sotto quell' e ei- 
tura ho io coperta un* indecente pareva, che non era Ipcite di la- 
feiar correre alle fiampe . Ma dobbiamo noi credere , che qpefìo 
veramente foffe il reato , per coi il povcr’ Uomo *s’ acquìfìù una 
fìanza fra’ Pazzarelli ^ lo per me fon ben lontano dal figurarmelo j 
e tanto più perebe in altre Lettere fi fcoigc , che il Taffo- mede- 
fimo non rftà faldo nel fuo Cofiitoto, , e rifonde in altre cagioni 
la fna difavventora . A mifora de* foci ^lir) egli fi andava figt»-» 
rando , che or da quefia , or da quella parte folih a lui proretio- 
ta ona si fiera tempefia . ' 

'Ora ho. io più volte penfato e ripe n fato , tentando , ma ino» 

■ tilirente.'di feoprir le cagioni, per coi a’ si lunga peni tema foflc 
condennato nn’ .Uomo si faWurlb , e eondcmiato da tm Principe di 
mente sr alta , qual certo fu Alfonfo 11. E>uca di Ferrara - Contat- 
tocciò dirò a voi qoél poco , che mi corredi penficfo . Fu d’av- 
^i^o il Manfo nella Vita d’ eflb Taffo, che foffe indotto il Dnca a 
tinfcrraiép in S. Anna dal bifogno, in coi lo feorfe di effere cara- 
to, e «dal defiderio di rendere la ..fat^ ad tntpqvfofiaggio , già per- 
venuto tBcrCb del fno Antinta c ite^fpo Poema Eroico ad ionttor- 
taldÉe'fc e a^fCcav^nttRÓ ònorè all* Itdia tutta, nonché 

-bHó fola Ferrara . B ìevm faHo qucRa -mira T ebbe il Duca ; anzi 
non per altra cagione che per quefìa faceva idire a» 1 Taffo »d’ aver- 
gli nffegoato qud dilgofiofo albergo. Fra le carte dell* Archivio E- 
fìcnfe io trovai , molti anni fono , «n biglietto fcritto ad 'effe Du- 
ca Alfonfo da Guido Cocoapane foo fattor Generale colle feguenti 
parole : Il Tafft ba rmudato a pre^rmi , $ìj io vada fino da tui^z 
il thè avendo io fato , m' ha tirato in di/parte per non off Ire udito y erri* 
ha detto il Ju^^etto della fu a incìufa Lettera , h filale voleva cF io a- 
P**fi y e' predatomi di prejeutarlà a V. A. e di fupplicarla delia- rifp'ojìa . 
jEt io l' ho diJjUaJo n non mandarla u pereF ella non ba avuto altro fin» 
per ìa jua ritenzione „yfe m» per ìa fììutt fna y ficcome fii dijfi jeri fe- 
ra ’y e che Je ne acipuetajfi Jopra la fede mia . In foinnta ba velaio, eh' io 
la mandi , e cF io la renda certa', fe è ritenuto prigione , che eaderh in 
difperazhke , non potemlo efii patire lo fiar rinchiufo j e premette dì puT“ 
^arfi , e di far tutto quello, cbe K A. eomarhìerà ; ma dimanda la fua 
camera . Ella rijolverà cA , thè fiudicher'a cbe fia iene perlai . llhiglict- 

< M a to fa 

(i) Neir edizione dcirOpere del Taffo del 1779. in Veneiia prefTo SrefAno Monti al Tomo X. vifn 

coliowAU delta Lcucra io ordine deli’iaedite raccolte del Muratori ai n,6^. 
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tpria aflfeì conofcerc , clic il Taffo dinanzi era malconcia di fanità » 
c pare non voleva indurli a ricevere Medicine : al 'c^jc poi-,C>rzato 
dalia, prigionia , ft vede che conienti . Anzi fu folito da lì itinanzi il 
pover’ Uomo di racconaandarfi a i più accreditati Medici- di" qacl 
tempo, affinchè T ajotarTero nelle fne infermità . Di ciò parlanp 
varie fne Lettere j c ne parla ancora un’ altro biglietto fcritto ‘da 
non fo chi al Duca , e da me trovato nel medelìnDo fito . Quivi è 
fcritto : Il T'iiffi vuole , che foriviamo à V. A. che co» ntffùita coja piu Ji 
mantiene^ che cn» la faldijjima Jperanza t che ba nell' A. V. « che rum 
foto ella abbia da procurargli la Jàiute , ma comandare , ebe qttanto prima 
vi Jìa pigliata ottima provvifione . 

Tutto ciò è vero, nè io niego , che fra i motivi di rinferrare 
il Taffo non v’ entraffe ancor quello di proccuràrgli la goarigione . 
Contuttocciò fempre refta una rifleflione , che fi affaccia all' incon- 
tro; cioè come fia mai non dirò poffibile ,* ma verifimile , che un 
Principe magnanima, qual fu Alfonlo il. d’ Elie, per défiderio di 
a*efiitaire la fanità a quel grand’ uonK> del Taffo , altamente fiim'a'-? 
to anche da effo Principe , il fac^ffe chiudere in un' albergo , comu- 
ne -a tanti Poveri, ed anche a i Pazzarclli . Mancavano forfè a -un* 

Duca di Ferrara Cafe , e maniere più convenevoli e pròprie' per ri- 
tenervi il Taffo, Gentiluomo infermo, e per procacciargli b falate 
dpi 'Corpo ^ Ccrtarocinc quello Spedale fa nafeer’ ora, e* fece anche 
nafcerc ne’ tempi addietro un giufto fofpetto , ,cliè il Duca per ti- 
tolo non folo di Carità , 'ma anche. di galtigo , il confioaff»ìn q^ucl- 
le fìanze , e per parecchi anni dipoi vel ritcncffe , con refiftere a 
tanti , che imploravano la di lui libertà . Ma c qual fu., direte voi , 
il delitto del Taffo ? Oh quefto è quello , che nè i noftri vecclii la- ^ 
feiarono fcritto ,• nè ficuramente fi può ora raccogliere dalle Lette- 
re di lai , c c(]c psrciò nè pur io laprei con ficurezza additarvi . ' 

Fra i tanti mifier) delle Corti, allo feoprimento de’, quali .non, giu- 
gne il guardo del Popolo.» poffiara forfè annoverare ancor qufelfo . 
"Tuttavia giaccliè i Principi faggi operano ciò , che lor detta la Pfu- 
denza Politica, lafciando poi la liberta a ciafeuno di fantafticarc per 
ifeoprire gl’ ignoti motivi delle loro rifoluzioni : qui fra perrheffo 
anche a me di cfporre a voi ciò che parmi più verilìmile in confi- 
dcrando la ferie delle difavventurc del Taffo .' Éffendo io giovinet- , 
to , ho conofeiuto l’ Abate Francefeo Capretta n»Uro Modenefe affai 
vecchio , perfona di molta Letteratura , e di gjppfa convcrfazionc . - 

Fu egli ne’ fuoi verdi' anni a’ fervigj d^l famoiq no'ftro Aleffandro ^ 
Tuffoni , fotto il quale avea fcritto Lettere , e da cui traffe molte- 
notizie , raaffimamente fpcttanti al Poema della òWi/a rapita' , le 
quali è peccato che freno perite con lui , nc io e.-a allora in età e 
in credito da poterle pefeare e raccogliere, Interrógito quelli della 
cagione delle difgrazic del Taffo ,..1’ adduceva egli con dire d' aver- 
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la inteCa , non fo dal Taflbni contemporaneo dcl-’Taflb , o pure 
da altfi vccclii . Cioè Che trovandoli il buon Torquato un giorno in 
Corte , dove era il Duca Alfonfo Colle Principcffe Eficnli , accotta- 
toG alla PiincipeflTa Leonora Seiella d’ eflb Duca per riPpondcre ad 
una interrogazione di lei , e trafportato da' ap’ diro più che poeti- 
co la baciò in volto . Allora il Duca , ,a i cui occhi non fa nafco- 
fo quell’ atto si fuor di riga , da Principe faggio rivolto a’ fooi Ca- 
valieri dirncftici-i loro.diflce Mirate che Gora difgrazia d’ un’ CTo- 
ino si grande ^ che in quello punto è di ventato Matto . M?i fe la 
Prudenza del Duca efentò il Tallo da rifentimenti più gravi , ri- 
di iefe^poi , che coerenicntente al ripiego prefo'di trattarlo da Men- 
tecatto , egli appreffb veniffe condotto allo Spedale , dove i veri Paa- 
zi.fi curavano in Ferrara. 

Cosi il Carretta-, c il racconto fno non parrà già inverifimilea 
chiunque fa , che.il Taffo fecondo la moda di qiic’ tempi , nc’ qua- 
li r eflcre Poeta ed innamorato , era una fielTa cola , ardeva di a- 
more verfo b'favilfifùa PrincipdTa Leonora, fiecomc anche il Mnn- 
fo nella Vita di lui oflcrvò, e provo. Notillimo è altiési, avere l’ 
omor malenconico avuta si gran polTanaa nella Fantafia del TalFo , 
eh’ egli di tanto in tanto fi vedeva prefo da gagliardillimc Alirazio- 
ni , da Delirj, c fino da una fpede di Ftcnefia . Il perchè nulla fa- 
rebbe da maravigliarfi. , egli fplTc trafeorfo nel fopra mentovato 
Ccceflb'. aonditneno ritiene dal csederc vera una tale avventu- 
ra , il non faperc intendere , come un fatto .accaduto , per quanto 
lì fuppone , alla prefenza di mdti , e die perciò avrebbe cagionato 
di gran rumore e dicerie fra il Popolo di Ferrara, fia flato ignoto 
al Manfo', e a’ Ferrarefi lieffi , fe pure il Duca non avefie aqche 
potato e faputo mettere il figilio alla bocca di chiunque fu fpètta- 
tore del prctefo trafporto . Lafck) io qui la verità al fuo luogo, c 
non oiego, ma nè pare accetto quel fatto. E vengo folamentc di- 
cendo , che fe non da e(To fimo , pure dal principio medefimo por- 
to io opinione , che traeffe ’principlo la tela de’ guai , a’ quali fog- 
giacque il Taflb. Prendeva la Principeffa Leonora piacere , no^n già,, 
credo io , del pcrfqnale , poco avvenente ', infermiccio , c. fantafticó 
del noflro Poeta, ma st bene dd mirabile Ingegno c Sapere di lui, 
eh’ ella al pari di tutti gl’ Intendenti ammirava ed amava . Il buon 
Taflb all’ incontro pieno di Fìlrfofia Platonica , c roaffiroamepte di 
que’ fìrepitofi ragionamenti , che intorno ad- Amore lufeìò fcritti 
Platone, c pofeia ampfrfien Marfilio Ficino , non ' folamentc profef- 
fava un fiogolare ofleqoio verfo quellà • Principeffa , ma eziandio , 
ficcotne diffi , covava per lei un’ incendio non lieve d’ Amore . Non 
è già flato egli il |srimo-, nè farà T tiitttno de’ Poeti, che fi cre- 
dono da tanto di poter* alzare i .loro afFetti-ànohe alle più alte ci- 
me , perchè la buona g.cntc , flccome nel lingueggio fi diftinguc dal 
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volgo , così faciiioqtte 'r«pata , che fopra il volgo fia teci^ di rali- 
re a’ fooi afifctri -, « verifim il mente ancora colla forza de' (uoi 
lì Infìnga di poter tatto tentare , e tatto ottenere . Ma i'precipiai 
fian preparati agli flravaganti cervelli ; nc la Fradcnza faoP, cflcrc 
la virtù favorita degl’^ Ingegni Poetici , c molto meno fa tfla del 
Taflb, a coi non fi fa tocto con dire , die s’ 'altri gran Poeti eb- 
bero tm ramafccllo di Pazzia , doe e tre , ed anche più , e tnae- 
fìofi, n’ ebbe egli , eflendo affai nota la delirante Tua Fantafìa di 
quando in quando . ' 

In fatti non feppe egli nafeondere 1* ardito c fconfìgliato foo 
affetto • o pare altri gli levò in fine la cortina . Adunque per pau- 
ra di gafiigp fc nc fuggì egli da Ferrara ; ma vinto più che dagli 
altrui inviti, dal proprio genio, non iftette molto a* tornarvi ; nfc 
andò poi guari , -che fa condotto allo Spedale di Sant’ Anna per or- 
dine del Paca Alfonfo . Fate ora , Signor Apofìolo , ' i voftri conti : 
non per altro fi può credere , che il buon Tuffo voniffe qni rinfcr- 
rato , fc non per gafiigo ■, c quefto gaftigo ad altro non è da attri- 
buire, fe non a qualche operazione difordinata del Tdflb', per cui 
egli s’ era tirato addoffo lo fdegno del Dnca . Confeifa il Talfo mc- 
defimo in varie fuc^Lettere d’ elferc incorfo • nell’ indignazione di 
quel Principe , nè fi fa eh’ egli pottffe mai più ricntrui-gli in gra- 
zia . Ma c per qual fallo ^ Non vi facefic già a credere per aver’ 
egli parlato male o del <jra» Dica , come vedefìe di -fopsa j o del 
Duca di Savojat come egli fìeCfo afferifee nell’ ultima diqnefic Let- 
tere fcritta a Scipione Gonzaga : che tali fofpetti nafeevano nella fo- 
la fua Fantafìa , allorché era agitata da impetuofi Fantafmi . Nfc 
pure pcrch’ egli aveffe fparlato del Duca fieffo di Ferrara -fuo Pa- 
dróne • ficcomc egli feriffe più volte « confcD&hdo ancora , che co- 
nofeeva fe fieffo troppo libero , c ifteonfiderato ne’ fooi ragionamen- 
ti , d’ avere nffefo non meno il Duca , che il magnanimo Cardina* 
le Luigi d’ EOe foò Fratello . 1 Principi faggi o non curano le lin- 
gue degl’ Inferiori , ^o fi sbrigano de’ Servi maldicenti con dar lo- 
ro il congedo Tutte dunque le corijettHrc ci portano a giudicare 
non per altra cagione caduto il Tafso dalla grazia del Duca, e con- 
finato nello Spedai di Ferrara' , che per gli fooi folli amoreggia- 
tnenti . In^matena Onore noi miriamo quanto fieno delicati , e 
con ragióne , i Nobili -, deliaatiffimi'poi fónoi Principi -, nc voi ave- 
te bì fogno eh’ iov’ infegni , anche fenra fuppor vero il fatto , che 
V’ ho narrato di fopra,. fe un Onci itobilìffimo di Ferrara fenza 
grave difdcgno potcfse intendftrc ( ed è certo che Pintefe ) come' il 
buon TafTo fi fiudiave di muover’ affetti terreni in chi tanto era 
fupcriore di grado a lui , e ornata per confentimento d^ ognuno di 
ravifiime Virtù . Non pertanto il faggio Prìncipe fi lafciò prender la* 
mano dall’ Ira i ma rifpcttaado nel Taffo P eccellenza dell’ Inge- 
gno , 
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gno • c U Biorito rpevialmeote del fao incompKirabil Poema: fenza vo* 
Icrlo per qaefto abbandonare , il fece condnrro in Sant’ Anna , a 
fine di far curare le infermità del Corpo <00 » e nello ftcHb tem- 
po quelle della Ménte , o per dir meglio della Tua fantafia , Vole- 
te voi un buon teftimonio di quello? Alcoltate ilTalTo medefiroo, 
che in una lunga lièttera gi* tìampata al Duca d’ Urbino implora 
la di lui protezione con dire : aceìofcb' io foffà ufàre da quejia pr‘^io~ 
ne di Sant' Anna fenza ricever rtoja delle eoje , ebe per Frenafia ho det-' 
te $ fatte in materia (T Àmofe - Ed ecco dove vanno a finire i tan- * 
to decantati Amori Platonici . Do anche ad efaminarc a voi nna 
fcap{»ta di penna, ma pià dì Fantafia , che oflervo nell’ ultima 
delle Lettere da me raccolte ^ fcritta a Scipione Cìonzaga^ dove 
dìferivendo le miferie foe nello Spedale di Sant’ Anna faita a dire ; 

F fert JìcuTo , che Je Colei , ebe- cast poco alfa mia amorevolezza ba c»r^ 
TÌfp^o , in tale fato 0* i» tale affiizhne mi vedejfè , ' avrebbe "aleuttOi 
comparane dì ut . ' 

^ Ma di quello- abbaftanza Se pofcla amato dì raccogfier*' altre 
notizie pertinenti alla Vita dì quefio imroortal Poeta, si allorché' 
egli -ora detenuto nello Spedai di Ferrara , come ancóra dappoicchc ' 
rimelfo in libertà fé ne andò- à Napoli c a Roma; le Leltèrc , che 
vi prefenco, potranno abbondcvolmcqtc fcrvirvi.. Sopra tutto v'incon» 
trerete qui nel regifiro de’ vaV): incomodi di Sanità , che il tennero 
in continqa miferia, e il fecero invecchiare prima ilei tempo. Ai>- 
zi troverete delle nuove prnove de i Deliri,, e delle Frenefie, al- 
le quali fn egli fottopofto . Se non ih*" inganno » '‘alcuna dì quelle 
medefime Lettere fa fcritta , allorché era in qnafehc tempefìa la di 
lui Immaginazione : del che non fi> a.ccorgcrà già si di leggieri 
chi fa poco, valerli della RifielTione . Quel nondimeno ,, che fempre 
è a me fembrato- , c dee fembrare anche agli altri, raaraviglìo- 
fo c fìraordìnario nel Taflfo ,. fi c Che nc' trafporti- fuoi egli non 
lafciava dì parlare da Filofofo,. c di' mollrare il fuo profóndo IngC'' 
gno; perché in fatti egli no» giunfe mai ad cflcie veramente men- 
tecatto né pazzo , quantunque la mente fna non foCTe l'cmprc' Ta- 
na , c l’ umor nero fieramente 1’ agitaOTe taUrolu , e gli cagionaffe 
delle allraeiont gagliarde , ed empiendolo di fofpctti - e paure li col- 
lega (Tc con gli altri mali del Corpo fuo per farlo divenire talora po- 
co prudènte, c in- tutto il rimanente di fua vita infelice . Fin-al- 
niente avrete oflcrvato , elfcrcL perfona dotta , la quale ha prcte- 
' fo , che Febo Bona , da coi riconofdamo la prima liampa corretta , 
della Gcrufalcmme Liberata, fia un Nome'finto, fotto- il ^ quale fi 
nafeondefife il celebre Cavalicr fiatifla Guarino , dinrenuto per còsi 
éire , balip o levadrice di quell’ inimitabil Ppcpia .. Iq $r^l^fcip, 
.che non pafiò mai grande intvinfiefiezza fra qce’tkic fhbliroi Ingegni ; c 
folamcnu vi dico, ^«à Hqjap.verp, di perfona 

" trop- . 
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troppo divcrfa dal CaraUcr Goarino . Ve nejcbiarirete in fe^en* 
doìin paflo delia Lettera 172. (Odi qaefta mia Raccolta , doveaBia- 
gio Bernardi così fcrivc il Taflb . Febo tn\'e molto avaro, 

il 'quQÌe avemlòffiKto'^elP arte di fi qm far e e di vendere i Libri miei, 
eh'- io fer/nvd ^ià di fare fe r.e fia in Roridi fra^ Dame e Cavalieri , e 
Ji da hello e buon 'tempo, re mi fa parte oleum' de' denari, che Je r.e 
ritra^ono , come m* avea fromeffò per fua polizza . Lo fiéflb fi racco- 
glie da nn’ altro paflb di 'Lettera a Maurizio Cattando , già flftm- 
pata nc^ Lib. II. delle Lettere di eflb ’Toflb in Bergomo nell’ An- 
, no 1588. Troverete in fine tre Lettere di Monfignor Scipione Gon- 
zaga , quel grande Amico c Protettore del Taflb, le quali perchè 
parlano di lui , ‘ho credoto ben meritevoli della luce al pari dell’ 
altre (2). Le debbo io al Signor Gipfeppe Antenore Scalabrini Rettore' 
^n Ferrara della Pàrochiale di Santa Maria iìì Bocca , c pubblico 
Lettore' di quella Univerfità , preffb ‘di cai_ fc ne confervano gli 
originali fcritn à Luca Scalabrino , cioè ad uno de’ faci Antenati . 
Orsù fia vofira cura di tener forte quel buono ed allegro umore, 
che unite alla vofira Letteratura , c'per coi fapcte guadagnarvi l’ 
amore di tutti : che così avrete più fenno , e potrete fpcrarc più 
Hcta c lunga vita', che il TalTo . Me ‘f auguro anche io: ma come 
può mai non dirò ridere , ma*‘j:onfcrvarc il cuor gio)ofo , chi per 
fua feiagura lì truóva nel centro della Guerra , cioè in meaeo a 
tante migliaia di .Soldati , i quali , fe mi deflcco licenza , chiamerei 
volentieri migliaia di aflaÌlÌDÌ X Addio . 


r* - 
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(O FntnBttta lifcrie de’ onneri polli «He tettare raccolte dal Mbwtori , onde Cvede nelPedizio- 
ne di fo^ra delccitia col »«p. 165. per etior.di ftampa che vuol corrigerG iÌ 6 . d. Tem. X. 

p4g. 5 j 9» ^ j ^ • 

(1) Chi avetlé nghezza di leggere dette Lettere , come l' inedite di Torqnato Taffo raoeolte dal Mti- 
ratori, pub enervarle neir anzillodata edizione dell’ Op «. ce di Totnaato Taflb flampate in Venezia 
(MIT anno >7jp. dalla {ng.a47. fiooaJia ;po. 
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FRANCISCI TORTI 


On ca. Rirtaflè poftrcraa laus fuit regionis illtas « cqi 
dotnìnantur Sereniflimi Duces Atcftini , egregios potif- 
Gmunv temporibus procreane viros , qui Modicam Ar- 
tem editis Lìbris aut illuftrarant, aut novi# fubfidils 
iuvarunt . In Chirqrgicis praacipae verfatas eli Dhnj- 
Jìus Andreas SancaJSniiis Scandianenfis , Magati viri Ce- 


lebris ditcipulas > In ALnatomicis Piirrt/oi/wr Regienfis . Prae- 

ter nKa ad praxim Medicam , ac regimcn fanitaris fpcéhmtia ^ adver- 
fos'Pharmacopeese mipoftoras fctipfit Fulviiis Gherlius Mmirenfis . U* 
tilem .infuper Traétatulum de Poto*V'ini calidi , aliaque Opofcola nò- 
bis reliqnit, yoPjMMff Baptifta , Raynaldi Ducis 

Medica#. Prastcìea ad catandas Febres Malignas & Contagiofas Ale- 
thoduni babemas iradttam a vivente yoattne Baptifta Monrcali Medico 
Saxofenfi , qaas atinam aliorom quoque expcrientia.probetar i nihil 
enim naoror Théoriam , line qua Remediorum ntilitas confiftere po- 
tefr . Neqnc.rcticcndn# cximjus vir Antonìus Leprotus Medica# Corri- 
gienfts, Cujas CDFaa antea Clemcntis XIL Póntificis Maximi , none 
Bencdi^ XIV. vi^etadinera ( ntinam diotiflirae feliciflitnam ) com- 
rnendataro novimas . Sna qaoqne lande minime fraudaodns Hiehrry~ 
mi4s Vandeiltifs Medicns; Mntinenfis , none in Academia Patavina. Ca- 
thedram Cliirargicam tenens ,, & longp lateque qb- feliciffimam Chi- 
rnrgioB praxim expetifus . Sèd qui prtecipue niagoam fibi celeritatena 
liomiriis in Pll^fica» & Medicinas- Godio, ubiqoe conquificrnnt , fqcw 
Bernarditms Jiamazziniuì- CarpeoGs in Lyceo Mptinenfi » . ac demani 
in Patavino prìmarins Medicina: praSicac PtofelTpr , cojus Vitam Baw 
tholomisus Ramazzìmus Medicus ex FratrcNcpos concinnayit; & dein- 
de Antonìus Vhllifnerius Regienfis Eques , in eadeòi Patavina Acadethia 
ndnqaam delcndas memorite ProfcfTor , edjus Vitam literis configoa- 
vit , atqpe onivedà Opera collegi t Antonìus Vallìfnerius -^wmr ejus 
Filins & Eqoes poblìcns & ipfe in 'cadem Academia Philofophiis 
ProfeflTor . Tertios accedat nane Francifeus Tostus Mùtinenfis , cojuS 
Vitatn mihi dclijieaadam propofui tom ad prxftantiflimi Viri , Pa- 
triseque decus, tnm' ad excitando# in remulàtioncm cjufmddi exera- 
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aòtein Fraiieifco Torto ^ Tribono militom ( nane Co/o»oNo ) & Colam- 
ba MarcIieCia , natus eft Matinee Francifeus Torttts , de qno nane agl- 
rras, pridie Kal. Dccembris Anno 1658. Se in S. Johannis EvangcH- 
ftae facio fonte rcgcncratas , patetno nomine donatas fnit . L^n» 
Linjtoae , atqae Hnmanioribus Literis in Patria operam dedit . Phi- 
‘lofophiam quoque aggreffus , abfoliato carriculo , tjus Tbcfcs pnblice 
propofuit , nc pio ii(dcm propugnavi! Anno Cli. 1675. Ad Juiifprn- 
dcrtisB (ìodinni ccindc fe còntulit ; at qnura in illins agro nihil 
an anitatis confpiccret , plurifflain tasdii, fenfìrpt , ad Medicorùm 
caftra convoUivit , cxcmplo etiam duéfus Alexandri 'Torti DoiSbris 
Medici, cujus noiren occnriit in vetcri niatiicnia adjccSa featùto Col-' 
legii Medicorum Mntinenfiura . Dcllderabatnr tnne publica-Medicit^ 
Cathedra in bac Urbe . Quarc editi Wedjcin» Libri in prtefidinhr ad- 
feiti fuerunt , coiomquc ope fatìns fibimpt ipfi MagifTev Tor//<x , 
Theoricam inde fibi parabat . Ncque diu pofì fe in difciplinam tra- 
didit Antonio Fraflonio , magni nominis co tempore. apud Mqtipcnfcs 
Medico , ut Prafiicas Mcdicinie compos fieret . Erat Torto eicg^ns 
vividumqcc Ingcnium , tenax Memoria , pcrfpìcacia Judicii' fopra 
tetatetr . Proinde tantae fpei difcipulo dclc« 5 ìatus FialTonins cum fine 
mora ad fcrutandum ^grotornm puHittn admlfit . Ncque pluiibuf 
opus fuit , ut Torttis Icntcntiis ac prKCeptis ^lèdipinas iaro''non Icvi- 
ter imbutus, in Boronienfi GymnaCo lauream- Dofioralttn Hiilofo- 
phias Se Mcdicihse Anno 1678. conlequerctar .' In Patriam regrclTus, 
dum non (egnis plnrà Artis fuas documenta fibi. procurai , ad caq- 
dem aliis tradendam repente adigitur , vix nniios XXHI. natus. lif- 
dem nempe tcn^poribus Francifeus li. Do* , utpotc Literarum aman- 
tiflimns , Se pairii dccoris avidus , Mutlnenfe Gymnafiuro, reftauran- 
dum curavit , dclctìis Scientiarum Se Artium MagiBris j ne quid dò- 
ti ri noe fupereflet , quod- in polierum alienis in Urbibus fìudioiae ju- 
ventuti conquircndura foret . Gemìnas Catbedras 'ad tradendam Mc- 
dicinain pra ter alias infiitutas fuernnt altera BernA-dii:o Famzzì- 
»» viro doòtiflìmo , nupcr mihi memorato , commendata ,, altèra Frdu- 
eifeo Torto-, Se dterque frementi Auditorum còncurru , m iiltaq ue Cn m 
laude fuo munerc fungi coepit . Amborara quoque Audio & cura fa- 
éèum cA , ut abrogata dominante a tot annis GafeniAarum tr.etho- 
do , tutior medendi ratio in Urbe noAra fuccederct , iodignantibo* 
fra Ara untiquioribus Mcdicis , Se Pbarmacopolis , quorum plcrirq'ue 
pixidjbus exitium grande inlatum fnjt . Parum profpcra valetudine 
i'ntcrea.conAiétabatnr Francifeus Dux , quamquam 'in juvcnili aataie 
'conAitutus: proptcrcaque Tór/«f , pc deinde. , ordinariis 

illins Medicis toniquam lubAdiarii adjuntìi focrnnt , ut inito.firnnl 
confillo concordrter , q.auttt opus foict , iJ/ios morbis rocdcrciUur . An- 
gcbatnr interdum prteroatura podagra optimns Prrneeps; nullum ci 
tono erat prsfentius Icvaiticn , quam Litcratorum virorum leiSo fuo 
adfidcminm colloquio frpi , intcr qnos potimmàm cmicabat Ramaz- 
zi nii 
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zinii tnoltiptex erodi tio , & fVjw//?; Tcrt/ fcftìvita* , qoi non niinné ' 
"hd feria, quam ad leporem compofìtas, ingcnii fn» alàcjritate omni- 
bus prasàabat. Is praeterea in amorcm Poefcos ab.inéóiUe state fc- 
rebator , & in Latina seque , atqoe in Italica clegantìlM» faespe' vcif- 
fìbus Indebat , idcirco in aliqnot Academicarum Goetnuto catalogum 
iniatus . Quntn vero Ateiàinus Princeps fuavitate Mofìces in priir.is 
obletìarciur , quam in rem felèdifllinos omnium Cantores ex Ita- 
lia corquifitos a]ebat , aliqnot facra Dramàta ( nos Oratori appella- 
mns) Tortut juvenis compofoit, quse typis lune tradita^ & Mnfi- 
eÌ9 modis illigata , non mediocreni eidem plaufum peperei e . 

Dc> Mercorii motil^ps in Barometro diflicilis qoseftio tunc inter 
Philofophos fervebat . Hartiazzìiiio \n mentem venit , cjufmodi mo- 
tuum Ephetnerides contcxeie , fuaniquc fcntfentiain de illorum òc- 
cnltis ha&cnos 'caulBs publici jmis facete . Ad eandem tjooqne fpar- 
tam exornandam invitavit’ illc Jobarnem Biiptiftatn Boccahadatum Ma- 
thematicarn* Docalem , & Framijautt Toruitn , invenitqne obfeqnen- 
tem qtramque .. Nemini* vcl ex ipfo vulgo nane ignotum eli , fub 
ncbblofo Ccelo Mercurium in Barometro deprimi , Ibb féreno afccn- 
dere , Goqirarinm forte vifom fberqt -Johawti Philofoplio eia- . 

riflimo , reiddante tamen omninm experientia , &‘ prffifertìm Ra- 
tfiazzifii t- qai per, compì ures menfes' fingulis diebus Mcrcnrii varios 
motus diligentifljir.e fpedatos in coni mèntari uni fodm retulerat . Ni- 
' hilo fecius dei'peratam rem ingenii exeicendi* caulfa Tar/wj fulcepit , 
videlicet ofìendere , poffe excol'ari , immo'& quodammodo defen- 
di crrorero faefti , in qoem Bordlitii prolapl'us fucrat , & raliocinaiio- ' 
nem ab co adhibitam confiftwie pnfTe . Paradòxa hmc DilTértatio Iccom 
haboit inter Epbfittfrìder .Barometr'icùt MiitinerJfS Ztar/iazsinii Anno 1694, 
typis Capponi! editas . Quo Anno quum Zf. Matinee Duci - 

a trorte fine lil eris fublato fncctfliiret ^ Fiijwrt/d/zr S. R. E. Cardi- . 
nalis tjus patrnus , deleiSus efì Francìjcus Torìut novi Oucis Medi- 
CQs^pari hcnoiis grada cnm Davirio mihi nupcr memorato ,, quo 
ad tuendam vaktudincm fnam idem Princeps uti prius .coeperat-. ^ 

' Intcr, landqnda 'fui regiminis pt iir ordia, hortante potiOìmumt&in- 
fìantc Twto, curavit Dux ipfe Raymìdut ^ nt Mutinenfis Rclpublica 
Theatruip Anatòmicum in publico Palatip excitaret ac decxnti ho- . 
norario dpé}ura'quempiam virum condnccret , CDjns effet Medie inaa 
Tirones ad peifeSdm Anatomes cognitionetn perducere . Ad id niu- 
neris à'dvocatos Torfwx Anno 1698. nulli diligenti®' peporcit , ut Ci- 
xiuro dtfiderio .à: pxpeiSaiioni rdfponderet , tum poblicis IcSionibus, 
tutn univerfi Corpoiis buniani fefiione mèmbratim identidem tx-- 
polita. Antca veto, lioc eft Anno 1695. Mutinae prodicrat Inftitntio 
Phyfico-Alironomica ' Aufiorc P. D. f’o «fawtf Clerico Regu- 

ian MutinenQ ,> in qua Ì6 obiter iniurrexèrat adverfus Ramazzir.iì 
G Tàrfr fentemias de variis Mercuri] mottbus in Barometro. Simi- 
li conato coiitra cardetn pugnavit JaclUtt Camerariui Gottingcnfis . 

Ve- 
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Vcram quia nenter ex iis advcrfarils HypotlicQm aliqaam flatcerat 
de ha)Dfroodi abftrafo PhUofophias arcano , Scdunitaxat in impugnando 
MotinenGom fyftematc tota res fìeterat ; jiihil eis rcpofiinm fait . Ma- 
joribns animis deinde in controverfiam iftam invufit Guntherus Cbrh 
Jìoplorus Schelameriu Kilenienfis DifTertatione edita , tn qua poti mul- 
ta in Mutinenfium opinioncs congefìa , folutioncm demonfirativam , 
nt is ajebat , (ìbique perfuadebat , Probleiratis Barometrici expofuit . 
Calamum tunc rurfus arripuit Ramazziurus , nulloquc ncgotio often- 
dit , Scbelamenì dcmpnftrationem in Icves auras rcfoivi , qoippe quas 
immani qsquivocationc laborabat , & ccrtiflìmìs -Hydroftatìccs rcguli» 
aperte adverlabatar . Qua occaGonc Tom/f^quoque fcliolaftico liylo 
non folum ad dcjicienda male jacàa Schilamerii fùndamenta le contu- 
lil , fed etiam propòGtis a Fontana 5 c Camerario difficultaiibus 
virilitcr occurrlt . Idcirco una cum liamazzìnìi nova Incnbrationc 
Anno 1698. edita fuil Torli D/J/crtatio Fpijiohms altera iricrif circa !\l<rr~ 
curii motiones in TiarometrO i 

Italicis Poetis parnm tequum fé praibuerat P. Bou^our/Iiir e Soc. 
Jefu Gallicus Scriptor . IRorum autem tutclam (aCccperat Johannes 
fepb Urjìus Marchia ClariQìraus Anno 170J. edito Libro , cui titulus 
Conjiderdzioni &c. Pugnam poflea redintcgratTe viG flint Trcvoliienfes 
PI*. Soc. Jefu,. Quamobrem UrGus altero Libro Gallicorum infulium 
reprclTit , & prò comqiuni caufa commilitoncs etiam habere dccrc- 
vit qnordam ex 'Amici!? fuis . Tunc Tortui quoque expetitus iqacicm 
defeendit , Se quondam Torquati TaOi inGgnis Epici Poctas locum a 
Gallica cenfiira vindicavit , cum Gmul oGendens' cum tioncria Poeta- 
rum licentia refie componi , Se Philofophicis placitis Ariftolelis, Car- 
tcGi , Se GatTcndi omnino rcfponderc . Legitur etiam in Tomo II. 

175- Opcruni cjufdem UrGi a Bartholomaco Soliano Mutinse ty- 
pis traditorum Epifìola Latina fub, nomine Lazari Au^ufiini Cottm . 
Ejus auSor Tortili foit , ut ex aptograplio adliuc cxGltcnte ^ Se ex. 
Praefationc ad UrGi Opera , conflat . Verum levia lixc fuerunt , ne 
dicam nulla, experimenta dodirinìB, qua Tortai poHebat . Quod ,ci 
famani deinde comparavit , eamque grandem ac perenneni , uti fpc- 
" randuni eft , fuit iliius Tberapeiitiae Specialii , Opus vidclicct , cujus 
pretium G ex utilitate m'ctiaris , vix celli mare potGs . Febres.quafdam 
Periodicas jamdiu animadverterat vir folcrtilTimus , & in medicam 
praxim intenGfllraus , miti afpciSn primo procedere. , tum repente 
per teterrimum dpluni in malignas converti , ac poltremam cegria 
perniciem adferre . Tunc aut nullum ex Clilnce Chinm ufo prasQ- 
dium petebant ftupcntcs ac dcIuG Medici , aut minilìrata lisce vol- 
gari roctliodo , viribus ^ftituta dcprcliendebatur ad fubigendqm Ic- 
thale venenum . InclucSabilis poinde mors confcquebatur , Verum Tor- 
to in mcntem ' venit , ex quo c']ufmodi Febics Intermittcnlium 
typam primo acccperant , etiamfi in Perniciofaruni ‘ponioerla erum- 
pcreat , Peruviani Corticis virtute polle cxpogoaii, cluni tamen ino- 
pinato 
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pinato fcbrilis maligni fermenti aogaroento aberior vis & copia Cor- 
tieis ejufdem opponetentnr . Egregi! viri confiliam e vefUgio felix 
probavit eventus . Complures deinde fablimis atqae infimi fabfellii 
homines certas mortis fuocibas hac methodo erepti faerunt : «oqae 
res perdura c£t , ut *TortUt tot exemplis fretus pronunciare potuerit ; 
Qscmconqae hominem a Pcriodicis Febribus in Malignas delapfis 
correptnm', dnrotnodo xxiv. borse vitae tegrotanti fuperfint , obla- 
tionc Chirce Chinse nopcr memorata Methodo , etiamfi frlgidus « 
anhclòfus , ac fere cadaverofus apparcat , periculum omnc evafurapi , 
& brèvi ctiam prifìinae fanitati refìitutum iri. Vulgata iameirat. Ci* 
vibns noflris gratulantibus , utililTima base Mcthodns ;^fed minime fi- 
ncs ipCus Urbis excedebat . Qiiamobrcm’ Ttrfwx , ut bene de omnium, 
falute mercretur , eandeni lìteris confignare , illulìrare , publiciqoe 
)urÌ8 faoere in animum tandem indmdt . Prodiit ‘ Anno 1709. Libri 
iprius SjriofJis , tum An. 17.12. typis Biitolomasi Soliani Liber ipfe 
cnm bocce titolo : Fraucifei Ttrti Mutiti. &c. "rkerapeutué Jpec'mìis ai 
Feires quafdam Perniciojas , ii,bpii.’ato ac repente lètbales , una vero Chiija 
China peculiari Methdo tninijirjta , Jambiìes &c. Multa ibi de Corticit 
Peruviani ufo , molta de natura ac varietate Febrium Pcriodìcarom * 
quae hominem prodont Theorices non minus,' quatti Praxeos Medi- 
ca» fcicntifliraum ; fed hai difpntationibus obnoxia . Non illud certe, 
qbod potifiìm'um Libro originem dedit v hoo cft letbaliora Febrium 
felicifiìma ac certa corallo . Hoc autem beneficiotn in oniverfam Renj- 
publicam collatum tanti ponderis leputabat interdum *Tortus , ut in 
'"LiteVis ad mc .datis , quas poft hanc Vitam LeiSor 'accepturns cft, 
pluris faciendom fuum Librum dicerct , qbam innomeros alios de ve 
Medica traSantcs. Qjiod fane.ille ajcbat non ad oftentationem inge- 
nii fai , non cceco fui amore pi-sereptus , quippe m«dcftifl\mus homo 
femper fuit , & de fe nunquam glorianbundus locjuebatpr ; fed quia 
rem , ^utì erat , contemplatus , plus militatis e Libro fuo agnofeebat 
emanaturum , quam ex tot aliis Jatrofopbias Libris de Morbornm 
qoalitate , & cura multa tradentibus , fed nihll certi ’ remedii adfe- 
rentibus . Quid enim aliud Medicorum Ars prascipoum fibi fccpuin 
fineroque fìatuit , nifi Jtefam horainis fanitatem rcpararc , atqr.c as- 
gros, quantum fieri poteft, ab interitu arccrc ^ An id prasficnt tot 
fyfìcmata , 'tqt difputationes , tot de rebus McJicis atque remediig 
Commentarii , probe ii norunt , qui Medicinam. intime norunt . At- 
que otinam remo iinquam perirct Medicorum & Medicina; ipGos vi- 
tìo , qui fine Medicis , Natura ipfa curante ,'fortafle convaluiflct . Chi- 
rurgia; propterea major àliqua ex parte iaus cft , qdodhomines cèrte 
morituro;! vitas jion raro reftituat j hoc autem de- Medie 19 tot le- 
thales morbos corantìbos yix affirmes , fi. fapis Hinc babes quan» 
ti facicndos fit Torti Liber .[ 

Atque is profeiSo omnium plaufu non in Italia tantum exceping 
fuit, fed pa* Gcrmaniaia quoque, Galliam , Ililpaniam, • atque Bri- 
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tanniam . In Galliis celebcrrimns Hecquet:is vifo Libro fibi amicitiam 
Titìrti conciliavrt , illinfqae nomen non Icraél in fuis Libris commcn- 
davit , eam Regia Acsdtmia Londinenfis in fuiim Socium adlcgit : 
funt etiara nobis Lìteite ClarifTirai LjncijJì \ fnnt celeberrimi in Ger- 
mania Medici Friilerici Hojfmanui -, lunt Medicoium in Valentina Hi- 
fpanioe Academia dcgcntium , qui Torto tamquam llipp^rati Muùnenfi 
gratohintnr . Atque ut multos praatcrcaiu , qui in cditis fuis Operi- 
bus lionoiificabi Torti incniionciu fecerunt , hoc codem Anno 1741. 
dodèflimusvir Pattini Yakafen^us , Medicus Creinoncnfis , eidem Ob- 
l'ervationcsi'uas f/e Aortjs Aneitrifittate dicavit , qui Libcr Mutinani 
délatus Tortimi )am poliremo fato lublatuni inVenit . Repetit© inl’u- 
pcr editiones TherapHtùces tum Mutui©, tum Venatiis cjus uti- 

iitatcni Inciflentius conlirmurunt . Attamcn , quoJ f©pe inter Lite- 
Tos nfu venir , non delìiit , qui adverlus laudes a Torto córtuibntas 
Conici Peruviano in arenam defeendit . Atque is fuit Cì. Raaiazzi- 
antea non fenici a me landatus , qui tunc in Lyceo Patavino 
Catlicdram primariam Medicin© praiSic© luo nomine illuflrabat , & 
An. 1714. ( quo ctiam vivere defiit ) DiCfertationcm edidit De abn~ 
Jtt ('bina: Cbitus ad Bartbolonixuin Ramazzinium Nepotent . Ita vero 
in Rcmcdìum hoc tanti ufus , tanp© celebritatis apud Mcdicos vi- 
res ingenii fui exercuit vir ille dotìifTimus , ut major» inde incom- 
itioda ,, quam liencficia , cffluerc inde contenderet , ac p©ne videre- 
tut prorfus ejus ufura a praxi Medica prolcriberc. . Torti nomen in ea 
lucubratione minime legebatur : illc tamen praefertiro fé ibi impeti- 
tuni ab amico viro facile intcllcxit . Algrc aurem fcrens cjufmodi 
Remedium , quo nihil pr©tlantius habemus intcr pauca , immo pau- 
ciflìma , qu© hac^nus ad'cxpognandus Febres Periodicas Medicina, 
feu ut melius loquar , divina beneficcntia , fuppcditavìt , tanto 
conatu deprimi, invidia . onerari , ciulqoc abufum unis ferme Mu- 
tinenfibus Medicis pmbro dari : libi filentium imperare ncqui- 

vit . Jam in fua Therapéutica fatis ipfc cos improbarat , qui 
febri correptis - immature nimis Chinam Chinam miniiirant , Na« 
tunie indultriam pr©vcrtentes , intcntam nempe ad noxios hu- 
mani Corporis humores fcbrili ©liu expurgandos ; tum qui fi,ne 
ulla Febrium dittinéèionc Corticem quoque otferunt , quum Febres 
ab esordio fno Cominentes Se acut© cjus iodolis fint , ut numquam 
ab ilio fefe cdomari ac fitti patiantur . Ccterum non fcmel incòlca- 
rat , Febrifugum hoc ex diuturna cxpericntia fibl notifiimum , fua- 
pte Natura innoxiura efie*. Se tunc ctiam quum non p odtft, 'mini- 
me noccre . Hax: latius cxponcrc , b©c novis rationibus atque expe- 
rirocntis uberlu» confi r mare , fuum duxit Tort«r , pr©lo traditis Muti- 
ti© Anno 17 15. Riflponfionilnis J atro Apòlo^etieis fuis ad CriticaiiiDiJJèrtJ- 
tìomin Raiuazzinji . Certamini finis jam facèus videbatur , quum ex Vita 
cjufdem Rivtìazinii 1717. poblicis typis 'e vulgata , Se e-x. ‘JobannisJa- 
cohi Ma ripeti Y. Cl. Raisazzinio patrocinuntis^nittro de Mcdicis Mu- 

tincn- 
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.tincnfibns jiidlcio , f'-piti ignis fcintilìai ^aliquut cvopcront . pr*- 

roo honnulli> volatuihus foliis Occurfam fuit -, deindc Libro edito , 
cui titulus M:itiuenfìum ^leltcorum' Metbodm Arùpyretìca vindicata , Jivf 
ad nùHnulhrìtm Scriptiones erdem Metbndo JuccenJe iter i^c. Notje Feinii;U(' 

Tf trarii Muti-u-it/is ÌUditd, , collcjariwt juj/ù exarata . Mtttiius 

1719, NliHus. deindc hilccre eft aofus . lp(e etiam Mangetus Anno .. . 

1720. literaà ad Tortii,n dedit excufatorias Si l'uninii erga ipfum ob- . . 

icquii. t'eQcs . ^ . 

Porro optàndum erat , ut aliis eti-im fcriptis Mcdiclnam juvan- 
dam T«rtUS furcipcret ; quid cnim expcbr.-.ndum non foret ab homire 
acerrimi ingcnii , incomparabilis judicii , per tot annos in praxi 
Medica exerci tato ? .Ad hoc idem ego ipjcmct ainicnm eirum r.on 
fettìcl fi lici lavera 111 -, S& quum ille intiinìit.alcm Artis , & ablìrufas 
inorborura cauQas , & Mcdicarpcntorum • ineptiam identidem obji- 
cerct : reponcbaiu ego, bene etiam nicicri .poflc de Medicina , qui 
cofdcm dcfccftos prodat , viamqoc tradat , qua Mcdicus fi rtn fanaro ' ' . 

segrum fuis pbarmacis certo potdt , ci faftem opitulctur , & mini- 
me obCt Et ille quidem pollicitus trilli fucrat Tradatum de Febri~ 
lus contiimis acuti generis , cammqne metliodica cura princip is fim- • _ 

plicibus Naturie & dìutn'rnte Praxis Obfervationibus innixa: cujus etiam 
fragmenta quasdam poft ejus trortem dcpiehenfa fuciunt . Std live 
negotiis & cura segrotantium.pricpcditDs live. .rei diflìcultate , ateue 
adverfa valetudine territus , fpeni ille meam fraudar it . Fateti quìp- 
pc libn pudet , Tetto in more fuilTe ( quod & aliis eximiis Mcdicis 
familiare efi’, immo ne verus quidem Medicus effe quifquam pcii.fl , 
qui fccus fentiat ) Artis fuas incertitudinem atquc impotcntiam prm- 
cipue in gravibus plciifque morbis argucre , & nonnuroquam etiam 
ridere . Agnofeebat & illé circulatorii aiiquid ineffe cuivis Medici 
muncrc fungenti , dum aé morbos cur^ndes acci tot: , quorum vim & 
pericnla fortafle novit , Remedia non .novit *, & fìngere intcrea 
co^itur , fé 'natuite periclitanti fuccarrere , qnutn. tamen ab ìpfa ona 
natura , fi vircs adfint , non< a fuis inedicamentis , Medicus vitas ne- 
cifque inccrtus ^ segrotantis levamen expefiet / Prtetefea quain parutn 
fìdendum fit tot Fharroacis quibus integra volòmìna faturantur , 

& segrorum romena;, fortaflis etiam faluti , interdum oflicitur, 
omnium roaxime>is intclligcbat . Temperare mihi non pofTuni ,'quin 
bue inferaqj Torti ipfins' Carmen in cujufdam Equi fui mortem . 

S tnio^ Cavallo è morto . Il poverino - 

Per foverebia bravura e alfirt crepato \ 

E Jól nel Juo morir tu' ba JconJolat» 

La perdita di lui , non il quattrino . : - 

E^li em bravo come un Paladino , • , 

■V Spiritofo , galante , e ben fondato , ' 

Veloce, a^ile , docile , jiarbato , ' * ; . 

Che parta stufamente un Barbari no . , 

Torti < K Un 
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XJn doht £Ìi a mojjè . lì Marìf calco 
'*■ , Gli diede li»' brveroné . AUot di/t' io : 

- ■ ' In fedia io fiu non v 6 , »è pm cavalco . ' ' ” , 

Ipfo /alio crepo. Gridai: per Dio: 

Le Medicine alfin ( col fuo diffalco ) 

Fanno nel tuo .mejlier , come nel mio » 

Hasc Tortus ladens ; vlx enira aliam intcr Medicos reperìfles» 
qui ipfum Eequarct , nedum fupcraret , dò<àrlna , pei-ìpicacia , & cir- 
catnfpcéèione prsefcriira in prsel'cribcndis medicattiinibus , nc incan- 
tus onquam. pcrìmerct , quos )uvarc vcllct. . Propterea , Mutinenfe* 
Medicos Ggillutim deferibens, de fe lepide ajebac ; 

Lancetta e China China , 

O almen poc' altro . Il fuir pi^ firte Jfa. 

Nella ^rau Panacea del PalTcrà. ' 

Ncque hoc obftitit , quominus in praxi in Medica apud nos prasfer- 
tim cxccllcntiflìmus haberetur . Narn qnamvis quid fna Ars poUìt , 
& non poflit probe tenerct , cjafque imbccillitatem irctundis verbis 
non taro fateretar : attampn ad »gros accitus tam accurata confi- 
derationd pulfum , fymptomata , habitum corporis , ocoloram , vo- 
cis , & rei rainutiflìmttó prxjfemis rei circumftantias roetiebator » 
ut fere feinper indolcm inorbi detegeret , & in praifagiendo vix fal- 
Icrctnr , & fi qua erat ratio fanandi , hanc irapigre adhiberct . Opas 
in re practto ci fempcr fuit admiranda ingenti ac raciuorias vcloci- 
tas ; rara obi pcrfpcxcrat , quali morbo decumbens preracretor ,• & 
qu£cque ad propofiturn cafum fpedantia animadverterat , fingutari 
agilitate menti» illico recolcbat , quid in paribus segiotorum cafibus 
aut fecundi aut finitìri Icgiilct , aut fibi vcl ante anno» plorcs fuc- 
ccfljfiet , ut quid in praefcniia agcnduru vidcrctur , dcccrncrct . Bine 
Torto fama ingcns parta non in Urbe noftra tantora , fed «Se in aliis 
regioni bus -, caqoe latius autìa , ex qoo illius Thcrapcutice apud ex- 
teros quoque rari Tiri lucritom virtutcmqoe celebfioi'cm effccit . 
Vacabat ab aliquot anni» primaria Medicina; pratica» Cathedra in 
Patavino Lyceo . Ad cara Anno 1720. per BernardiìHitn Zendrhmn V. 
Cl. a fapientilfmii» illius Moderatoribus invitatns eft Tortut ^ tìihil- 
que prasmiornm orainam , ut ad cònfenfuin illius animus trabcrc- 
tur . Ha;c fané fpcciofa j fed longe majora oblata ei fuerant Anno 
1717. & fabfeqoentibos a TaurirenC Aula . Erat in ea Urbe per- 
quam illofìie Torti nomcn , amici non pauci, intcr quos pot flimum 
eminebant aut ex editis Libris , aut ex multa doSrina Bla> cus , 
Fantonut t Ga^na ^ Bicba ^ Cico^ninus . Quum vero Vitìorius Amedc.os 
Sardinia; Rex , immortalis-nominis Princeps, noEùlem Acadcraiam il- 
lam a fe cxcitatani celebri aliquo vito primario Medici na?, or nAicm^ 
ProfcflTore ornare vellct , conjetìis in Tortum oculis 
Thcotica , tum in Fraxi Medica fatis perfo»-^ 
per Francifeum i'imoniia» Mcdicum 
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curavit, ot eomdem ad Cathedrarn bo)urmodi addnccret . Reqoe- 
tanttmumodo ofFeiebatur tnagrtificum Excdras ilH adncxom emolu- 
mentuin , fcd & pra?clarnm Protopliyfici mnnns , cains longc lucro» 
fior au(Soritas per aniverfam dltionem Sul>alpini Rcgis cxcurrit , & 
cw)us cft, RcgU ‘iprios valetudini pras^ffe . Sed hic tantus lucri & ho* 
noris profpectas, uti neqaaqaatn prselaodatam Sim»rtiutn a Bononia , 
ita tieqoe Tortitm a Mulina dilìraher* potoit . Patri am itie (uam ama- 
bat , ili qua non minus qoam rari commodas aedes & fottunas, pol- 
fidebat . Caros crat Duci Raynaldo , BcnedicSos Viduae Dnciflas Brun- 
fuioenfi heic degenti , ampliflimo Collegio Nobitium juvenam , & 
prascipwiis Religioforum Civiuroque faniiliis , quibus omnibns tuaUo 
cnm honorc medicinani faciebat . Major profeto alibi captandi lucri 
Ipes i fed heie major quies . Pioindc Ttr;«j"-nutantem valetudinem 
fuana , alioque impedimenta caoffiitus [ oblata munera rccufavit , 
patriumque Coclum liilaris Patavino aC Taurinenfi praMulit, . Et is 
quidém ne ejalmòdi tentamenta refeitentur , folicitc caverai ,^^cri- 
tus indignatioreni Pvircipis , ac Civium qoerclus . Sed qunm nc fic 
quidem inipcdiic potucrit , qnominus res vulgaretur , cjus confian- 
tioc fideique ergi Patriani remo fuit qui non plaudevet , gratioue 
animi figna prteberet. Tunc ci Sereni (Tunos Dnx nobile immunita- 
tis Frivilegium fpontc conceflit , tunc ipPum Mutincnfis Relpublica 
in Medicum Confultorem Magilìratus fanìtati publicaj pra?feiSi » dc- 
legit , decenti folaiio eidem conflituto : Tunc ejas Catliedrae dupli- 
catom honorarium'fait ; atque is cmeritus Profcffor pronuntiaius 
curu facultatc fulifìituendi ; fubfìituitqoe Ferrantem FenaTÌum ^Ic- 
dicun^ , inter difcìpulos fuos ingenii & do<9rinse laude flòrcntem . 

Tanto publfCas’ beneficenti® favore rccreatus Turtut , quum non* 
uni valetudinis incommodo jaro obnoxius fcrct , Iremulseqcie praaler- 
tim ntanus exaftam , data ad ®::rotantcs acccdeitt , pulfutn ’ fenfa- 
tionena impedire fibi vidcrcntur t ferme dlmiflb qnotìdiarae praéti- 
cos exercitio , lioneftntu otium reliqum vìt« deftinavit . Erat illi in 
Villa Curii ampia domus , aer falubcrrimus . Ibi pcr“aliquot anni 
menfes cooCdebat , otiofam tamen vitam nnmqnam paffos . Vènq- 
tionc ploriroum vcl ab adolctóentia delefiabatnr , cerporis etiam 
cxcrccndi caufla . Hanc in fene&ate quoque contìnuavit , roiranti- 
bus interdum fociis , quei trementc mano ìs leppores & cotornices 
explofo tormento conficele pofTct . Sed qaod potiffitnum tana in Ur- 
be, qoam rari, Tortum occupabat , copia fuit confulentium de va- 
riis hotnìnum mprbis . Per univerfam nempc Italiani vulgata inC- 
gnis viri pevitia'in rebus Medicis effccerat , ut ad eom un^qoe ve- 
lati ad noRri teniporis ^.fculapinm asgrorum & Medicorum <iaa;Iì- 
ta confi' 't . Complures bine natas Torta Mcdicps Conloltatioms , 
P2i"^ ars I* '• literis confignatas . Inftabam ego , ut fal- 

item pubiici juris faccret . ^ibus de 
gercndnm arbitratiis fucrit , imnio lie- 
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y ne edérentor , in mandati^ reliquèrit , ex Literis ad me da* 
tis , qnas fabjiciam , Le&or accipiet . Anno 1731. qnam ex maitis 
laboribas , atque itineribus ju{Tu Principis Parmam fufceptis , at 
Bcnrichcttos Èfienfi , Dncilfas Parmenfi Videa: adfiflerct , gfarem 
contraxiflTet sefìtim , improvifa paralyfi correptas fnit in Tempio 
Matincnlinm Scrvoram Dei par® . Delatus in sedes fnas, quamquam 
fubtraefìa vox elTct , & ofiufeat® nimium mentis vires , tantum ta* 
inv.n fibi Cignitioncs rclicèum fuil , ut oblatam a Medicis fpeciale 
illud mcdicamentum , quod Gvccie S L{^bil terra appcllant , nutibus 
Tcjcccrit . Copvaluit deinde , & quoniam relitìum^nervorum torpo- 
rem in dextera corperìs parte , Saxolenfis Salf® luto difiecit , ve- 
getos ut /jntea apparuit . Alque ac [\aynaldo Duci , acceptilTim us po- 
lìea fuit Tranci feo 111 . Duci cjus Filio &: SucccfTori , atque ab co 
inCgnitua eft titolo &. munefè Pré$tmtH&ì'y iT~ Prajìdif Collej^ii Mè- 
liicoruni . Eo tamen dumtuxat'cCl ofàs’ àd tollepdos'com; Ccciorum 
cotirenfu abufus quoCdara ab adolefcentibds Médicjkr & pharmacopo-; 
iis inveSos . • ^ ' , 

Jam fapra monni , To'rtum a natura compofitom fuifle ad Poc^ 
lim . Magna vis in ilio ingcnii , mira phantafi® vivacitas . Juvenis 
nudtis Carmtnibus luflt , in poftremis etiara vit® annìs , 'quum ctio 
frocrctur, in Mofarum contubernium redfiii , 'orque adco ut vel po* 
,lircmo morbo decciiBbtns , .vigore mentisnumquam interrupto , vcr- 
tus , cufquc laudabilcs , elTundcret . In feriis niliil ex. éo vidi , quod 
mecìiocrìtatem fuperet . At in fatyrico ledipoqoe fìiio com celebrio- 
ribus qulbofvis ccrtare potcrat . Molta ego id genus vel ab co' afadi- 
vi , vel fcripta legi , 'in quibus peregrina inventio , crebri falcs. Se 
invidenda verfuom Se rhytliraorum facilitas . Vcrom fcx bis nonnul- 
la vivens ipfe flammi» dedit . Rèliqoa Carmina, & qn®dam Latina: 
lucobrationes , aot Epiliol® in Satyram inclinantes , qnalisintcr ca3- 
tcras fnit fcripta adverfus Lrbrom qoemdam rifa piane dignum , 
quod Sanguini» ctrculationem in tperidie pofìtam inficiarctor , mi- 
nime quidcra parierunt, fed cadlT® font, cur fois rcKnquenda iìnt 
tenebris . Attamcn ne. LetSori dclit aiiqood fpecinicn fiicetorom il- 
iius Carminum , unum juvat adponere , - in quo tanxen te audire 
Poctam vera narrantem ne arbitrato^ . - ' 

£’rJ» pajjàù ^ià- due, mefi itìterì y ■ ' . 

, Che ( Jc^cciqti i Frauzeji ) era tornato _ • 

Jl nejlro Duca a' Stati Juoi pìmtetì i ' 

F l' aveva» di ^ià compìimentato 
'* ■ • Sin jili Ofti , i Cuochi , e il Ghetto de^ìi Elrei , 

. E Bru,gna , eh' aria in Corte 'ba di Privato- 
Nc ancor comparfo era a incenjar ^li Dei - ■ ‘ 

li Collegio de' Medici , ma fatto 
L' aveano a Tu per tu fi quattro 0 feì . 

Quando il Prior con f dorando il fatto y 

Si' 
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Si mi/i in arme ed i» cavalli , intenta 
A cem^,^er t erròr con pubblic' atto , 

"E defo/o il bifunto Tejìiosetito , 

A[)u>ife il nuzial , che fuol portare • '■ 

Per Pa/lua , Je mii fa , nè vento . 

Ed ecco fi comincia a rajjèttare 

La triforme parucca , il hqfier fiortò ^ 

Le £roJJè Jcarpe , e il picciolo cùllare . 
JDifiende poi Jotto il niantel , che costo , 

Una vfie ben lunja , che Jul petto 
Sta ribaltata in Ver P occajo e P Ofto\ 
Perchè un loccn di fodra di rajéfto 

Si vcs^a accompi^nar l.t Jottcvejfa , 

Che fu itelluto , ed ora è rafo fcbìetti . 

Sopra di cui Jìan come i fichi in refia 

Alami bottoncelli arficci d' om ^ ^ 

Cardanti firn la rubiconda teda i > 

Per dar ptfoìa al Jno volto aria e decoro , 

Ricuopre di farina il crin pojìiccio , 

E Uguaglia tl pel biondo , e cafiagno , e moto 
Benché il Conte Ugolin , birbo majficdo . 

Con fcuja di nettarla per i fi rada , 

Cliel' andafiè sbattendo a riccio a riccio. 

Ccs) pulito il bel PrioT non bada 

D' ejfir privo ( qual fuol ) de' man^zinì » ' 
Perché lograrli molto non gli aggrada. 

Ma prefi i Configlierì a Je vicini , 

Rifolve andar con efi dal Padrone 
A tributar i Collegiali inchini . • ' . • . 

A quefio fin compsje un Orazione ■■■.•■ 

Che fitto voce andava recitando 
La verfo San Gitifanni dal Ca^fo^f • 

Ma più hello é il vederlo in cafa , quando 

Nanti un fcrannin -, eh et figurava il Duca 
Andava la finzìon tutta provando . 

Di quello fermoncin pregna la nuca , ■ ■ ' 

. Tento (P avere P udienza in Corte ; 

Ma per la prima volta gli andò buca. , ' 
Ritorno la feconda, e miglior forte ^ 

Ottenne-, ma il hingbijjimo afpettare g . . 
Al povero Prior fu una gran morte e ' 
Mercecebé avendo voglia di orinare , > ,* ■ 

’ Il Finran lo tenèa per lo tibarrò , . 

hlé a patto alcuno il volle mài^ hfèìare . 
Perché ( dicea ) Jaria colpo ’ìtzarro , . 
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CBe chimato il Prior , i avejè a direi 
E' ^ito a diftilìar pifcia e catarri . . . 

Qui fi Jcaldaro entrambi , e mi ridire ^ 

Le ragion lor , fi mifero il Cappello i 
E r Ufcire venne a farli dif coprire . 

Ciò fu camion di un ’difiàpor novello , 

Che per -non pm fallir ^ diffèr volere 
La cn/à concertar tutta a ijennt'Jer , 

'In primis il Prior fu di parere 

Di fiar due pajfi innanzi , e il lei Fiorane 
Dijè: a\ pari di voi va il ConGglitrc .. 

Indi crebbe la rifià per la mano ; 

E il Chierici crepava dalle rifa , 
Attizzandoci infieme ^ resa pian piano. 

Fu la quìjiione alfin cosi dtcifa : 

Che qual ! avean provata a mezza fiala , 

La funzion fi facefiè in quella ^uija . 

Fu parimente Jìabilito in fiala , 

Che il Fiorane tacejjè , e fi sforzafiè ' 

Dì non ^rotare 'il culo alla cicala , - 
,E per ì amor di Dio_ non difturtafii 

Il fil deir Orazio't con- ciarle o fputì , 

Perche il\ Prior furia r flato. in affi. 

^Alzata intanto la 'pottiera , muti 

Entrar* a capo chino , e il Duca affiffe 
Le luci in kr , dicendo: Ben venati. 
Allora il buon Prufifu quel che Jcr'fiè 
In una carta nel cappello afihfa *" 

Citìo l' occhio furtivo', e cosi dijjè . „ >= 

Pa thè r armi Alemanne ( ob C’^rinfi 
Memoria ! ) entrar vittoriofe in qiiejla 
DeC* ^eoi Metropoli famrja ; 

•p fé a i Galli tronco /’ edi e la crefia ■ 

Il Taumaturgo San Geminiano 

Col ^ran Dio (fiC'i Efirciti alla tefia , 

^ eli cui fida onnipotente maro 

Le mura firn ant elio della Fortezza : 

Nudrito ho Jempre un defiderio Jlratt* 

Eh rallegrarmi a’ fi's di Vffir' Altezza 
Come l-en deve un Juddito ^vrto , 

Cui non cape nel cuor tanta alloerezza . ■ 
Deb perche mai recije invida Ghto' 

' Lo fiame^all' Ai'cl mio, ^an Jervìtore 
• Già dellé ’CaJa , e a ì^qlr' Altezza noto ? 
Gbc cuìejjò ei mojlretehbe il Juo buon cuore , 
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^ E ao , eh' et non fapejfè , lo direhif 
Il Padre mio Cu gin Predicatore \ 

E il Lettor, che jia in Pija , aneb' ei farebbe 9 _ ' 

S' efli qui joffè , un' Orazion fiammata , . ^ 

E a Vojlr Altezza la reciterei te . . 

A me quefa rncmbettza mn e data, 

‘ ' Ma quella Jof d' ejporre ut nome altrui . ' - 

.* ' Vtìjft Succinta ed umile ambafeiata . 

_ Come un Fiume Reai fi fi con dui , 

. .0 con piu Fiumi inferni cosi un'intero 

' " ' Collegio ancor, rapprefentiamo mii , -, ^ . 

Che uniti i voti ornar del cuor f acero , ■ 

Godiamo di veder rifabilito 

In Vqtìr' Altezza il fuo Jòvrano impero . 

E che ( quat fu di' Cefar definito 

IHella Scrittura ) do , cb' e dì Rinaldo , ^ 

Q&t i Rinaldo Jia refiituitn . > . 

' Cosi chiuje in Latin -, poi tactpuc-, e falla . . ■ - 

_ Appena fette il Duca , e farri derido 
' . Slar.goji in là , come Je avefè caldo . 

Pofeia ordinatamente rijpondeno ‘ . 

Con ieni^ne^ e fcavi ejprefioni 
. ■ Finii La.xèftra Patria a, voi coramencto , 

Allora in afioltar qué". dolci fuoni , 

, . • ■ F ojfi per , 0 per arder dd orina 

■ Al Prior ao^eiohrono i càlzonri- ' 

Ond' epU'fineulando a teda china , ■ 

ineammir.ojfi verju la portiera , . ' . 

Lajciando ivi quakb' orma pellegrina i . 

E il V'tea : Orsù vi dò h__biJona‘ fera - 
Annam otìog^fi'pam »ertiam vita? fuas janj attfgprat TOR- 
TUS , qaom ad jrcjiqua valetodinarn uc debilitati corporis iacont- 
moda itcceflit Hydropifis » Imperterritas Mie in leélo jacens mortem 
intoebator fentis gradihas ad fe acccdchtem immo advenicntcs amicos 
felìiva, Bti fempcr aonfaevit , vuJlu- escipicns lepida cum iis collo- 
quia isirccbat . Sed iiibil inecrim prastermittebat ex iis , q.u® ad 
Axiìmde fuae coram apud Deum pcr'tinebani . I« enim ( fatendutti 
cft ) Religionis & Pictatis Chrifìianas ob(ervantifliraus fempcr foit ; 
ncque corum Philnfophorom mfaniam libi imttaadatn ccnl'ult , qoi 
illa tantum fpccalunvur , qnas ad’nihil -credendnm pcrduccre poflint , 
fed corurn fapicntiam , qni fpcculatiotics fuas ad altins in fe Ril>Ì- 
liendam Religionis. yenerationem folicitc convertùnt . Piopterca San-, 
éiiffiroo Pontifice ^NEDIOTO XIV, cai peTlpcòtilBmnro crac TOR- 
TI mcritum , ex fingatqVi grafia i niÌTctravit , ut ftbi a'di'piciertti , 
ied vix prse furditatc aodilliati , qoptidie Sacremx iti proximo con- 
gelavi 
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clavi cclcbrarctar . Deniqoe Sacrómcntis non fenjcl anxie czpetitis, 
& ritc ac divotc pcrceptis, tandem die XV. Kal. Martias , Anni 
1741. finem vivendi fecit . Erat FRANCISCUS TORTUS liberali 
volta a natora exornatos , .omnibus comis > benignos , homanos.V 
Ejps confoctodinc nihil jucondios , qoippe qui'gravis, quutn rcs do- 
fcebat , bilaris in reliquia , prompttis & acutus in rerpondendo , tcr- 
inonem.-fuom crebris ^cis & lepcribus , amoenìs narrationibus , 'ca-* 
villator etiam fcftivus , condiebat- Eins' afpc<^'&. verbi^ miram 
qaantùfl^ recrearcntur segri . GlùriattT &c laodes Tpo^fte oblàta» ama-, 
vit ; nulla arte , nnllo Àudio venatus foit , 0“^ cmcqdicayìt^" Pc^.- 
cunias numqoam avidus , immo poensc" ccntemptor, propterea qood 
liberis careret , nnllam aut exigoam rei augendsc òperam dabat , in 
fuom de àròicorom commodum prov.cntibus fuis fere Icmpcr effu-. 
lis. Erga qoemvis in beneficia proclivis , amicos potifljmum omni 
officiorum genere prorequebatur ; acerrimos contro, in cootroverfiis 
iìve literarìis , fivc altenijs fpeciei,, nifi viSor numqoam q'urcfccbat . 
Duas Uxorcs habnit , ex quibus nollam prolem forcepit , fcilicet Er- 
filiam Rubearo Anno 1721. e vi vis fublatam , tom Blancam Quat- 
trofratri , quaro Vidoam , profiremis tabulisHeredem ufnfrutìua- 
riam reliqoit . Pauperes vero ( hoc eft il Defeo de' Poveri ) putrimo- 
nii fai Heredes proprìetarios decrcvit . Tertiam.'qaoquc>Medicitias 
Catbedram in patrio Lyceo infìitotam foo aere dotayit . Datum eft 
e)os cadaver ad Eretnitarom S. Auguftini TetUplum^t* in quo. iliius 
Majores qqietis Iqcom invencrant i fepoltorie tamen traditum extra.' 
propriom Sepulcrom co in lora , ubi fabfequeDS Infcrìptio^^ mar- 
morese tabolse commendata a geminis iUioà amantifiimi» Difcipolis 
legitar. ' „ 
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’ FRANCISCO. TORTO. '*. ^ 

■- ' * .IN. PATRIO. MUTIN. Ì.YCJEO. *’ ”* •. 

■ _ PRIMARIO. MEDIC. PR0FES;5ORL •' . 

Òb. ADINVE'NTAM.jMETHODUM. PEOFUGRNOr.'*’'.. 

PERNICIOSAS. FEBRÉS. PERIODICAS. * ’ 

SENE. DE.* OMNI ITM., SALUTE. MKjUTO.'' 

. , PROTOMEDICO, AULICO.., '. * .> ' , . 

. CO LLEGII.’M EDICOR. P R t S I D T., ’ 

A. CONSILI IS. IV. .V IRO M. PVBLIC. VALETUIA. ' . .*• . 

, REGIIE.SÒC. LOND.I N. SOP AL'I. 

,.ÉX. medica. PRAXi. EDI TISQ..it,lBRIS. ' 

VIRO. CELEBERRIMO. , ' v , 

aUEM. ANNÒS.LX XXIII, NATUM.,- ■' 

• MORS.,SUSTULIT. A N N-O. CH.^MDCCXLH • . * • - - 

XV. KAL. MART.'’,'.vi *' 

. - ‘ p rjecep;toRI . 

ET. BEJjÈFACfpRI. AMANTl-SS. ■ if. . / - 

- jaCobus'. JA'TTICI.’ ' . * . 

SBRENISS. FRANCISCI III. DUCIS.' • . 

» , PRO TOMEpiCbs.t 

, ' 'ET. CAJETANUS. ARALDI. . . ... 

IN. MUTINEN. UNIVERS. M E Ò IC. P R ÓF B S SO R.', ' ' 

’> - j . M«RENTBS. POSU^rÉ. * 

F]OS autcm folcirne Fcmus ibidem eft habitam tVigefìma pofl 
eicis mortem die,, magno Popoli ; MntinchGs concorfa .' Hononscanf- 
fa interfocrant écrcniflimi Docis Sorores Prìncipiflse , Benedica & 
Amalia ; bine aiTidebant . Profcffores publici Acadetniao Motìnenfìs , 
inde Mcdicorom Collegi om ‘..Sacris operatns ctt Illoflnffimos Joliaaus 
Sabatinus Appollonicnfis Epifeopos; & foticbri Òratìonc’Iaodcs , celeberri- 
mi Viri profcqódtns Bartholomaena SafTarinos , Congregatìonis S.Caro- 
li , cinfdcniquc AcadcmiiE Cpllcgii-Nobilipm' Refior , òorr.mu- 
ntm iroerorcni cb tantam ja<8aram“in Anditorom. anirais reuovavit . 
Dcniqoc idem Saffarinns', & Ferrari os mihi fopra laodatos , ne in* 
pnblico' Gyninafio tanti viri memoria defidcraretor , .dogiom hcc 
marmcre incifo'm ibi collocarnnt. . . • . 
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tanniani . In Galliis celebcrviraus Héequetus %-ifo Libro fibi aiDÌcitiam 
'Torti conci liav it , illiofque noinen non lemcl in fuis Libris comnaen- 
davlt , eum Regia Acsdcmia Londinenfis in ,fuiim Socium adlcgit : 
fnnt etiara nobis Li terse Clariflirai Lancijji j fnnt celeberrimi in Ger- 
mania Medici Friderici Hoff/iiatini -, lunt Medicorura in Valentina Hi- 
fpanis Academia dcgentiurn , qui Torto tamquam liipp^rati Mutiusnji 
gratulantur . Atque ut mullo3 prajtereaio , qui in editis fuis Operi- 
bus lionoiificani Torti mcntioncra fecerunt , • . hoc codem Anno 174 r. 
do(S fTimusvir Patilus Valcaren^ut , Medicus Greraonenfis , cidem Oi>- 
fervationes'iiias «'« Aorìoe Aneurifmate dicavit , qui Libcr Mutinam 
delatus Turtiiiu )atn poliremo fato fublatum inVenit'. Kepetitas iiil'u- 
pcr editiones Thorapmtices ipCias tum Mutinaa , tum Vcnatiisciusuti- 
litatcm Inciiicntiiis' confirmurùnt . Àttamcn , quod (aspe inter Litc- 
Tos 'ufuvenit, non defùit , qui advtrfus laudes a Torto cijrtttibncas 
Cottici Peruviano in'arcnam defeendit . Atque is fuit Cl. Ra,nazzì~ 
ttiiis , antea non fcmel a me laudatus , qui tunc in Lyceo Patavino 
Cathedram primariam Mcdicinas praélicie luo nomine illuQrabat , & 
An. 1*7 14. ( quo ctiam vivere defiit ) DiCfertatTóncm edidit De aiti- 
Jh Cbinoc CbinoB ad Jìartholomoeim Ramazzìnium Sepotem . Ita vero 
in Remedium hoc tanfi ufus , tanta: edebritatia apud Medicos vi- 
res ingenii fui cxcrcuit vir ìllc dotìifTimus , ut majorj inde incom- 
ttioda » qiiam beneficia, effluere inde contenderet,, ac paene vi'derc- 
tut prorfus c)us ufum' a praxi Medica prolcriberc. . Torti nomcn in ea 
lucubratione minime legebatur : illc tamen prsefertiro fe ibi 'impeti- 
tum ab amico viro facile intellexit . -< 3 igrc antem fercns cjufmodi 
Remedium, quo nihil prteftantius faabcmus inter panca, immo pau- 
cifltm'a , quas hat^nus ad*cxpugnandas Febres Periodicas Medicina, 
feu ut melius Joquar , divina bcneficcntia. , ' fuppeditavit , tanto 
conatu deprimi, invidia . onerati , cjufqae abufum unis ferme Mù- 
tincnlibus Medicis probro dari : fibi (ìlentiam imperare nequi- 

vit . Jàm in fua Therapéutica fatis' ipfe cos iroprobarat , qui 
febri correptis - immature nimis Cbinàm Chinam minifirant , Na- 
turae induftriam pra3verteiitcs T intentam nempc ad noxios hn- 
mani Corporis humorcs fcbrili seftu expurgandos ; tum qui fi.nc 
ullà Fcbriùm difiincìione Corticem quoque olfcrunc , quum Febres 
ab esordio fuo Continentes & acntse cjus inJolis flnt , ut numquam 
ab ilio fefe cdomari ac fifii patiantur . Ceterum'non femel incdlca- 
rat ,> Febrifugum hoc ex diuturna expericntia .fibì’ notiflimum , fua- 
pte Natura innoxiura elTe', & tunc etiam quum non p.odtft , ‘mini- 
me nocere . Hajc latius exponcrc , base novis rationibus atque expe* 
riraentis ..uberlu# confi rmare , fuum'duxit Tort«r , praelo traditis Muti- 
hto Amio 17 15. Rofponfìonibiu Jàtro Apòlopetieis fuis ad Criticain Dijprta^ 
tìoìum Raoiazzinii . Certamini finisjum f'ictus videbatur , quum cx Vita 
cjufdem Raìrtazinii 1717. poblicis typis 'evulgata , & ctc Johannìs Ja- 
cohi Matì^eti K. Cl. Ramazzimo patrocinantis*iiniflro de Medids Mu- 
< ' ' tiiicn- 
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.tincnGbns jiicJicto , f'^piti it'nis fcinrillae aliquot ei-operont . Hifv-C pr*- 
mo .honnnlli-» volar«ibos foliis Occurfum fuil ; deinde Libro edito, 
cui titulas Mutinenfìiim Me licorum' Metbodut A<;trpyreticci iwelifata , 'JiV!" 
ad mnnulhrum Scriptiones etdem Metbndo Juc^enJe ites Ve. l^ot^ -Feirani.'y' 
Fornirti Muti lett/if ìUdiiù. , coUe^amm j.ujfu exaratee , Muùns .lr.ro 

1719. Nullus. dcinJc hiTccrc clt aufus . ip(c ciiani Mangeius Anno 

1720. litcras ad Turtim dedit excufatorias & fumtui erga ipfum ob- 
Jcquii. teQes . 

Porro qptànduiTi erat , òt aJiis cti-ani fciiptis Medicinain jovan- 
datn Tortus rafeiperet ; quid enim expedf ’.nduin non forct ab homirc 
acerrimi ingenii , incotnparabilis judicii , fii per tot annos in praxi 
Medica exercitato % ,Ad hoc idem ego ip|enict amicum rirum non 
l'enìcl fi licitaveram j & qiium ille intiimitaiem Artls , & abiirufas 
tnorbprum cauflas ^ & Medicarpt^ntorum - ineptiom identidem oh)i- 
ecrct : reponebapi. ego, bene etiain ni ere ri pó (Te de, ^Medicina , qui 
eofdcm defètftns prodat , viamque 1 radar, qua Medicus lì ncn fun;!re 
asgrum fuis pharmacis certo potclt , ci faitcm opituletur , & m mi- 
me obfit/ Et ille quidera pollicìtus rtiilii fuerat TratSatum de Febri-- 
bus conthuiìs acuti generis , carumqnc nóetliodica cura prjncip'is fim - 
plicìbus Nataràs & diuturnse Praxis Obrervationibus innixa: ciijus etiam 
fragmenta quaedam poli e]us iportem dcprèhenla fuei unt . Sed Gvc 
negotiis & cura Begrotautiam.pncpcditDs Uve rei diiììcultate , atquc 
adverfa valetudine territns , fpeni ille meam fraudavit , Fateri quip- 
pc non pudet , Torto in more fuiflè ( quod & aliis eximiis Medicis 
familiare cfì , immo ne verns quidetn! ejlje qoifqcuni pcufì , 

qni feeps fentìat ) Artis fuse inceri itiidin^ «.^UqAriipotentiaai pr£C- 
cipuè in gravibus pkiifqne niorbis ai^pere , & nonnDtnquam etiam 
ridere . Agnofeebat Se iliè circulatòrii aliqnid inclTq cuivis Medici 
moncre fungenti, dutn aé morkos enrondes accitut; , quorum vim & 
pericnla fortafle novit , Remedia non .novit ■, Se fingere interea 
cogitar, fé patnrsp periclitanti facenrrere , qaatn taipcn ab ìpfa una 
natura, fi vires adfinr, non a fuis medicaroentis , Medicus vitas ne- 
cifqoe incertus ^ tegrorantis levatnen expedet . Praeterea qnam parum 
fi^endam fit tot Phannacis ,' qoibas integra volàmina faturantur , 
Se argrornm crumense , fortaffis etiam falnti , interdum ofiicitur, 
omnium maxime. ìs intelligebat . Temperare mihi non polTam ,<'quin 
hoc inferat^ Torti ipGas Carmen in cujafdam fiqoi fui mortem . 

B mio^ Cavallo b morto . Il poxxrino 

Per foverebia bravura è aljì» crepato -, 

E Jól nel fuo morir m' ha Jconfolat» 

La perdita di luì y non il quattrino. ' ~ 

E^lì eroi bravo come un Paladino , • , . 

> Spiritofo , galante , e ben formato , 

Veloce, a^ite , docile , \sarbato , 

Che parta £ÌuR amente un Barbari nò . 
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\Jn ddor £lì (ì ntcfffè . Il Mdr'if calco 

Gli diede un' beveroné . Aliar di// io : 

In fedia io piu non vò , rie più cjvalco . 

Ipfo fallo crepò . Gridai : per Dio : 

Le Medicine alfin ( col fuo diffalco ) 

Fanno nel tuo mejiier , come nel mio . 

Haec Tortus ludcns -, vlx coim aliam inter Mcdicos reperìffes» 
qai ipfum aequaret , nedum fupcraret , do<Srina , pei-ìpicacia , & cir- 
cartifpe<ftionc prasferiira in prscl'cribendis medicami nibus , ne incau- 
tus nnquam peiimcret , quos juvarc vcllct . Propterca Mutinenfea 
Mcdicos GgiUatim deferibens , de fe lepide ajcbat j 

Lancetta , e China China , 

O altnen poc' altro . Il Jm più fine Jfa . 
tIeUa ^ran Panacea del PaiTerà . 

Ncque hoc obftitit , quominua in praxi in Medica apud oos prasfer- 
tim cxccllcniiflìmus haberetur . Nam qnamvis quid foa Ars pcflii , 
& non poffit probe tcncret , cjufque imbccillitatcm rctundis verbis 
non raro fateretnr : aitameli ad a:gros accitus tam accurata confi- 
dcrationef pulfum , fymptomata , habitum corporis , oculorum , vo- 
cis , Se rei rainutiffimas praefentis rei circumftantias roctiebatur , 
ut fere femper indolcm morbi detegeret , Se in praifagiendo vix fal- 
Jcrctur , Se fi qua erat ratio ianandi , hanc impigre adhiberct . Ouas 
in re pra:tto ci Icmper fuit admiranda ingenti ac mtmorite veloci- 
tas 1 nam ubi pcrfpcxerat , qoali morbo decumbens prcracretur y Se' 
quaaquc ad propofitiim cafum fpedantia animadverterat , fingulari 
agilitate mentis illico rccolebat , quid in paribus a?giotorum caGbus 
aot fecandi ant finiliri legHlet , aut fibi vcl ante annos plores fuc- 
ccGiilct ,-nt qaid in praefentia agcndura vidcrctar , deccrncrct . Hinc 
Torto fama ingens parta non in Urbe noftra tantum , fed Se in aliis 
regionibus ; caque latias auda , ex quo illius Therapcuticc apud ex- 
•cro» quoque rari viri mcritnm virtutemque celebfiorem .efFccIt . 
Vacabat ab altquot annis primaria Mcdicinte pradicie Cathedra in 
Patavino Lyceo . Ad eam Anno 1730. per Bernardinutn Zendrinum V. 
CI. a fapientilfimis illius Modcratoribus invitatus eft Tortus , nibil- 
que pr*niiornm oroifisim , ut ad cònfenfum illius animus traherc- 
tur . Hecc lane fpeciol'a i fed longc majora oblata ei fuerant Anno 
1717. Se fabl'equentibns a TanrirenG Aula . Erat in ea.Urbe per- 
qnam illuftrc Torti nomcn , amici non pauct, ìntcr quospot flimnm 
eminebant aot ex cdiiis Libris , aot ex multa dodrina Bla< cus , 
Fatilonus t Ga^na ^ Rìcba ^ Cico^ninus. Qunm vero Viétorins Amedtus 
Sardinia: Rex , immortalis nominis Piinccps, nobilem Academiam il- 
lam a fe excitatam celebri atiqùo viro primario Mcdicinas prndicte 
Profcflbre ornare vellct , confcdis in Tnrtum oculis , ciqus tum in 
Thcorica , tnm in Praxi Medica fatis pcrfpcdam habebat pcritiam , 
per Franci/cum Simoniinn Medicom" Bononienfem pi-scftantifiimura 
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caravit , ot eriródettì ad Cathedram boiafmodi addocdret . l^eq 
tantomtnodo ofTcìcbatur magnificum Excdrie illt ' 

mentam fcd & praeclarum Protopliyfici mnnns , cajas '«"g* ’ 

fior auéèt^tas per anivcrfam dltionem Sulxilpini Regia exCurri , 
egias «ft.RcguV’as valctadini pr^^ffe . Sed b.c tantus lucn & ho- 
noris profpecìas, uri nequaqnàtn proBlaudutum Stmomut» 3. oonoma , 
ita a Mutina diftrahere potuit . patriam iftc fuaai ama- 

bat . in qaa non mimis qaam rari commodas sedes 
fidebat . Carus crat Duci Raynaldo, Benedi(5te Vidii» DaciÉTaa fìrui- 
fuicenfi heic degenti , ampliffimo CoUegio Noliilium javenura . 
prsecipuis Religioforam Civiumque fiimiliis , qaibus ommbas 
com honorc niedicinam faciebat . Major profeto abbi captand. 
rces V led bclc major quics . Proinde Tir/«r'-natantem Taletudmcm 
faam , aliaque impedimenta caoiTatus ! obUta m onera reco «vi , 
patriumque Coclum biUiris Patavino ac Taurinenfi pra.'tulit . 
quidem ne ejn(niòai tentamenta rcfcitcntor , folicitc cavtrat , v - 
tns indicralioncm Prircipis , ac Civiuni qncrelas . Sed quum n 
quidern impedite potucrit , qoominus rcs valgaretur » cjus con a - 
tise fideiqoe ergi Patriatn nemo fuit qui non plaudcvct ,, gr . 
animi tigna praeberet. 'Tane ci Serenifliinos Dnx nobile ' 

tis Priviìcgiom fponte conceflit , tonc ipfum Munnenus P“ 
in Medicum Confnltorem Magiliratus fanitari ptirracas prmteo i , «- 

lejrit decenti l'alavio eidem confiitnto r Tane cjos Catliedr® pP " 
catoni bonoTariom foit -, atque ris crocritus Profcflbr pronnntia 
ciirt' facultate fubfìituendi ; fubfìitnitque Ferranum FenaTium 
dicom , inter difcipnlps fnos ingenii & ^dlrinae lande 
•• Tanto poblkse bcqéficentioe favore rccreatus *Tortut , quunt 
nni valctndinis incommodo jam obnoxius tcret^.-tremuteqnepi» ^ 
tim trfanus exaftam , dum ad asgrotantcs accederti « pulioin 
tionem impedire fibi vidercntar ferme dimiflb qnotidiaroB pra 
cas cxercitio , boneftuni otinm reliqu® vitas ^dcflmavit. Era i 
Villa Carli ampia domns , aer falabcrrirans • Ibi per . aliqoo * 
menfes conCdcbat , otiofam tamen vitam namqnani pallas . 
rione plarimum vcl ab adoicficciitia deleiSabatur , corpo s 
excrcendi caufTa . Hanc in fenefinte qaoqoe^ colitinoavit , intran - 
bus interdam fociis , quei trementc roana is leppores oc co ‘j*” ^ 

explofo tormento conficcte pofTct . Sed qaod potiflimaro taro m r 
: bc, qaam rari, Turtum occapabat , copia fuit confalenliam e 
riis hominam mprbis , Per anivcrfam nempe Italiani 
gnis viri peritla'in rebus Mcdicis cffcccrat , at ad eam Qn 
luti ad noftri temporis iPfcnlapiom segrorutn & Meihcorum v_n 
ta conflccrcnt . Coroplurcs bine natae Torto Mcdiac Conia tationts , 
pars Latinis , pars Italìcis litcris confìgnat». Inftabara 
teoi hafee in omninm atilìtatem pobiici jaris faccret . V^i ns e 
.caaHis tnorem roihi minime gcrcndnm arbitratns fuent , immo le- 
- - . . V ^ r.cdi- 
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jredtbcfe , nc edcrentar , in niandatia rcliqocrit , ex Literis ad me da» 
tis, qoas rabjlciam , Lc&or acciplct . Anno 1731. qaom ex mnltis 
1 laboribns , atquc itineribus juffu Principis Parraam fufeeptis , ut 
Hcnrichettte Èfienfi , Dacifde Parmenfi Vida» udfifìerct , gravem 
contrnxiiTct aaftDtn , improvifa paralyfi correptas' foit in Tempio 
Wptinenfiam Scrvorom Dei pane . Dclatus in »dcs faas, quamquam 
fubtra(5hi vox eflet , & offufeat® nimium mentis vires , tantum ta»< 
Cbi c»gnitIones rdiftum fuit , ut oblatum a Mcdicis fpeciale 
ìllud mcdicarnentqm , quod Goecie tP Iugbiltetra appellant , nutibus 
rcjeccrit . Copvalwit deinde , & quoniam rcliftum'-nervorom torpo- 
xeni in dcxtera corporis parte , Saxolcnfis Salfte luto diiìecit , ve- 
getns ut *antca apparale, ^^ue ac Raynaldo Dnci , acceptiflimns po- 
itea fuit Francifeo 111. Duci ejus Filio &: Succendri , atqpe ab co 
inGgnitus eft titolo Ik. monefé ' iP' Pnsjìdìt Coìlej,ii Me- 

dicorum . Eo tanicn dututaxat eft aids àd tollepdos cum‘ reciorum 
conrenfu abufas quofdara ab adolefcentibùs Medicìlr & Pharmacopo- 
• dts ìnTcfios . ■ 

Jani fupra monuif Tortuia a natura compofitom foilTe ad Fcx:- 
fim . Magna vis in ilio itigenii , mira phantaftas vivacitas . Juvenis 
niultis Carminibus luGt , in poftremis ctiam vit» annis,’quam ctio 
frocretnr , in Mufarum contobernium redfiit , 'urque adco ut vel po- 
.lircmo morbo dccAjibtns , .vigore mentis nom<^uam intcrrupto , ver- 
lus , eofquc laudabilcs , ctlapdcret . In feriis ndiil ex, co vidi , quod 
mediocri tatem fuperet , At in fatyrico Icdi'poque 'fìiló cum cclebrib- ' 
xibus qulbafvis certare ‘ poterai . Multa ego id genus vel ab co' abdi» 
vi, vel fcripta Icgi.'in quibus peregrina inveniio , crebri falcs. Se 
invidenda verfaum Se rhytlimornm facilitas . Vcrum èx bis nonnul- 
la vivens ipfe flammisdedit. Rèliqua Carmina, & qna?dam Latin» 
lucubrationes , ant ETpiliolae in Satyram inclinantcs , qnalisintcr cce- 
tcras fpit fcripta adverfus Librnm quemdam rifa piane dignam , 

^ qaod Sanguini» ctrculationem in meridie pofitam infteiaretor , mi- 
nime quidem parierunt, fed cadflas font, enr fnis rcKnqucnda fint 
tenebris , Attamcn ne, LetSori defit alìqaod fpccirricn facctorum il- 
lius Carminum , unam javat adponere » ■ in qoo taoicn te aadire 
Poetam vera narrantetn ne arbitrato^ . ' . ‘ 

Eran pjJ/àti £Ìà due, mejì imerì , ' 

, Che ( Jeucciqti i Franzejì ) era tornato ' • - . 

Il mjlro Tinca a’ Stati ’Juoi primieri i ' 

E I aveva» di ^ià complimentato * ' . 

' ‘ • Sin j^li Ofti , i Cuochi , e il Ghetto de^li Eltei , 

E Btugna , cF aria in Corte 'ba di Privato - 
Nè ancor comparfo era a itreenjar oli JBei - ■ ■ ' • ' .* 

Il Collegio 'de' Medici , ma fìtto ' 

E' aveano a tu per tu fol quattro 0 jet . ‘ 

Quando il Prior conjiderando il fatto ^ 


Si' 
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Si mifs in arme ed in rivalli , intenta 
cùne^ger T errar con pub bììc" atto, 
tl a epodo il bifunto vejiitnento , ' 

AJjunfe il nuzial , che faci portare 

Tpj . Jf t^on fi piaggia , nè venta. 

t.d ecco Ji comincia a rajjèttare 

La triforme parucca , il Irafier forte , 

X-f £To£è /carpe, e tl picciòh collare ! 
Difende poi fatto il, niantel , che corto , 

Unii vefe ben lunga' chef hi petto ’ 

Sta ribaltata in Ver V occafo e F orto 
Perche un bocc<-n di fodra di rafetto * 

Si xxega accompagnar Li Jottr.véfa , 

Che fi velluto, ed ora è r afa fc biette . 

Sopra di cui fan come i fichi in refa ' ' ' 

Alcum hottoncelli arjìcci d’ oro. 

Cacci anti fuor la rubiconda tefa r ■ ' ' 

Per dar pojcia al fio who aria e decoro . 

Riempie di farina il crin poficcio , 

E uguaglia il pel biondo , e cafagno , e moro . 
Benché il Conte Ugolin , birbo mafficcio . 

Con feufi di nettàrio per ifrada . 

GlieV andafè sbattendo^ q riccio a riccio . ^ 

Con pulito il bel Prior non bada 

S’ (2^/- /"vtw ( guai fuol ) de' mantUtzinì . ' 
Lercbf Iqgrarli molto non gli aggrada . 
ìfLa prefi $ Conjìglieri a fe vicini , 

Rifolw òndar toh ejji dal Padrone 
A tributar i Collegiali inchini . 

A quefo fin comprfe un Orazione 

Che /otto voce andava recitando • • 

Là verfo San Giovanni dal Cantone . 

Ma più bello é- il vederlo in enfi, quando 

Nauti un fcrannin . eh' ei figurava il Duca ^ 
Andava la funzion tutta provando . 

Dì qùeflo fermoncin pregna la nuca . 

, Tento (F avere F udienza in Corte ; 

Ma per la prima volta gli andò buca. ' 
Ritornò la feconda , e miglior forte ~ ' 

Ottenne -, ma il hingtifìme afpettare ' ^ 
Al povero^ Prior fi una gran morte i. 
jylffTCffcchff àvffttid vo^hu di ^timxfc , 

Il Ftoran lo iettia^fer lo tdharrd\~ 

Nè a patto tdeuno il vMe mai ( lafèiare . 

Perchè ( àicea ) Jaria colpo‘%zae>'o . 


T 
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Che ébiatuato il Prìor , x’ avejè a dire : 

E’ ^ho a dijiillar fifcia o catarro . , ■ ■ 

Qui fi jcaUaro entramhi ^ e nel ridire ^ 

Le rapion lor , fi tnijère il Cappello ^ - 
E r Ufcire venne a farli dijcoprke . 
do fu cafion di un ~difiàpur novello , 

Che per -non pjìt fallir y differ volere 
- La cnj'a concertar tutta a penrifJx, 

In primis il Prìor fu Ai parere 

Di far due pajji innanzi , e il lei Fiorane 
Dìjfè: a\ pari di voi va il ConGglitrc - 
Indi crebbe la riffa per la mam ; 

E il Chierici crepava dalle 'ri/ày 
Attizzandoci infieme , rna pian piano . 

Fu la quiftione alfin cosi decìjà : 

Che qual P avean provata a mezza fiala , 

La junzion fi facejfè in quella £uifa . 

Fu parimente fiabilito in fala , 

Che il Fiorano tacefiè , e fi sforzafiè ' ^ 

Di' non ^rotare 'il culo alla cicala , «■ 

,E per l' amor di Dio^ non ^ difturiaffè 

Il fil deir Orazion con- ciarle o fputì , 

Perche UsPrlor Jaria rifiato in affé. 

.Alzata intanto la 'portiera , muti 

Entrar* a capo chino , e il Duca qffffe 
Le luci in lor y dicendo: Ben venatr. . 
Allora il buon Prìor'' fu quA -che fcr'tffe 
In una carta nel cappello afiefa 
Citt'o r occhio furtivo' y e cosi difiè , „ 

pfci ^be F armi Alemanne ( oh 

Memoria ! ) entrar vittoriofi in quejla 
DeCi Metropoli famrfa ; 

jp fC a i Galli tronco F ali e la crejla ^ ■ 

Il ‘Taumaturgo San Geminiano 
Col ^ran Dìo de^i Efirciti alla tejia , 
di cui fila onnipotente mano 
Le mura f mantello della Fortezza : 

Nudrito ho Jempre un defiderio Jlran* 

^ ralle tararmi a' piè di Vriflr' Altezza , 

Come i-en deve un Juddito dij^,to y 
Cui non cape nel cuor tanta all'<erezza . 

Deh perchè mai recìfe invida doto' ‘ì 

Lo fame ^ all' Avcl mio, jpra» Jervitore 
• Già dellà 'Cajà , e a Vqkr' Altezza noto ? 
Gie adtffò ei mfilrerehbe' il Juo buon citare , 




F»ANCisciTo*ri. jf 

^ E e:o , cb' ei tion fapejjè , lo dirMe 
lì Padre mio Cit^in Predicatore ; 

E il Lettor , che fia in Pijà , and' et farebbe , • ' 

<S" ^ìi qui foj^ , un' Orazio» Jlaitifata , . ^ 

• E a Vojlr' Altezza la reciterebbe . - 

A me queda htcomberrza- non e data, _ • ' 

■ • ' Ma quella Jol d' tjporre jx nome altrui . - 

Una fuceinta ed umile ambafciata . • ' 

Come un Fiume Reai fi fa con dui, 

O con più Fiumi infirmi con u» intero 
’ ' Coìlej^io ancor, rapprejèntiatno mii , • . ' 

Che uniti i voti ornai del cuor fi acero, 

Gioiamo di veder rifìabilito . . • ■ ■ 

In Viiftr' Altezza il filo Jóvrano impero . ‘ . 

E che ( quat fu di' Ce/kr defiriito • 

S.ella Scrittura ) do , cb' è di Rinaldo . , 

Cj^ i a Rinaldo fia rejiituito . - / _ . ^ 

‘ Cosi chiù] e in Latht -, poi tacipuc’, e fallo . • ' 

. ^Appena fette il Duca , e forrìdendo . . • , 

, Siìr.^ojfi in là , eon/e fe avejè caldo . . ■ ’ 

’ Pofeia ordinatamente Ttjpr.ndeno ' • 

■ ' • Con beni^tw e foavi efprefitoni 

' . ' Fini: La ròfira Patria a^>voi commendo, 

. Allora in afcoltar que' dolci filoni , 

. Foji per gaudio , o per àrder <<* orinai . - . • • 

• Al Prior gocciolarono i calzoni- 1- . 

Ond' epli rinculando a teda china -, 

, • Jncammir.ojp -oerju la portiera , . 

Lafeiando ivi qttaìcb' onna pellegrina -, • . . ‘ 

E il Duca: Orsù vi dò h_baona‘ fera , , • 

Annnm o<àog^fi'Pii®* tcrtium vita? foae jam attigerat TOR- 
TUS , qnom ad jeliciaa valetodinarii ac debilitati corporis iaconr- 

■ moda acceffit Hydropifis . Impertcrritas Mie io lecSo jaccns mortem 
tntcìebattir Icntis gradibos ad fe acccde’ntcm immo advcnicntcs amicos - ^ 
fcftiva, uti femper «onfacTit , vailo excjpicns lepida cam iis collo- 
quia mifeebat . Sed nihil interim pra»tcrmittebat ex iis , quao ad' ,, 

Aoìmaa foae curam apnd Deam pertioebant . Is enim ( fateridantr " 

ctt ) Religionia & Pictatis Chriftiaoas obfcrvaotiflimas femper foie ; 

ncque corum Philofophorom iofaniam fibi imitandam ceofuit , qui 
ilia tantum fpcculanWt » qa* ad 'nihil -credendo m pcrducere poflint » 
fed corurò fapicntiam , qoi fpeculatioocs fuaà ad àltios in fc fLibi- 
lieodani Religionis vencratione-m folicitc ennvertùnt . Propierca San-, 

*' éìiffirao Pontifice BENEDIOTO XIV. cui peTfpectitfimum crai TOR- 
TI mcrituro , ex ftngulari grafia inrpetravvt , ut ftbi a'chpicierrti , 
led vùc pre furditatc audi^ti , quotidie Sacrom in proximo con- 
gelavi 
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clavi celebraretnr . Deniqae Sacratnentis non femcl ansie cxpetitis, 
& rite ac divotc pcrccptis, tandem die XV. Kal. Martlas , Anni 
1741. finem vivendi fecit . Erat FRANCISCUS TORTUS liberali 
volta a natura cxornatDs , .omnibus comis , benignus , humanus.. 
£)us confuetudine nihil )pcnndios , quippe qui'gravis, quum res op.-^ 
fcebat , liilaris in reliquia , promptus & acutus in refpondendo ,_1er-^ 
inonem.-fuum crebris jocis & lepcribus , ^ijpioenis narrationibus , 'ca- 
villator ctiam feliivus , condie^t- Eins afpc<Sa'& .vcrbia’mirom 
quantàuS recrearcntur segri . Gloriam” Se laudes. fpojitfr oblàtas ama- 
vi t ; nulla arte, nullo Rodio venatus fuit , put emendicavit Pe- 
cunise numquam avidus , immo poenae 'ccntemptor , propterea qood 
liberis careret , nnllam aut exigoam rei augendse bpcram dabat , in 
fuum Òc aròicorom commodum -prov.cntibos luis fere ;,fcrnpcr effu-- 
iìs. Erga qnemvis in benebeia proclivi^ , atnicos'potiflìmam omni 
officiorum genere prorequebator ; acerrimns contra in comroverfiis 
five literariis , five altemjs Tpeciei,, nifì vi&or numquam qurercebat . 
Duas Uxores habuit , ex quibus nollatn prolcm fofeepit , fcilicet Er- 
iìliam Rubeara Anno 1721. e vi vis foblatam , tum Biancam Quat- 
trofratri , quam Vidoam , profìremis tabolis Heredcm urufruéiaa- 
riam reliqoit . Paopercs vero ( hoc eft i/ T)e[eo de' Poveri } patrimo- 
nii fui Hcredes proprietarios decrevic . Terdàm quoque Medicina; 
Cathedram in patnp Lyceo infìitutam fuo sere dotavit . Elatum eft 
ejas dtdaver ad Ercmitarqm S. ÀuguRini Tempìunt , in qbo iilius 
Majores qqietis lòcntn invenerant ; fepolturse tatticn traditum extra' 
proprium Sepulcrum eo in loco, ubi fobfequens Inrcriptioi;^ mar- 
moreee tabute commendata a gemiois iliioa amantiiiimis Difcipulis 
legitor . ' • . 
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' PRANCISCO. torto. *- » ► • 

• ■ ' IN. PATRIO. MOTIN. LYCJEO. “ 

primario, medio. PROFes;SORL '. •' 

OB. ADINVE'NTAM. METHODUM. PROFUGANDT.'*’ ■ . 

PERNICIOSAS. FEBRES. PBRIODICAS. ^ 

BENE. DE." OMNI UM-, SALOTEi MEUITO.'" -, <• . 

. ^ PROTOMEDICO, AULICO.-, ‘ . 

COLLEGII.'MEDICOR. PRSSIDI.. 

A. Con SILI IS. IV. .V IRÒ M. PVBLIC. VALETUft. . .*■ , 

. REGI*. SÒC. LONDIN. SOD'AL‘1. . . 

.,ÉX.‘'mBDICA. PRAXf. EDI Tlsa UIBRIS, 

' • VIRO. CELEBERR IMO. • ' x , 

QUEM. ANNOS.LXXXIII. NJVTUM. •' 

uoRs. sosto'lit. ani^o. ch! mdccxlh . - 

XV. KAL. MART.',-- *' • 

. * ■ . • PReCBPJORI. . • , 

■ . ET. BEJJEFACtORI. AMANTl-SS. ■ / 

- JACOBUS'. JA*TTtCI.> , . ■' 1-, ' . ' . 

SERBNISS. FRANCISCI III. DUCIS. • , ' . 

, X PRO TOMEpiCbs.t' y -.y ■ 

, 'ET. CAJETANUS. ARALDI. . . 

IN. MUTINEN. UNIVÉrS. MEÒIC. PRÒFESSOR.’,' 

< • jx /moerentes. POSU^rÉ. ' ? 

Ejos autcm folcmoc Fatms ibidem eft habitom trigcfìma poft 
eids mortem die , magno Popoli : Maiihchfis coneprfa Honons cabf- 
fa intcrfueruiit Sercniflimi Ducis Sorores Principi fla» , Bcncditìa & 
Amalia ; bine aflidebant Profcflbres publici Academias Motincnlts , 
inde Mcdicoram Colleginm^.,SacrÌ8 operatns efilllafìnflimas Jaliamis 
Sabatinus Appollonierfis Epifeopus-, & funebri Òratìone'laodcs celeberri- 
mi Viri profeqnùtas Bartholomaeas. SalTarinus , Congregatìonis S.Caro* 
li , einfdcniqoc Acadcrnioe , . & Cpllégn-Nobilipm' RciSor , commu- 
ncni moerorem ob tantam jaéJaram 'in Auditorum- animis renovavit ^ 
Deniqoe idem SalfariilDS, & Ferrari as mihi fopra landatus , ne in* 
pablico' Gyninafio tanti viri memoria deliderare tnr , ■elogium hcc 
marmcre incifam ibi coltocarnnt . . x • ^ ‘ * 
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tre lettere 

Di Fra/ice^co Torti a Lodovico Antonio Muratori . 


T ADto finalmente ci avete battuto , gcntiliflimo Sig. Propofto, 
che me V avete fitto nella icfta . Non avete più a dire, eh* 
io voglia più totlo Raniienc a sbadigliare in Villa , ch^fpcnderc on* 
oretta di tempo nel comunicarvi alcuna notizia intorno agli fìra^ 
pazzati mici Studj , ed agl* impieghi di mia Profeffionc : ^cofa tan- 
te volte da voi richiedami > acciocché forle la mia memoria regiftra- 
ta negli Annali di qualche illntlrc Accademia, poffa un giorno dopo 
la mia morte accrclccre ella rccdcfiraa quel dilcapito , che le avrò 
recato vivendo . Non avrete dico più a rimproverarmi una tal ritro- 
fia , or che vedrete nel loglio , che qui congiuntamente v’ invio , 
che Cete flato da me puntualmente ubbidito . Ma da che ho fpefo 
io l’ ora di tempo, che voi volevate, nell- cfporie alla vifta voftra 
le mie debolezze , mi fo di buona voglia a Ipcndere di più qualche 
giornata per farvi lapcrc ( con pafto però , die ancor voi abbiate a 
Ipcnderne alcun’ altra ^pcr bene intendere ) ciò , che fin’ ora non 
avete voluto capire per lo naturale Ino verrò-, cioè, che la* mia ri- 
pngnanza a sì fatte cole , non c altrimenti , come voi credete , o 
mofìvatc- di credere, modeflia vera , ficcomc non c tampoco, co- 
me f rie cicde alcun’ altro, mera luperbia mafclicrata d’ una finta 
modeflia . Per iipkgarvi ‘meglio quefìo mezzo Paradoffo , c per dar- 
vi conto ancora d’ ogni altra mia fimilc renitenza, vengo adeflò a 
dirvi il perchè io non abbia mai condifecfo alle voflre amorevoli in- 
Cnuczioni in ordine ad alcune cole , da voi credute atte a darmi 
qualche riputazione nel Mondo, l'opra le. quali avete più volte fol- 
Iccitata , e fòventc rimproverata la mia pigrizia . Volete dunque, 
eh’ io vi dica Cnccramcntc , e da buono Amico, d’ onde è nata mai 
fempre la mia ripugnanza di produrmi in codefla fcrta di Letterarie 
Adunanze , ove pofla darfi fumo d’ affettare o per quefta , o^ per 1’ 
altra più comune via de’ carteggi , ( perciò fempre da me negletti ) 
o per mezzo di qualunque altro fimil traffico dell’ Erudita CiJMa- 
taneria, un poco di nome l Volete fapcre di più , perchè io nulla 
curante quel poco di credito , in cui forfè potrebbe andarmi m.an- 
tcntndo 1’ efercìzio affidno della pratica Medica, abbia- dato , come 
dite voi, quali un calcio allg^ raedefima, fin contro le regole della 
buona Economia , nel tempo lìcffo , che fem brano pur’ anche accet- 
te al Montio le mie, per altro dcbolilfimc , operazioni , fecondate 
talvolta dalla Fortuna ? Volete lapcrc , perchè io poh abbia mai di 
propofito profeguirò il mio Trattato delle Febbri corìtinuc di carat- 
tere acato ^ Volete in fine fapere , perché io non abbidi mai voluto 
riformar^ i)è dare alla luce i mici Cpnfulti fcritti qua c -là jn varj 
tempi , ed in varie occafieni , cofe tutte da voi troppo amorevoL 
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tnente conG^nte , o per utili al Mondo , b per vantaggiofe alla 
. tuia mcraoria ? Eccomi a.foddisfarvi , anzi a foddisfarc me fteflb, 
con rifpondervi a 6apo per capo , rivoltandone però T ordine coll’ in- 
cominciare dall’ ultimo' , e poi finire col piimo 

Avanti però, che io intraprenda a -digerirne la ferie, mi con- 
viene per mio fcanco , e per regola volerà , premettere quefta prò- ^ 
tefta , cioè, eh’ io fon per ifcrivervi con penna libera, fenza pren- 
^ dermi fùggezione alcuna nel dire totte le verità, che poObno giu-. 

' fiificare, le. deliberazioni da me prefe , -e rendere compatibile quaU 
• ^ che mia paflionedh , nata però da non cattiva radice’, ma più to- 

fìo da tin Zelo onorato, che allri .forfè direbbe foverchio . GonCde- 
ro pertanto in vqi il carattere di ConfelTore , in petto di cai de- 
pongo quelle verità particolari , ohe divulgate potrebbero pregiudi- 
care all’ c-ftimazione di più^d’ uno , forfè troppo apertamente da 
«ne circofcritto , .ancorché cfprcffamente non nominato -, -lafciando 
poi alla voftra Saviezza , od alla voftra Gafeienza la libertà di farne 
queir ufo , che giudicherete convenevole e lecito , principalmente 
eve facefle d’ nopó difendermi da qualclic non meritata cenfura . 

PremeQì» rcriofamentc quefta proto fta , mi accingo a .dirvi alla pa-' 
pale , e per lo più fclierzevolmente per divertirmi , ma veridica- 
mente per informarvi, tutte quante le mie ragioni. E. poiché pre- 
^ veggo, che. la Commediola parrà un poco lunga , penfo per anno*, 
jnrvi meno di dividerla in' quattro Atti , voglio dive di rifponderc.^ 
a’ vofìrì quattro Quefìti , tenendo 1’ ordine retrogrado , eh’ io vi di- 
«ca , don quattro diftinte Lettere, che mi fono prefiftb di andarvi 
fcrivendo .'•finche fio in Villa, a tutto mio comodo. Il 'Prologo è 
già finito, incomincia la Commedia, io comparifeo in. Scena colle 
quattro Lettere , -e quefta c la prima . ' - 

. Io t^sn ho dunque mai ripulito i miei Confulti-, Geno gli (cri t- 
ti in lingua Latina , o fieno gli fcritti nella Tofeana ( non parlo 
del folo ripuliracnto, che pur ci vorrebbe ., della Locozfonp , perchè 
alla finfine ciò farebbe cofa più di no}a , che di fatica ) non gli ho 
mai ripuliti , difli , nè voluto dare alie ftampe principalmente per due 
s motivi. II primo 'fi è, che avendogli fcritti in rifpofta di fàelazio- 
rù mandatemi da altri Medici, fecondo che' dalle medcGme ho po« 
tato conofccre , fu qual fiftema fieno elFe fiate lavorate nella Teo- 
rica, io^ per guadagnarmi' più facilmente, e fenza contro ver fià V af- 
fenfo di que’ Medici delle Propofte , che io facea loro in ciò , che 
rifguarda la Pratica', mi fono anJafb ingegnando di accomodarmi 
per lo più a’ loro fiftemi , é fecondo quelli di adattare al bifogno 
le Medicazioni', e' i Rimèòj opportuni, di tnodo chi -ora fono andar 
to a feconda degli -U.roorifti , ora de’ Fermentifti , ora de’ Porifti , 
ora de’ puri Meccànici, e piuTovente di qUoI dall’ Acido, c dall* 

Alcali , alla forza de’ quai bcllicofi due Sali è fiata attribuita fin 
quafi al' giorno d’ oggi dalla corrcncc.de’ Medici tanta autorità , eh’ 
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io talvolta ho' dubitato, fc pòirviio fenza 1’ interrentp. loro, o fcnza 
la loro iltigiiaione azsitìffàrfi* infieme due Eferciti . Avendo io duo- 
.qne per accomodarmi aKrqi fciitta comi incoftanza nel Dogma , e 
con rapporto a varj Siftemi , molti de’ quali per altro io tenea , c' 
tuttavia' tepgo per erronei , p per vanii , o per inetti , fé aveffi a 
^mettere colai Confulti alla locc , volendoli in' oggi , come dovrei, 
adattare alle *mic Idee , pii -converrebbe fave una fatica' gravoTà , 
clic far non voglio , e non adattandoPi , pafiiire per on’ uomo àa 
nulla , o, molto piò debole almeno di quef eh” io mi fia . 

Per- ragion fimile , fé non in tutto , almeno ii» gran parte , 
penfo cjTerc avvenuto , che molti" Medici di grado abbiano feematO' 
di credilo, allorché hanno, dato "i Joro Confulti alla Ince ■, imperpioc- 
ebe ancorché gli abbiano ferini •fopra fondamenti teoxici da effi te- , 
nati per veri , c non a feconda dc*‘ Placiti altrui , ad^ ogni modo 
varkinp tanto alla giornata i Siftemi della Medicina, òfte in capp a 
dne ,anni .putifeono quelle' fieffe Dottrine , che poco dinanzi amman- 
tate di bel ePlorc di novità ofientavano 1’ apparenza ^’ eterne: ed 
o quante Opinioni nate , ed applaudite per robafte a’ giorni liionri , 
dureranno forfè meno della vita de’ loro Autori 1 I mici Confulti 
adunque anche rivedati c corretti , alccrto còrrerebberp al parf* de- 
gli altri , e probabilmente più degli altri , la medefima forte in 
quello gcrerc . Nel genere parimente della Pratica m* accadérebbe 
lo fieffo , perchè non farci per mettere 'in campo Rimedio alcjpnó , 
che ‘non fofle flato u fato in qqalcbc modo da qne’ Pratici ^ che ban-, 
no di profi filone ti:attato di tutti i mali, giacché on Trattato ap- 
punto de’. Morbi 'di -Tizio, di Sempronio, c non dell’ Uomo inge- 
neraJe , fonoTfe Raccòlta de’ Confulti , che fi danno alle flampe, ■ 
fe plir talvolta alcuno 'd’ efli hón è più dell’ Uomo in comùnc , por- 
ticolarlzzato folamchte con on N. N. pcj- compire il CatalogO di tut- 
ti i mali, che di Sempronio’, c di Tizio. Aggiugrlfetc , clic nc’ ihicl , 
oltre non cflcrvi Riraedj nuovi ,- non s’ offerverebbe nè meno mole 
tiplicità , nè gran verità negli cfuuli : cofa che infinitamente an- 
Tioj.i colla foa quali uniformità , o fimbeleìtà i ‘Leggitori, c foventc 
fchndalizza alcuni di gemo amante pci’pctòamcntc del nuovo , del_ 
raro, e del pellegrino; pcrloccllè non poffono effi pcrluadeffi dique- 
fla gran verità , che il medicar bene , e con frequenza di fntccflì 
felici, 'non dipende dalla plorafità , dalla novità, o dalla preziofità 
de i Rlmcdj*, ma dal Papere adoperare attempo quc’.pochi trivialifli-* 
mi, che fi foro’ trovati’ migliori rn pratica , c dal Papere altrci-'i non 
adoprarnc alcano’< quando la Natura è-dlfpofta per fc roedcGma ai 
^ne-, feUza voler’ interromperla re’ fnoi moti nè meno tirarla', 
ò cacciarla per forza, ov- ella andar non inclina . Qi’cfto è 'quello 
che dà riputazione al Medico; ma per 1’ appunto è quello , che non 
fi pub {lampare ne i Confulti, ed 'è flato tccrtamchte quello , che 
ha fatto effet Medici di grido quei xnedefimi , a' quali poi ha più 
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che aecrerdato il credito la pabblicaaiofle, de* Taoi . -fanno 
Viu' onore al Medico '( credetelo a me )'dopo la di lui morte gli uo- 
inìni dal di lui Confulto guariti, che non fa la flampa 'del Conful- 
to , per cui furono rifanati ; perche in quegli nomini maeftrcvol- 
mcnte curati , refla almeno viva per qùalcìje tempo T Opera dd 
Medico ; ma nel Confollo non refta per iflruzionè degli altri ', fe 
non la ferie de’ motivi e degli fìrumenti della Iqr guarigione , 
che 'noti fono a tutti ; non il Magi fiero ^ con cui furono quelli op- 
portunamente adoperati ; ifel che folo confifte il vero cardine della 
Pratica . In qneflo propofito ripeterò qui ciò , che una "volta fo d* 
BVcic accennato nel ipio Libro della China China , cioè, che un bra- 
vo ^Falegname, die fappia prender bene, le fue mifure , farà co* po- 
chi lòlf , ed ordinar) fìrumenti dtll’ Arte fua un bclliflimó/Scrt- 
gno , ed uh* altro cogli ordigni' medefimi , e col medefimp legno ap- 
pena' fapià fare qm CnlTone da riporvi dentro le noci : ed a chi ben 
la fapefle , faranno forfè fìat! ambidee ad imparare nella fìeffa bot- 
tega, e fottó^lo fìcffò Maefìro . Difcorretcla cos'i d* ogni altro mc- 
ftierc : Ma’ il mal da che nafee ^ ^ . 

„I1 fecondo motivo-più rilevante^ ancora , per cui non mifon’io 
curato di rivedere i mici Confulxi , per darli alle fìarope , fi è , 
-che di qualche centinaio forfè ,, che ne avrò fcritto in mo’tiffimc 
Città d’ Italia , c fuori , 'non credo d’ aver’ intelo 1’ efito di dicci , 
o dodici. Sicché dir r\on- potrei , come onninamente a'vrci voluto, 
a piè di cìafènno :,qtJcfìo è'fiato 1* evento', o fclite ,' o fonefìo del 
mio Confo I tp . Che in tal glufa recando almeno qualche lume , c 
qualche vantaggio alla Pratica ,* ncn mi faria fiato grave full’ tfem- 
pio del 'Grande Ippocratc dì rendermi benemerito dell' Arte , anche 
col frequente intercalare d’ un’ inge"nui(rimo -- Mortuns eji . Non a- 
vcrido. potuto far qoefìo , non ho voluto far nulla. 

Avrei qualclT* altro motivo. da' aggiugnerc ; ma mia Moglie col 
anatidàto fpcziàle, che re ha , fa chiamarmi a tavola ; nè io vo- 
glio .farmi afpcttare , nè tampoco trafeumr r'occafione -, che preci- 
pitevole vicn chiamata dal mede fimo. Ippocratc . Scufatemi perciò , 
6* io vi do pccalìcne d* cfercitar folamcntc per hricye tcm.po la vq* 
fira foflfercnza in qbefia mia prima Lettera , ebe'm* ingegnerò di 
compcnfarc abbondtvolmente il danno , eh' or faccio alla virtù vo- 
fira , colla lunghezza .dell’ altre A buon conto: c una: Afpettatc- 
vi la feconda fra poco ' . ' 

Qtù d(^ea e£ére 'ìa Sercnda Lettera ,* /« etti addtueva le ragioni 
di mtt aver jTrfe^uito il ^Trattato delle Fel Iri Ccntinue di carattere acu- 
to . Ma tUiii Ji e troiata . 

L'E T T E R A T E R Z A . ' 

Perdi Jì Jìa ritirato quafi affatto delP ejercizio della Pratica, Medica . 

V Engo ora ad 'appagare Ja terza vofìra curio^tà , che è di fapc- 
re, perchè io mi £a tanto .ritirato daH’efereizio cotidiano del- 
la 
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la Pratica 'Medica , anche contro le -buone regole deSS propria* Eco- 
nomia . Vi rifpondo adnnqoe , che io fono fiato in certo modo ne- 
ceffitato a far quefio dalla frequenza de’ mici ( permcttemi T ufar 
quefia voce fetiza fare atto oltraggiofo alla Crufea ) dalla frequen- 
za , difli » -de’ miei acciacchi, per cagion de* quali trovandomi im- 
-• pedito , ora un giorno , ora un* altro -, anzi effendo poco mcn che 
ogni giorno obbligato al rìpofo del Letto, lino all’ ore aCfai avanz^ 
te' della mattina; ho conofeioto di non potere, c forfè di non do- 
vere alTuniere tutto folle mie fpalle il pefo di coftodire la vita d’ 
un* uomo, con certezza morale d’^ avere a-'manca;c più d’ona volta 
dalla dovuta àfiifienza , e in fine di dovére fofìitoire alcuno , che 
poi forfè non’vorrebbe vefìirfi delle mie Idee , 'per, non far la' tiifta 
figura di Stoppaboep . Per quefio motivo in sì fatta materia io non 
fo piò contratto cogP^ lufcrmi , da me fplo .: appena prendo l’ ob- 
bligazione id’ àìlfifierli in focictà ; come Sigortà però fempre v non 
mai come Principale ^ .perchè a.dirvela, avend’ io fin qui medicato 
con qualche fortuna, mal volentieri mi metto più all* azzardo di 
far r Indovino ^ ^r non incontrar una volta a fronte d* nna Vec- 
chierella fui finir de’ miei giorni ..la mala forte, che incontrò il Va- 
te Calcante a fronte di Mppfo, che megfio^^dr lui indovinò di quan- 
ti. Porchetti era pregna una Scrofa , o di quante frutta era carico 
on Fico Selvatico ; pcrlocchè il mifero Calcante perdette prelfo i 
Greci tutto quel cntdito, che s* era acquifiato in tanti anni di Va- 
ticinj avverati . Proclive per 1’ appunto ad una fimil difgrazia inco- 
mincia a rendermi la dtnrezaa ^ quantunque non peranchc ccceffivà , 
dell* udito' mio, la quale , f)«r dir Verov non m’ è d’ impedimen- 
to tanto leggiero per ben medicare , ove io abbia da offervar la vo- 
ce d’ nn’Infeimio aggravato,, per cavarne talvolta indir] e prefag), 
c dove io abbia a ben rilevale la conneffion de’ àifeorfi , e per fino 
le .tronche parole ,. 'in cafo di ofeuri fofpctti di qualche alienazione 
di mente , oppure ove fia d’ uopo diflingucre in modo particolare 
qualche baffo e profondo' fubbolH mento, di Catarro nel petto", o che 
fo io: cofe tutte, che per, mezzo de- domenici deli’ Infermo, fo- 
vente rozzi,, o corfufi , non fi poffono abliaftanza, comprendere dal 
Medico, quanto almeno bi fognerebbe . E però veggendomi io for ta- 
lora la coni parfa di un’uomo mezzo fioUdp , quando fon pofirctto 
a chiedere altrui dò , che abbia detto in baffa voce 1’ Infermo , o 
quando mi viene egli fìramhimente ridetto da on fcrvidorc di cafa 
nel più alto^àtopno dell’ — tre ^l'rjà e^fi —'mi. viene una rab|)ia ta- 
le , che pwo' manca , ebe fo non lavi allora 1 ’ onta mia col liquo- 
re , che ftillarono le reot del foo P’.dronc . . 

Ma po.ichc fiirtno fólle , voglio dirvene un’ altra, che non 
è poi baja in tutto., bc’ciiè ió ve .la porti in ilcherzo *, anzi cuna 
di quelle ragioni , pc* fo qoYli volentieri 'mi afiengo dal medicare 
anche foprachiiraato all’ afiiui tuta . Neri nicdlccKio acitinqoc , cp- 
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me tina volta , per la nofira Città , non tanto pe* motivi addotti di 
fopra, quanto perchè in effa. parlando medicamente non vi fono piu 
mali, o fe pur ve ne fono, non fono almeno più quelli che erano ‘ 
a’ tempi addietro . Mi fpiego : una volta in occafionc di couiùltaie 
fcpi a qualche malato , il Medico informante , narrata la Storia c gli 
accidenti della malattia , diceva ; quello, a mio jiiudizio e il lai male % ^ 
la cui jede umcajfieuTe , 0 fr'mctpaìmet.tc ( fecondo il oafo ) io la con- 
jx'ti uro 'nelle taìì vijcere , 0 nella tal' altra forte ; e a tenore di tale 
idc:^ gin f(i ficara la cura da Ini fatta inpaflàto,-e cavava' le fac in- 
dicczioni per 1’’ avvenire. Adcfib vcilcndo ro , che i noftvi Medici 
per lo più non badano a riconofeere le parti atìfcttc , nè .battezzano 
con alcun nome te malattie, ma. le. confondono colle credute lor ca- 
gioni , pare a me , che i mali de’ tempi andati più non ci fieno , 
o che non fi CITO più quelli , ..eh’ erano allora In" fatti q.oaodo. infor- 
mano qualch’ altro ProfelTorc , diranno cfll per cagiori d’ cTempio : 
Qitejlo Signore ha un' acido efuheraute'' nel fanone. Quqfi' ditto vi ha uni 
jnvcrebia vìjcbìojìtà , che impedijce il libero'corjo , ed il nùto circolare dtl me- 
dejinio . Quell' altro foi 1' ha d' una tenitura cos'i denfa„ de la Jieffà ma- 
uria mn filò penetrare per entro i ^lolUetti- di lui . Quejlo ha Spigale le 
fibre de" Jclidi , Ììcche non restalo alF urto de* fluidi ,, nè hanno il rutto 
f^ciìlatorio cof^vtnevole al tnanteiùmento d ii’ equilibrio de'. meilefiiUi Qte- 
fi' altro pai if ce un' efaltazione di bile sfrenata , che Jificita jermenjaziuni 
diaboliche', trjfi‘orti alla tefia , c che lo io . Ma in buon’ ora , che 
male hanno eglino codefli Signori.?. Afma , . Tificliezza , Parali Ga , 
Podagra, Difenteria, o qualch' altro più di^pclato malore? giacche 
folto codeRc voftre generalità potete 'comprendere tutti quelli , ed^ 
•ogni altro male, fc così vi piace . Battezzàtelò dunque una volta 
con qualclic nome fecondo il voRro intendere , o dito alaicho , co- 
me r hanno chiamato a’ fam* giorni i MaqRri- dell’ Arte , che ve- 
dremo poi s’ egli fia’ prodotto dalle Cagioni , clic mettete alla pri- 
ma fui Tavoliere, c fe da effe fole', o^fc ioficme ^da altre più par- 
ticolari , e più proffimc ; ma a quella pofuiva determinazione mai 
non fi viene , per non iuciampare . Per qacRo s’ Inciampa poi nel- 
la cura , e fi dango' talvolta Rinicdj anti-ifìerici, od uterini , per cu- 
rare un’ Ernia ititcftinale, intefa beniffimq per tale da altro Me- 
dico al foto fentirne la Relazione feuza vederla, tna dal Medico' cu- 
rante nè intefa , nè rìconofeiuta col tatto , ma prefa confufameute 
per un dolore indeterminato , mifìo di Colico , c di Matricole , fgri- 
dando poi anche il Chirurgo ,.pcrcliè abbia ripollo per ^rità 1' Intc- 
llino , c liberata dall' orlo della foffa P Inferma . Per la Refi'a difr 
fattenzionc al tatto fi preferivono per meli iutieri ( chi- 'il erede- 
via ?) i Rimcdj ,'chc fogliono nfarfi nella Colica, quando il male 
ccnfiRc nella slogatura del Femore per una caduta: il che lofio poi 
vjen copofeiuto , c meffo in chiaro dii Medico, foprachiamato ; 'Per 
Cecità conCmilc in una fuppreflìone di Mefirui lunga c confermata 
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di'Doooa nobile, avente già, il cótpr (^chetUco fai vifo ^ èd il ion^ 
fiore edematofo ne’- piedi , fi aridfee di rigcttare. r afo xte’ Rimedi 
Marziali, intrapr^ con totla, ragionevolezza altro Medico,* ed al 

fine con cfito. felicifltmo adoperati } e còl ranp.fappofio dlfegnalar- 
fi con Paradoifi* nella fiefla Pratica'} fi fofìitnifce loro j^r 030. 
giorni tre Libre 'di Siero t^ni mattina . Nt fi fia rofiore, quando 
s' è convinto alia priitia prova di ù majafcolo Sc'órbione, di voler- 
lo canonizzare per vìa di ridicole 'fìiracchiatorc coll*' autorità d’ Ip- 
’pocratc, o di Marziano.. Per k> contrario fi fprczzano , cbme-int- 
maginazioni Ipocondriaclie le Soffocazióni , c le nettarne diftìcuttà 
di Vcfpiro , che obbligano a balzare dal Letto .- quando la fearfez- 
za , ed il roflbrc delle Orine , è la gonfiezza bottacciuta dell’ dire' 
mità reolirano , che l’ Idrppifia-del petto ^rta' 1’ Infermo vlfibil- 
raente al fcpolcro . Per Iq diliafo àbitqale parimieow -, per cm non 
fi vuole , c non fi fajnvcftigarc'.la natura de’ Mali , fi gingne a le- 
gnò di non voler nè meno àlcoltarc , anzi di fprczzarc politi vàmen- 
tf gli avvi.'l di chi preveda opportonamentc un minacciato Letargo 
in lebbre non cbnQderata, fe non per * Cronica , o di' ehi tema il 
precipizio d’ una Punta coperta , poco o nuUff apprewata in Seghet- 
to illuftre i poi fi fanno le maraviglie .deli’ altro Mondo , quando 
arriva il torrente addoffo} nè fi ha vergogna di dire aqnclmcdefi- 
mo , che ne avea dato 1 ’ avvertimento: Chi tnai 1 ' avrètl’e penjatoi 
Quella eidamazionc però non arriva nuova , nè muove a fdegno , 
ira più tolio a filo , chi è avezzo a feniitfi proporre per. Riircdj 
pellegrini , e 4>cr tolti dà Oratone, o da altri (juci fìelfi , che fa d’ 
aver’ egli uno, o due anni prima , infegnato a que’ tali", e detta- 
ta loro fin la Ricetta, ^rCbè non errino nell’ cfccuzionc . Ma poco 
importa agli uomini ondii la. privata ingratitudine altrui , purché 
nc-rifenta conìodo il Proflimo ; importa loro bensì il dover vedere, 
o fcniir tutto giorno; fenza potervi metter ripafo , le fìravagan'ze , 
che foccedorfo , e coapfceic che fucccdono principalmente , pcrcliò 
non' fi bada bene ad efo minare , c fiabilire il Male qual fia , ma ar- 
renandoli fopra ilpczìoni generali, fi va buttando di qua c di là ; 
e fi procede fenza Metodo , c con andamento analogo “a più Morbi ; 
ma foventc oppoftò a quello, che fi preqdc a curare, fenza avetb 
capito . ' • ' 

A tutti veramente poffono accadere, c accadono- talora impen- 
fate dil'grazie ; ma Granchi- della groffezza accennata non fogliono 
prenderfi in vero, fc non da quegli, che li vergognano di vifitarc 
la parte affetta , o vietandola non nc fanno la naturai ppfitora , co- 
ire anche da quelli abbagliati dal primo .barlume d’ iin fogno equi- . 
VOGO , nulla fi cnrauo d’ internarfi nell’ dame degli altri Fenome- 
ni congiunfi , per poter formare l’ Idea pofitiva della natura dtl 
Male , c dire: quejìo e il tal 'Mate, il di cui pronojico e quefo , e què- 
fìa dovreble tj^èrne la Cura Di qui avviene , che quando vedono 
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qoalch’ altro Medico accertare nel protioflico meglio di loro » dicono 
eli’ egli è fortanato, o pure fcaltrito nel prefagirc , quando 1* ac- 
certine nel predir 1’ elito nafee dal folo accertare nella mtara del 
M jIc , conofeinto il qoale ogni Libro infegna anche a principianti il 
dire , fe probabilmente T efito abbia ad eflèrc felice , o ftmefìo , o 
pine s’ egli fia di faa natnra incerto. Ma chi , fenza formare Idea 
determinata, va niifurando a giornata le febbri, e nc’ pri-mi 'gior- 
ni prende p« nn’ Effimera , poi ne’ fofl^aenti per ana mite Tcr- 
zanclb doppia una Febbre da mortaliffimi accidenti attorniata , non 
ha ragione di dar nome d’ nomo meràmente fortnnato. nel. prond- 
fìlco a chi conoTcendoIa al primo tatto , incalzi con folIecitQdine 
propprzipnata al perìcolo 1’ ammiqiflrazione de’ Sacramenti , o a chi 
conofeenJo il carattete perniciofo d* ima Febbre Interni ittentc, nc 
lappia predire il precipizio , nel menti* ch’altri fta fpcnCeratamen- 
tc afpettando il benefizio alterno delle bnonc^ giornate , che avriano 
a vem're, fc la morte non prcoccnpalTe il venir loro . Ci vuole al- 
tro poi dopo tali enormiffimj Schichcroni , cl vuole altro dlffi , elle 
metterli addoflb on ridei'olc timor panico, e fenza ponderare giu-^ 
fiamente il valor de’ Sintomi , fpropofitare ogoalmente nell* oppo- 
fìo , cd ordinare il Viatico in nna Febbre di pòn veduta , o non 
conofeiuta Rcfipola in nna gamba ,’o pure foffocar nelle fafee una 
Terzana lalutarc e benigna , per nn ^co di mal di llomaco nel 
principio', o pc% un poco di rilcaldamento. di tcRa nel v^orc dell’ 
acccffionc . • _ 

Ma riatìTuiPcndo ilpropofìto del 'coftnmc , che hanno alcuni Mò- 
dici di non nominare quali alcun male con alcun nome , qoamon- 
que ciafeheduno abbia il fuo da tanti fecoli : debbo foggiognervi , 
che codetta infezione fi è trasfufa per confenfo , o per contagio an- 
che ne’ poveri , c fcmplici Infermi , i quali addottorati n^l mal’ u- 
fo , non fanno più dire , dove lor .duole. Vi farò ridere , fe di cen- 
tocafi fimiliffiiii , che mi faranno acea(toti , un fole» ve ne raccon- 
to . 'Fui , non ha molto , richiefto di conliglio da uno , che mceo 
dialogizzando, come fencirete , fi perfuafe d’inform armi eruditamen- 
te di un male, che pativa , e fayellommi in queftomodo: 
r<? , io ho Hello Scorbutico nel f inatte . Me ne difpictce ■, rifpofi io ■, riut che 
indizio avete vcu'di rotejìo carattere- Scorbutico nel vnjlro fanqueX Forfè 
avrete delle macclie livide per la vita ^ qualche corrofitue di ,«ìn^v9 , quaF. 
che ujcita di fanque dalle niedejime , o da altre parti •anche irjnlite dei 
Corpo ; non e e§!i vero ? Non ,i>ià per /razia di Dio : non lo alcuna di 
quefe afe ^ foggiunfe egli: Dunque ditemi f incommodn pof rivo , che 
ve provate. Oh può lene elio» tnmafinarfì , or che le ho efpff.o il mio 
male , che cofa pro'aa uno ,' che ablùt lo Scorbutico nel fanque , come ho 
io. Mà pure ^ foggiunfi , ditemelo voi., perchè molti e dìvtrft in diverjt 
perfine Jono i caratteri , e ^li e fi etti dello Scorbuto ; rè io pqffpjmmafiinar* 
mi quelli della vfira perfina , fe non me li narrate. Per dirla , quefiaco-^ 
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rii mi da dell' inquietudine ferche ni dicono tutti , cìm^o dScoi^utico nel 

fanone puh "et^òttare ni temfo cattivi effetti , ed in fatti io p^r troppo Jò~ 
tì provo . Ed io perdo vi dimando , che cattivo effetto ini né fanti- 
te-adejjò . Àdejjò veramente ncn Jento quel ^rait male , che bo^avu4o aUe 
^he x ma il mio Medico mi ha Jempe dello , che queffo Jccrimico- malaria 
drino , che ho nel fanone , è la mia rovina . Un malantio che 1:1 ^ 

fletti per dirgli: Io non cerco effd ne dica il vffiro Medico-, cerco dove 
v$ ditele , e dove vi i doluto , quàndo ^avevate quel ^ran male , che vd 
dite dì avere f in di una vdta Jofferto . In quanto a quejlo , certo che ho 
avuto-ddori atrocijjìmi per quejlo jcorbutico traditole , che me ne ricoreff/o 
in tempo di mìa vita E bene in qual parte avete avuto -cotefìi- ddtr*A 
Da ter lutto . Nella Schiera , ne' Fianchi , nel fondo del Ventre , nej.lo^ 
Siomacp , che fo io -, e nc ho avuto molti e molti attacchi , anzi il Me^i-^ 
co, che mai non avea forjè voluto affliggermi, perche mi vuol bene % fa- 
vahuente una volta arriv'o a dirmi t cb\- erano dolori partecipanti dello faór- 
butìco , per lo Scorbutico appunto « che ho fempre avuto nel fanone ^ vivete 
voi in quel tempo avuto vomiti ? Signor t't , Di maniera piu tfflo acidi ? 
Signor j'i . I dolori erano efflino principalmente a' fianchi , alle reni e 
Joit’o le cqflole “i Per l' appunto . Facevate voi allora orine jottiiì , o 1or~ 
bidè'' e. ^Tojfè Dì tutte le furti , Signore. Avevate voi ardore alcuno , o 
difftcuU'a nell' orinare 1 Affai -, ma Japete mefflio di me, che qiiefto è il co- 
fiume dello Scorbutico nel Jav^ue , ed io pure 1' hodn-parato a mie jp^e , 
citte r avermelo iìfe^nato il Medico ■. Bene -, avete avuto un valente Mae- 
firo ( m' intèndo d' alluderé' al pofiro Male ) ma ditemi : Quelle orine ter- 
bidafire deponevano - elleno poi alcuna feccia , o qiicdcbe fabiia nel fondo deì- 
r Orinalc'i Canchero, e-di ebejorta'^ wizi alcuna vdta de' Calcdettì , 
che cbialholli alierà cok fuo fiupnrs il Medico , cj<k certe minute pieiruzz e 
indurate eoi calore\,‘ e dalP acido dello Scorbutico', che cpa^ufo he mateàe 
tartaree ( non Jo je_ dico bene , pome dìffe il disdico allora ) in quel 
modo, clte naturalmente fi tart drizza , dall Acido occulto la feccia _delvi>- 
tto nella Botte . Beniffimo ; ufeitì poi qus Caicoletti , nf immafflno , che 
fiate fiato bene, non- è effli vern'i Sì Si^snore ma refia Tuttavia lo 
Scorbutico nel fanone , che' dicono mi puh far di nuovo le fieffe burle. 
Pub ejfère veramente ^che sf , conchioll io. Gli accennai nondimcrio 
per qualche prccanzionc del dolore Nefritico ciè , che ci-edei poter- 
gli cQcrc' profittevole , fecondando però la foa credulità f con dirgli , 
che il rrìètodo ‘da me ‘prefcrittogli , era diretto a corvegci-e al pof- 
fibiIc„lo Scorbutico carattere impreflb nel di' lui fangue , a fine di 
tener in tal gui fa ' lontaixi ,■ o^ almeno di rendere più mite il do- 
lore, e tìKn fpcgncntc , c nien .forte la generazione de’ Calcoli. 
Così ridendo tra-niie fìciro con tutta la flemma mi paflai quefla , 
che avrla potbto’ fttvire per fog'gctto d’ una Farletta a Molicie ; 
- tna non .così, potrei paflamiene ceri’ altre in pratica , fc continua- 
mente r clbrcitnfli . E fpecialmcDtc non faprci palTarmene nua , la 
qoalc effetti variente mi muove la bilc,.c'd è quella di vedete , che 
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noa fomandofi' Idèa dipinta e giafia <kllc’ varie fpeeic di, Febbri, 
che por ci fono , e fono tra di loro infinitamente dlvérlb , 'ina con- 
Cdcraódofi elleno qaafi tolte a mazzetto fciiza diftinzbnc vbrona, 
è’ otta corannemente c vergognofamentc in qnefti due fcogli". Uno 
lì è di non dare la. China China , ove ella è ncceflaria , per c- 
leropio in ona Febbre Intermittente Perniclola non conofeinta per 
tale , o in ona pcricolofa Comunicante pref^ erroneamente per ona 
vera Continoa , perchè 1’ Infermo con effa continuamente febbrici- 
ta , qoafi che non fieno' due cofe infinitamente tra fc diverte , 
benché da taluno nd!i mai capite , cioè 1’ aver continuamente la 
febbre , e 1! avere la febbre Continua : difiinzìonc onninamente 
. pratica , e tale , che chi ben non T intende , jion farà mai boon 
^^edicó in vita foa . L’ altro tcbglio più frequente , . più fcandalo- 
r fo , c più ccmonc è il darla indificrentemente c farne tomoltua- 
•■•amentc ono'fcialacqno fìcrminato in. tinte le Febbri , anche in 
qoclle , che non nc obbilognano , c che ncn ne ammettono pi ofit- 
tevolnicntc I’ ofo , e fimilmentc in egni tempo, aiKhe inanello, 
nel qoale il fermarle poò fovente elFer nocivo . Crcfcc ulterior- 
mente in me la bile d veder cadere, qnafi abitnaimcnte-ìn quefì’ 
ultimo errore quegli principalmente , che in aljri tempi mi b'anno 
arnto a mangiare il nafo fui volto , quando io loro la proponeva 
né’ cali bifognevoti , c nc’ tempi opportuni . Va finalmen^ all’ ec- 
' cclTo la mia fccreta indignazione , allorché Tento propormela , ed in-i 
Culcarmene firepitòforocntc l’ ufo ne’ cali .appunto , c nc’ tempi 
impropri » da taluno , che forfè non molti anni prima avrà volato 
più toflo lafciar perire un’ Infermo, che dargli un tal Febtifugo 
da me propofto per unico Afilo di foa falvezsa . Non bo io dnnqre 
ragione, fe per foggir 1’ occafione di altercare nella mia vecchiaia 
con chi nori ha in tefta i buoni principi dell’ Arte , mi vado fchcr- 
mendo , c ritirando più che pollo dal medicare , a fine di non 
avere «a diflurbarmi nel mio interno per firavaganze cotjlii Egli è 
vero-, eh’ elleno fono fiate tutte da me prevedute , anzi da me 
prefogitc in più di un luogo del mio Trattato ; ma ciò che ha gio- 
vato e^li ?-Dirò" di vantaggio: che ha giovato di avere io tfiitnito a 
quefio 'folo fine un’ intero , c pròliffo Capo ( ed è il Qumtp del 
^tlarto Libro ) per render ber» cauti i Medici a~ non fermare così 
perTpoco colla China China il corfo delle Felibri , fpefle vdie tanto . 
più depuratorie , quanto più impctuofe , mettendo loro folto gli oc- 
chi la gran differenza, che corre tra lo fpootaneo fcioglirocnto di 
eJTe Febbri , e 1’ improvvifo’fnppiimerle fenza pofitiva ncccfiità ? 
Dio buono ! Non hanno eglino veduto almeno quanto , ciò non o- 
fiante , abbia avuto che dire contro di me H defunto celcbratiflimo 
Ramazzini, che intento a deteftarc un talcabufo, lafciò trafportarfi 
dal foverchio fervore a coirdannarrc fin 1* ufo più regolato , c più 
cauto 1 Meglio era forfè , che io confutaifi piò freddamente le op- 
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pofizioni di qael Valcntapmo , per non dire , ch’io Ufciaffi correte - 
ra r^po^ il Tao abbaglio, perche almanco aveìÓièro qtnkhé rimor> 
fo del loro inconfidcrato operare quelli , elle erano srfattàménte per 
abofarfenc . Tuttavia non fo petnirnai di aver detta la'vCritì.t; nè 
voglio già per qneClo far come qael mal morigerato Predicatowi, 
coi rincrebbe d’ aVer predicato troppo bene , percliè troppo tìe-ri- 
mafe companta T Amica faa ; non è però che non m*^ incjxfca' il- 
veder nafeere dal buon feme, eh* io gettai, tanta Zizania . E pe»< 
non volete , eh’ io ,■■ avendone tant’ altre giofte ragioni , mi vada, 
fcanfando quanto mai poflb dal medicare anclie perqocfta ? Vicon- 
feflb , che fe mai da .qni avanti nii femiffi macftrevohncnte propot- 
- re , come akana wlta m’ c aecadoto , la China China , dove , ’ o 
qoando la oonofccflà inopportona , non avrei' piò la fofFerenza , che' 
ho avuta allora , nè meno qoèUa , eh* io aveva" , quando ne veniva 
tempo fa rigettata indélMtani*nte/da altri la mìa propofta ^ imper- 
ciccdic m’ era piò facile il fopportare in *qoel tempo propoflc 9 m- 
_ poU'c ingialic da chi non ne cotiofcea , o non ne credea l’intero vi- 
gore , che non mi farebbe il tollerare adeifo d’ eflere importanato 
a darh irrtcmpeftivanàente-da taluno, coi fapefli d’ aver* - io infegna- 
to, fio per dire colla sferza alla alano, di bene adoperarla. Com- 
ptangéiò più lofio,, ma flando, eomé faol dirli, alla fineCtra fenza 
dir. polla, lo fcialacqao iaotile , • forfè talora nocivo, che fi fa di 
si preziofo Rimedio , e si preziofo in vero, che fe mai per dofiei 
difavventóra ci veniffe egli meno, refierebbe na tnezso Cadavero la 
Mediana,. - \ 

Voi 'forfè non so perfaSdéte si facilnicnte / che in Modena , ow 
mi fiafcì'ìanto difficnltofa 1’ introdozione del mio Metodo di c'ora» 
le Febbri Pernìciofe Intermittenti , o Comanicapti colla China'Cbi- 
na , rabbia potato andar ferpc'ndo F abnfo contrario , in genfa , che 
npiT ofiante 1’ avere io date le’ avvertenze piò circofpctte per tener 
la Barca, in mezzo -a i dac Scogli.. detti .di fopra , coll’ approvazione 
pnivcrfale della Kepabbllca Medica , polla éflèrvi alcono , eh’ abbia 
il coraggio d’ opporli alle limitazioni ragionevolilfinae , eh* ivi ho 
fiCTate , opr metter freno alla preveduta intemperanza d’ alcont , e, 
quel ch^c peggio d* aotorizzarc in faccia mìa il ’ proprio foialacqoo , 
col penderne tatto il nv tivo dal medefimo mio Trattato,' c pure 
dia è cosi. M’è aecadoto di trovare (lo crederefie 1 ) 'chi citando me 
contro me ,' ha pYotefo di convincermi , che fia ragioncwlc' il da- 
»e la China China a’ Tifici già confanti, ad Idropici , ed, a limili 
altri malati, incarabili', come anche in tatti qoc’ Morbi , ne’ quali ' 
non fi vedono giovare i foliti loroRimedj , al che non potendo io ac- 
confentire . m’ h coinvenpto in fine fentirmi dir fol moftaccio : Non 
. Jìete voi queUo , che tante volte avete détto nel vofito Ulto y che l* Chi z 
va China è un Rimedio affatto innocente'^ ? Perche dunque non potrà ella 
femqte untatfiX Sa in quejlo avevate delle idi m aiiiifnù'.. da fu^érire , • 
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preiertdett tuttotùa éberìe indicate , dwevate immediatamente fag^m~ 
gfierh in que' ìuifgln medefimì , ove avete flautata la frima niaJfÌMa , e 
mn dare occafione a- ehi. le^j’e di foterjì incannare Jul detto Vrjlro . Imma- 
ginatevi voi , che mi conofcctc , Signor Propolio , fe allora mi frib- 
bolliva nel ventriglio il pignattlno della bile pure con tutta h 
ficnima a me pciìibile cosi rifpofi a chi mi fece quello raboffo : Io 
hi detto , e^ìi e vero t 4n piu luoghi del aio Trattalo ; l ho detto nella 
mia Afilo^ia , lo ratifico tUtt* ora, e meco lo eoi firmano 'gitanti Autori ho 
io portato in tal propofito^^ che la Ghim China e un Rimedio di fina na- 
tura ini,ocentiJfimo i,e per convirxere quefii ojiimti Umorijti de' tempi 'ad- 
dietro , dd q'uàH ,tmne peranebe efiiftta tutta la rataza , ho dimoHrato 
eh' ella non ia nmna qualità fevfibik in ecceffò -, che d' occulte non ne 
ha altra , che la Febrijii^a . Che non ne ha di Venefiche , o di Narccli- 
chej, che, ella non' fijja £iì umori, come 'una volta acerrimanfente -f/ii op- 
'fonevate voi fiefiò , che qg^i la darefie , oi'* altri la ricettano , e la da- 
rejle^fiolamente y perche' ella'’'e Rimedio Innocente .-J-Jo detto- in oltre, che 
ella non fia fpar^ereil Fiele y non fia diventare Idropico , ronfia cadere A- 
poplttico y non fia tornare le Febbri ajfiii piti ^ravi < o pili pericohje del- 
le prime •, in Jòmma , che ella non e quel Rimedio JitparJUzifio , o Dia- 
bolico , che V hanno dipìnta y e diffamata alcuni 6'crihillatori y e Medici 
del Jecoìo pafiàto , a' quali la poi chiufa la bocca , è Jf untata la pen- 
na' l' ^univerjale cifiante Jperienza in contrario y p r tacere y e non ripetere 
quanto m't 'e cccorjo ofi dirne nel- rifpondere a ci'o che tròppo erronéameì.te 
ha oppifio in quelli ultimi tempi 'centro di effà il buon Ramazzim ; e 
finalmente ho giurato col Rado , col Mortone , e col Sjdenha'm ( i limili 
pubblicamente prìma^ di me hanno fatto io fieffò ) dì non aver 'mai ojfier- 
-vato y che cH tanti, a' quali V ho data, abbia ella fatto nocumento ad. 
alcuno . O penfatevqjo , fe dando io in quefti incontri , quando più 
procuro’ di allontanarmene , voglio poi andarne in traccia , e "cerca- 
re il Bo)a, che mi frolli . Troppo conofeo la c<alda mia tempra, 
alla quale fe voglio lafciar le redini," ne patìfee la Prudenza, e fc 
veglio ritrarlc, ne patifeo io ; ficclic il mitlor male li c lo sfuggir- 
ne al pcflibile T occalìone. -, -fi . - % 

' Non mi beffate no Signor Profilo , perche io non fo cflèrc 
flemmatico come voi. Già fo , che anche adeflb mi ripete tfc in cuor 
voftro il folito Intercalare , c mi dite: io non niego, che non ab- 
biate qualche r:^ionc , ma fratcl mio caro in capo all’ anno vi 
torna poi ella a conto codefta voftra difdcgnbfa ritiratezza ^ Non 
mi toccate di grazia , vi replico anche io , mai più quello tallo , 
fe non volete farmi incorrere nella taccia , che diede Platone a 
quel Filofofo , il quale con fallo fcaodalofanicntc maggiore , calpe- 
ftava il fallo di lui . Voi pure mi conofcctc , e perciò potrete nel- 
lo ftclTo tempo aver conofcluto , che 1’ Intcrclfe non è efea ba- 
llante per rendermi grato ciò f che non è di mio genio • , Dovrete 
più tolio addarmi il motivo della Carità verfo il mio piolfimo » 

le 
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fc non foftc perfuafo, che dove trattali di Carità ,' pn^lTe .tutta 
la prontezza ( quando io polla ) nell’ elcrcizio dell’ Arte’’? ove poi 
trattali di proEttar nella boriai lafcio queCi’ utile a chi lo vuole > 
nè credo allora di mancare alla Carità i perchè non ho tant^ profon* 
zione di' me roedefimo , che io mi preda ArteEce necet&rio nella 
mia Città \ malTimamente in una ProfelTione , in coi i buoni fuc- 
cefli fono rovente opera della Natura , più che dell’ indoEria dell* 
Arte > Se dunque vogliamo ridurre la cofa al punto ETcoìiomico , che 
mi toccate , fentite anche Ibprà di qncRo la mia ragione . fo ve- 
ramente non ho molti beni di'Fortuna j ma qoefti , o foli , o con 
poco altro di acceEbrio baftano al mio conveniente bifogno : non ho 
Figli , nè altri che ( .come ben fapete ) E renda degno di' veruno 
mia beneEcenza ; per chi dunque , quando anche potcEi , ho io a 
faticare ^ E poi Eccome non fon mai Eato avido di guadagno , 
anche quando io qualche poco più ne abbifognava., con qual corag- 
gio vorrefte , che ora mi mettelE in concorfo , ed alle moffe per 
guadagnare un Pallio di 50. 60.' Doppie di più all’ anno, dopo ef- 
ftrmi dil'penfato dal guadagnarne ogni anno appunto, fìando fem- 
plic.-nente a federe, uno di mille e cinquecento per lo meno , uni- 
to a gradi onorifici, e tali da far mutar condizione ad. un povero 
Galantuomo, quale io, mi fono? Bifogneria ben , che io ,folE della 
do'ce t.glia dtl Pio an Bietolone, che ricusò di cfTer Vefeovo, per 
non aver I.1 fuggczionc di benedire i. Calici , e le Campane -, e poi 
E acconciò per SagreEano nella Chiefa di tutti i Santi , , ove ogni 
giorno ftoffrnavft i ‘Ciilìei , e fona-a le Campane a Fefta". Eh vìd di- 
fcorretenii d’ altro, che di quello* non voglio fentirc a pacarmi. 
Scrvitor vefìro. E tre.- ' • .* 
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Perche vati abbia data ficìfiiente mano ptt e£ère 

^ a^'re^ato ad Accademie . . - • 

^ lamo Enstmence alla quarta cd ultima. Lettera , più libera , e 
più ardita di tutte 1 ’ altre . Rifguarda ella quello , che fu il 
nt>mo de* voftri QHcfiti, cioè certa mia non curanza di glorie non 
meritate, e per quefto. vane, anzf certa_mia poEtiva avverfione al 
mendicar fama alcuna per via di Negoz) , di Maneggi , o d’ afietta* 
*C Aggregazioni^ ad infigni Accademie , . o ad altri fimili Cofiituti. 
E qui adeflb viene il buono. Signor Propofto mio caro. Statemi ad 
udire ; ma c»n patto , che afpcttiatc d’ aver letto tutto, prima di 
fcandolizzarvi di 'me . In primo luogo vi dico , eh’ io non voglio 
sforzare^ le genti, ad avere di me quell’ Eftimazione , eh’ io - non 
mi fia in qralche modo meritata colle mie qualEEctio operazioni , 
favorite però dall’ alfiftenza del Cielo'. Di quQfte adunque nc bada 
giudicare nel gran Teatro del Mondo, fenza la violenza de’ panegi- 
rifìi Adulatori c porziali , la fola naturale perfuafione , die abbiano 
del valore di effe le Pcjrfonc , o per f ipcre , o per ifpcricnza capa- 
ci di 
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®*'di glodi'caifle. Fra qtiefie nltime intendo di comprendere il Popo- 
laccio niedefimo , che pnò averci la fna parte aneli* ffb":; in qitcl 
'modo, che del valore, c della qualità d* un’ Opera Scenica s’ ap- 
partiene il vero Gindizio al fenciniento nniforme, die n’ abbia tat- 
to il complelTo , per altro inegaali/Timo , degli Spettatori-, e degli 
Afcoltenti di c{Ta . 

Vi dico in fecondo luogo coerentemente a qodìa mia Maflima , 
eh* io non mi caro di procacciarmi aleuti nome per le fìrade anti- 
dette , perché ( guardatevi Signor Propoflo , eh’ io fio per dar fuo- 
co ad una gran Bomba , che potrebbe ammorbarvi col fumo , di cui 
la voflra diltcatezza'la troverà forfè ripiena ) non curo, difli^, di 
procacciarmi alcun nome per le fìradc antidette ; perché fenza tan- 
te Arcigogolc , fin che fon vivo , io mi coiitcoto di quel poco- di 
Credito , in cui i^lla Profeflione' mi ha collocato il mero favore del- 
la Fortuna, fia per la foventemente avventurofa veracità dc’prcfa- 
gj , o fia per la non mcn frequente Felicità delle Cure , forfè per 
cOTermi fpeffe volte incontrato in quegl’ Infermi , che qu-intunque 
aggravatiflimi , non aveano per buona lor forte àflblntamcntc a pc-, 
rire . l>)po la mia Morte poi a me batta, die il mio Nome riman- 
ga col carattere d’ Uomo Onefto : che per altro poco mi cale d’ef- 
fcre anno.vcrato fra’ Letterati , o fra’ valenti Medici . Pure fe ho' da 
confclTarvi con ifchicttczza la verità , anche rifpetto alle cofe Let- 
terarie della mia Profeflione , arrivo quafi ( fofpendete di nuovo , 
vi prego , fino al fine di>tutta la Lettera il condannarmi di fover- 
cbia Jattanza ) arrivo quafi a prefumere d’ cflermi avvcnturofair, en- 
te abbattnto di feoprire , e di comunicare al Mondo in Ifcritto , 
benché fenza fondo di vero fapere , cofa ( do fuoco adeflb alla Bom- 
ba ) per cui fpeVo di lafciar qualche non in tutto difpvegicvolc me- 
moria di’ mè , lungi dall’ aver avuto certamente a quefto la mira , 
ma folamente al pubblico bene'. Se dunque ho ritrovato cafualmcnte 
entro Ja polvere d’ una via pubblica , ove tant’. altri camminano, 
tina gidja da cfli non veduta , la quale mi fa ricco abbaftanza ; per- 
ché ho io da andare accattando un tozzo di pane per limòfina- da 
quetto c da quello 2 Ma piano , Padron mio ( vi Tento dirmi ) fe ^ 
fiete protettato fulle prime' di voler riportam in* tatto c-per tutto 
al ‘gindizjo del Mondo , afpcttate , die dicano gli altri il pregio del 
voftro ritiramento : che" il dirlo non iflà bene a voi, quand’ anche 
ne parliate con qualche verità . Per quefto àpppnto ( vi rifpomio 
io ) che voglio rimettermi interamente al giudizio del Mondo ; ho 
detto, a voi folo fchicttamente la, ragione, per cui mi ci voglio ri- 
mettere . So ancor’ Io , che bene a me non Iltarcbbe il dire colui 
ragióne a tutti, o'd a certuni -ancora ; ma perché non pofs’ io dirr 
la confidentemente a voi , pome a mio ConfclTore , chiedendoyene 
nell’ iftelTo tempo 1’ AlToluzionc come ficcio , s’ egli é peccate ? 
Bontà di Dio I non s’ ha da poter fvclarc ccn libertà , purché fegte- 
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tan'CtUc ad on’ Amico favio il concetto anche favorevole, che »» 
abbia delle cofe lue , lenza offendere la Mcdcflia , quando certa- 
mente fi fa di dirne puramente il vero ? Non niego , che modo più 
lodevole non foffe il parlar fem pie baffamente e con umiltà delle 
' proprie produzioni , fc ciò fi fàceffe ficr vera virtù ; ma io trevo , 
che codetta in tutti j ò quali in tutti c una mera affettazione , per- 
che chiunque mette qualche Tua cofa in pubblico , non la può cre- 
der cattiva , o debole , come la predica . Quanti mai parlano umil- 
mente delle fìcffc vere loro inezie , folo perche altri le cfalti , mcr- 
cecchè le credono cofe grandiofe in lor cuore? A codetti tali fe per 
avventura da un’ uomo libero venire accordata per vera 1’ abbietta 
lóro AlTcrzionc , cofa ne direbbe mai l’affettata loro Modettia ? Oh che 
fmanie? Clic fiorcrmcnti? Che grugni ? So bene , ch’io potea fperarc da 
voi in opportune occafioni una piena giuttizia a quél poco di buono , di 
coi fembra che io vada tronfio e fafìofo , fenza naufeatvi , come forfè 
faccio , colla mia profunzione. Ma Dio buono , fc volete farmi o 
Giuttizia, o Grazia, lafcialc dunque, che almeno v’ informi, per- 
che altrimenti nc voi forfè , nè alcun’ altro farà una rifleffionc , che 
per una parte a me fem lira vera , non meno che' forte ; c per 1’ al- 
tra non c tanto facile a farfi da tutti , ma folamcntc da’ Medici , 
molti de’ -quali non vorranno , ed alcuni 'non fapranno farla : Sic- 
ché molto meno potrete farla voi , e’ io non ve 1 ’ addito . Additata 
poi , eh’ io ve r abbia , abbruciate fubito qucRo Scartafaccio re»’ 
dia v’ entra fenza farne me Autore , Fatela vottra , per valervene 
contro qualclic mio Detrattore , o per giuttificarmi della mia fred- 
dezza , o non curanza d’ entrare nel turoofo Letterario Commer- 
zio . Clic fc per difavventura ella non v*' entra, mettetela a monte, 
die nell’ uno e nell* altro medu ietterà t fa voi 9 me fcpolta c com- 
patita inficme , cóme fpcro , quetìa mia debolezza . Merita ben’ el- 
la foriè il voftro.jcompQtirncnto , fe non per altro , -almeno per efftr 
quetto il mio primo delitto in quello genere contro la Modettia, 
Virtù clic ho tre^vata fin’ oi-a ntilc per ff altro Mondo più che per 
quclÌA, nel quale ella a me p^r lo più c riufeita o dannofa, o in- 
comoda , effeudomi fuccedato più -d’ una volta , che l’ avere io at- 
tribuito per Modettia, od accordato' con fimilc connivenza nll’'ìndi- 
fcrcta Sciempiaggine d’ alcuni il merito dì qualche operazione , per 
altro interamente mia-, 1’ averne , dico , attribuito , o lafciato at- 
tribuirne il merito all’ attenzione i ed al Capere dèi Signor Tale , o 
del Signor Tale , è ttato cagione* che il Signor Tale appunto fi fia 
bufcaia la Gloria, cd il premio , ed io fia rimaftò più di quattro 
volte col famolo Sù voi mii Vffbit di Virgilio. . Per lo contrario ho 
veduto che certi ttoniachevoli Millantatori della propria abilità a fu- 
ria di <iancc fi fono fatti largo c' cacciati avanti , onde ho conofeiu- 
to anch’io per lunga pratica , Cbif Fhì iwn fu rimi Priore . Per- 

mettetemi adunque anche voi per quella volta fola , eh’ io peffu fàt 
Torti Fi ' con 
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con voi fole nna' fimll figura di Farfarone, con predicar qualche co- 
fa di me nella prima parte , per ifpiegarmi poi più modcftamcntc 
Isella feconda di quefia Predica , della quale non avete intefo fin’ 
óra altro , Che nno fiucchcvole Proemio . Favoritemi pertanto della 
voftra benigna attenzione , ed *incomfncio . 

Avrete già comprefo benifirmc» eh’ io fin qui unicamente ho 
aHufo al mio Trattato delle Febbri Periodiche Perniciofe , nel qua-^ 
Je , come v’ i noto , ho dato le regole di cooofcerle a tempo , c 
non conofccndolc a tempo ancora, ho'datp quelle di curarle, infal- 
libilmente mediante un modo particolare d’ ufàre in effe la China 
China, anche quando fia per perire infallibilmente , c in brieve fpa- 
zio di tempo P Infermo deftituto un tale ajoto . Là riftampa , 
che in effo Libro liq fatta del Trattato di Lodovico Mercati , il 
quale fu il primo (- farà ornai un fccolo c mc^o ) ad ifeoprirne 
la vclcnofa natura, fenza fapcrne l’ Antidoto, cd un facci nto , ma 
Aort troppo chiaro Capitolo di Riccardo Mortone , il quale è fiato 
il primo ad olTfcrvarc e praticate a’ noflri giorni in Ingltiltcrra , co» 
me io circa i tempi medefìmi fono fiato It primo ad olTcrvare e 
praticate in Italia P Efficacia di tal Rimedio in Febbri così Morta- 
li , può far vedere , s’ io, rendendo a^ medefimi tutta la Giufiizia 
loro dovuta, meriti nondimeno a confronto arteorà di cQl , va te' a 
dire, anche dello fteffb Mortone 0' almcn poi a confronto di tat- 
to il reliamc delta Rcpobbiica Medica- , fc io meriti , dìfli , che 
del mio Trattato un giorno abbia a dirli, Ch* ci fìà fiato!’ unico 
Libro, per cui la fìelTà RcpubbKca Medica abbia apprefo a ben di- 
ftinguerc , e ( ciò che più importa ) ad infallibilrtientc curare sì 
fatte mortalifiìme Febbri , anche nell' cftremo loro pericolo . Im- 
perciocché quantunque P Opere del Mortone avclTero incominciato a 
comp arirc in Italia pìrima della Stanrpa del mio Trattato , che non 
diedi alla luce, fe non dopo 17. anni di' continuata fpcrienza fu 
quelle Febbri -, contiittocciò le molte core delle medefime da me 
ratte colla China China pcculìarmenrc adoperata a vifta , cd a no- 
faia , polFo dire nbrr folamcnte di tutti i miei Concittadini , ma 
di molti Éfteri ancora', e di più c più Medici di altre Città , pre- 
cedettero ben di quattro o cinque anni la comìparfa dell’ Opere del 
Mortone nella nofira Italia , anzi precedettero di un’ anno intero 
la Stampa delle medefime fatta in Ginevra . Sul fondamento di 
quefia notoria verità non mi refta a dubitare , che non abbia a dir- 
li un giorno di elfo Trattato , che egli fia fiato P unico Libro , 
per cui fi è apprefa chiaramente , e difiintamente da Medici la 
certa c la vera Cura delle Febbri Periodiche Perniciofe di tutte lè 
Spezi c da me deferitte , rpclTc volte ancora , per non dir fempre , 
quando è fu 1’ orlo della fofia, parche fia capace di vivere , fc> 
con dp P ordine delle Febbri , per lo fpazio di 24. ore P Infermo , 
Q^ue fia b la Giufiizia * che dopo la o^ia Morte pofib afpettare anche 


xo 


•V » * ' -, 

TramcisciTorti. ^5 

10 da*^ bnoni «d ingcnai ProfcQbrl : nc pn?) già andatfC a voto la mia 
efpcttazicnc , perche ogni buon Pratico è obbligato a conofccrc 
( taratevi adeffo lo orecchie per non fentirc lo feoppio della fumofa 
mia Bomba ) che il folo mio Libro b Italo più utile ( avi'ertite 
bene , Signor Propoflo , che io non dico più dotto , dico più Utile ) 
alia Medicina , ed al Mondo , che non lo fono fiati tutti aflieme 
"quanti Libri { prefeìndendo da quelli , che ci hanno portate le No- 
tizie , e i veri modi delle più infigni operazioni Chirurgiche ) che 
non lo fono fiati , torno a dire , tutti inCcme quanti altri Libri fic- ‘ 
no mai fiati fcritti dal primo Principio della Medicina fino al gior- 
no d’ oggi a benefiziò dell’ Uomo i ficcomc da quel tempo fino ad 
ora non vi è fiato Medico alcuno , che abbia falvato , od infegnato 
a falvare ( Gloria a Dio Illuminatore di noftrc Menti ) con certez- 
za tante pcrfonc da certa Morte , quante ne abbiamo falvate il 
Mortone , ed io , e quante ne ho infegnato a falvare io ( fiami le- 
cito il dirlo ) più certamente ancora , e più chiaramente di lui . 
Non vi fgomentate , Signor Propofto , che la Bomba feoppiando ha 
folamente colpito nel vero . Eccone chiara la pruova . Dal nafcerc 
della Medicina fino a’ giorni noftri fra quanti Libri fono fiati icrit- 
ti in tal ProfdTionc non è ufeito alla luce Libro alcuno Fifico-Mc- 
dico prima del mio , il quale abbia infegnato a falvare con certez- 
za in alcuna forta di Mole Acuto la vita d' un Uomo , mafitma- 
mentc quand* egli è nel maggiore e più certo pericolo di perderla , 
falvo feuipre ciò , che in Inghilterra con pochi tratti di penna d a 
me rifiampatì nello fiefib mio Libro ne avea toccato’ affai intrigata- 
mente il prenominato Mortone . Dunque il mio Trattato , che cer- 
tamente e chiaramente ha infegnato a far quefio in Febbri morta- 
lilTimc , che frequentemente e maflime io certe coftitnzioni acca- 
dono in pratica, ha portato più benefìzio al Mondo , che qualun- 
que altro Libro di Medicina tcc dotto od erudito , eh’ ei fia . Un’ 
altra differenza ragguardevoliiliraa paflìi tra tutti gli altri Libri di 
Medicina pratica , ed il mio *, ed è , che quelli ne* Mah acuti non 
additano mai , o quafi mai Rimedj , che coll’ incertezza del guari- 
re , la quale in elfi è perpetua , non abbiano congiunta la neceflìtà 
d’ afpcttarc. la guarigione in capo al tempo , in cui fpontancamcntc 
ancora tante e tante volte i predetti Mali acuti guariicono : il che 
per lo più va alle due c fovente alle tre Settimane , e più oltre 
ancora; pcrloccbè non può mai dirfi con certezza inquc’cafi, ehc 

11 Male fia guarito in virtù di quei Rimedj , perchè «ua guarigione 
ci knia , c sì prolungata può egualmcute attribuirli alla fola Natu- 
ra ; là dove il guarire delle Febbri Pcrniciofc da me deferì ttc è qua- 
li ifiantanco , fempre nniforme , e fempre certo , onde non può na- 
turalmente attribuìrfene 1’ cflfctto ad altro, che al Rimedio, ed al 
Metodo da me parimente accennato: cofa che dall’ origine della Me- 
dicina fino a’ tempi nofiri ( grazie al Sommo Iddio , che ne ha da- 
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* . to il rirflcdio ) flon s' è più intefa , nc trovata fcritta , almeno con 

‘ verità , nb in modo , che da tutti pofiTa farfenc la pruova , in alcuno 

di que’tanti Libri, che ba avuto io tutti i fecoH paffuti la Medicina . 

In fatti, principiando da i tempi d’ Ippqcratc fino ad ora , noti 
b’ è trovato Aflioma più vero nella Medicina , che T Aforifmo 19. 
della Sezione 2. del,medofimo Ippocrate j nc a* ode perciò fentenza 
più comune, nc più frequente nella bocca di tutti i Medici , che i’ 
Aforifmo predetto : Aciiti/rnm Morlerum mn Jwit omnim certa; 
fiationes vel Saluti: ^ vel Morti:. E perche mai quello 1 Se non per- 
che non ò nyii flato trovato alcun rimedio , nè alcun modo , per 
mezzo di cui in alcun Morbo acuto poffa con ficurezza il Medico 
, dire : io fanciò certamente quell’ Uomo , che certamente fta per 

morire , o che almeno fla in pericolo graviffimo di morire , fc io 
non lo foccorro . Che fe fi folte entro . alcuno Libro trovato ed im- 
parato da’ Medici un fol rimedio col modo peculiare di nfario , per 
iTczzo del quale fi foffe potuto- certamente guarire alcun Male Acu- 
to, più non fi farebbe decantata da tutti F univcrfalc propofizìonc 
d’ Ippocrate, che ne afferifee fempre incerto il prefagio , e F even- 
to ; ma fi farebbe detto in quella vece Plurìtm Morboritm Aeutorum 
e nella cura 4i 'qncl tal Male Acuto , di coi fi foffe trovato un 
Rimedio certo, fi farebbe détto ( ciò che da niuu faggio Medico fi 
dicca., nè potea dirft ) : k> certamente guarirò queft’ Infermo , che 
Ita in pericolo gravilfimo dr morire. E pur quella propofizione tran- . 
quillamcnte oggi può dirli, c fenza I^rbolc alcuna dal Medico, in 
tutte quelle molte , e diverfe fpczic ai Febbri' .acute , e mortali , 
che difìinfamente ho deferitto , e folamcnte può dirlo , c può far- 
lo, mediante la cura, ebo io ne ho additata ; cd io fleffo più di 
una volta ho .avuto il coraggio di premettere quello Pronofìico in 
cali mortali , c non folo nella Plebe , ’c nelle Genti Idiote , ma c- 
ziandio in Pcrfonc Nobili, cd in prefenza di altre non menriguar- 
dcvoji ; c n’ c' fncceduto tantoflo l’evènto pronollicato , arzi al tem- 
po precifo , eh’ io 1’ ho limitato, conofeendo cffèrc ancora in mia 
mano il farlp feguire alquanto più preflo , o alquunto più tardi ad 
arbitrio mio , c fecondo la più circofpctta , o la più neceflitofa efi- 
genza del cafo <■ Ciò die dico adeffo , avria forfè potato paffarc per 
una Jattimza di^, Ciarlatano appo qualcuno ne’ tempi addietro ; ma 
in oggi , che il Mondo difingannato lo vede , e cótidianamente Io 
prova, non ho dubbio veruno, che un giórno non ne faccia dòpo, di 
me più dT una pubblica confcflionc , come a me vivente 1’ hanno 
fatta più d’ una volta con Lettere moltiffimi c provettìfiimi Pro- 
fcffbri da me prima non conofeiuti , i quali alla pruova forpvefi da’ 
fncccffi raaravigliofi , c continuamente felici , m’ hanno per loro 
fpo manca Bontà voluto dare co’ loro privati ringraziamenti un be- 
nigno contrafegno di finccra gratitudine a ragguaglio della parte lo- 
‘ ro toccai del pubblico Benefizio . Queflc fono le Lettele di tefli- 

mo- 
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rronìaniii, che vcngMió dàVcaore, e dal rero , 'é'ftiBerifpeHe'per 
r appanto , eh’ io fìitso , non quelle , die fono o col i^^lo . dèi 

F*ìbm « o'con altri maneggi mendicate , od eSorte . ' 

Nè Vi ptnfafte , eh’ io mettendo arditaméntè il ìÉIÌq Li- 
bro in genere di Utilità al di fopra di tatti gli altri di Medicina^' 
non m’ intendef& di. metterlo nel medèGmo grado di Maggioranza^ 
anche in competenza di tatti qne’ Libri, che anno trattato fin’ ora 
della China China; impcrcioephè parrai di poter farlo per dae ben 
^ginfle, e ben chiare ragioni. La prima fi è , che nioltilRmi di 
cotai Libri non 1’ hanno veduta, nò meno io barlome ; e que^ 

pochi che r hanno vcdnta , non hanno interamente toccata la me- 

ta importante di fap re additare difiintam^te la cognizione infie- 
me , c la Cura dette Febbri Pcrniciofc già dettò per mezzo della 
medefima China China. L’ altra cagione fi è, che quc’Libri , quan- ^ 
tr mai fono , peccano tutti in uno di quelli dae Éfiremi , cioè o 
di troppo riftringere , o di tròppo ampliare- la virtù di Efià , nel 
qual’ ultimo errore è caduto fra gli altri il baon Mortone ancora j 
ficchè fecondo que’ Libri tanto fra di loro difeordi , refta con ra- 
gLné pcrplèflo.l* animo del Medico ‘in ordine al’ darla , o non dar- 
la con fratto in certi cafi particolari ; là dóve il foto mio Tratta- 
to fui > fondamento di una Itmghiffi^ cd efatlilfima offervaziono. 
ha flabilito i limiti ginfii c.'veri di tutta 1* attività della China Chi- 
na, avendone fatto P efpcri mento , con tutta l* indifferenza', efen- 
Za- preoccupazione’ Verona in tutte le Febbri , cd in tutti q-uégli alr 
tri mali, che hanno in qnàlchc modo del periodico , è riandando 
la fisrie^loro ha ebfiituiti finceramente i termini , onde incomincia ^ 
ed ove finilee , fenza paflfor jpiù oltre la foa virtù .• Nc dubito pun- 
to , che ficcome tofto che la’ Re^bblica Medica ha trovato vero ed 
ntile il mio_ Metodo nel propofito delle Febbri Periodiche Pcrniciofc, 
ne ha abbraeciata incontanente la Pratica , cosi quando .col progrctò- 
del tempo avrà fperimcntata ogoalmcnte la verità delle mie Òffer- 
vazioni in ordine all’ nfitrla , o non nfinlà frattuofamentc nègli altri 
cafi ,^non dubito, dilfi’, che dal fok) mio Trattato non abbia ella a 
prèndetò la norma più . ficara di vaierfene , o nod valerfenc nelle 
altre occafioni , e che -non abbia il mio libro- ad cflèr citato umver- 
falmente dà* Prófeffbri , per definirg ciò ,' che ne’ cafi controverfi.»- 
cd ambigui fi abbia qpòfitivamento a rifolvcre ,*r , t » *■ 

Poter del Mondo ( già fento dirvi , Signór Propofto ) nc avete 
di più jde’Taggt' da darci della, vofira grande Umiltà Frà Modeftinof- 
Non nc abbicò mai fentito altrettanto dalla bocca del '<^idi in 
efaltazione di fe Selfir , e delle belle foc Poefie , quanto dalla vó- 
flra in lede dì ^ot/m'edefitBo e del voftro Libro , il quale quando 
anche abbia portato nella Pratica qualche ntile- al Mondò , maffimar 
mente a’ Principianti di MecUcióà , a’ quali avete mollrato di prin- 
Cìpalibemo fpjiiwtlO' ’» dovici Capere in voftta oòfeienza , che in 

tutto 
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tutto j\ rcfìantc egli non è , che un mero Zibaldone , da far di Ini , 
in tutta la parte Teorica almeno , un fontuoQflimo Sardellario . O 
adrfìTo si che mi avete toccato dove mi duole, vi replico io , mio 
finceriflimo, e caritatevole Amico. Dite pur troppo il vero, ed io 

10 confclTo V anzi T ho già conftffato nel Libro medcGmo. Efebbc- 
nc potrei Icofarmi col dire , che nell’ ofeuriflima Teoria delle Feb- 
bri Fcriodiclie , e delle loro cagioni ognuno malamente inciampa, 
e molto più di me ha inciampato il Mortone : e febbene più anco- 
ra potrei feufarroi col dire , che dopo aver protcRato di non faper 
giugnerc a trovarne il fondo , mi fon dichiarato di valermi folo di 
quella qnalfifia Te’orica , perche ella, ancorché groflblana , potea mi- 
lubilmentc conferire al buon’ ufo della China China nell’ efercizio 
della Pratica ; contnttocciò di nuovo ne confcflb la deboKzza invilup- 
pata tra le dùbbietà d’ un’ ecceffivo ( lafciatemi ofar queflo latirri- 
fmo ) d’ un’ ecceflivo Moltiloqoio v c mi vergognerei di voler met- 
tere a capitale quel poco di grano , cb’ altri forfè potelTe fceglierc 
da tanta Mondiglia, o vogliamo riguardarle ORcrvazioni , le Riflcf- 
fioni , c le Maxime pratiche fparfe per entro lo fteffo Libro , o que 
podii Sperimenti , che poteflero dar qualche barlume per ifeoprire 

11 modo del inaravigliofo operar della China China nelle Febbri da 
«(fa curabili , c in confegnenza della Cagione piodnttrice delle mede- 
fime . Di nulla di ciò., eh’ è Dommatico , torno a dire, io non fo 
conto in quel Libro : nc mi crcdcRe già co>ì sfrontato , o cosi fcioc- 
co , clic fcvivendovi ancora in confidenza , avelTi voluto dir ciò , che 
ho detto poco fa di eflò , c di me , fenza avere a voltar carta , o 
fenza mettervi in un nuovo profpctto anche il rovefeio delia Medaglia . 

A noi dunque. Credete voi per quello, che io fiacosì debole 
da infupcrblrne ? Sclocrcdcfle, v’ ingannavefte di lunga mano. Sap- 
piate , che io non confiderò le cofe mie , fe non quel tanto , eh’ el- 
leno pefano , e trovo fèmpre , clic pefano poco : e tanto per l’ ap- 
punto faccio di quefta , efaminandola per lo fuo verfo . Vi dico per- 
tanto , che forfè il Diavob avrebbe potato tentarmi di qualche Am- 
bizioncclla , s’ io avcfsi faputo a forza d’ Ingegno creare un nuovo , 
ma fodo , e vero fifìema , per cui fofsi arrivato a mettere in chiaro 
la vera cagione delle Febbri Periodiclie ( meta , ove non fc giunto 
per anche Ingegno olcnno ) e fe in vigor del mio Scoprimento mi 
fofsi poi fncccfsivaracnte avanzato a dedurre fcicntifitamcnte da eflb , 
per la cognizione avutane a piori , come dicono le Scuole, l’ufo del 
Metodo mio di enrare colla Cliina China le Pcrnicidfc : avvertite pe- 
rò bene , eh* io ci ho unita la condizione di dedurre dalla Teorica 
la buona Pratica del certamente guarirle , perchè , a parlarvi da Ga- 
lantuomo , fenza la feconda io non faprei molto gloriaimi della pri- 
ma , benché per altro gloriofa non poco ; imperciocché ircnè am?’ 
beduc queRe cofe in bilancio , fo che la più ntile farebbe la più pe- 
fantc i c verrebbe perciò da chichefia antepofta alla più fpeziol'a . 
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Mi faria forfè più facilmente potata falirc al capo qualche fummca, 
fe' pofto che io avcfli ritrovata , c pabblicata al Mondo la vera Cagio» 
nc di cflc Febbri , avclH poi anche a forza di raziocini , e di oÌTer- 
vazioni fapato arrivare non folamente a ben’ additare altrui il modo 
di ufare atilmcnte in effe la China China *, ma eziandio a comporre 
coir Irte , a tenore de’ miei Principi, qualche altro Febrifugo aguale 
in- tutto di vigore , e di ficurezza alla medefima . Oh fc fofli giunto 
a far tanto, albra sì, che farei da compatire Ce qualche poco io nc 
invanifli , perche avrei fatto cofa , che oltre refferc utUiffima al Mon- 
do , farebbe fpìccare la perfpicacia del mio Ingegno , e fìnpirne an- • 
còru più d’uno ; ma io non ho finalmente fatt’ altro , che una mera 
Oflcrvuzione pratica , nella quale paò dirfi ancora , clic urtafli cafual- 
mcntc la prima vòlta , fin quando incomincifi ad andare alla pra- 
tica degl’ Infermi col mio Macftro , come candidamente ho confcf- 
fato , e narrato*ncl Trattato mio . Jfowo (dicca bcniffimo il Bacone ne- 
gl’ Impeti Tuoi filofofìci) Homo etrjm t» qiijedam vilutì occurreiìtta impìn-' 
£it : e cosi accadde a me allora : Alia , ficguc lo fìclfo Autore , fine 
frxvi/o , iy medììi co^ttit/s exeqiiitnr : c tanto per 1’ appunto feci io la 
Icconda volta ; imperciocché eficndomift fvegliata la reminifeenza di 
cotale offervazione ( forfè 18. anni dopo) in un’altro Infermo ab- 
bandonato da’ primi Profeflbri d’Italia, che lo giudicarono già deplo- 
rato : parve a me di conofccrc molta analogia col già veduto nel ca- 
fo , che allora io vedea , quantunque afifai più grave foffe queft’ ulti- 
mo ; andai perciò raziocinando , deducendo , c combinando nella mia 
Mente molte cofe infiemeper ridurle all’ clccuzionc , ed alfine pre- 
meditato, come diffafamcntc ho cfpoflo n:;U’antidctto Trattato, de- 
fcrivendo il cafo , e così finalmente fecondo ciò , che nc conchiude 
nel Tetto medefimo lo flelTo Autore , cioè , che Medicorum tamen «0- 
titiiim ex ebviis (ìefumit , prefi anche fuila notizia fovvenutami del primo 
evento , o del mezzo , per cui fuccedètte , prefi , dico , la rifoluzione 
ivi narrata , c il giorno appreffo vidi l’Infermo quali ritornato dalla 
moi re alla vita , c dopò lui ne ho veduto cento, c cent’ altri fottratti io 
brcviffimo tempo a ccrtifTima morte. Per quefto folo a benefizio pnbblico 
diedi alle Rampe il mio Libro, il quale non pretendo io , clic abbia pregio 
alcuno da fc medefimo, ma fempliccmcntc dalla materia , di cui tratta. 

Come volete dunque che io infoperbifea per così poco ? Ogni Me- 
dico de’ nofiri già fapeva , o era almeno oÙigato a fapcrc , che la 
China China fcacciava le Febbri Intermittenti : Alcuni podii fape- 
vano , ch’ella andava curando anche le Comunicanti , & Sottcn- 
tranii he’ Paroflìfmi : Ninno veramente fapea , ch’ella curaffe , o 
potefie curare quelle , che chiamiamo Pcrniciofc , o Maligne -, Nif- 
funìfiimo , eh’ ella le curaffe, qnand* erano aircfìremo: Arciniffù- 
niflimo , che ci volcffe in qaellc circoflanZe il Metodo , eh’ io ho 
pubblicato per darla con frutto , e con tntta la certezza del buon’cfi- 
to ; Ma con tutto qaefio , cofa c’ è da pavoneggiarfeue nel Ritrova- 
mento xnio • fe il Rlinedio era già Rato creato da Dio benedetto , 
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fc la virtù foa Fcbrifaga era generalmente già nota a tutti i Mcdì- 
ci^ ed anche a’ non Medici, e fc dopo averne intefo , o veduto il 
fucccflb , ognuno può fapcre adoperarlo al pari di me , fenza aver 'im- 
parato, nè una Dottrina nuova, nè un Rimedio nuovo; Gcchè for- 
fè ogni Medico fi liupifee tra fc medefimo , anzi di fc medefimo-i' 
per non eflcrgli venuto in mente ciò , eli’ è venuto in niente a me ; 
c forfè fc ne ilupifce in guifa , che quali va adulando fe ftclTo d'a- 
verio Caputo al pari di me , lenza Caper di Caperlo - Può egli imma* 
ginarfi Ritrovamento più Triviale di quello ? 

. Volete voi dunque in fine, ch’io vi dica finceramente la Lode, 
die parmi d’clTcrmi meritata 1 La Lode , che una volta conquiftolÉ 
nelle Mccanrchc certo Omiciattolo addottrinato dalla fola frequente 
Qllcrvazionc-, c niente più. E’ noto il fatto di eoRui, fofs’ egli Pa- 
chino, Opera)©, o altra perfona Idiota, che fc ne dava a rimirare 
la confnfione , anzi la difpcrazione di tutti quegli Ingegneri, cd Ar- 
chitetti òi Roma , che àfliftevano all’ innalzamento e collocamento 
della Guglia di S. 'Pietro fu la baie, allorché videro fìirarfi ,.cd al- 
lungarli in guifa dallo fmifurato pefo le funi fcorrcnti per le Carru- 
cole delle Taglie , che non era più poflibile tirare alla deftinata al- 
^zza quella gran Mole . Gridò allora arditamente dal mezzo della 
Piazza : Acqua , Acqua habbaciùttì : bc(^tiate le Corde . Cosi fu fatto , c 
Jc Corde ad onta dell’ cforbitante pelo , che le liirava , s’ abbrevia» 
ròno ; la qual eofa colui lapcva, che dovea fuecedere a quel modo 
col lume fole della fpcrienza : c febbene doveano faperla meglio di 
lui , e per clpericnza , e per la ragione a ^priori tutti qoe’ bravi Ar- 
chitetti , ad cgui modo non feppcro allora , o almeno oon'Credet to- 
ro in quel calo , clic la foi'za del conio dell* acqua gittata con sì 
poc impeto fu le corde folTc capace di fupcrare quella dell* imn^cn- 
lo ptlb a lei contrappoflo ; ma folamente fi accorfero di ciò fapcre an- 
cora efli , quando loro' fu luggerito da quell’ Uonlo per altro Zotico . 

Vegniamo a noi . , Morivano fenza foccorfo- tutti , o quafi tutti 
gl Infermi di ■febbri Pcrniciofe Periodiche, come ognun fa . Tutti i 
Medici con tutte le loro belle Teorie ftavaino cfiatici a vederli morire . 

Io per la fola fperienza ho loro intonato nel rozzo mio Libro Ciina, 

Signori mici , Clùiia Chi m-, e la Guglia a gloria di Dio è andata al fegno. 

Quella tutta c verità iftorica . Giudicate voi ora , che fiele Ùom 
favio , fe ho r^lonc di non curarmi di acquifiare altro nome , die 
quello, che può darmi il mio Ritrovamento ; c fe il mio Ritrova- 
mento è tale , che io abbia a iafupctbirne per Dottrina, o pure a 
compiacermene fol per Fortuna . Ed eccovi alla perfine , mio Rivcr - 
miffirno Signor Propofto, appagate , nel mandarvi inficme gli An- 
nah rincrefixvoli del mal’ impiagato mio tempo , tutte e quattro le 
vòftrc Curiofì^ ; anzi con cfl'c la Qjiinta ancora , che era di fapcre, 
fe lo volea più lofio fiarmcne a sbadigliai’C in Villa, che feri vervi * 
de pochi rrici Stud) quel tanto , che da voi mi era flato più e pjù 
volte Con si obbligante amorevolezza ribhieflo , ' ' 

IL FINE. - 
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FRANCESCO DE LEMENE 

SCRITTA 

•• • * V 

‘ DA 

LUDOVICO ANTONIO MURATORI* 

Rancercd de Leirene , di coi Tono per ePporrc la Vi- 
ta, nacque in Lodi l'anno 1634. il giorno 19. di Feb- 
braio . La Tua Famiglia è delle antiche e nobili di 
quella Città. Perciocché in quanto airuntichità vi fono 
memorie d’cITa infin dal tempo della Riedificazione 
di Lodi , che fegoì , mentre era Impcradore Fcdcri- 
go Primo . In quanto alla nobiltà , gli Antenati di Fran- 
cefeo ottennero Tempre , e degnamente ToRennero que* gradi , che 
quivi a i foli nobili fi Togliono, concedere . L' Avo di lui era del 
Collegio de’ Giudici , dignità onorevole , conferita fufleguentemente 
anche ad Antonio Tuo Padre , Gentiluomo di rara prudenza civile . 
Kgqal nobiltà traflc egli dal canto materno ; poiché Apollonia fna 
Madre , favia , e piiilima Matrona , fu l’ultimo rampollo della Fami- 
glia Gamta , .difoendeAte jdà quel celebre .Oiurifconfalto Martino Ga- 
zato , ette da i Legifii b'cÒDofciato , e citato < col nome di Marti- 
tiuf Laudenjìs . . 

I primi fioò} del nofiro FranccTcb fi fecero in Lodi fo'tto la di- 
feipiina di D. FranccTco Bovio, valente Gramatioo , ed Umanifìa , 
c de’ Padri SomuTcbi , fra’ quali principalmente ebbe per Maefiro 
della , Poetica il P. Giovambatifia^ Scopa , Uomo a’ Tuoi tempi dì 
qualche riputazione fra’ Poeti Italiani , ficcome ancora ne fanno fe- 
de le Tue Poefie pofiume , podii anni fono , date alla luce . Appre- 
fe ancora in Novara da i PP. Gefuiti le lettere umane . Dopo aver 
nella Patria fatto il corfo della Fifofofia nelle fcuole de’ PF. Bcrna- 
biti , fi appigliò allo fiudio della Tcolt^ia , con difegno forfè d’ in- 
cammioarfi per la via Ecckfiafiica, c vi ebbe per Màeftro il P. Va- 
lentino Trezza de' Minimi 

Ma per piacere a’ Tuoi ^raefiici fi fivolfc egli con gran cura al- 
lo'fìudio deliri Leggi , e a tal fine fi trattenne in Bologna, c Pavia 
alcuni anni 5 e in quella ultima Città , appunto poco dopo 1 ’ afiedio 
fattone da Franedeo Jprimo Duca di Modena, prcle la laurea Dotto- 
rale . Ritornato alla Patria , fi guadagnò egli ben tolìo 1’ afictto « c 
la filma uaiverfale de* fuoi. Cittadini , sì coìla dolcezza del Tuo oon- 
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vcrfare, come col mettere in moftra la 'felicità del fu» indegno . 
Il perchè venuto a morte Antonio fuo Padre , fa a Ini conferito il 
grado di Decurione. Nc andò molto, clic dovendofì fare le pubbK- 
clie Efequic a Filippo Quarto Re delle Spagne , fu ancora deftinato 
il Lemenc a fargli , e recitare T Orazion Funebre Latina r il che 
eregni egli con gravità ed eleganza , avendo prefo qnefto argomentò 
VhiUjiput , Ma^nut Pietattt , Mc^nitudins Piuj . Altri noi> men dccorofì 
impieghi gli diede pofeia la Città di Lodi , arcndolo detto per Ani- 
bafeiadore air Imperadricc Margherita d’ Aufìria , alla quale parlò c- 
gli nel Finale di Spagna . Colà parimente fi pprtò altre fiate , per 
v;pmplimcntare a nome del fuo Pubblico i nuovi Governatori delio 
Stato di Milano . Ma il fegno maggiore della fiima , ch’egli 8* era ac- 
qui fiato preflb de’ Tuoi Cittadini , fu quello d’ averlo efii eletto per 
Oratore della Patria in Milano , cioè Minifiro Refidentc in quella 
Città , per trattare co’ Governatori , e Tribunali Supremi gli afl'ari 
occorrenti al fuo Comune , 

Avrebbe così rignardcvole mmifierio potuto col tempo far’ afeen- 
dcre il Lemeoe alle prime dignità dello Stato di Milano , s’ egli 
fòfiè fiato men Fitol'ofo , o più ambiziofo. Mi Iblea dire il Maggi , 
die ninno meglio del Lemene p ica giugnerc od effcrc Senator di 
Milano, non tanto per cagione del fuo merito, ed ingegno, quanto 
per r affetto fingolare , chc..a lui portavano tutti i principali Mini- 
firi , e maflìmamentc il famofo Conte Bartolomeo Arefe Prefideme 
del Senato di Milano . Ma che egli avea avuto paora dcHa buona 
fortuna . E volca dire, che il Lemene, fitconic amantiflimo della 
fua quiete , non fapea defiderarc quelle Iplendide Dignità , che por- 
tano feco per dote una continua ferviti» , e ooftringcndo tutto fUo- 
roo a vivere ad altrui , gli tolgono per poco il vivere a fe fieflb . 

In efifetto non paflarono molti armi , ch’egli rinunziò il grado di 
Oratore , con particolar difptaccrc della fua Patria , la quale anche 
difficilmente s’indnirc ad accettar qndia rinunzia . Colla medefima 
tranquillità aveva egli in altri tempi rifiutata una Lettura nell’ Uni- 
verfità di Pavia , propofiagli «ktl foddotto Co: Bartolomeo Arefe . Si 
feorgeva in lui la fìellà premura di fuggir gli onori , e le dignità , 
che minamo in altrui per ottenerle : Fece il Cardinal Vidonc , Vc- 
feovo di Lodi , e grande amico foo , efibir^i la rinunzia di quel 
Vefeovato . Ciò mcdefimaircntc fu indarno , non avendo fervilo ad al- 
tro qnefte offerte , fe non a far Tempre più palcfc , quanto egli me» 
ritaffe, e nel medefimo tempo foggiffe i prem). Ebbe egli bensì va- 
ghezza , e maflimamente nella fua gioventù, di viaggiare; e perciò 
molte volte fi portò a Genova , una a Venezia , e a Napoli , e due 
a Roma . L* ottima volta , eh’ egli andò a quella Metropoli , fu per 
accompagnarvi il faddetto Cardinal Vidonc , e qualche tempo anfora 
vi fi trattenne . Ma nè qoefia nè 1’ altra volta potcroix» i configli d» 
gli amici , e prctettori faci , indurlo a fcriuatvifi , pcc untar quivi 
i4 lu la foa fuctuna . Ri- 
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Rltor 'ato adunque alla quiete della Patria , fegui a dimotarvi il 
reflo della vita^, mettendo tutto il foo pregio neircfercizio delle lette- 
re , e delle virtù morali . Aveva egli fìudiato varie feienze , ed ani , 
e Ipezialmente la Filolofia , la Giutirprudenza , la Mattcmatica , 1’ 
Aftrologia . Ma gli fece il fuo genio anteporre la Poefia Latina , e 
Italiana a tutte le altre profeflioni . Molti verfi Latini ingegnofl , cd 
eleganti furono da lui in fua vitacompofti ; pochine ofeiróno in pub- 
blico . E ben giovanetto fi diede a coltivar le Mule Italiane , avendo 
cominciato in fin di dodici anni a far verfi nella lingua nolìra aliai 
belli , c fupcrioti alle forze ordinarie di quella età. Che nobili frut* 
ti col. tempo egli prodoctffe in qucfto genere , e P Opere fue ftefie 
liampate , c 1’ applaufo cornane, anclie me tacendo , troppo altamen- 
te il ridicono . 

La natura in vero P avea fatto Poeta j e lo Radio avea mira- 
bilmente contribuito a farlo Poeta perfetto . Oltre ad un felice inge- 
gno , fi mirava in lui una fantafia vivaciffima, c fecondi ffi ma , diagli 
forniva gran copia di pellegrine, e gentiliflìmc invenzioni; c queìte 
erano pofcia da lui vettite , e dipinte con color così poetici , c con 
SI naturale facilità , e chiarezza , che poterono fommamente diletta- 
re non meno gl’ ignoranti , che i dotti , Ne’ fuoi verdi anni ebbero 
i Puoi Componimenti ateano de’ vizj luminofi del Marino ; ma egli 
coli’ avanzarli dell’età fe ne porgo. Il guRo di Anacrcontc fu il fuo 
più^ favorito ; c fi leggono compofli in elTo molti Madrigali pro- 
fani , c facri , c molte Cantate , avendolo egli anche fatto palTare 
in alcuni luci Drammi Paflorali , pieni d’ una (ingoiar gentilezza. 
^!a feppe egli ancora eflere grande nel grande , ficcomc diede fpc- 
zialmentc a divedere nel Trattato der ,D/o , e in alcane Canzoni , c 
in molti Sonetti eroici. No fu Toltima delle fue glorie quella d’aver 
fiilc faceto , e piacevole con grazia particolare . E po- 
teva egli quindi angora ritrarre an gran plaofo , fe avclTc volato per- 
mettere alle Rampe molti faoi Componimenti in qacRo genere . Solo 
non potè egli impedire , che non vedclTe la lacc il principio della 
foa Maccamnea , Poemetto affai galante , benché da lai fenza mol- 
ta applicazi ne compofio. 

Quantunque pofcia in ogni tempo rifplcndeffc Francefeo per fo- 
dezza di fenno , pure non fu cfcntc da un coRumc affai ordinario 
de’ Poeti , cioè dallo fpcndere la fua gioventù in comporre Verfi A- 
morofi , nc quali nondimeno non mancava la convenevole oneRà . 
Ma furoTO bene qncRi fnoi Verfi da lui pefati con altra bilancia , 
alloracchc in età virile s’ infermò gravemente . c con pericolo delb 
vita . Affinchè non rimaneffe di loro memoria , diede ordine al fuo 
Confcfforc , che li confegnaffe ai fuoco: ordine troppo benc’cfegui- 
to da quel zelante , ma non affai prudente Rcligiofo , poiché per 
bruciare i Verfi amorofi , bruciò alla rinfui'a ancor tutti gli altri 
Componimenti, fra' quali non pochi d’ argomento onefiiflimo , refian- 
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do allora incenerite molte Decime Spa^^nuole, tno\tc Cantate Tranzejì ^ 
molte Ottave Siciliane , moltiflìnie lezioni Accademiche , tutte da lui 
conipoftc , ed altri fuoi palantiflimi Vcrii . (^uefto fagrifizio fatto dal 
Lemene al Ciclo, e la difavventura delle altre fuc Scritture furono 
pofeia deferitti con vaghifiima invenzione dal P. Tom mafo Ceva del- 
la Compagnia di Gesù in un’ Idilio Latino , che va congiunto colle 
Opere dello ftclTo Lemene . 

Dopo r incendio fuddetto quali fabito racquiliò Francefeo la fa- 
nità primiera ; laonde per impiegare la fua gratitudine in lode del 
Ciclo, che l’avea confervato in vita , fi diede a comporre il Trat- 
tato dei Dio , ove fecondo gl’ infegnamenti di S. Tom mafo felicifiima- 
mente fpiegò gli Attributi Divini con Inni , e Sonetti , difendendo 
gli Argomenti in Profa , c ornando il tutto di varie ingegnofe figu- 
re anno fede i fnoi più famigliati , che nel ruminar così alte ma- 
terie appariva egli talvolta sì attratto , e concentrato in fe fieffo ^ 
che non vedeva , nè adiva gli attanti . Oltre a ciò aficrmava confi- 
dentemente a’ funi amici , d* eflerfi molte volte rifvegliato dicendo 
▼crii , eh’ egli non fapeva d’ aver prima penfati , e che furono collo- 
cati a fuo luogo nel Trattato fuddetto . , 

Non avrebbe però 1 ’ Italia così di leggieri veduto alle ttampe 
qpefto nobil parto de! Lemene : t.inta ripugnanza aveva egli a lafciar 
eorr parile in pubblico il fuo Nome, e i fuoi Verfi . Ma rparfafi in 
Roma la falfa nuova della morte dt lui , il Principe D. Livio Ode- 
fcnichi. Nipote d’ Innocenzo XI. P.- M. di gloriofa memoria , mottran- 
donc vivo difpiaccre , per 'mezzo di Monfignor Francefeo Porta vol- 
le informa^fi della verità del fatto • Un Sonetto , che mandò il Lc- 
nicne al Principe in lode di lui , fervi per tettimonio della ricove- 
rala fanità , e d* incentivo maggiore al Principe per chiedere ' altri 
Goniponimenti al noftro Autore , c per ottenerne i Teologici , da 
che altro non rimaneva alla fua guardaroba . E quindi nacviuc al Lc- 
mcne 1 ’ obbligaziort di ftampare l’anno 1684. in Milano il Trattato 
del D/o, e dedicarlo allo ttefib Pootcfice Innocenzo , che fomma- 
mentc il gradì. 

Fu accòlta quefìa Opera da tutti gl* Intendenti con ittraordina- 
rio plaufb, ammirando dafenno la gran fadlità , e leggiadria, coti 
cui aveva il Poeta fpiegate in verfi così diflìcili cofe . Convenne fra 
pochi meli replicarne la ttarapa , e fe ne fecero altre edizioni in Bor 
logna , in Venezia , e pofeia in ^rma . NuUadimeno cotto col tem- 
po al Lemene un grave dirpiacere il fommo credito , in cui egli era 
fulito per quetto fuo parto . Perciocché onfiofa la gente di vedere 
altri Verfi dell’ Atttore medefimo , che ben s’ immaginavano , o Ca- 
pevano eflcre ugualmente felice in altri argomenti , fece naicere ta- 
lento ad uno Stampatore di radunarne , c ttamparne. parecchi fenza 
Caputa di luì . Unì dunque cottoi in un Tomo il Dio , La Macca- 
ronca , molti Verfi amorofe, c faceti, fatti in gioventù <dal Lem e- 
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tic, ed alcanì Componimenti eziandio non fuoi , o non volati pee 
' iaoi , perchè non abbaftanza onetii , che una volta ferviiono per Ma- 
t'cherate in vaij Carnovali . Fa a tempo il giaRo fdegno di France- 
feo per far foppriracre l’ ingioriofa edizione , eflcndoll però la foa 
placidìflima natura alenata dal far gafiigarc , come ben poteva , il 
temerario Stampatore . Ma poiché F eflcrQ penetrato quello afiùrc 
avea rifvegliata nella gente maggior fetc de’ Componimenti di lui , 
fu egli coflrctto , o per addormentarla , o per faziarla , a permette- 
re , che in vece de’ Verfi riprovati , altri fe ne raccoglieffero da va- 
ij Amici, e Maefìri di Cappella, c fi fìampaflcro. 

Dopo il D/o altre Operette ufeirono della penna del Lemcne', cioègli 
Oratori di SjCectlia pel Duca di Mantova , di Giacobbe al Fonte pel Cardinal 
Pietro Ottolioni Vice-Carccllierc diS.Chiefa, di S.GiuJeppe ttiuribondo , 
def Secolo Trionfante , ed altri per la Fetta , e Chiefa di S. Filippo 
Neri . Oltre a ciò compofe la Serenata alP Antro di Betlemme , can- 
tata nel Palazzo Apottoiico la notte del S. Natale , e la FTtnfi Apollo^ 
Pattoralc rapprefentata in Roma, eV Endimione , altra Pattorale , che 
prima comparve fnl Teatro di Lodi , c pofeia fu quello d’ altre 
Città . Ma perche fu qoetto Tuo ultimo Dramma da non molto dot- 
ta , ma bensì molto ardita perfona , riformato , e ftorpiato pel Tea- 
tro di Torino , non potè allora attenerli Vitanio Gateatico Pallore 
Arcade , o fia il fu P. D. Gio: Antonio Mezzabarba Somafeo , di far- 
Ite V Apologia t che fi vide ancora pubblicata colle ttampe nel mede- 
fimo Torino. Prima di quefìe Opere aveva il Lemcne compotto al- 
tri Oratori , cioè W Cuore , e ir Carità per S. Filippo Neri , H Premio^ 
e la Pena per la B. Panacea , il Sufro Arione per S. Antonio da Pado- 
va , e molte Cantate , e molti Dialoghi per gli Venerdì di Marzo , 
e il Dramma del Nareijò , rapprefentato in Lodi , cd anche in Vien- 
na l’anno 1699. che. ottenne gran planfo da i Letterati , l’ultima 
fna Opera fu il Rnfario , una delle (mù gentili cofe , che s’ abbia la 
Lingua nottra , ed egli la dedicò ad Eleonora d’ Aufìria , già Reina 
di ì olonia , e pofeia Ducheilu di Lorena , che ne roottrò un partt- 
colar gradimento . 

Tali , e tante rigoardevoli Operette conciliarono al Lemcne un* 
incredibile Rima opprimo tutti i Letterati , e renderono il Tuo No- 
me gloriofo anche fuori ,d’ Italia . Laonde molti Rimarono fortuna 
1 ' avere con effo lui amicizia , e molti ancora ne fecero ne’ Libri lo- 
to onorevole menzione , fra’ qoàli principalmente il P. Tommafo Cc- 
va nel fno Puer Jefus , e altrove ; Carlo Maria Ma^i nelle fuc Ri- 
me FrarKefeo Redi nel fóo Bacco in Tofeana ; l’ Abate Giovaw Ma- 
rio de* Crefeimbeni neH’ IRoria della Volgar Poefia , e altrove', Fili- 
berto Villaiù nel foo Poema 3 t Lodi Riedificata , non ancor pubbli- 
cato i e Lodovico Antonio Muratori nella Vita del Maggi , c nel Pri- 
mo, e Secondo Tomo della Perfetta Poefia Italiana. Avendo il P.Bri- 
gnole Gefaitfr vedati aicnoi Componimenti del Lemenc ajiuor giov i- 
no 
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ne Copra ftipgctti facri , gli fcrifle una Lettera , che vale un Pane- 
girico ; ré fu cii minor pefo un’altra a lui fcritta dal famofo P. Pao- 
lo Segneri parimente Geruita , dappoiché qi^cfli ebbe veduta quella 
bella Canzore , che è fìampata nel fine del Rofario . Fecero a gara 
le Accademie d’ Italia , per aferivere quéfio valentuomo a i loro Ca- 
taloghi , cioè quelle de’ Ricovrati di Padova, dc’Faticofi di Milano, 
degli Acccfi di Bologna, de’ Concordi di Ravenna, degli Affidati di 
Pavia , degl’ Infcnfrti di Perugia , e degli Arcadi di Roma , .fra’ qua- 
li portò il nome d’ Arezio Gateate . Ad altre probabilroeatc fu egli 
aferitto; ma io non ne ho certa notizia. 

Al pari de’ Letterati anche i Potenti mofìrafono , in quanto ere- 
dito tcncflcro il Lemene . Si fegnalò fra gli altri la Reina di Svezia 
Criflinu , che più, volte gli feriffe lettere piene di fiima , ed ebbe 
cariflimo un Baccatfale , fatto ad ilianza di lei , ficcomc ancor.^ il 
Dramma tlelì' Eliata , al quale pofeia nello Ramparlo furono levate 
alcune Scene , già introdotte per lodare la medefima Reina . E non 
inen «T effa gli niotira'rono fegni di grande affezione , e ftima la ora 
Vedova Impcradrice Eleonora, e la fopram mentovata Eleonora d’ Au- 
ftria già Reina di Polonia . Carlo V. Duca di Lorena , fecondo Ma- 
rito ci’ effa , con più Componimenti encomiato dal Lemene , gli 
ftrifl'c lettere affcttuoQfftme . Particolar lérvitu ebbe egli col Cardi- 
nal Dezio Azzolini , e pofeia co i Cardinali Benedetto Panfilio , e 
Pietro Ottoboni , perchè amanti della Pcx:fia , ed anch’ effi valorofi 
Poeti , e con altri Cardinali , e Prelati . Dal vivente Cardinal dc’Mc- 
dici , dal Principe D. Giovan Gaflonc , e dallo fteffo Gran Duca Co- 
fmo IH. ricevè cortefiffimc lettere , e regali . fu egli altrettanto in 
Ulima preflb a Francefeo II. Duca di Modena , a Franoelco I. Duca 
d. Parma , e al Principe Antonio* fuo fratello . Più diftinti favori gli 
■camparti Ferdinaqdo Carlo Duca di Mantova, che non contento d’a- 
vcrlo varie volte regalato, di moto proprio ancora il dichiarò Conte* 
con un decorofo Diploma, la qual dignità eziandio vuole, che palli 
in Antonio , nipote del noftro Franedeo , e ne’ fuoi defeendenti . 

Qpcfti frutti del fuo fapcrc , quefta ultilTima gloria , non però 
da lui molto ricercata , fi godeva nel tranquilliflimo ripofo della fua 
Patria il Lemene , quando P età avanzata , e qualche malattia non 
paffeggìera il fecero prendere congedo dàgli Rad] , per unicamente at- 
tendere agli affari dell’ altra vita . L' Atrofia , male che impedifee a i 
cibi il nutrire , a poco a poco e fenza dolore il faceva languire , e l’in- 
camminava a quella fona di morte , che egli più volte s’ era augu- 
rata . .Obbligato finalmente al Ietto da una febbre di due foli giorni, 
i quali egli ben conobbe cfferc gli ultimi della fua vita , con fentj« 
nienti di fomma divozione richiefe , e 'ricevette i fonti Sagramenti . 
Indi con vari affetti di Criffiana pietà , raffegnazionc , e giubilo ^ 
invocando Ge^ù , e Maria , ficcome avea defiderato nella Canzone al, 
la B. Vergine fUrapata nel fin del Rofario , pofaò a miglior vit ^ 

l’an- 
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Tanno 1704. in età d* anni fettanta, niefì cinqne , e giorni cinque • 

Fn il Lcmene c per naturai talento, e per Tedacazione rivolto 
alla Pietà; laonde ne’cofìmni, c nelle operazioni fae Tempre Q lef- 
fe T Uomo dabbene , c T onorato Cittadino . Fervente negli Eferciz) 
Tpritnali , c in varie gnife Limolinicre . ContinentiiTimo , manToeto, 
amato da chianqac il conoTcea . Nelle converTazioni uiTabilc , e face^ 
to al maggior fegno , in tanto che de* Tuoi Motti piacevoli , e gcn- 
tiiì , e delle Toc amichevoli borie , chi avelie tenoto conto , avrebbe 
potato empierne nn gran Libro. Ma chi la prima volta con elio lui 
trattava , non folca trovar di botto nclLemcnc il Lemenp . Fatta pofeia 
la confidenza. Te gli dava tatto a conofeere il Tao Icggiadrìllimo In- 
gegno j e il Tao finceriffimo caorc . Modeftillimo c nella dima di fé 
ficOb , e nelle azioni , c nelle parole ; non anhofo di ricever lodi, 
rigorofo , e parco in rifpondere a dii gliele dava . Era la faa fìatura 
ordinaria , il corpo affai graffo , gli occhi non molto vivaci » i ca- 
pelli difìelì . Quantunque egli avelie dd maefioTo nel portamento, 
pure al primo afpetto non fi potea conofeere , che quivi alloggiallc 
un’Anima cosi bella, e un’Ingegno così fpiritofo, e gentile , Ebbe 
due fratelli maggiori , T uno de’ quali fu Alfonfo , uomo di foni ma 
pietà , e prudenza civile , utile a tutti i Luoghi Pii della Tua Città , 
ebe prefe moglie, c lafciò de* figliuoli . L’altro fu il P. D. Luigi , 
dotato dì grande ingegno , valente Predicatore , e Generale della Con- 
gregazion di Somafea . 

Da tutti , ma principalmente da’ fnoì Cittadini , fa piaipta U 
foa morie, ed eflendo fiato fepolto il cadavero fuo nella Chiefa dì 
S. Franceico di Lodi , ordinò la fna Patria , che alle fpefe del Pub- 
blico s’innalzoffe , come fu fatto, una Memoria in marmo a carat- 
teri d.* oro preffo al Sepolcro , la quale c del lèguentc tenore : 

Puhlico decreto Laude ftjtum 
Monumeutum hoc pjìtum 
* Poetee illì Ccfeherrhno 

Ordhit Pdtricn 

FRASCISCQ DE LEMENE. 

Jlsc Civkaf ili) Patria eji i 
Ueie *Tumuìut , Heic Cinir . 

Obiit IX. Kal. Aug. MDQClir, 

^ - Ttx. Ann, LXX, 

E con qnefla memoria ordinò altresì , che doveffe porvifi T effigie 
di Lui di ballo rilievo in marmo . Ancora i Confratelli di fi. Croce, 
de* quali egli fu per 40. anni benefico Protettore , gli celebrarono 
nella Chiefa loro folenni efeqnie , ove il P. D. Sir- Antonio Panìg;ili * 
Somafoo recitò 'in lode del Defunto nnaOl'azion funebre alla prefen- 
za del Vtlcovo , c <ii tolta la Nobiltà •; Abbiamo oltre a ciò on bel 
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Panegirico di sc). Sefiìne fattogli dopo morte, e fiampato nell* anno 
prefentc 1705. col titolo di Gratitudine della Fede ,* da Filiberto ViJr , 
iani Gentilooato Lodigiano , il più caro, e confidente Amico, che 
s'abbia arato il nofiro Leniene. * » 

E perchè a* Pofteri , che certamente ammireranno anch* effi le 
Poefìc di quefìo Valentooroo , non fieno ignote le Tue azioni , e 
qualità, il P. Tommafo Cera della Compagnia di Gesù , Poeta c^'a*^ 
riliimo, e già intimo Amico del nofiro, ha prefa tal cara , facen- " 
doci rperar*in breve alla lace la Vita, eh’ egli ne ha pienamente 
compofia , la qaale io già fo , che è ana nobile dipintura del merito 
di quello Valentoomo , e contiene alcune bellifiime ofìTervazioni an- 
che fopra U perfietta maniera di poetare . Maggiormente ancOTa è 
crefeiota , e crefeerà la gbria del Lemene , dappoiché 1 ’ Arcadia di 
Romana con tanta difiinzione ha penfato a coronarne il merito • 
Mon contenta efla di avere con vat^ Componimenti encomiato quella 
Tuo illallre Pallore in un* Accademia celebrata a polla per gli De- 
fanti di maggior grido , ha eziandio volato averne la Vita , con di- 
fegno di pofeia innalsargli nel Bofeo fuo una memoria onorevolé. 
Dopo le qaali cole può ben prometterli di vivere eterna la Fama cS 
Arczio Gatcate , o fia di FtanceTco de Lemene , Poeta nobilifiirao , 
ornamento ^U* Italia , di Lodi e dell* Arcadia Romana . 


N E. 
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